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RIE IV, VOL. 8°. FASC. 7. LUGLIO 1907. 


I. — ATTI DELLA SOCIETA 


A. — Comunicazioni della Presidenza. 


D’iniziativa della nostra Società e della Camera di commercio 
i Genova, domenica 2 giugno (1), fu tenuta nel salone di questa 
. quarta conferenza d’indole commerciale. Il nostro socio, pro- 
2ssor Aldo Blessich, che aveva scelto per tema « Il commercio 
ell’Africa », fu con acconce parole presentato al folto numero 
‘invitati, in massima parte membri della Camera di commercio, 
yrofessori e studenti, dal comm. A. D. Oliva. 

Il conferenziere entrò senz'altro in argomento spiegando come 
| commercio con l'Africa sia di grande interesse per noi italiani. 
Accennò alle più importanti esplorazioni e riassunse i dati più 
‘ecenti del movimento commerciale dell’Africa nei riguardi con 
"Italia e ne tratteggiò la storia sino a questi ultimi anni. Par- 
ando poscia delle nostre colonie in quel continente, segnalò con 
levate parole l’opera spiegata dall'Ufficio coloniale del Ministero 
legli Esteri. 

Al termine del discorso l'oratore fu salutato da calorosi ap- 
dlausi. 

Le altre due conferenze già preannunciate, dell'on. A. Teso 
» del prof. S. Marchi, in causa della stagione troppo avanzata 
‘urono rimandate al prossimo autunno. 


* 
* * 


Il Segretario Generale, comand. G. Roncagli, per incarico 
ivutone dalla Presidenza della spett. Camera di commercio ita- 
iana di Tunisi, il giorno 7 giugno presentò in omaggio a S. M. il 


(1) Nel fascicolo precedente, pag. 466, riga prima e 16, anzichè giugno 
eggasi maggio. 
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Re un esemplare, artisticamente rilegato, della monografia sugli 
Italiani in Tunisia, dandone poi partecipazione col seguente tele- 
gramma: 

« Presentai oggi all’Augusto Sovrano l’esemplare della Mo- 
nografia della Tunisia e sono lieto di esprimere a cotesta Pre- 
sidenza l’alto gradimento del Sovrano ». 

Il presidente della Camera di commercio di Tunisi, cav. uf- 
ficiale G. Attia, con nobile lettera presentò i suoi ringraziamenti 
al comand. Roncagli per l’adempiuto onorifico incarico. 


B. — Sezione di Tunisi. 


Sabato 1° giugno si adunò nella sua sede, presso Ia Camera 
di commercio, il Consiglio direttivo della Sezione di Tunisi della 
nostra Società. 

Presiedeva il dott. Cesare Ortona. 

Comunicate dal vice presidente le dimissioni del cav. prof. C a- 
nino, che a causa delle sue occupazioni dichiara di non potere 
attendere come vorrebbe all’ufficio commessogli, laddove inve ce 
è suo convincimento che la Sezione per vivere abbia bisogno 
d’una continua azione per gli alti fini a cui mira, il Consiglio 
all'unanimità le respinse, ben esso sapendo quanta autorità e 
quanto prestigio rechi alla fiorente associazione il nome e la dot- 
trina del prof. Canino; e ad una commissione composta dei si- 
gnori cav. uff. dott. Giovanni Errera, cav. uff. dott. Pietro 
Brignone, dott. Cesare Ortona e dott. Umberto Spezzafumo, ve- 
niva dato incarico di recarsi presso l’amato presidente per espri- 
mergli il voto dei colleghi. 

Indi si passava all'esame della situazione finanziaria, che ri- 
sulta, secondo l'esposizione dettagliata fattane dal cassiere si- 
gnor Disegni, eccellente. 

L’egregio prof. Canino, però, pur mostrandosi sensibilissimo 
alle affettuose insistenze dei colleghi perchè recedesse dalle di- 
missioni, vi insistè. Di modo che l'assemblea generale dei soci, 
convocata il giorno 9 giugno, elesse a presidente il dott. Cesare 
Ortona, il quale accettò. 
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C. — Adunanze dei Soci. 


Conferenza del 26 maggio 1907. 
C. CHEVALIER: Betlemme e Nazareth. 


Anche per questa seconda conferenza dell abate C. Chevalier 
la sala del Collegio Romano è affollata da un numeroso e scelto 
pubblico di soci e d’invitati. 

Il conferenziere con brillante parola illustra la bella serie 
delle sue fotografie e cinematografie, facendo assistere l’uditorio 
allo svolgersi della vita intima e pubblica delle popolazioni di 
quell’interessante parte della Palestina. 

L'oratore, che ha dato prova di essere anche un valente ri- 
produttore delle nenie e dei canti arabi, è stato alla fine calorosa- 
mente applaudito. i 


Biblioteca. 


Libri e carte ricevuti in dono: 


Africa (L’) italiana al Parlamento Nazionale. 1882-1905. Riassunto delle 
discussioni avvenute al Parlamento, e delle interpellanze, interrogazioni, disegni 
di legge, bilanci, documenti, relazioni, su argomenti riguardanti le colonie ita- 
liane d'Africa, compilato a cura della Direzione centrale degli affari coloniali 
del Ministero degli affari esteri.|Roma, 1907, tip. Unione Coop. Editrice. In-4°. 
Pag. 989. Con tre carte. (Direz. centrale degli affari coloniali). 

Bellio V.: Per un dizionario geografico dell’ Italia nel medio evo. Tema 
al VI Congresso geogr. ital. Venezia, 1907, C. Ferrari. In-8°. Pag. 7 (autore). 

De Castro Lincoln: Note di antropologia normale. A proposito di osser- 
vazioni fatte in Abissinia. Estr. da « Atti della R. Accad. medico-chirurgica 
di Napoli. Napoli, 1906, tip. Tocco e Salvietti. In-8°. Pag. 85. Ill. Tav. (autore). 

De Magistris L. F.: Della necessità di redigere la « Bibliografia geografica 
della regione italiana » tenendo conto di tutto il migliore materiale scientifico 
pubblicatosi in Italia e fuori d’Italia nel secolo x1x. (VI Congresso geogr. 
ital.). Venezia, 1907, C. Ferrari. In-8°. Pag. 12 (autore). 

Id. id.: Le due carte d’Italia al 250,000. Note critiche e polemiche. Estr. 
da « Appennino centrale». Omaggio del Club escursionisti di Jesi al VI Con- 
gresso geogr. ital. Jesi, 1907, tip. Flori. In-8°. Pag. 8 (autore). 

Dingelstedt V.: Cossacks and Cossackdom. Estr. da « The Scottish Geogr. 
Magazine ». Edimburgo, 1907. In-8°. Pag. 22 (autore). 


650 ATTI DELLA SOCIETA 


Eredia F.: Dell’ influenza della catena degli Appennini sulla distribuzione 
della pioggia nell’ Italia centrale. Estr. da « Rendic. della R. Accad. dei Lincei ». 
Roma, 1907, tip. della R. Accad. In-4°. Pag. 1: (autore). 

Faustini A.: Alla conquista del Ruvenzori. Estr. da « L’Italia moderna ». 
Roma, 1906. In-8°. Pag. 7 (autore). 

Gestro R.: Una gita in Garfagnana. Estr.-da « Annali del Museo civico 
di st. nat. ». Genova, 1907, stab. Pellas. In-8°. Pag. 10 (autore). 

Gimmeili M.: La Tripolitania nei rapporti coll’economia e colla difesa 
marittima d’Italia. Città di Castello, 1904, tip. S. Lapi. In-8°. Pag. x1-145. C. 
(autore). 

Henry A. J.: Climatology of the United States. (Central office of the 
weather bureau). Washington, 1906, Government printing office. 1 vol. in-4°. 
Pag. 1012 (Ufficio centrale di meteorologia degli Stati Uniti). 

Institut météorologique royal des Pays-Bas: Annuaire. Cinquante-septième 
année. 1905. A. Météorologie. Utrecht, 1907, Kemink & zoon. In-4°. Pag. xxxvi- 
260. (R. Ist. metear. olandese). 

Jaarversiag van den topographischen Dienst in Nederlandsch-Indié 
over 1906. II Jaargang. Batavia, 1907, J. Boekh. 1-vol. in-8°. Pag. 177. T. C. 
(R. Console d’ Italia a Batavia). 

Keltie J. Scott and Renwick J. P. A.: The Statesman’s year-book. Sta- 
tistical and historical annual of the states of the world for the year 1907. 
London, 1907, Macmillan & Co. 1 vol. in-12°. Pag. xcvi-1672. Tab. e Carte. 
(J. Scott Keltie). 

Magrini G. P.: Limnologia. Studio scientifico dei laghi. Manuali Hoepli, 
n. 372-373. Milano, 1907, U. Heepli. In-16°. Pag. xv-242. Ill. C. (editore). 

Mercalii G.: I vulcani attivi della terra. Morfologia. Dinamismo. Prodotti. 
Distribuzione geografica. Cause. Milano, 1907, U. Hoepli. In-8°. Pag. 421. 
Ill. Tav. (editore). 

Merz A.: Beitrage zur Klimatologie und Hydrographie Mittelamerikas. 
Leipzig, (S. D.), C. G. Naumann. In-8°. Pag. 96. C. (autore). 

Porto (Il) di Formia innanzi alla Camera dei deputati. Napoli, 1907, 
tip. F. Giannini e figli. In-4°. Pag. 56 (A. Faustini). 

Rajna M.: Esame di una livella difettosa e metodo per correggerne le 
indicazioni. Bologna, 1906, tip. Gamberini e C. In-4°. Pag. 10 (autore). 

id. id.: Osservazioni meteorologiche dell’annata 1905 eseguite nell'Osser- 
vatorio della R. Università di Bologna. Bologna, 1906, tip. Gamberini e C. 
In-4°. Pag. 31 (autore). 

id. id.: Sopra le dimostrazioni della formula del Cagnoli relativa alla 
durata.minima del crepuscolo. Bologna, 1907, tip. Gamberini e C. In-4°. Pag. 8 
(autore). 

Report of the superintendent of the U. S. Coast and Geodetic Survey 
showing the progress of the work from July 1, 1905, to June 30, 1906. 
Washington, 1906, Government printing office. In-4°. Pag. 230. Ill. e C. 
(cambio). 

Ricerche lagunari, per cura di G. P. Magrini, L. de Marchi, T. Gne- 
sotto. N. 4-5. Programma di ricerche biologiche lagunari, di D. Carazzi. 
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Sulle attinie della laguna di Venezia, di M. Rizzi. Venezia, 1907, C. Ferrari. 
In-8°. Pag. 39. (R. Ist. Veneto). 

Savorgnan F.: Intorno alla costituzione politica e sociale dei popoli ocea- 
nici. Estr. da « Rivista ital. di sociologia ». Roma, 1907. In-8°. Pag. 12 (autore). 

Selvatico Estense G. B.: La pazzia frai popoli non europei. Cenni di 
psichiatria etnografica. Estr. da « Ricerche e studi di psichiatria, ecc. ». 
Milano, 1906, F. Vallardi. In-8°. Pag. 27 (autore). 

Studi marchigiani. Annate I e II. 1905-1906. Macerata, 1907, Unione 
Cattolica Tipografica. 1 vol. in-8°. Pag. 473. Ill. (editore). 

U. S. Geological Survey: Wates-supply and Irrigation Papers. N. 159, 
Crider A. F. and Johnson L. C.: Summary of the underground-water 
resources of Mississippi. Pag. 86 T. C. - N. 160, Fuller M. L.: Underground- 
water papers 1906. Pag. 104. - N. 162. Murphy E. Ch.: Destructive floods 
in the United States in 1905, with a discussion of fleod discharge and frequency 
and an index to flood literature. Pag. 105. T. e C. - N. 164, Glenn L. C.: 
Underground-waters of Tennessee and Kentucky west of Tennessee river and 
of an adjacent area in Illinois. Pag. 173. T. e C. - N.08 172, 174, 175, 177; 
Report of progress of stream measurements for the calendar year 1905. 
Parts VIII, X, XI, XIII. - N. 179, Stabier H.: Prevention of stream pollution 
by distillery refuse. Pag. 34. Tav. - N. 180, Horton R. E.: Turbine water- 
wheel tests and power tables. Pag. 134. Tav. - N. 181, Lee W. T.: Geology 
and water resources of Owens valley, California. Pag. 28. T. e C. - N. 186, 
Stabler H.: Stream pollution by acid-iron wastes. Pag. 36. T. Washington, 1906, 
Gov. printing office. In-8°. Vol. 12 (cambio). 

U. S. Geological Survey: Bulletins. N. 283, Crider A. F.: Geology and 
mineral resources ot Mississippi. Pag. 99. T. e C. - N. 284, Brooks A. H.: 
Report on progress of investigations of mineral resources of Alaska in 1905. 
Pag. 196. T.e C. - N. 285, Emmons S. F. and Eckel E. C.: Contributions 
to economic geology, 1905. Pag. 506. C. - N. 289, Martin G. C.: A recon- 
naissance of the Manatuska coal field, Alaska, in 1905. Pag. 36. T. e C. - 
N. 290, Holmes J. A.: Preliminary report on the operations of the fuel- 
testing plant of the U. S. geol. Survey at St. Louis, Mo. 1905. Pag. 240 - 
Bassier R. S.: The Bryozoan fauna of the Rochester shale. Pag. 137. Tav. - 
Graton L. C.: Reconnaissance of some gold and tin deposits of the southern 
Appalachians, with notes on the Dahlonega mines, by W. Lindgren. Pag. 134. 
Tav. C. - N. 298, Fuller M. L. and Sanford S.: Record of deep-well 
drilling for 1905. Pag. 299 - N. 301, Weeks F. B.: Bibliography and index 
of North American geology, paleontology, petrology, and mineralogy for the 
years 1901-1905, inclusive. Washington, 1906, Government printing office. 
Vol. 9 in-8° (cambio). 

U. S. Geological Survey: Professional paper. N. 51, Darton N. H.: 
Geology of the Bighorn Mountains. Pag. 129. Tav. C. - N. 55, Spurr 4. E.: 
Ore deposits of the Silver peak quadrangle, Nevada. Pag. 174. Tav. C. 
Washington, 1906, Government printing office. In-4° (cambio). 

Carta generale della Liguria e delle provincie limitrofe. Le due riviere 
da Cannes a Livorno. Seconda edizione al corrente con le vie di comunica- 
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zione. Scala di 1 : 200,000. Genova, 1907, A. Donath editore. Due fogli in 
cromolitografia (editore). 

Cocatrix M. de: Ilha Mexiana. Comarca de Chaves, Estado do Para, 
Brazil. Propriedade de Pombo & filhos. 1906. Escala de 1: 100,000. Zùrich, Hofer 
& C°. Un foglio in cromolitografia (autore). 

Survey Department: Map of Egypt. Scala di 1 : 56,000. Fogli 7. Cairo, 1907 
(Survey Department). . 

United States Geological Survey: Geologic atlas of the U. S. Fogli 136, 
St. Marys; 137, Dover; 138, Redding; 139, Snoqualmie; 140, Milwaukee 
special folio. Washington, 1906 (U. S. Geol. Survey). 
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II. — COMUNICAZIONI E RELAZIONI 


Nuovi contributi aila conoscenza delle condizioni 
morfologiche e batimetriche dell’ Oceano In- 


diano. 
Nota del socio dott. ROBERTO ALMAGIA 


L'Oceano Indiano è, senza dubbio, dei tre oceani maggiori, 
ancora il meno conosciuto nelle sue condizioni batimetriche e mor- 
fologiche. Le cause di questo fatto sono molteplici e varie. Anzi- 
tutto è da notarsi che specialmente le sue parti centrali e meri- 
dionali sono tagliate fuori dalle linee di comunicazione mondiale 
e perciò pochissimo percorse. L’Oceano Atlantico è ormai traver- 
sato dalle navi in ogni senso e direzione, il Pacifico è pure solcato, 
e con sempre maggior frequenza, da linee di navigazione regolare 
che uniscono le due Americhe all’Australia e all’Asia attraverso 
gli arcipelaghi polinesiani; l'Oceano Indiano invece, specialmente 
dopo l'apertura del canale di Suez, è percorso solamente nelle 
porzioni che possiamo dir marginali dalle navi che vanno dal mar 
Rosso alle Indie, agli arcipelaghi australasiatici e all’Australia o 
dal mar Rosso alle coste africane, a Madagascar e alle isole vicine; 
tutta la plaga centrale a sud del 20° parallelo — dove solo si tro- 
vano pochi e sparsi gruppi di isole di nessuna importanza com- 
merciale — non è si può dir mai visitata da alcuna nave mer- 
cantile, e anche la plaga tra l’equatore e il tropico del Capricorno 
è pochissimo percorsa, anzi nella porzione ad oriente del 70° meri- 
diano pressochè ignorata. Quanto alle spedizioni scientifiche, esse 
hanno quasi sempre prediletto gli altri due oceani e, in minore 
misura, i mari polari. Era opinione comune fino a poco tempo fa 
che l'Oceano Indiano, chiuso ad ovest, a nord e ad est da masse 
continentali, non offrisse problemi d'importanza pari a quelli che 
presentavano l'Atlantico e il Pacifico; grandi sistemi di correnti 
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marine sembravano far difetto; le isole, giudicate quasi tutte di 
origine oceanica, si credeva non offrissero interesse speciale. 
La famosa spedizione del Challenger (1872-76) passò a sud 
dell'Oceano Indiano propriamente detto; quella contemporanea 
della Gazelle (1874-76), destinata in primo luogo a trasportare 
alle isole Kerguelen i membri di una commissione astronomica, 
percorse invece, eseguendo numerosi sondaggi, la linea Kerguelen- 
Mauritius-Timor. Nel ventennio successivo non abbiamo a ricor- 
dare che due spedizioni importanti: quella dell’Enéerprise, che, 
eseguendo negli anni 1883-88 un giro intorno al mondo, percorse 
la linea Zanzibar-Sumatra, e quella dell’Egeria che nel 1887 esegui 
una serie di sondaggi tra Giava e Mauritius, poi tra quest’ isola, 
San Paolo, Amsterdam e la costa australiana (1). Ma la prima 
spedizione scientifica che si trattenne a lungo nell’Oceano Indiano 
fu quella tedesca della Valdivsa (1898-99); proveniente dall'Oceano 
Atlantico, la Valdivia percorse anzitutto la linea da Capetown 
alle isole Bouvet e Kerguelen, indi esplorò una zona del tutto 
ignorata nella parte centrale dell'Oceano, toccando San Paolo e 
Nuova Amsterdam per giungere a Sumatra; nel ritorno invece 
traversò il Golfo del Bengala, toccò Ceylon, le isole Chagos, le 
Seicelle, Dar-es-Salam e, costeggiando l'Africa, tornò in Europa 
pel canale di Suez. Nell’Oceano Indiano furono eseguiti 181 son- 
daggi; la relazione sui risultati scientifici, eseguita da G. Schott, 
direttore dei lavori oceanografici, contiene una magnifica carta 
batimetrica, la più completa ed esatta fino a quel giorno e la 
prima veramente, che ci dia un'idea sufficientemente esatta, nei 
grandi tratti, della morfologia subacquea di quell’Oceano (2). 
Negli anni successivi le esplorazioni di grande interesse scien- 
tifico furono rare. Navi inglesi, quali l’Znvestigator, lo Stork, il 
Great Northern, che da un ventennio in qua lavorano attivamente 
a riconoscere nelle sue condizioni morfologiche e idrografiche la 


(1) I risultati della spedizione del Challenger furono pubblicati a Londra 
in cinquanta volumi tra il 1880 e il 1895; quelli della Gazelle formano cinque 
volumi pubblicati a Berlino nel 1888-90. Sul viaggio dell’ Enterprise cfr. Geo- 
graphisches Jahrbuch, 1887, pag. 81-82; su quello dell’Agerta cfr. Annalen 
der Hydrographie, 1888, pag. 340 e seg. 

(2) Cfr. Wissenschaftliche Ergebnisse der deutschen Tiefsee-Expedition auf 
dem Dampfer « Valdivia», 1898-99, vol. I. Ozeanographie und maritime Me- 
teorologie... bearbeitet von Dr. G. ScHOTT. Jena, 1902, con atlante. 
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sezione nord-occidentale dell'Oceano Indiano, fra l’India e Mada- 
gascar, hanno continuato anche negli ultimi anni le loro opera- 
zioni: l’/nvestigator, ad es., eseguì notevoli campagne nel 1898 
nel Golfo di Bengala e nel mare delle Andamane, nell’inverno 
1900-01 tra Ceylon e le Laccadive, nell'autunno 1901 e nella pri- 
mavera successiva tra Bombay e Madagascar, ecc. (1). Nel 1899 
la spedizione scientifica olandese della Szboga esplorò il Mediter- 
raneo australasiatico tra le isole della Sonda, la Nuova Guinea, 
Mindanao e Borneo; sebbene lo scopo principale consistesse in 
ricerche di- carattere biologico, pure importanti contributi furono 
arrecati alla conoscenza sia delle condizioni morfologiche del fondo 
sottomarino, sia delle condizioni fisiche (temperatura, correnti su- 
perficiali e profonde, ecc.) (2). Infine nel 1900 si deve registrare 
un'altra spedizione di grande importanza per la conoscenza bati- 
metrica di una plaga quasi del tutto inesplorata dell'Oceano In- 
diano. La nave Skerard Osborne, occupata nella posa del grande 
cavo telegrafico inglese tra Freemantle (Australia) e Rodriguez 
per le isple Cocos, esegui su questa linea circa 250 sondaggi, 
accertando tra l’altro a 18°. 6’ S. e 101°. 54’ E. la profondità di 
m. 6459 — la massima fin allora constatata nell'Oceano Indiano — 
modificando poi sostanzialmente e completando le nostre cogni- 
zioni sulla morfologia suboceanica in tutta la zona posta fra l’Au- 
stralia e le Mascarene (3). 

Tra il 1900 e il 1905 nessun'altra importante spedizione scien- 
tifica visitò quell’oceano. Ma oggi la nostra attenzione viene nuo- 
vamente rivolta ad esso dai risultati scientifici di altre due spedi- 
zioni, una tedesca ed una inglese, che, su due campi essenzialmente 
diversi, apportano largo contributo di conoscenze nuove intorno 
alla morfologia dell'Oceano Indiano. Vogliamo alludere all’esplo- 
razione del Sealark (1905) e al viaggio del Planet (1906-07), di 
cui ora si vengono pubblicando le prime estese relazioni, che ci 


(1) Sulle ultime campagne dell’/nvestigator si vegga: ALLCOCK A., A Na- 
turalist in Indian sea, or four years with the Indian Marine S. Ship « Investi- 


gator», Londra, 1902. 
(2) Cfr. Weser M., Siboga Expeditie. I. Introduction et description de 


Pexpedition, Leida, 1902. 
(3) Cfr. List of oceanic depths and serial temperature observations, ecc., 


Londra, 1903, Pag. 14-23. 
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proponiamo di riassumere brevemente in questo articolo, avendo 
riguardo soprattutto ai risultati più importanti dal punto di vista 
della batimetria e della morfologia oceanica. 


* 
* * 


Il Sealark, piccolo incrociatore della marina britannica, era stato 
dall’Ammiragliato messo a disposizione di una spedizione scien- 
tifica d’iniziativa privata, che aveva per fine principale l’esplora- 
zione essenzialmente biologica della porzione NO dell’Oceano 
Indiano, ossia dei mari adiacenti e circostanti agli arcipelaghi 
corallini posti fra l’India e Madagascar. Alle ricerche biologiche, 
dirette da Stanley Gardiner, si accompagnavano peraltro neces» 
sariamente indagini oceanografiche e meteorologiche eseguite sotto 
la direzione del comandante della nave, Boyle Somerville, assistito 
dagli altri ufficiali per le operazioni di scandaglio e per i rilievi 
delle coste (1). 

La spedizione lasciò Colombo il 9 maggio 1902 diretta a Peros 
Banhos, il grande atollo settentrionale del gruppo delle isole Chagos. 
Il 14 maggio, a un grado circa a sud delle Maldive, s'iniziarono 
i sondaggi diretti ad accertare l’esistenza di un dorso sottomarino 
alla profondità di circa m. 3000 tra le Maldive e le Chagos, indi- 
cato nella carta dello Schott in base a tre scandagli eseguiti dalla 
Valdivia (stazioni 220-222). Il Sealark constatò che a sud della 
stazione 220 della Valdivia (profondità metri 2900 circa) il suolo 
si abbassa fin verso i m. 4000, per poi ascendere di nuovo a 
m. 3600-3900 in un breve rialto separato a sua volta dall’altopiano 
su cui sorgono le isole Chagos (stazione 221 della Valdivia 4°. 0’ S. 
e 73°. 24' E.) da profondità nuovamente superiori a m. 4000. La 
dorsale, detta delle Chagos, che nelle nostre carte marine era finora 
delineata fra quel gruppo di isole e le Maldive, dev’essere dunque 
eliminata. Il 19 marzo la spedizione pervenne in vista dell'atollo 


(1) Sulla spedizione del Sealark abbiamo cinque lettere del Gardiner, pub- 
blicate nel periodico Nature di Londra (10 agosto, 5 ottobre, 9 novembre, 
21 dicembre 1905 e 25 gennaio 1906) e riassunte da R. LiiTGENS in Annalen 
der Hydrographie, 1906, fasc. VI, pag. 285-89; inoltre una conferenza del Gar- 
diner stesso: « The Indian Ocean», in Geographical Journal, Londra, 1906, 
vol. XXVIII, n. ge 5. 
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Peros Banhos, ma, non potendovi approdare in causa del violento 
monsone di SE, si diresse all’atollo Salomon, dove l’approdo fu 
possibile, essendo aperto un passaggio a nord. Durante la lunga 
permanenza del Gardiner nell’isola, di cui furono accuratamente 
studiate la flora e la fauna, il comandante Somerville esegui nuovi 
nlievi degli atolli di tutto il gruppo e oltre cento sondaggi nel 
mare che tra loro s’interpone. I rilievi permisero di correggere, 
tra l'altro, la configurazione dell'atollo Salomon, stranamente errata 
nelle nostre carte, basate ancora sui lavori del Powell (1837); i 
sondaggi mostrarono che l'arcipelago delle Chagos si leva erto 
e isolato da un oceano profondo in media m. 4500 ed è recinto 
strettamente dall’isobata di m. 3000; i vari banchi corallini che 
lo compongono sono separati da canali di profondità oscillante 
fra m. 700 e 1500. Il fondo di questi canali è roccioso, aspro, 
molto accidentato, quasi sempre nudo e solo di rado coperto da 
poca sabbia fangosa. Il Gardiner stima che la eccezionale ir rego- 
larità e scabrosità del suolo sia dovuta all’azione erosiva di forti 
correnti profonde, di cui egli potè fino ad un certo punto consta. 
tare l’esistenza anche al disotto di m. 1000, limite massimo cui 
finora sì riteneva giungesse, anche in casi eccezionali, l'influenza 
delle correnti; l’origine di tutto l’arcipelago sarebbe pure dovuto, 
analogamente che per le Maldive, a separazione dal continente 
per opera dell’erosione marina e a susseguente incremento dei 
banchi corallini sulla massa separata. 

Circa la metà di agosto la spedizione si diresse verso l’isola 
Mauritius. Come le vicine Réunion e Rodriguez, quest’ isola è di 
natura vulcanica, ma la circonda una grande barriera corallina 
che presso Grand Port dista circa quattro miglia marine dalla costa. 
Le tre isole sono separate fra loro e dai banchi posti più a nord 
da intervalli di mare profondo: già a cinque miglia da Mauritius 
si rinvennero profondità superiori a m. 2000, e tra Mauritius e il 
banco Nazareth circa m. 3500. Quest'ultimo banco, che per vastis- 
sime estensioni è coperto appena da m. 50-60 di acqua, è con- 
giunto, secondo i risultati delle indagini del Gardiner, al più set- 
tentrionale banco Saya-de-Malha da una dorsale profonda soltanto 
m. 400 in media, che si leva ripida dal circostante fondo (circa 
m. 1500). L'esplorazione batimetrica del banco Saya-de-Malha 
mostrò poi ch’esso si divide nettamente in tre parti, una setten- 
trionale, una centrale — la più estesa — e una meridionale, sepa- 
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rate fra loro da due ben marcate incisioni canaliformi profonde 
rispettivamente 1150 e 250 metri. 

Lasciando il banco Saya-de-Malha, il Sea/ark si diresse all'isola 
Coetivy, la più meridionale delle Seicelle, eseguendo nella porzione 
di mare interposta una fitta linea di scandagli. Essi dimostrarono 
l'esistenza, finora insospettata, di una lunga dorsale a meno di 
m. 1800 di profondità, elevantesi erta dal circostante suolo, pro- 
fondo oltre m. 4000, la quale dalle isole più meridionali delle Sei- 
celle (Alphonse, Coetivy, ecc.) si spinge, in forma di falce, fino alle 
punte estreme del banco Nazareth (isole Cargados e Albatross), 
includendo per conseguenza anche il banco Saya-de-Malha; le 
carte precedenti segnavano al posto di questa dorsale profondità 
di m. 3000-4000. 

Il 25 settembre la spedizione abbandonò l'isola Coetivy per 
accingersi all’ultima parte del suo programma, consistente nella 
esplorazione delle isolette poste fra Madagascar e le Amiranti, 
poi di quest'ultimo gruppo e delle Seicelle. 

Tra il C. d’Ambre, estremità settentrionale di Madagascar, e 
l'atollo Farquhar, fu misurata la profondità di circa m. 3300, tra 
Providence, poco a Nord di Farquhar, e l'isola Alphonse, oltre 
m. 3700; da ciò si deduce che queste isole, tutte di natura coral. 
lina, sono isolate l’una dall’altra e si levano ripide da alti fon- 
dali (1). Le isole che costituiscono il gruppo delle Amiranti ras- 
somigliano a sottili strisce di terra anelliformi, elevate solo pochi 
metri sul livello dell'alta marea; le alture indicate in alcune carte 
su parecchie delle isole, come Eagle, D'Arros e Bertant, non esi- 
stono che nella fantasia dei disegnatori. Anche questo gruppo è 
isolato: dalle Seicelle lo divide un braccio di mare profondo circa 
m. 2000. 

Nell’arcipelago delle Seicelle, Gardiner e i suoi compagni si 
trattennero, nonostante la stagione sfavorevole, poco meno di due 
mesi, visitando quasi tutte le isole. L’arcipelago posa su un banco 
sottomarino diretto da Est ad Ovest, lungo circa 190 miglia, 
largo 100; esso spinge verso SE un'appendice, a mezzogiorno 
della quale si elevano isolati tre piccoli banchi, uno solo dei quali 


(1) L'apparecchio per i sondaggi si guastò presso l’isola Alphonse, talchè 
non fu possibile proseguire le operazioni di scandaglio fra quell’isola e le 
Amiranti. 
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emerge in parte dalle acque, formando l'isola Coetivy. Il banco 
principale ha una profondità media di m. 50 e, come le tipiche 
scogliere coralline, presenta sui margini una ben distinta eleva- 
zione, che si manifesta nel modo più spiccato a NO. Tra le diverse 
isole la navigazione non è facile in causa delle forti correnti che, 
anche con tempo buono, mantengono l’acqua sempre turbolenta. 
Le isole, diciannove in tutto, e disposte in due serie all’incirca 
parallele, sono formate, ad eccezione di due, da masse granitiche, 
che spesso si levano a notevoli altezze (Mahe m. 913, Silhouette 
m. 752); brevi frange coralline si trovano qua e là intorno ad 
esse, specialmente presso le insenature; due sole isole, tra le 
minori, che sorgono nella parte NO del banco, sono interamente 
coralline. 

Considerati nel loro insieme, i risultati oceanografici della spe- 
dizione, per quanto non ancora conosciuti nei loro più minuti par- 
ticolari, ci appaiono di notevole rilievo. Essi ci hanno procurato 
conoscenze precise sulla configurazione ed anche sulla natura del 
fondo sottomarino in tutta la porzione NO dell’Oceano Indiano, 
il quale ora ci appare, non solo più ricco di accidenti morfologici 
di quanto prima non si ritenesse, ma anche in qualche plaga assai 
diverso da ciò che le nostre carte batimetriche rappresentavano. 
Anche i nuovi rilievi eseguiti dal Somerville sembrano, come già 
si disse, arrecare talora modificazioni radicali al disegno di alcune 
isole. Quanto ai risultati delle indagini meteorologiche, per più 
riguardi importantissimi, non è il caso di farne qui cenno, dal 
momento ch’essi non possono venir riassunti in poche parole. 

Una questione di grande interesse scientifico, la-cui soluzione 
faceva pur parte del programma di lavoro della spedizione, non 
sembra invece essere stata definitivamente sciolta. Intendiamo par- 
lare della supposta esistenza di un’antica connessione terrestre fra 
Madagascar e I’ India. 

La questione è vecchia e complessa, nè qui giova riassumerla, 
Basti dire che tale connessione, accettata in origine, come è noto, 
in base a criterì zoologici (e soprattutto in considerazione della 
distribuzione dei lemuridi, onde il supposto continente indo-afri- 
cano, ora sommerso, ricevette il nome di Lemuria), fu in seguito 
oggetto di numerose dispute e da parecchi fu respinta, non solo 
in causa delle nuove conoscenze acquisite sulla morfologia del 
fondo suboceanico in quella zona, ma eziandio perchè dimostrata, 
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per le ricerche del Wallace, superflua anche dal punto di vista 
zoologico (1). Ora nella sua recente conferenza alla Societa Geo- 
grafica di Londra, il Gardiner, riassumendo i risultati della spe- 
dizione, mantenne l’ipotesi della connessione, fondandosi special- 
mente sulla diversità attuale nella fauna marina tra le due porzioni 
di mare poste ai due lati della serie di isole e di banchi, che 
dovrebbero rappresentare i resti dell’antico continente sommerso. 
Il Gardiner ritiene dunque che, durante l’epoca primaria, una larga 
zona di terra emersa si stendesse tra l'Africa meridionale e |’ India, 
perdurando ancora al principio del secondario, per restringersi 
durante il cretaceo — sia per erosione marina, sia principalmente 
per bradisismi positivi — fin quasi ad assumere in progresso di 
tempo le proporzioni di un istmo; che al principio dell’eocene si 
cominciassero ad aprire in quell’istmo alcuni stretti, dapprima non 
abbastanza larghi e profondi da influenzare la distribuzione della 
fauna marina, poi man mano allargatisi e moltiplicatisi durante 
l’eocene stesso e il miocene, soprattutto per opera di correnti vio- 
lente e potentissime, che avrebbero finalmente, forse nel pliocenc, 
condotto a poco a poco ad uno stato analogo all’attuale, prepa- 
rando le condizioni favorevoli per lo sviluppo delle formazioni 
coralline (2). Peraltro questa ipotesi del Gardiner, basata certo 
su dati non ancora troppo sicuri, può essere oggetto di critica 
da vari punti di vista e venne combattuta già nella discussione 
sorta dopo la conferenza fatta alla Società Geografica di Londra, 
da parecchi che si mostrarono in questo punto dissenzienti dal- 
l'autore (3). 

Sulla grave questione si deve ancora dunque attendere dal- 
l'indagine scientifica l’ultima parola. 


(1) Cfr. Hugues, Oceanografia, Torino, 1901, pag. 74-75. 

(2) GARDINER, « The Indian Ocean », in Geogr. Journal, 1906, ottobre, pa- 
gine 321 e segg. Le grandi e profonde correnti, invocate dal Gardiner, sareb- 
bero, secondo egli crede, effetto delle ingenti maree in un oceano pressochè 
ininterrotto su tutto il globo a quelle latitudini, quale si doveva avere durante 
l’eocene. Allorchè questo oceano circumterrestre fu interrotto per l’emersione 
dell’attuale zolla congiungente l’Africa all’Asia (Sahara, Arabia, Asia Ante- 
riore), le correnti diminuirono d’intensità e cominciò l’attività coralligena. 

(3) Si vegga il resoconto della discussione avvenuta dopo la conferenza 
del Gardiner nel Geogr. Journal, 1906, novembre, pag. 465-71. 
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Più larghi intenti ed anche più largo campo d'azione ebbe la 
spedizione tedesca del //azzet, una nave appositamente costruita 
per indagini scientifiche. Queste, secondo il piano del viaggio 
approvato dallo stesso imperatore, dovevano interessare in parte 
tutti e tre i maggiori oceani ed estendersi a tutti, si può dire, i 
rami dell’oceanologia e della meteorologia marittima. Infatti la 
nave, partendo da Kiel, si proponeva anzitutto di percorrere lon- 
gitudinalmente l’Atlantico fino a Capetown, con la rotta Lisbona- 
S. Vincenzo-Freetown-Sant'Elena; da Capetown, fatta una punta 
verso Sud per una ventina di giorni, toccare Durban, Port Louis 
(Mauritius), Colombo, Padang, poi, passando a Sud di Giava, Ma- 
cassar, Amboina, per arrivare a Matupi (arcipelago di Bismarck); 
in tutto il percorso doveva, nei limiti del possibile, cercare di 
scostarsi dalle vie più battute. Quanto ai lavori scientifici, erano 
prefisse quattro grandi categorie di ricerche: sondaggi con rac- 
colta di prove del fondo; ricerche fisico-chimiche (determinazioni 
di temperatura, colore, salinità, contenuto gassoso, onde, cor- 
renti, ecc.); ricerche biologiche (specialmente plankton, batterio- 
logia, ecc.); infine indagini di meteorologia e soprattutto osserva- 
zioni mediante palloni e cervi volanti sulle condizioni dell'alta 
atmosfera nelle latitudini di Ross (1), nelle zone delle calme e degli 
alisei. Numeroso era anche il personale scientifico, che si divideva 
i lavori sotto la direzione del comandante della nave, capitano 
Lebahn: le ricerche oceanologiche erano affidate al dott. Brennecke 
e al capitano Miindel, coadiuvati dal luogotenente Kellermann per 
le misurazioni delle onde; alle ricerche meteorologiche attendeva 
il luogotenente Schweppe, a quelle biologiche il dottor Graf, a 
quelle complementari d’indole antropologica il dott. Kramer (2). 


(1) Com’é noto, si suol dare dai nautici il nome di /atiludini di Ross 
alle zone di alta pressione, che si stendono sugli Oceani lungo i paralleli 
30°-35° N e S limitando la zona degli alisei. 

(2) Sui risultati della spedizione del Planet veggono periodicamente la 
luce rapporti negli Annalen der Hydrographie dall'aprile 1906. Per ciò che a 
noi riguarda, vedi specialmente i rapporti I (fasc. 4°, aprile, III e IV (fasc. 6°), 
XV a XXI (fasc. 9° e 10°), XXIII e XXIV (fasc. 12°), e soprattutto i reso- 
conti dei risultati batimetrici nell'Oceano Indiano fatti dal dott. BRENNECKE 
nei rapporti XXI e XXIV (fasc. 10° e 12°). 


2 
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Il programma fu interamente eseguito; noi ci limiteremo pe- 
raltro a riassumere, per quanto se ne sa, i risultati delle indagini 
batimetriche e solo di quelle eseguite nell'Oceano Indiano, di cui 
ci occupiamo in questo scritto. Per le operazioni di sondaggio, 
il Planet era fornito di tre macchine da scandaglio: due sistema 
Lucas — una piccola per profondità non superiori a m. 800 e una 
grande per qualsiasi profondità (fino a m. 10,000) — una sistema 
Sigbee, quella stessa gia adoperata dalla Valdivia e dal Gauss 
(spedizione antartica tedesca 1901-03); possedeva inoltre alcuni bati- 
metri a manometro (Zauchermanometer, sistema Schaffer e Bu- 
denberg) utilizzabili per profondità non di molto superiori a m. 1000. 

Dopo aver fatto nel 1905 alcune brevi crociere di prova e di 
esercitazione nel Baltico con ottimi risultati, il P/azze? lasciò Kiel 
il 21 gennaio 1906 e, compiute, secondo l'itinerario e gl’intenti 
prefissi, le ricerche nell’Atlantico, ove furono eseguiti 52 sondaggi, 
raggiunse il 6 aprile Capetown. La campagna di esplorazione 
nell'Oceano Indiano si può scindere, specialmente in riguardo 
alle osservazioni oceanografiche, in due periodi. Il primo com- 
prende il tratto da Capetown a Port Louis (14 aprile-8 giugno) 
— durante il quale si cercò, conforme al programma, di tenersi in 
paraggi non visitati nè da spedizioni scientifiche, nè da navi per 
la posa dei cavi — e include la punta verso Sud fino a §0°.47’ Sud 
e 30°.30' Est, il viaggio fino a Durban, con deviazione verso l’isola 
Principe Edoardo, le indagini nei dintorni del rialto sottomarino 
segnalato nel 1858 dal Cyclof, a circa 36°.40' Sud e 41°.20’ Est, 
le operazioni di sondaggio lungo la costa Est di Madagascar, 
la rotta fino a Mauritius. In tutto questo periodo vennero ese- 
guiti 69 sondaggi, il cui risultato si può riassumere brevemente 
in questi termini. 

Nel mare a sud dell’Africa furono accertate condizioni batime- 
triche non dissimili da quelle delineate dallo Schott nella sua carta 
dell'Oceano Antartico (1), salvo che tra l’isola Principe Edoardo 
e il Natal furono scandagliate profondità quasi sempre superiori 
am. 4000, dimostranti che I’ intumescenza Crozet (Crozet-Schwelle) 


(1) Cfr. la tavola annessa allo studio di G. SCHOTT, « Die Bodenformen und 
Bodentemperature des sidlichen Eismeeres » in Peterm. Mitteil., 1905, pa- 
gina 240-47. (La carta è alla scala di 1:25.000.000 in proiezione azimutale 


equivalente di Lambert). 
LI 
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è assai meno estesa di quanto si credeva e deve disegnarsi piut- 
tosto come un rialto; la connessione fra l’isola Crozet e l'isola 
Bouvet rimane confermata. È esclusa l’esistenza del banco segna- 
lato dal Cyclop, perchè al suo posto preciso fu misurata la pro- 
fondità di circa m. 5000 e nei dintorni profondità comprese fra 
m. 4700 € 5400; esiste invece un rialto sottomarino (coperto da 
circa m. 1500 di acqua) a sud di Madagascar (32° S. e 44° E. circa), 
che probabilmente rappresenta un prolungamento subacqueo della 
costa orientale dell’isola. Questa costa, lungo la quale furono ese- 
guiti dodici sondaggi fra le latitudini 24°. 35/ e 22°. 6’ S., scende 
con scarpa ripidissima nel mare profondo; le isobate si adden- 
sano fittamente l’una presso l’altra, talchè a sole 13 miglia marine 
dal litorale, sotto la latitudine 22°. 26’ S. la profondità è già supe- 
riore a m. 2000; dopo m. 3000 peraltro l'inclinazione della scarpa 
subacquea diminuisce, talchè l’isobata di m. 4000 dista non meno 
di 50-60 miglia dalla costa. Dinanzi alla costa poi, a circa 16°. 30'S. 
e 51° E. fu segnalato un rialto coperto da meno di m. 550 d’acqua 
che si leva isolato da fondali di m. 3000-4000. 

Oltre ai sondaggi ordinari vennero eseguiti in 7 stazioni son- 
daggi in serie a diverse profondità (m. 100, 200, 400, 800, 1000, ecc.), 
misurando per ogni strato la temperatura, la salinità e il contenuto 
in gas. Quanto alla temperatura, rimasero in generale abbastanza 
ben confermate le condizioni dimostrate dalle carte termiche che 
accompagnano la relazione delle indagini della Valdivia (1); ri- 
guardo alla salsedine si delineò in questa parte dell'Oceano Indiano 
un minimo, evidente specialmente nelle basse latitudini fra m. 800 
e 1000 di profondità, e un massimo, in prossimità dell’equatore, 
fra m. 25 e 200. 

Il secondo periodo di esplorazione comprende il viaggio da 
Port Louis a Macassar (13 giugno-17 agosto) e può dividersi in 
due parti: esplorazione del mare fra Mauritius e Ceylon e inda- 
gini batimetriche a sud di Sumatra e di Giava. La prima parte 
riguarda un campo comune alle ricerche del Sea/ark. Dopo alcuni 
sondaggi diretti al fine di constatare il limite orientale del banco 
Saya-de-Malha, che fu trovato estendersi fin oltre 66° long. E., 
in numero maggiore di scandagli si fecero per verificare l’esi- 
stenza del banco corallino sospettato dalla Valdivia a 2°.57'S. e 





(1) Vedi le tavole e 8 segg. dell'Atlante. 
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67°.59 E. (1). Il Sealark, che pochi mesi prima operava in questi 
paraggi, non aveva proceduto a tale verifica, interessante anche 
riguardo al problema generale di un’antica connessione fra i gruppi 
d’isole di questa parte dell'Oceano. Ora si sa che questo banco 
non esiste. Malgrado il tempo cattivo, il Planet esegui, nei giorni 
25 e 26 giugno, 14 sondaggi in quei dintorni: al posto del banco 
fu constatata la profondità di m. 2424 e poco più a SE. quella 
di m. 2293, minima di tutta la serie. 

Nella rotta da Colombo a Padang si constatò l’esistenza di un 
rialto sottomarino finora ignorato, che si leva dalle circostanti pro- 
fondità di oltre m. 4000 fino a m. 2100 (circa 2°. 50’ N. 90°. 50’ E.), 
i successivi sondaggi lungo la costa ovest di Sumatra modifica- 
rono pure notevolmente il disegno batimetrico delle carte prece- 
denti. Ma i risultati più importanti di tutta la campagna si ottennero 
durante l’esplorazione del mare a sud di Giava, diretta ad accer- 
tare l’esistenza della fossa della Sonda, ammessa dal Supan in 
base ad una sola misura quivi eseguita nel 1888 dal Recorder che 
aveva dato la profondità di m. 6205 (2). Venti scandagli compiuti 
confermarono l'ipotesi del Supan e condussero a queste conclu- 
sioni. La costa meridionale di Giava scende abbastanza rapida- 
mente sott'acqua fino a m. 3400 circa, indi risale fin verso m. 2000 
per poi nuovamente scendere rapidissimamente a m. 7000, in una 
fossa lunga e stretta parallela alla costa sud di Giava. La pro- 
fondità di m. 7000, misurata il 12 agosto a 10°. 1’ S. e 108°. 5’ E. 
è la massima finora conosciuta dell'Oceano Indiano; quella di 
m. 6459, misurata, come già si disse, dallo Sherard Osborne, nel 1900 
a 18°.6’ S. e 101°. 54' E. ritenuta prima la maggiore di tutto 
l'Oceano, è superata da altre accertate dal Planet nella stessa 
fossa della Sonda. Questa fossa corrisponde perfettamente alla 
fossa delle Mentawet a sud di Sumatra, come l’avvallamento pro- 
fondo m. 3400 che si trova immediatamente a sud di Giava cor- 
risponde al dacino delle Mentawet e la stretta ruga, profonda 
m. 2000, che divide l’anzidetto avvallamento della fossa della 





- 


(1) Si vegga la comunicazione del CHun, nei Berichte der math-phys. 
Klasse der Gesellsch. far Wissensch. zu Leipzig, 1905, I. 

(2) Cfr. Supan, Gruudzige der phys. Erdkunde, 3° ediz., Lipsia, 1903, 
pag. 240. 
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Sonda, corrisponde alla ruga, in questo caso emergente dalle acque, 
che sostiene le isole Babi, Nias e Mentawei (1). 

Durante questo secondo periodo di esplorazioni vennero pure 
eseguiti in sei stazioni sondaggi a serie, ed anche alcuni esperi- 
menti col batimetro-manometro che dettero resultati discretamente 
soddisfacenti. 

Anche le indagini del P/anet apportano dunque un vasto cor- 
redo di cognizioni nuove sulla morfologia sottomarina dell'Oceano 
Indiano. Esse, mentre ormai ci chiariscono abbastanza bene, uni- 
tamente a quelle del Sea/ark, delle condizioni batimetriche della 
sezione occidentale del vasto Oceano, ci fanno vivamente deside- 
rare un’esplorazione sistematica della sezione orientale, dove, nel 
bacino indo-australiano, il fondo si abbassa maggiormente e in 
molti luoghi deve scendere sotto i m. 6000. In che relazione stiano 
con questo bacino, la cui profondità massima è segnata dalla mi- 
sura di m. 6459 fatta dal Skerard Osborne, le fosse di Mentawei 
“e della Sonda, non è ancor ben noto, come sconosciuta batime- 
tricamente è la zona di passaggio dal bacino indo-australiano al 
vasto rialto che si stende ad oriente della linea Kerguelen-San 
Paolo. Le due spedizioni di cui abbiamo testè fatto parola, seb- 
bene largamente feconde di resultati scientifici, sono tuttavia ben 
lungi dal risolvere tutte le incertezze relative alla batimetria del 
più negletto fra gli oceani, anzi fanno sentire più vivo e imme- 
diato il bisogno di nuove indagini. 


(1) Cfr. Supan, « Die Sundagraben » in Pelerm. Mitteil., 1907, pag. 70-71, 
con una carta. In questo breve articolo il Supan, riassumendo i risultati delle 
indagini del Planet, illustra l’importanza che anche dal punto di vista della 
morfologia generale ha la scoperta delle fosse geminate (Doppelgraben), di 
cui quelle a sud di Giava a di Sumatra offrono finora il più tipico esempio. 
I resultati delle indagini del P/ane/! sono introdotti anche nella seconda edi- 
zione dell’Afandbuch der Ozeanographie di O. KrtmMEL, vol. I, Stuttgart, 


1907, pag. 121. 
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Le ferrovie transcontinentali. 


Riassunto della conferenza tenuta il 5 maggio alla Camera di commercio di Genova 
dall'ing. EDOARDO PINI 


A rigor di parola sarebbero ¢transcontinentad: tutte le ferrovie 
congiungenti due punti opposti di un continente: ma sono da esclu- 
dere tutte quelle, anche importanti, ¢#/ersta/aé od in un solo Stato, 
di breve o non lungo percorso, che traversano |’ Europa da nord- 
ovest a sud-est, non essendo l'Europa un vero continente, ma 
solo parte di quello euro-astatico. Tale qualifica deve limitarsi alle 
grandi arterie, che fanno parte integrale di un giro intero attorno 
al globo e che per scopi di colonizzazione e grande traffico furono 
create per intero da un solo Stato. 

Cosi ridotte, le ferrovie transcontinental oggi attive non sono 
più di cinque o sei, tutte nell'emisfero boreale, correnti (come i 
grandi servizi marittimi, che ne completano le funzioni) in dire- 
zione vicina a quella dei paralleli terrestri, seguendo in ciò le ne- 
cessità imposte dalla direzione delle zone climatiche del globo, dalla 
postura dei deserti, disposti lungo i due tropici su due fascie, inter- 
cludenti la feconda zona equatoriale, mentre al nord ed al sud di 
esse stanno le due zone temperate. Fin dall’antichità remota le 
vie abituali di trasmigrazione dei popoli, delle grandi guerre, dei 
viaggi di scoperta (1400-1700), delle colonizzazioni, dei commerci 
di terra furono orientate lungo i paralleli, non ostante gli ostacoli 
delle catene montuose e dei mari, essendo più naturali ed agevoli 
i cambi di sede, i rapporti d’ogni genere tra popoli e paesi con 
clima, produzioni, caratteri fisici analoghi. Rare e di minor impor- 
tanza sono le eccezioni di grandi movimenti di tal genere traver- 
santi zone di clima opposto, specie le aride tropicali: gli oceani 
solo tolgono tale ostacolo, favorendo scambi e trasmigrazioni tra 
i paesi temperati boreali ed australi. 

Le vere grandi transcontinentali furono per prima concepite 
ed attuate nel Nord America, circa un quarto di secolo dopo l’in- 


LE FERROVIE TRANSCONTINENTALI 667 
troduzione delle ferrovie in Europa. In questa gia da secoli esi- 
stevano civilta, grandi vie, antichi e vivi rapporti di traffici tra 
i vari Stati, che man mano congiunsero le proprie reti dando luogo 
così a linee ed a servizi infernazionali (ma non transcontinental), 
importanti tra i quali la Valigta delle Indie (Calais-Brindisi) e 
l'Orient-Express (Calais-Costantinopoli). In America invece tutto 
un mondo nuovo sorgeva in blocco dal deserto: le antiche colonie 
inglesi, divenute poi gli Stats Unsti del Nord America, erano cre- 
sciute rapidamente di territorio e popolazione per la grandiosa 
immigrazione europea; nel 1904 arrivavano già alle Rocciose con 
l'acquisto dalla Francia dell’immensa Luigiana, la valle del Mis- 
sissippi e nel 1848 conquistavano sul Messico tutti gli Stati del 
Pacifico ad ovest delle Rocciose. 

L'onda turbinosa di pionieri, accresciuta dopo il 1850 dalla 
scoperta dei metalli preziosi in California, le gravissime difficoltà 
e spese del lungo viaggio per terra, senza strade, o per l’istmo 
di Panama, decisero il Governo federale a costruire la prima /er- 
rovita del Pacifico, detta anche Central Union Pacific, da Omaha 
sul Missouri a San Francisco (2985 chilometri), tra il 1863 ed il 1860, 
durante e dopo la terribile guerra di secessione, con la spesa di 
1300 milioni di franchi. Essa traversa le immense pianure del Far 
West, le grandi catene delle Rocciose e della Sterra Nevada (e 
gl’interposti paesi, allora deserti) all'altezza di 2785 e 2340 metri, 
senza grandi gallerie, con pendenze non oltre il 25 per mille, con 
scarse grandi opere d’arte (i ponti, in legno tutti, vennero rifatti in 
acciaio man mano bruciavano): ma fu mirabile la celerità della co- 
struzione attraverso gravissimi ostacoli di terreno, clima, assenza 
di vie, di sicurezza, di tutto l'occorrente in luogo per vivere e 
lavorare, a cominciare dalla mano d’opera, carissima e raccogli. 
ticcia. 

Il pronto e grandioso successo di questa prima arteria, dovuto 
anche alla colonizzazione rapida delle terre attraversate e l’urgenza 
di crearne altre per analoghi fini negl’immensi e ricchissimi Stati 
del Centro e del Pacifico, condussero nel 1883 all'apertura della 
seconda transcontinentale, della Northern Pacific (circa 3300 chilo- 
metri) dal lago Superiore e da Saint Paul-Minneapolis, sul Missouri, 
a Portland sul Pacifico, attraverso gli Stati di confine col Canada, 
ricchi di minerali, foreste, bellezze naturali superiori assai a quelle 
della Central-Unton Pacific, tra cui il famoso Parco Nazionale 
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dello Jellowstone: ben presto questa seconda gran linea fu dop- 
piata tra Duluth e Seattle con altra piu vicino al confine cana- 
dese (il 49° parallelo). 

Nel 1887 fu pure aperta, terza negli Stati Uniti, la Southern 
Pacific, da New Orleans a San Francisco (quasi 4000 chilometri). 
attraverso il Texas, il Nuovo Messico, l’Arizona e la Nuova Ca- 
lifornia, essa pure sussidiata da altre linee parallele e congiunta 
in quattro punti con la Rete Messicana. Vennero pure condotte 
molte linee trasversali tra le predette tre grandi arterie, sempre 
per scopi agricoli, minerari, ecc., ed oggi ancora siamo ben lungi 
dal loro completo sviluppo. 

Ottimo e modello per l'Europa è il materiale delle carrozze 
ed ogni servizio e comfort su queste tre grandi vie interoceaniche; 
moderati i prezzi di passaggio, da 425 a 500 franchi da New York 
a San Francisco (5137 chilometri) più altri 100 franchi per letti, 
servizio, ecc. Moderata, contro la generale erronea credenza, è 
la velocità, non mai oltre i 35 o 50 chilometri l'ora, passandosi 
i 60 solo nelle tratte piane tra le grandi metropoli dell’est (New 
York-Chicago-St. Louis, ecc.): straordinariamente basse poi le ta- 
riffe per le merci, anche dopo cessate le’ guerre accanite di con- 
correnza tra le Società rivali. 

L’esempio degli Stati Uniti e la necessità di una linea tutta 
in territorio proprio dall’ Inghilterra all’Australia ed all’Asia orien- 
tale, insieme agli scopi di colonizzazione e sfruttamento, indussero 
il prospero ed operoso Canada a costruire (1888-93) la grande 
Canadian Pacific (circa 6000 km.), da Halifax nella Nuova Scozia 
(porto sull’Atlantico aperto tutto l’anno) a Vancouver sul Pacifico, 
passando per Montreal, Ottawa, Winnipeg (centro del granifero 
Manitoba) e la splendida regione alpestre delle Sette Montagne, 
ricca di foreste e minerali, come pure sono grandi produttrici di 
cereali, bestiame, pesce, legnami, ecc., le immense pianure solcate. 
Ci vogliono 6 dì e 7 ore (40 km. l'ora) per questo lungo viaggio, 
mentre ce ne vogliono 4 (55 km. l’ora) da New York a San Fran- 
cisco: ma la linea canadese per il minor percorso in mare e mag- 
giore in terra guadagna qualcosa in tempo sul viaggio dall’ Eu- 
ropa all’ Estremo Oriente. Altre linee parallele a questa, più verso 
il nord, sta attuando o studiando il Canadà per scopi di coloniz- 
zazione, ecc. 

A compire il rapido viaggio lungo la zona temperata boreale 
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attorno al globo mancava la traversata dell’Asia, lungo (32-35 di) 
e costoso (1500 a 2000 e più franchi) essendo il viaggio di mare 
dall’ Europa all’Asia orientale per Suez e Singapore. La Russia 
che aveva già spinto tra il 1880 e il 1890 le ferrovie alle porte 
della Siberia occidentale, si decise alla grande opera, necessaria 
per fini politici, economici, di emigrazione interna, ecc., tosto dopo 
aver compiuta l’altra mirabile opera della Zranscasptana (chilo- 
metri 1900, in gran parte nel deserto) fino al cuore dell’Asia, in 
pieno Turkestan. Cominciata nel 1894, la 7ranssiberiana era 
già compiuta nel 1900, da Celiabinsk a Stretensk, alla frontiera 
cinese (4418 km.), più la nea dell’ Ussurt (770 km.) dall’Amur 
a Vladivostok, rimandando a più tardi la difficile sezione (chilo- 
metri 270) attorno la costa sud del gran lago Baical. Tale ritardo, 
combattuto dal ministro Witte, produsse le note lentezze di tra- 
sporti militari e la grande inferiorità delle forze russe di terra sino 
al fine dell’ultima guerra, essendo il lago gelato 6 mesi all’anno, 
impraticabile per 2 circa col gelo e disgelo. Quel tratto fu com- 
piuto solo un mese avanti la pace, certo con poca previdenza, 
spiegata dalla necessità di far presto la gran linea e dalla cieca 
fiducia in una pace non interrotta: ma altri paesi (noi pei primi 
e pur ‘i previdenti Inglesi) commisero errori analoghi e più gravi 
in fatto di preparazione bellica ed in costruzioni assai meno 
grandiose. 

Per accorciar il gran giro da Stretensk a Chabarovsk lungo 
l’Amur, in territorio russo, la Russia ottenne dalla Cina nel 1898 
la concessione e la custodia militare della Rete Transmanciu- 
riana, complemento naturale della Transsiberiana, da Stretensk 
a Charbin e Vladivostok (1755 km.) e da Charbin ad Inkeu (chi- 
lometri 720) ove essa s'innesta alla ferrovia dell’Est Cinese (anche 
essa creazione russo-cinese) per Tien-tsin e Pechino; più i due 
tronchi per i porti, ora mezzo abbandonati, di Dalny (16 chilo- 
metri) e Porto Arthur (271) nella penisola del Liao-tung, nella 
quale ora il Giappone ha sostituito la Russia nella concessione 
temporaria di affitto da parte della Cina. Il trattato di Ports- 
mouth poi accorda alla Russia il diritto di guardia, in ragione 
di 15 uomini per chilometro, sulla massima parte della rete man- 
ciuriana, al di là di un limite stabilito poco a nord di Mukden, 
anche dopo l’ormai completo sgombro delle truppe russe e giap- 
ponesi dalla Manciuria e la restituzione di questa alle autorità 
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cinesi; analoga facoltà di guardia è accordata al Giappone per la 
piccola tratta meridionale residua fino al Mar Giallo della ferrovia 
manciuriana. 

Su questa poi, ed ancor più sulla Siberiana, si va man mano 
correggendo il primitivo tracciato, sostituendo un tunnel alle salite 
all'aperto per traversar la catena dei .Strgar, ricambiando l’arma- 
mento troppo leggero, moltiplicando scambi e stazioni; ed ora 
fu deliberata in 3 anni la posa accelerata del secondo binario su 
tutta la Zransstberiana. Al contrario che nel Nord America, i 
ponti furono tutti costruiti subito in ferro e pile ad aria com- 
pressa (molti sono grandiosi sui fiumi siberiani) e la linea tosto 
coperta col dallas¢ per intero, evitando così gl’ incendi all’arma- 
mento, comuni in America poco fa. 

Quest'opera grandiosa, i cui benefict al commercio interno, 
alla colonizzazione ed al transito dei passeggeri furono già grandi, 
a malgrado delle deficienze del primo impianto, e vanno ogni di cre- 
scendo, è dovuta in gran parte (come la Transcaspiana) al genio 
ed al forte volere del generale Annencov e del ministro De Witte, 
e fu compiuta tra infiniti ostacoli di clima e d'ogni genere in 
paese deserto in cui tutto mancava, tutto bisognava trasportare 
all'avanzata con speciali treni per materiale, operai, alloggi, 
ospitale, officina, ecc.; la spesa passa già i due miliardi ed ancor 
ce ne vorrà più che mezzo per finire bene il tutto. Per essa il 
viaggio da Parigi a Pechino (circa 11,700 km. di cui 10,250 circa 
in Russia), già ridotto a 16-18 di nei primi tempi, ne richiede 
12-15 coi diretti, con una spesa di 900 a 1200 lire, tutto com- 
preso e con un perfetto comfort, mentre ci vogliono ancora 30 a 
35 di per la via martitima di Suez e 1500 a 2000 franchi, 28 a 
30 di e spesa non minore da Londra alla Cina per la Canadese, 
con due traversate di oceano. Per il che crescerà di continuo la 
clientela di viaggiatore di classe sulla Transsiberiana, nonchè 
quella interna degli emigranti, coloni, dei trasporti di grani, le- 
gnami, minerali, latticini, bestiame, ecc., in esportazione; essa 
invece, nonostante le tariffe mitissime delle ferrovie russe, non può 
competere per ragioni di costo colla via marittima pel traffico 
tra l'Europa e l’Estremo Oriente. 

Molte diramazioni e scorciatoie furono già costrutte in sussidio 
alla Zranssibertana, come la Oremburgo-Tashkent (1870 km.), la 
Pietroburgo-Vialca (1300) e sono in costruzione o progettate come 
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la Stretensk-Chabarovsk lungo il basso Amur, la grande scor- 
ciatoia da Ircutsk a Pechino per Chiachta e Calgan attraverso il 
deserto di Gobi, che abbrevierà di 1500 km. il viaggio alla capi- 
tale cinese: si ventila anche una nuova transasiatica dal Turke- 
stan a Pechino per la Cashgaria, il Lob, e Can-su, lungo l’itine- 
rario storico delle carovane, e di Marco Polo. 

Non è certo vicino, e neppur sicuro, il compimento delle due 
grandi ferrovie da New York a Buenos Aires (la Panamericana 
fatta per un terzo appena), e della celebre Cafo-Caivo, suggerite 
più da mire ambiziose di predominio che da ragioni di tornaconto, 
essendo per di più esse dirette lungo i meridiani, non appropriate 
a gran ricambio d’uomini e merci tra i due estremi, assai meglio 
prestandosi per entrambe a tali scopi la via marittima: di più la 
Capo-Cairo sarà mista, con lunghe tratte di navigazione sui laghi 
equatoriali, a meno che non passi su territorio belga o tedesco 
nella zona centrale. Meno ancor vicina e conveniente è la Zvans- _ 
sakariana, pur diretta lungo il meridiano, che non può competer 
colle vie economiche del Niger e del Senegal pel Sudan centrale. 
Ne può darsi la qualifica di transcontinentale alla nota ferrovia 
in progetto da Coniah a Bagdad in Turchia asiatica. 

Una fransafricana mista, per ferrovia e fluviale, si avrà tra 
alcuni anni da Mombasa alla foce del Congo per la ferrovia del- 
l'Uganda, ed altra da farsi al lago Alberto e di la all’ alto Congo, 
cui tendono ora le linee belghe in progetto: una consimile fraxs- 
americana mista si avrà quando l’eccelsa ferrovia peruviana da Lima 
ad Oroya sarà prolungata fino ad Iquitos, ove comincia la grande 
navigazione sull’Amazzone. Come queste due, è pur diretta secondo 
i paralleli la 7ransandina, da Buenos Aires a Valparaiso che 
eviterà il lungo giro del Capo Horn o dello stretto di Magellano. 

Scarsa probabilità pure arride alla progettata 7ransaustra- 
liana da Perth ad Adelaide, o da Port Darwin a Sidney attra- 
verso gl’ immensi, aridissimi deserti australiani; nè pare la Russia 
accolga il progetto della Parigi.New York per la Siberia orien- 
tale e l’Alasca, passando in un tunnel di 46 km. (diviso in tre 
tratte da due isolette) lo stretto (e certo sarà enormemente caro) 
di Bering. Ad ogni modo è dubbio se sia più comodo un viaggio 
di 30 mila chilometri, ed oltre 25 di, tutto in ferrovia, oppure la 
traversata dell'Atlantico, che ora si compie in 5 di, e tra poco 
meno, coi giganti del mare. 
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Un nuovo Atlante di geografia commerciale. 


Nota del socio, prof. AUGUSTO MICHIELI. 


Mentre escono di continuo nuovi studi di geografia commer- 
ciale, e, agli ottimi manuali del De Scherzer, del Murray, del 
Deville, si sono andati aggiungendo quelli del Dubois e Kergo- 
mard, del Ruge, del Lanzoni, del Friedrich, dell’ Eckert, si è anche 
cercato di renderne più facile lo studio con la pubblicazione di spe- 
ciali Atlanti. E non è chi non conosca, con le preziose carte dei 
principali Istituti geografici di recente edite per entro ad Atlanti 
generali come quelli di Vidal de la Blache e dello Stieler o in- 
sieme a grandi opere a dispense, gli ottimi Atlanti del Bartho- 
lomew (Londra, Clay), del Langhans (Gotha, Perthes), dello Scobel 
(Leipzig, Velhagen e Klasing); che non si sia servito, per ciò che 
riguarda l’Italia, del piccolo ma diligente Atlantino geografico- 
economico Garollo (Milano, Hoepli). Ma, complesso com'è oggi 
il movimento mondiale del commercio, molteplici come sono gli 
aspetti sotto i quali esso deve venire considerato, non si aveva 
ancora un’opera che tentasse di riassumerne in un quadro generale 
le leggi e i lineamenti fondamentali. Quest'opera, malgrado le 
inevitabili lacune e tutti quei nei che una facile critica vi potrebbe 
agevolmente rilevare, ce la da ora l'Inghilterra e pel vero bene- 
ficio degli studi è da augurarle subito la maggior diffusione. 

Essa s'intitola: Aflas of the World's Commerce, finì di uscire 
or ora dall'Istituto geografico Bartholomew di Edimburgo, per 
cura della Casa George Newness (Southampton Str., Strand, 
London, W. C.), sotto la direzione dei due valorosi signori J. e 
G. Bartholomew, cui si devono altre preziose pubblicazioni geo- 
grafiche, come Zhe Twentieth Century Citizen’s Atlas, The In- 
ternational Student's Atlas, l’ Atlas of Meteorology, The Handy 
Reference Atlas, The Comparative Atlas, molte carte murali, fra 
cui una bellissima Map of the World in proiezione di Mercatore, ed 
altre. Questo nuovo Atlante, dedicato a Sir George D. Taubman 
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Goldie, presidente della Reale Societa Geografica di Londra, ri- 
sulta di 22 fascicoli; costa 15 sh. (0.75 per fasc.), un vero mira- 
colo di buon mercato: pensando, oltre all’esattezza del lavoro, alla 
nitidezza delle tabelle e delle carte, tutte disegnate a bella posta, 
e distribuite nel numero di mille circa per entro a 176 facciate 
del formato di 0.23 X 0.39. 

Apre l’opera una introduzione illustrativa sulla natura e i fini 
della geografia commerciale, sui rapporti che il commercio ha con 
la geografia rispetto le località di produzione e le comunicazioni, 
dovuta al signor G. Chisholm, autore del noto Handbook of Com- 
mercial Geography, edito dalla Casa Longmans, Green and. C. di 
Londra. Segue una Description and geographical distribution of 
the principal commodities of Commerce del signor W. A. Taylor, 
che è accompagnata da numerosi diagrammi statistici. Completano 
tale ricco proemio alcuni capitoli sullo sviluppo dei paesi nuovi, 
sulle principali strade, sulla statistica geografico-commerciale e un 
Commercial Gazetteer (spicilegio o prontuario) of Countries and 
Ports of the World assai utile e denso, fornito di nitide piante, 
stampate nel testo, dei principali porti e centri commerciali. Tutta 
questa parte occupa un centinaio circa di pagine del formato delle 
altre 176 sopraddette. 

Le carte dell'Atlante, tutte in colori e assai nitide, sono distri- 
buite in modo da lasciar posto ad una copiosa serie di diagrammi 
comparativi e di quadri statistici a simboli e a disegni diversi, 
che, pur essendo destinati, come tutte le opere siffatte, ad invec- 
chiare, rappresenteranno, anche fra qualche diecina d’anni, un 
documento geografico-statistico di grande valore. Ogni studio di 
statistica geografico-commerciale non può rispecchiare per natura 
sua che un determinato momento della vita che di cantinuo si 
svolge e diviene, ma, ove sia fatto con un’esatta visione delle 
molteplici correnti di cui risulta, può anche afferrare in esse il 
punto generatore e le leggi cui più o meno sempre obbediscono. 
E, se è ufficio della statistica di fermare in quadri precisi la si- 
tuazione di un determinato fenomeno in un determinato momento, 
è compito esclusivo della geografia commerciale cogliere i rapporti 
che intercedono fra la terra e l’uomo rispetto la produzione, e 
mettere in luce le norme fisse cui obbediscono i mercati e gli 
scambi rispetto la natura del suolo. 

Tutti questi criteri gli autori di questo Atlante commerciale lì 


674 UN NUOVO ATLANTE DI GEOGRAFIA COMMERCIALE 


tennero ben presenti ed é cosi che, scorrendolo, passano sotto gli 
occhi, con tutte le condizioni naturali delle varie parti del globo, 
gli aspetti antropici' più importanti sotto i quali esse si possono 
considerare, come influenza dei climi, della ‘natura del terreno, 
della viabilità sulla popolazione; i rapporti che passano tra questa 
e lo sviluppo commerciale, e finalmente tutti i quadri vari e di- 
versi della produzione. Com'è ovvio, un buon numero di carte è 
dedicato alla Gran Bretagna e alle sue colonie, non solo per la 
sua e loro importanza, ma perchè l’opera è inglese e fatta da 
Inglesi. È però anche doveroso riconoscere che tale precedente 
non fece mai trascurare agli autori gli altri Stati e rare sono le 
carte in cui si desideri una più ampia considerazione dei vari 
fenomeni. 

Quadri e diagrammi comparativi assai nitidi sono consacrati 
alla statistica demografica in generale, alla distribuzione mondiale 
delle razze, dei linguaggi, delle religioni, delle bandiere; carte 
speciali hanno i raffronti climatici, marittimi, fluviali, gli sviluppi 
delle marinerie mercantili e da guerra; le strade d’ogni genere 
dalle carovaniere alle ferroviarie, i servizi postali e telegrafici; le 
produzioni vegetali, animali, minerali, l’agricoltura, il commercio, 
l’ industria. 

Le prime 21 facciate dell’Atlante contengono carte di carattere 
generale fisiche, politiche ed economiche; dalla 22 alla 31 sono 
dedicate alle comunicazioni ed ai trasporti; dalla 32 alla 60 allo 
studio particolare delle varie regioni; dalla 61 alla 108 alla distri- 
buzione mondiale dei prodotti alimentari, tanto vegetali che ani- 
mali; dalla 109 alla 124 alle materie tessili, cotone, lana, lino, ca- 
Napa, juta, seta: dalla 125 alla 153 ai minerali; dalla 154 alla 176 
a tutti quei prodotti che non hanno trovato posto nelle prece- 
denti categorie (miscellaneous products), come materie coloranti, 
avorio, resine, oli vegetali, oppio, ecc. Le proiezioni appaiono 
generalmente bene scelte, e, pur non mostrando quel rigore di 
sviluppo ch'è raro privilegio della cartografia tedesca, riescono 
efficaci e chiare. 

Fra le carte dell'Atlante, speciale menzione meritano : 1° una 
carta isocronica delle distanze (pag. 28), in cui si possono rile- 
vare d’un tratto i vari tempi ora necessari a percorrere certe 
determinate distanze. Essa ha poi la sua speciale illustrazione per 
le distanze marine in una numerosa serie di carte con su segnate 
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le rotte e i giorni occorrenti a percorrerle; 2° alcune carte (pag. 35, 
42-43, 44, 46, ecc.) che mostrano, mediante tinte a richiamo, il 
quadro dei vari prodotti dell’ Europa di mezzogiorno, dell’Africa, 
dell'India inglese. Le colonie inglesi in generale hanno, come è 
ovvio, carte a grande scala assai interessanti; 3° una carta (pa- 
gina 29) della distribuzione monetaria secondo 1 tipi unitari e bime- 
tallici e con l'indice delle forme correnti nelle colonie; 4° fra le 
carte dei prodotti alimentari, quelle relative al grano (pag. 61 e 
segg.) al vino (pag. 89 e segg.), alla pesca (pag. 105 e segg.); 
fra quelle dei prodotti minerali, specialmente le relative al ferro 
(pag. 125 e segg.) al carbone (pag. 130 e segg.), e all'oro (pa- 
gina 141 e segg.); fra quelle dei prodotti vari le relative al caucciù 
(pag. 154 e segg.) e al tabacco (pag. 161 e segg.). 

Per quanto riguarda la parte che ha nell’Atlante l’Italia, è 
più che naturale che essa apparisca piuttosto scarsa, se la si con- 
sideri da sola e indipendentemente dalle regioni contermini del- 
l'Europa alpina e mediterranea. Appare però più che sufficiente 
se si rammenta che l’opera dei Bartholomew si propone di dare 
un quadro generale delle leggi geografico-commerciali e che è a 
tali leggi specialmente che si deve rivolgere lo studio delle nostre 
scuole secondarie tanto tecniche che commerciali. Per avere dati 
più larghi ed esaurienti converrà sempre ricorrere alle opere spe- 
ciali, come Prontuari statistici, Annuari, ecc. (1) e servirsi per 
loro illustrazione di quelle carte geografico-commerciali che ora 
non mancano anche nelle nuove edizioni dei vecchi Atlanti. È certo 
che, scorrendo questo bellissimo lavoro dei signori Bartholomew, 
si nota ancor più la mancanza di un Atlante geografico-commer- 
ciale italiano, e si pensa che — valenti come sono fra noi gli 
specialisti di tale disciplina, bene organizzata com'è la ricerca sta- 
tistica, e pronte come sono ed animose le officine cartografiche — 
se un’opera consimile si annunciasse, non le mancherebbe certo nè 
il plauso nè il favore del pubblico. Ma, tornando ora all’Atlante 
inglese, aggiungerò che i dati statistici sono attinti tutti alle 


(1) Fra quelli italiani ricordo specialmente il prezioso Annuario per l'espor- 
lazione e l'importazione di L. PAsquALUCCI, Roma. Un maggiore sviluppo è 
da augurare all’ /falia economica, Annuario dell'attività nazionale, che si co- 
mincid a pubblicare quest'anno in Milano, presso la Società ed. di Annuari, 


via Gesù, 12. 
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ricerche più recenti e che corrispondono per lo più alle autore- 
voli indicazioni dello Statesman’s Year-Book di Scott Keltie, il 
valoroso segretario della Reale Società Geografica, edito dalla 
Casa Macmillan, e ben noto ormai ad ogni studioso di geografia. 

Speciale importanza per noi Italiani hanno le carte e i dia- 
grammi relativi al frumento, al vino, alla seta, ai marmi. Pel primo 
di questi prodotti (pag. 61 e segg.), preceduto, come tutti, da un 
sintetico cenno illustrativo, si osserva che, contro una media 
di 664,677,000 bushels (ogni b. = litri. 36.32) degli Stati Uniti, 
la Russia ne dà 509,257,000; la Francia 311,497,000; l’ India 
263,131,000; l’Austria 205,808,000; l’Italia 157,000,000; la Ger- 
mania 139,822,000; e poi, in ordine decrescente, quantità diverse 
la Spagna, il Canada, l'Argentina. I diagrammi mostrano poi una 
spiccata tendenza all'aumento di produzione nell’Argentina e nel 
Canadà, ad un maggiore consumo e ad una conseguente discesa 
nella esportazione negli Stati Uniti. L’ Italia importa annualmente 
34,314,000 bushels di frumento, corrispondenti al valore di 8,246,000 
lire sterline. 

Pel vino (pag. 89 e segg.) l’Italia è al primo posto con una 
produzione annua di 880,000,000 di gallons (ogni g. = litri 4,54), 
equivalente a 43,630,000 lire st. Seguono la Francia, la Spagna, 
l’Austria-Ungheria. Lo Stato che importa più vino di tutti è 1’ In- 
ghilterra, per un valore annuo di circa 5 milioni di lire sterline 
(15,500,000 gallons). Chi consuma più vino rispetto al numero 
degli abitanti è la Francia; ed è pure la Francia che fornisce 
all’ Inghilterra la maggior parte del vino di cui abbisogna. Le 
terre in cui la coltura della vite mostra un diagramma ascen- 
dente sono l’Africa australe (1), la California, l'Australia, Vl Ar- 
gentina. 

Per la seta (pag. 121 e segg.) l’Italia viene terza dopo la Cina 
e il Giappone con una produzione annua di 9.289,000 /bs. di Raw 
Silk (seta gregia; ogni /b. = gr. 453), ed è seguita dalla Turchia, 
dalla Francia, dalla Persia-Turkestan, ecc. Nell’importazione tiene 
pure il terzo posto dopo la Francia e gli Stati Uniti con un equi- 
valente annuo di 7,314,000 lire st. (2). 


(1) Per la coltura della vite nell’Africa australe, vedi G. B. DANovaro, 
La Rhodesia e il suo avvenire, Milano, Bertarelli, 1907. 
(2) Sul commercio e l’industria italiana della seta cfr. il recente volume 
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Per i marmi (pag. 136) l’Italia è seconda dopo gli Stati Uniti 
con un rendimento annuo di 692,000 lire st., ed è seguita dalla 
Francia e dalla Gregia con i rispettivi prodotti medi di 199,000 e 
39.000 lire st. Altri dati assai utili forniscono le carte relative al 
caffè (pag. 85 e segg.). Nel 1832 la sua produzione mondiale, per 
metà data dal Brasile, era di 95,000 tonn.; nel 1875 di 505,000; 
nel 1903 di ben 1,150,000. Ancora oggi il Brasile è il maggior 
produttore, come i maggiori consumatori rimasero gli Stati Uniti 
dell'Est e la Germania settentrionale. I prezzi hanno subito, nel 
volgere d’un secolo, le vicende più strane, segnando qua e là dei 
ribassi precipitosi o dei rialzi insperati. L’ Italia è segnata con un 
consumo annuo di 644,000 sterline e con una percentuale media 
per abitante 13 volte e mezza inferiore a quella dell'Olanda, 5 e 
mezza quella della Germania, ma superiore di molto a quella del 
Canada e dell'Inghilterra. Le terre in cui le piantagioni accen- 
nano a crescere sono quelle a recente sviluppo, cioè le colonie 
africane della zona torrida, |’ India inglese meridionale e il Centro- 
America. 

Ciò che manca nell’Atlante è una carta delle stazioni radiote- 
legrafiche che gli autori avrebbero almeno potuto segnare a pa- 
gina 30-31 nella World-Telegraph Map ivi stampata (1). I centri 
industriali, che nell’ Handels-Atlas dello Scobel sono così ben se- 
gnati (tavole 18, 19, 26), nelle carte e nei diagrammi accolti a 
pag. 34 e segg. non appaiono così completi come sarebbe desi- 
derabile, specialmente per ciò che riguarda 1’ Europa centrale e 
mediterranea. Invano fra le carte speciali se ne cerca una relativa 
allo zolfo, che gli autori considerano insieme ad altri minerali a 
pag. 138-39; e una carta speciale non ha pure la navigazione 
interna ora tanto importante. I canali appariscono segnati nella 
carta delle comunicazioni, ed è male perchè non sempre riescono 
chiari. Nella carta già citata della seta, accanto ai diagrammi della 
Raw Silk (seta greggia), se ne desidererebbero alcuni dei Cocoons 
(bozzoli) per istituire gl’ indispensabili raffronti sullo sviluppo indu- 


di G. L. De ANGELIS su // padiglione delle industrie seriche all’ Esposizione 
di Milano, Milano, Lanzani. 

(1) Notizie sulla Marconi’s Wireless Telegraph Company Lmtd. si possono 
avere dai Resoconti annui pubblicati dal suo ufficio di Segreteria, 17, Finch 


Lane, Londra, E. C. 
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striale dei singoli paesi. Per chi non é inglese sono assai noiose 
le riduzioni che conviene fare ogni momento fra i pesi e le mi- 
sure'date dall’Atlante e quelli del sistema metrico decimale, ch'è 
immensamente augurabile anche il mondo anglosassone si decida 
ad abbracciare. Fra le carte speciali gioverebbero assai una delle 
ferrovie a galleria e un’altra delle ferrovie e dei canali intercon- 
tinentali. Ma tali cose sono appena accennate e spiace. Nella parte 
fisica nulla si dice sulla natura geologica dei terreni, che ha pure 
la sua buona importanza antropogeografica. Alla fine dell'opera 
gioverebbe assai una pur breve appendice bibliografica di opere 
di geografia commerciale. 

Ma, come si disse più innanzi, questi ed altri difetti che si 
possono rilevare, non tolgono all’opera alcunchè della sua indi- 
scutibile importanza, e potranno d'altra parte agevolmente spa- 
rire in una prossima edizione. 

GI’ Inglesi, è cosa risaputa, hanno il vero segreto di consimili 
pubblicazioni, sapendo quasi sempre conciliare una rigorosa esat- 
tezza scientifica con un chiaro concetto di praticità. E così che 
anche questo Atlante di geografia commerciale di J. G. Bartho- 
lomew corrisponde pienamente al suo programma di servire in- 
sieme agli studiosi e ai commercianti, fornendo ai primi un com- 
mento animato e perspicuo di ciò che ricercano o insegnano; dando 
ai secondi un più chiaro concetto dei legami esistenti fra gl’in- 
numerevoli obbietti del mercato mondiale e fra tali obbietti e le 
grandi leggi geografiche. 

L'augurare ch’esso sia accolto anche in Italia con la simpatia 
che merita, più che cortesia, è dovere. 


I5 marzo 1907. 


= — rr -————— — ——.- 
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Dalle Antille alle Guiane e all’Amazzonia. 


Note intorno al viaggio della R. Nave “Dogali,, dal febbraio 1904 al luglio 1905 
del comandante, capitano di fregata GREGORIO RONCA (1) 


Da Santiago mi recai all’Avana (dal 27 al 3 luglio, miglia 758). 
Questa città non è solo la capitale politica dell'isola, ma è anche 
la sua capitale morale, e l'indice. delle sue condizioni generali; 
essa quindi è stata più delle altre curata e più delle altre ha risen- 
tto gli utili effetti delle mutate condizioni politiche. La prospe- 
rità comincia a tornare, perciò l’Avana si è molto abbellita e 
giornalmente aumentano le comodità, gli agi ed i mezzi di tras- 
porto. È bene illuminata a luce elettrica, ha un comodo servizio 
di trams elettrici, conta 242,000 abitanti e possiede tutte le qua- 
lità di una grande città, ma la vita vi è enormemente cara. 

Notevoli poi sono ora diventati l’ordine e la pulizia che vi re- 
gnano, e, giova notarlo, non pare quasi vero che in così poco 
tempo si sia ottenuta una simile trasformazione. Ciò ha condotto 
anche al risanamento igienico, e la città, quando io la visitai, da 
un pezzo non soffriva più il terribile flagello della febbre gialla. 

Vi sono molte istituzioni di carità ed associazioni di benefi- 
cenza, tra cui una spagnuola molto notevole, che possiede un 
forte capitale e molti soci. Gli Italiani volevano costituire un’as- 
sociazione di questo genere, ma, essendo troppo pochi per riu- 
scirvi, molto più opportunamente si sono aggregati alla società 
spagnuola ed hanno organizzato un piccolo circolo che serve a 
riunirli e ad affratellarli tra loro. 

Il porto è bello, ha i secchi dell’entrata ben segnati, ed offre 
comodo e sicuro ancoraggio per molte navi. Vi sono parecchie boe 
d'ormeggio, di cui le migliori sono riservate alle navi da guerra, 
e conviene sempre approfittarne, quando sono disponibili. 


am re 


(1) Continuazione. Vedi fasc. V, pag. 405; VI, pag. 514. 
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In complesso, dunque, il progresso è sensibile, e per fare ap- 
parire le nuove condizioni economiche della città credo opportuno 
dare qui un riassunto (in dollari) degli introiti doganali del suo 
porto, a cominciare dagli ultimi anni del governo spagnuolo fino 
al 1904; ma per intender bene il significato del riassunto stesso 
importa tener presente che: 

1° Precedentemente alla guerra l’isola aveva maggior ric- 
chezza e più abitanti; inoltre i negozianti, prevedendo le compli- 
cazioni, fecero grandi provviste di merci. Finita la guerra il com- 
mercio risenti le fluttuazioni del periodo transitorio, e solamente 
verso il 1903 gli affari cominciarono a pigliare un assetto regolare. 

2° Nel 1891 fu conchiuso il trattato di reciprocità ispano- 
americano che restò in vigore fino al 1894. 

3° Dal maggio al luglio 1898 l’Avana fu bloccata dagli 
A mericani. 

4° Negli ultimi due mesi del 1898 pare, ripeto non affermo, 
si verificassero le maggiori irregolarità nella Dogana, ed invero 
le entrate diminuirono molto, sebbene l'importazione crescesse 
sensibilmente. 

5° Il 1° gennaio 1899 cominciò a funzionare la Dogana 
sotto l’amministrazione degli Stati Uniti. 

6° Il 1° aprile 1899 furono aboliti i diritti di esportazione 
a vantaggio dell’agricoltura. 

7° Il 20 maggio 1902 cominciò a funzionare la Dogana sotto 
il governo locale. 

8° Il 1° novembre 1903 si cominciò ad esigere la nuova 
imposta per estinguere il debito di 35 milioni di dollari destinati 
all'esercito liberatore. 

9° Il 27 dicembre 1903 andò in vigore il trattato di reci- 
procità fra gli Stati Uniti ed il governo della Repubblica di Cuba. 

10° Nel 1898 le entrate raggiunsero il minimo, nel giugno 1904 
raggiunsero il massimo, tra gli anni che qui si considerano. 


Anno Entrate doganali Aumenti Diminuzioni 
1886-87 8,976,160.84 — — 
1887-88 7,630,421.96 —_ 1,345,738.88 
1888-89 10,005,282.35 2,374,860. 39 — 
1889-90 9,580,361.49 — 424,920.86 
1890-9I 10,875.714.22 1,295,352.73 — 
1891-92 8,354,824.69 — 2,520,889.5 3 


1892-93 7175 1,814.85 — 603,009.84 
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Anno Entrate doganali Aumenti Diminuzionl 
1893-94 8,078,870.77 327,055.92 — 
1894-95 9,844,465.82 1,765,795.05 — 
1895-96 8,543,110.62 — 1,301,355.20 
1896-97 7,682,454.85 — 860,655.77 
1897-98 8,234,912.16 552,457.31 — 
1898-99 8,439,308.22 204,396.06 —_ 

1899-900 12,096,214.16 3,656,905.94 — 
1900-901 11,538,949.48 — 557,264.68 
1901-902 10,629,488.64 — 909,460.84 
1902-903 10,516,556.07 — 112,932.57 
1903-904 13,464,465.41 2,947,909.34 — 


Anche le condizioni industriali del porto sono migliorate: gli 
Spagnuoli ci tenevano un buon bacino galleggiante, capace di 
grosse navi, gli Americani Jo portarono a Pensacola (vi é entrato 
il « Dogali » nel 1905); ma 1’ industria privata lo ha sostituito con 
uno quasi simile ed ha anche approntata un'officina di riparazione. 

Una delle cose che prima colpiscono chi arriva all’Avana, 
sono i resti del « Maine », e mi prese naturale curiosità di an- 
darli a visitare. Se il mio giudizio non falla, il disastro fu prodotto 
da una esplosione interna, ed invero senza questa ipotesi io non 
saprei spiegarmi come il ponte superiore della nave si sia in parte 
piegato rovesciandosi su sè stesso. Sono quindi indotto ad accet- 
tare la spiegazione degli Spagnuoli, anzichè quella degli Americani. 

La colonia italiana nella provincia di Avana comprende circa 
334 individui : alcuni professionisti, parecchi dedicati al commercio 
(tra cui molti merciai ambulanti), il resto operai. Sono tutti in 
generale solerti, laboriosi e stimati, ma non hanno fortune rile- 
vanti, 


GIAMAICA. 


Lasciai 1’ Avana per recarmi a Kingston (8 a 12 agosto, 770 mi- 
glia), capitale dell’isola di Giamaica. Questo nome nella vecchia 
lingua nativa significa: «terra fertile, alta, boscosa, ed irrigata 
da molte acque », e queste invero sono le caratteristiche dell’ isola. 

Una catena di montagne, i cui punti più elevati si trovano 
verso oriente (Blue-Mountains, con altezza massima di 7300 piedi), 
la percorre da est ad ovest, ed altre catene secondarie si stac- 
cano da essa, onde assai vario ed accidentato risulta il terreno. 
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È possibile quindi trovare nell'isola le temperature più varie, 
fino ad un minimo di 6° C., e se ne è tratto profitto per costruire 
nelle montagne delle case e degli alberghi che sono dei veri 
sanatori. 

I numerosi fiumicelli che scendono dai monti corrono princi- 
palmente da nord a sud, sono abbelliti da cascate, e riescono assai 
utili all'agricoltura; vi sono pure sorgenti di acque termali e mi- 
nerali a cui si assegna un certo valore. 

L'isola, con una lunghezza di 144 miglia ed una larghezza 
massima di 49 miglia, ha una superficie di 4207 miglia quadrate, 
di cui buona parte è coltivabile, ma ora sono in lavoro solamente 
644 miglia quadrate. Vi sono anche miniere di ferro, rame, piombo, 
manganese, cobalto, ecc.; ma, fatta eccezione della provincia di 
Santa Clara, non danno, per ora almeno, risultati incoraggianti 
per la loro industria. 

La nuova popolazione dell’isola (al solito i primitivi abitanti 
sono spariti) andò sempre crescendo, come qui appare: 


Anno 1660 1673 1775 1844 1903 
Abitanti 2200 17,272 209,617 377433 758,434 


La maggioranza è gente di colore, tra la quale, oltre i neni, 
bisogna comprendere i cooltes. L'immigrazione di questi ultimi 
cominciò quando cessò la tratta (1845), e finora ne sono arrivati in 
complesso 28,418, ma, tenuto conto dei rimpatri e delle morti, 
ne restano 12,000. 

Per le solite ragioni che già enumerai, anche questa non è 
terra adatta alla nostra immigrazione, e fortunatamente si può 
dire che Italiani quasi non ce ne sono. Ed invero a Kingston, 
per quanto potetti sapere, non v’era che un vecchio orologiaio 
e un figurinaio. 

Le condizioni economiche dell’ isola sono messe in rilievo dagli 
specchi seguenti: 


Entrate dello Stato nel 1902-903 . . . . L.st. 856,514 
Spese dello Stato nel 1902-903 . . . . » 788,847 
Rendite delle parrocchie (1) nel 1902-903 . » 139,737 
Spese delle parrocchie nel 1902-903 . . . » 131,264 


(1) L’isola conserva la vecchia divisione in parrocchie. 


Lire st. 
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IMPORTAZIONE. 
Anno 1898-99 1899-900 1900-901 1901-902 
1,814,793 1,886,865 1,792,069 1,775,921 
ESPORTAZIONE 
Anno 1901-902 1902-903 
Lire sterline 1,939,142 2,292,335 
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1902-903 
2,029,495 


PERCENTUALE DELL’IMPORTAZIONE DISTRIBUITA PER PAESI. 


Anno 1900-901 1901-902 

Inghilterra . . 45.2 46.8 
Stati Uniti N. A.. 43-4 43-3 
Canada . . .. 8.5 7.0 
2.8 2.9 


Altri paesi . . . . 


PERCENTUALE DELL'ESPORTAZIONE. 


Anno 1898-99 1899-900 1900-902 
Inghilterra. . . . 20.6 - 19.3 18.8 
Canada . oe 1.5 1.6 1.7 
Stati Uniti N. A. 59.0 63.6 63.7 
Altri paesi . 18.9 15.6 15.8 


PERCENTUALE DELL’ ESPORTAZIONE 


1902-903 


50.1 
40.3 
6.9 
2.7 


1901-Q02 
2I.I 
1.6 
65.6 
11.7 


DISTRIBUITA SECONDO I PRODOTTI PRINCIPALI. 


1902-903 
19.1 
2.3 
68.1 
10.5 


Anno 1898-99 1899-900 1900-901 1901-902 1902-903 
Zucchero . 9.8 10.8 9.0 7.7 7.6 
Rhum . 6.1 7.2 8.2 6.4 7.0 
Caffè . . 10.5 7.8 7.9 7.8 5.9 
Legno . . 8.8 4.8 5.5 6.2 S.I 
Frutta . 41.4 45.0 43.2 51.6 59.3 
Pimento 8.3 9.7 9.6 4.0 4.1 
Altri generi . 15.1 14.7 16.6 17.0 I1.0 

NAVI (VAPORI E VELIERI) ENTRATE NEI VARI PORTI. 

Anno 1898-99 1899-900 1900-901 1901-902 1902-903 
Velieri. 445 394 281 242 237 
Vapori 975 793 756 928 1034 

TERRE IN COLTIVAZIONE NEL 1903. 
Specie di coltura Cocchi Banani Canna Caffè Zenzero 
Acri inglesi 14,396 37,543 27,797 31,670 175 
Arrowroot Cacao Tabacco Frutta Erba guinea Pastura 
2I 2,978 258 134,253 = 122,653 = 373,822 
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Una buona strada circonda l’isola, e da vari suoi punti par- 
tono diramazioni che stabiliscono le comunicazioni tra il nord e 
il sud; vi sono inoltre 1100 miglia di strade secondarie, e le linee 
ferroviarie da Kingston a Montego-Bay (112 miglia), da Kingston 
a Porto Antonio (75 miglia), da Kingston ad Ewaston (29 miglia). 


* 
* * 

Il commercio dell’ isola si svolge principalmente a Kingston. 
Questa città, che ora il terremoto ha devastato, è edificata in 
una insenatura della costa sud, aveva 46,542 abitanti, era ricca 
ed importante, ed offriva alle navi il mezzo di procurarsi ogni 
sorta di provviste ed anche buon carbone. 

Costruita quasi tutta in piano, ha le strade ad angolo retto, 
trams e luce elettrica, un’importante Società per l'incremento 
dell’agricoltura, molte istituzioni di beneficenza, buoni clubs, case 
bancarie, due giornali, alcune riviste e molte scuole. Il suo porto 
è sicuro, ma i venti (non il mare) meridionali vi arrivano, perchè 
dalla parte sud è chiuso da una lunga, sottile ma bassa striscia 
di terra (Palisadoes) che in qualche punto sembra quasi una diga 
artificiale. Innanzi al Palisadoes si estendono molti banchi, che 
concorrono a facilitare la difesa del porto tanto nel senso mari- 
naresco che in quello militare, e che lasciano due passi di ap- 
prodo, l’uno nel senso sud-nord, l’altro di est-ovest. Entrambi 
sono ben segnati da boe e segnali, e conducono all’estremità 
ovest del Palisadoes o nel punto ove sorge Port-Royal. 

Questa città era molto importante prima del terremoto del 1692, 
tanto che si considerava come la più bella delle Indie occiden- 
tali, ed era rinomata per le ricchezze che vi avevano accumu- 
late i filibustieri. Si tentò ricostruirla dopo il disastro, ma fu di 
nuovo mezza distrutta nel 1722 da un uragano e nel 1816 da un 
incendio. Ora si può dire che non vi è altro che l’arsenale di ripa- 
razione della Marina inglese, un ospedale militare, la residenza del 
commodoro, comandante la piazza, le caserme, e nelle vicinanze 
i forti, da cui dipende tutto un sistema di difesa subacqueo. 

Tra Port Royal e Kingston, al di dentro del Palisadoes, vi 
sono degli altri banchi ed il canale di comunicazione, molto stretto 
per una buona parte, è anch'esso individuato da segnali, ma non 
si può fare molto assegnamento di trovarli sempre tutti a posto. 
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* 
* %* 


Da Kingston tornai a Santiago (dal 21 al 22 agosto, miglia 185) 
ed all’Avana (dal 9 al 13 agosto) e di qua ritornai a Santiago 
(dal 27 settembre al 1° ottobre), per proseguire poi (18 ottobre) 
per Trinidad. 

Nell’ ultima traversata dall’Avana a Santiago ebbi a sperimen- 
tare una notevole depressione barometrica che per altri 16 giorni 
si manifestò nel mare Caraibico. 

A questo proposito rammenterò che lasciai l’Avana nel forte 
della stagione degli uragani, ma le apparenze del tempo alla par- 
tenza erano abbastanza buone, perchè, pure essendo da un paio di 
giorni il barometro un poco basso, anche secondo le opinioni dei 
meteorologhi del collegio di Belen (Avana) e del Weather Bureau, 
la variazione non era tale da preoccupare e le notizie generali erano 

buone. Importante invece era la scelta della rotta ed a me parve 
conveniente di farla in base alle leggi degli uragani delle Antille, 
dedotte dal padre Vifias, ed ora accettate e verificate dal Weather 
Bureau e da tutti i marini che frequentano questi mari. Secondo 
le dette leggi, nella prima decade di ottobre gli uragani delle Indie 
Occidentali seguono una rotta media che, partendo da Barbados, 
tangenzia I’ isola di Giamaica (costa Nord) e il Capo Sant'Antonio, 
e la zona pericolosa comprende il canale di Bahama, tutta Cuba e 
Giamaica fino a 100 miglia al Sud di quest’ultima. In base a ciò, e 
tenuto conto che un temporale diretto verso il canale di Yucatan è 
avvisato all’Avana almeno 48 ore prima, ne segue che una nave 
la quale lasci quel porto con tempo buono, ha quasi sempre la cer- 
tezza di superare in buone condizioni il passo di Yucatan e di 
arrivare sempre con tempo bello 200 miglia più al Sud, od a 
Ponente di Pedro Bank, e far rotta per Trinidad o per il Sud 
America, mantenendosi sulla zona libera dai cicloni. Ma se per 
economia o per costruzione non può correre molto, le rimarrà in 
generale la possibilità di raggiungere in tempo utile, se ha in- 
dizio di un uragano, i porti di Cienfuegos, Santiago o Kingston. 

La rotta invece lungo la costa settentrionale di Cuba, mentre 
è scartata da molti per la rapidità delle correnti, che diventano 
pericolose nella nebbia di un uragano, ha l'inconveniente di man- 
tenere una mave, diretta al Sud fino al passo tra Barbados e Tri- 
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nidad, ossia per tutta la traversata del mar Caraibico non sola- 
mente nella zona degli uragani tropicali, ma anche per oltre mi- 
glia 700 in quella degli uragani che si formano al Nord del mare 
Caraibico stesso. E naturalmente il detto canale non è raccoman- 
dabile neanche per chi dal Sud di Cuba o di Giamaica si dirige 
all’Avana, non soltanto per le ragioni anzidette, ma perchè il gua- 
dagno derivante dalla minor distanza si perde in causa della forte 
corrente contraria. E, a proposito di corrente, è opportuno aggiun- 
gere un'osservazione che ho avuto occasione di fare all’ovest di 
Cuba. I portolani accennano alla possibilità, in certe condizioni 
speciali, di una controcorrente meridionale tra la detta isola ed 
i Caimani, ma io ho sempre trovato debole la grande corrente a 
Nord-Ovest e la controcorrente l’ho incontrata da Giamaica a 
Capo Sant'Antonio, mentre le condizioni indicate dai portolani non 
erano verificate. Ritengo perciò che: 

a) nell’epoca sopracitata, la rotta più sicura per una nave 
che dall’Avana si dirige al Sud del mare Caraibico, è quella a 
Ovest di Cuba, mantenendosi vicino a quest’ ultima; 

6) in ogni caso, una nave diretta dal Sud del mare Carai- 
bico verso il canale di Yucatan farà bene a tenersi largo da Cuba 
ed a passare anche ad Ovest dei Caimani, se presso Giamaica 
osserva degli indizi della controcorrente. 

Ciò premesso dirò che, camminando io a velocità economica, 
ebbi tempo discreto nella traversata iniziata il 27 settembre, di 
cui sopra ho cominciato a parlare, fino al Sud dell’isola di Pinos, 
ma nella notte del 29 settembre il barometro cominciò ad abbas- 
sarsi ed il vento si stabili da Est a Nord-Est con abbastanza forza. 
Il giorno seguente l'abbassamento del barometro si accentuò sempre 
più, le sue oscillazioni diurne divennero meno ampie, il mare ed 
il vento crebbero ed il cielo assunse un aspetto minaccioso. Nella 
notte del 30, oltre il mare levato dal vento, si manifestò una 
onda (onda di fondo, come si chiama qui) proveniente da S.S.O. 
ed i piovaschi diventarono forti e spessi. La vicinanza quindi di 
un uragano apparve evidente e cercai subito di precisare il lato 
in cui mi trovavo. Lo studio generale di tale argomento mi 
aveva già appreso un principio molto semplice, che non ho mai 
visto citato nei trattati di manovra, ma che può essere utile in 
molte circostanze e che nel caso attuale mi permetteva di segui- 
tare a far cammino, pur osservando con regolarità ed anche con 
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più speditezza le variazioni del vento. Ma questo si manteneva 
costante in direzione, quindi ad un primo esame si poteva sup- 
porre che fossimo sulla traccia del centro del temporale. Però, 
nella regione in cui mi trovavo, l’ uragano doveva avanzare verso 
di noi, in conseguenza il barometro avrebbe dovuto precipitare, 
mentre scendeva solamente con lentezza e l'onda ciclonica avrebbe 
dovuto provenire da un rombo intorno a S.E, invece che da O.S.O; 
quindi dedussi con certezza che io mi trovavo nel lato dritto del- 
l’uragano, e propriamente in quella zona che alcune volte si ‘ma- 
nifesta e nella quale la circolazione del vento non acquista la forma 
circolare ordinaria, ma l’aliseo conserva la sua direzione costante, 
salvo ad acquistare violenza temporalesca. Mi ero quindi incontrato 
in quel caso che gli autori chiamano dubbio e che può dar luogo 
a dannosi errori, perchè, se una nave giudica erroneamente di 
essere sulla rotta del centro e poggia, si va a cacciare nel pieno 
dell’ uragano. Gli autori stessi non studiano abbastanza, mentre 
dovrebbero farlo, questa circostanza, contentandosi solamente di 
additarla ai naviganti. 

Nel caso mio, chiarito il dubbio, ed avendo usata anche la 
precauzione di restare qualche ora alla cappa, conclusi che non 
era opportuno di poggiare a Cienfuegos, perchè l’onda ciclonica 
doveva averne quasi bloccata l’entrata, ma che invece, facendo 
rotta verso levante, mi sarei allontanato dal temporale. Così in- 
fatti feci e le mie previsioni si verificarono, il barometro cominciò 
a salire ed il 1° ottobre penetrai nel canale fra Giamaica e Cuba 
con tempo rimesso. Ma nel corso della giornata la colonna ba- 
rometrica cominciò nuovamente a discendere e nelle ore pome- 
ridiane restò stazionaria con apparenza di non voler risalire nel- 
l'ora del massimo, mentre una bianca piuma di cirri si levava 
verso levante. Dovetti quindi giudicare, ed in seguito mi convinsi 
di aver ragione, che mi ero allontanato da una perturbazione, ma 
mi avvicinavo ad un’altra, e che era perciò importante raggiun- 
gere il ridosso dell’ ottimo porto di Santiago prima che il mare 
levato dalle prime raffiche ne avesse resa pericolosa la stretta 
entrata. Aumentai perciò di velocità e nella notte ancorai a 
Santiago. 

L'indomani richiesi subito notizie all’Osservatorio del Col- 
legio di Belen, all’Avana, e mi fu risposto che effettivamente una 
perturbazione (qui chiamano perturbazioni gli uragani in forma- 
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zione) si era formata presso i Caimani, che molto mare si era levato 
a Cienfuegos e che un’insolita depressione si estendeva su tutto 
il mare delle Antille. Nessuna notizia però si aveva di una per- 
turbazione a levante di Cuba, ma in seguito seppi che erano inter- 
rotte le comunicazioni con San Domingo e quindi mancavano i 
dati in proposito. 

Il barometro nei giorni seguenti ebbe sempre un andamento 
irregolare ed il 10 ottobre l'Osservatorio del Collegio di Belen 
segnalò la formazione di un temporale in prossimità di Giamaica, 
mentre da questa isola telegrafavano « tempo sospetto ». Il baro- 
metro seguitò a scendere da per tutto e mi parve chiaro ormai 
che la inusitata ed estesa depressione dava ed avrebbe seguitato 
a dar luogo a molti temporali locali, finchè una perturbazione pre- 
dominante non avesse vinte quelle parziali, e, traversando tutta 
la zona depressa, ne avesse ristabilito l'equilibrio. Infatti il giorno 12, 
mentre il Collegio di Belen telegrafava che la perturbazione so- 
praddetta era giunta al piccolo Caimano, da Washington giun- 
geva un altro telegramma annunziante una grande perturbazione 
presso San Domingo, e da Nuova York si segnalava un uragano 
presso l’ Honduras. Così dopo parecchi giorni si ripeterono delle 
condizioni meteorologiche analoghe a quelle da me osservate il 
30 settembre, ma più gravi, perchè questa volta contemporanea- 
mente si manifestarono tre temporali. Di quello di Honduras non 
ho notizie precise, quello presso i Caimani si risolse senza svol- 
gere la sua traiettoria, ma devesi ritenere che entrambi eserci- 
tarono influenza su quello di San Domingo, perchè quest’ ultimo 
ebbe forse una traiettoria irregolare, ed, a mio giudizio, una velo- 
cità troppo piccola. Infatti esso passò su Cuba solamente il 17, 
e traversò le provincie di Porto Principe e Santa Clara, produ- 
cendo molti danni. 

Intanto tutti i vapori ancorati a Santiago avevano sospesa la 
partenza ed è bene ricordare anche che due altri i quali furono 
costretti ad entrare durante il temporale, penarono molto. Uno 
dovette aspettare tutta una notte alla cappa e l’altro poco mancò 
non si perdesse nell’imboccare la stretta entrata. Passato (il 17) 
il temporale ad Ovest di Santiago, il mare andò calmandosi e 
perciò le navi, compresa la mia, presero il largo. 

A questo punto devo manifestare tutta la mia ammirazione 
per l’organizzazione veramente grandiosa del servizio meteorolo- 


DALLE ANTILLE, ALLE GUIANE E ALL'AMAZZONIA 689 


gico dell'Ufficio Centrale di Washington, ed anche per quella più 
modesta, ma molto intelligente, del Collegio Belen d’Avana. Devo 
anzi dire che a Santiago quest’ ultimo è molto popolare ed il Con- 
sole inglese ivi residente, signor Mason (cortesissima persona che 
fa da osservatore), è sempre occupato coi capitani mercantili che 
chiedono notizie. E queste notizie provengano da Belen o siano 
quelle più complete di Washington, sono sempre preziose. Grazie 
a molte cure ed alle dette notizie, ho potuto evitare due cicloni, 
traversare il mare delle Antille diverse volte nella stagione più 
forte degli uragani con relativa sicurezza, e si deve ritenere che 
una nave a vapore può spesso fare lo stesso, onde per opera 
dei detti Osservatori il mare delle Antille, così battuto dai tempo- 
rali, è reso meno pericoloso. 

Giudico quindi il Weather Bureau una delle più pregevoli isti- 
tuzioni moderne, tanto più che, oltre ai naviganti, rende anche 
grandi servigi agl’ ingegneri, agli agricoltori ed ai malati e durante 
la guerra fu di molta utilità alla squadra americana. Ritengo quindi 
sia di grande interesse per chi viene in questi mari di mettersi fin 
dal primo porto di approdo in relazione cogli osservatori sopra 
citati, cosa tanto più facile in quanto che non costa spesa. 

Utilissimo è anche lo studio delle sapienti memorie del padre 
Vifias che credo poco sparse fra di noi. E a questo proposito debbo 
anche ricordare che ho visto un grandissimo numero di opuscoli 
inglesi e nord-americani, in cui sono raccolte, sotto forme sem- 
plici e piane, le principali norme sui cicloni, specialmente nell’in- 
teresse dei capitani dei velieri mercantili, che non hanno il modo 
e la preparazione per fare uno studio profondo di questo impor- 
tante argomento. A me pare quindi che sarebbe utile e neces- 
saria una simile pubblicazione italiana e che converrebbe distri- 
buirla gratuitamente ai capitani mercantili. 


* 
* ok 
Lasciato Santiago trovai tempo bello, come era da prevedere, 
tanto più che nella terza decade di ottobre gli uragani non ven. 
gono più dall’ Oceano, ma si formano nel mar Caraibico, a ponente 
di Curacao. 
In vicinanza di Trinidad sperimentai corrente molto forte 
verso N. O., ma grazie a buone serie di osservazioni, specialmente 
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di notte, atterrai con grande esattezza e, penetrando nel golfo di 
Paria per la bocca di Navios, mi ancorai a Port of Spain il mat- 
tino del 23. 

Restai nel golfo di Paria fino al 20 novembre, ma nel frat- 
tempo feci una corsa a Macuro (28 ottobre) per studiare (29 e 
30 ottobre) quel porto, ed a La Brea (30 ottobre) per visitare il 
famoso lago di asfalto. 


TRINIDAD. 


L’isola di Trinidad, con una superficie di 1754 miglia quadrate 
ed una popolazione di 225,149 abitanti, è ricca e fertile: produce 
principalmente zucchero, caffè, cacao, cocchi, asfalto; ha stabili- 
menti per l'estrazione dello zucchero, dell’olio di cocco, e forse 
possiede carbone ed olii minerali; ma importa, al solito, tutto 
quello che occorre alla vita. 

La sua capitale, Port of Spain, è una delle principali, se non 
la principale, città delle Indie Occidentali inglesi: ha clubs ed 
associazioni sportive notevoli; parecchie società di beneficenza; 
banche; molte scuole; otto riviste; fabbriche di ghiaccio, di 
sapone, di fiammiferi, di sigari, di sigarette, di cioccolata (poco 
buona però) e di paste; trams e luce elettrica. Le navi vi si pos- 
sono assai ben rifornire, fatta eccezione al solito per il carbone, 
perchè questo è di qualità assai scadente, tanto che mi decisi, e 
ne fui contento, ad acquistare mattonelle (marca corona). 

L’acqua (ripeto che io mi servivo di quella di terra solamente 
per la macchina e le lavande) si ha dal Governo a relativo buon 
mercato, se si manda a farla con le proprie lance, ed intenden- 
dosi con la Capitaneria si può avere a tutte le ore. 

Finalmente è anche possibile fare qualche riparazione e presto, 
grazie all'opera intelligente del governatore, vi sarà un grosso 

a bacino che accrescerà di molto l’importanza del porto. 

L’isola ha buone strade ed anche delle piccole linee di fer- 
rovia che partendo da Port of Spain vanno a Sangra Grande 
(25 miglia), a San Fernando (35 miglia), a Tabaquite (15 miglia 
di diramazione dalla linea precedente) ed a Prince Town (10 miglia 
di diramazione come sopra). Gli ufficiali esteri con la semplice esibi- 
zione della loro carta da visita sono ammessi gratis su queste linee. 
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L’isola ha terre accidentate e belle montagne, onde sarebbe 
facile preparare delle località per godere un po’ di fresco durante 
i mesi caldi, umidi e debilitanti dell’estate, ma nulla è stato fatto 
in proposito, non ostante che in città si siano spesi dei danari e 
non pochi per preparare luoghi adatti ad ogni specie di sfort. 
Ciò mi meravigliò, ma mi dissero che i ricchi preferivano andare 
a cercare il fresco in Europa e che gli altri si astengono da quel 
genere di imprese per non avere noie dai neri. 

Le seguenti cifre dimostrano le condizioni economiche del- 


l'isola di Trinidad: 
Anno 1902-903 
Entrate dello Stato . .L.st. 778,414 
Spese . . . 737,045 


IMPORTAZIONE IN LIRE STERLINE. 

















Anni 
190I-902 1902-903 
Inghilterra . 920,509 983,216 
Colonie inglesi. 213,689 286,607 
Francia 70,518 87,727 
Germania 36,383 47,776 
Olanda 83,695 32,566 
Spagna 15,924 14,036 
Austria 2,166 748 
Stati Uniti . 647,147 702,189 
Italia . 9,179 2,526 
Totali 2,651,600 2,672,087 
ESPORTAZIONE IN LIRE STERLINE. 

Anni 
1901 -902 1902-903 
Inghilterra 706,173 629,194 
Colonie inglesi. 80,519 103,848 
Francia . 303,247 449,249 
Germania 52,694 58,268 
Olanda 112,524 77,051 
Spagna 1,651 1,482 
Austria 5,309 1,428 
Stati Uniti . 817,244 822,286 
Italia . 778 244 
Totali 2,445,651 2,472,181 





Anno 1903-904 


804,440 
818,860 


1903-904 
904,804 
284,227 

81,193 

49.995 

12,293 
14,243 
2,542 
675,769 
2,319 
2,526,450 





1903-904 
603,981 
66,795 
322,787 
52,080 
§51399 
1,117 
3.367 
945,282 
572 





2,275:24 
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VALORI DEI PRODOTTI PRINCIPALI NEL 1903-904. 


Asfalto . . L.st. 178,984 Asfalto purificato. L.st. 19,732 
Cacao . . . . 1,062,417 Noci di cocco. . . . 20,052 
Bitter. . . . . 28,130 Caffe. . . . . . . 12,592 
Farina . . . . 10,348 Chincaglierie . . . . 20,813 
Zucchero . . . 438,400 


STATO DELLE TERRE NELL'ANNO 1903-904.. 


Terre coltivate acri 300,000, compresa Tobago. 
Terre non coltivate acri 895,500. 
Estades di zucchero n. 93- sup. 59,000 acri - prodotti 47,778 tonnellate 
>» cacao » 595- » 190,000 >» » 36,154,048 libbre 
» cocco » 6I- >» 12,000 » » 9,985,207 noci 
Coltivazioni varie » 90- » 39,000 » 


NAVI ENTRATE A PORT OF SPAIN NEL 1903-1904. 


Navi a vela 2633 — tonn. 86,512 — Italia o 
>» >» vap. 601 — » £85,117— >» 36 


Da queste indicazioni si possono trarre le solite conseguenze 
circa il nostro commercio; ma in questo caso sono più dolorose 
del solito, perchè qui abbiamo una linea di navigazione e spesso 
i nostri vapori sono carichi di pasta ed altre merci di Francia che 
potremmo con facilità mandare anche noi. Basterebbe occuparsene 
per vedere immediatamente crescere il nostro commercio, ed il 
console di Francia m’indicava egli stesso le cose che avremmo 
potuto fare e mi faceva notare che egli era riuscito a far crescere 
il commercio del suo paese di oltre un terzo in meno di due anni. 

Dai numeri precedenti appare che l’asfalto è uno dei prodotti 
importanti dell’isola e perciò il Pitch Lake, oltre ad essere una 
fonte di ricchezza, è anche una delle sue curiosità. 

Su di una piccola collina, presso La Brea, si allarga un esteso 
piano (104 acri), incorniciato da verdi alberi e da una piccola fer- 
rovia, e tutto coperto da materia nera sufficientemente compatta, 
tanto che vi si può camminare sopra, e che costituisce l'asfalto. 
Numerosi operai ogni giorno ne portano via grande quantità e, 
mediante una ferrovia aerea, lo mandano fino al mare, dove è 
versato direttamente nelle stive delle navi accostate ad un appo- 
sito molo. Ma i fori scavati per l’estrazione presto si ricolmano 
da loro, cosicchè il piano (o il lago come si chiama) sembra che 
non perda mai niente. 
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Vi è anche in vicinanza del lago una officina per distillare 
l'asfalto greggio ed a poca distanza, verso San Fernando, altri 
piccoli laghi di asfalto, ma di natura un po’ diversa. 

Del porto di Macuro o di Cristobal Colon a cui ho accennato 
sopra farò la storia, così come me la raccontarono sul posto, senza 
aggiungerci nulla di mio e senza far commenti. 

Il Venezuela ha stabiliti enormi diritti d'importazione : sovente, 
con nomi diversi, ne fa pagare parecchi su di un solo oggetto, 
e come se ciò non bastasse, ora tutte le merci sono gravate in 
più di una tassa del 30°/, del loro valore, definita col pomposo 
nome di contribuzione di guerra, perchè serve per pagare il de- 
bito europeo. Data questa enorme fiscalità, e tenuto conto delle 
condizioni locali, il contrabbando si è stabilito su scala larghis- 
sima, e lo si esercita quasi come un mestiere. Ciò non ostante, 
per facilitare, dicono, i traffici con l’Europa, si è ricorso allo 
strano espediente di imporre un nuovo gravame, ossia si è sta- 
bilito che tutte le merci provenienti dalle Antille debbano pa- 
gare un altro 30°/ addizionale del loro valore. Fino al 1903 però 
era lecito trasbordare dai transatlantici sulle navi locali, in qual- 
siasi porto delle Antille, le merci provenienti dall'Europa e man- 
darle nel Venezuela in esenzione della detta imposta, e di ciò 
si avvantaggiavano principalmente Curagao e Trinidad, perchè 
offrivano gli scali più opportuni per le navi che caricavano merci 
pel Venezuela. Ma il generale Castro, quando trionfò della rivo- 
luzione, soppresse la detta facilitazione perchè, dicevano sul posto, 
nelle località ora menzionate si era rifugiata la maggior parte 
dei suoi avversari politici, e perché in esse si sogliono preparare 
le rivoluzioni del Venezuela. Ma ufficialmente si disse che quel 
provvedimento aveva lo scopo di dare un gran colpo al contrab- 
bando, e per non obbligare i vapori che portavano merci pel 
Venezuela e che facevano gli scali di Trinidad e Curacao a cam- 
biare i loro itinerari, e per facilitare le cose ed evitare inconve- 
nienti si stabilì di aprire sulla costa venezuelana i porti di Ma- 
curo o Cristobal Colon e di Tucacas che rispettivamente sono 
vicinissimi agli ora nominati ancoraggi. 

Che io sappia, in Europa non si fece gran caso di queste no- 
vità, eppure esse violavano recenti patti internazionali, perchè le 
dogane dei porti venezuelani impegnate per pagare il debito 
europeo, furono ben definite, e coll’aprire di nuovi porti non 
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compresi nei patti, si diminuivano i proventi destinati ai credi- 
tori. Non occorre parlare del porto molto infelice di Tucacas, 
quello di Cristobal Colon o Macuro è situato a ponente della 
Gran Bocca del Drago e propriamente a 4 miglia circa all’ovest 
dell’isola di Goose. Ha forma semicircolare, è profondo circa 
mezzo miglio, è largo alla bocca poco più di un miglio ed è ri- 
volto a mezzogiorno. Terre alte e scoscese con poca o quasi 
niente spiaggia lo circondano, e un piccolo sperone partente 
dalle alte colline che sorgono a tramontana, lo divide in due in- 
senature, note sotto il nome di Macuro (quella a ponente e che 
dà nome a tutto il porto), e di Aricagua (quella a levante). Più 
fonda e più grande è la Baia di Macuro, più piccola e più quieta 
è quella di Aricagua, ma entrambe sono battute in pieno dal mare 
di mezzogiorno, e perciò sono poco adatte a formare un porto com- 
merciale, e raramente potrà utilizzarsi il molo di sbarco che vogliono 
costruire in un prolungamento dello sperone anzidetto. Inoltre 
una corrente di marea che giunge fino a 5 miglia all’ora, domina 
innanzi alla baia, rendendone più disgraziate le condizioni. 

Avanzando colle necessarie precauzioni ancorai in circa 10 m. 
di fondo tra le due punte che chiudono la baia ed a poca di- 
stanza da terra. Il fondo, come poi verificai, decresce regolar- 
mente senza scogli o bassi fondi, cosicchè una nave a vapore 
che viene da ponente (come generalmente avverrà) può correre 
parallelamente alla costa mantenendosi almeno un miglio da 
terra (se passa al nord dell’isola di Goose) per evitare lo scoglio 
che è presso la punta di levante di detta baia (è meglio però 
passare al sud dell’isola di (Goose), e quando rileva l’estremo 
ovest dello sperone sopracitato per circa 355° può dirigere per 
esso, tenendo conto della corrente, ed andare a dar fondo nella 
profondità d’acqua conveniente. 

Tra tutti i grandi lavori progettati, non trovai fatte che poche 
baracche coi titoli pomposi di depositi della dogana, di casa del- 
l'Amministratore, ecc., ed i soli abitanti erano numerosi impie- 
gati, alcuni ingegneri, 150 soldati, e pochi nen. Ma con la in- 
stabilità solita delle cose del Venezuela, qualche mese dopo la 
mia visita l'entusiasmo per Macuro era finito, e la Trinidad 
aveva di nuovo ottenuto la facoltà di eseguire trasbordi pel 
Venezuela, senza il gravame del famoso 30°: 
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Ing. NICOLA PELLATI. 


Aveva ancora, nella riunione annuale del R. Comitato Geolo- 
gico, tenutasi in fine di maggio, esposto coll’ usata diligenza lo 
stato dei lavori della Carta, e tracciato il programma per la cam- 
pagna 1907-08; nulla faceva in lui presumere che la fibra ga- 
gliarda potesse essere così presto abbattuta. Pochi giorni dopo 
un fiero morbo lo atterrava e lo traeva alla tomba il 19 di questo 
giugno. 

Nicola Pellati era nato a Gamalero in provincia d'Alessandria 
nel 1835; laureatosi a Torino, fu mandato nel 1859, come allievo 
nel corpo delle miniere, all'École des Mines di Parigi, dove ri- 
mase per due anni. Tornato in Italia percorse rapidamente i varil 
gradi della carriera delle miniere, dirigendo successivamente le 
scuole minerarie di Agordo e di Iglesias. Nel 1875 fu chiamato 
a Roma, e succedeva nel 1892 al Giordano nella carica di Capo 
del Corpo delle Miniere e direttore del servizio della Carta geo- 
logica del Regno. In tale qualità faceva parte oltre che del Co- 
mitato geologico e del Consiglio delle miniere, del Consiglio ge- 
nerale dei lavori pubblici, e della Commissione superiore metrica. 

Non poche sue pubblicazioni d’indole geologica o mineraria 
sono comparse nelle antiche annate del « Bollettino del Club al- 
pino italiano » e del « Bollettino geologico ». Sebbene non firmate 
col suo nome, sono di lui pure molte pagine delle Relazioni ge- 
nerali sul servizio minerario, principalmente nelle annate ante- 
riori al 1892, anno della sua assunzione alla carica di Ispettore 
Capo. Delle scienze geografiche fu benemerito per la cura co- 
stante adoperata nel trarre il massimo profitto dagli scarsi mezzi 
di cui dispone il bilancio della Carta geologica, sollecitandone il 
rilevamento e la pubblicazione. Prese pure parte attiva al Con- 
gresso geografico di Roma nel 1895 ed alla Sezione di geografia 
storica del Congresso storico in Roma nel 1903, riferendo sui 
progressi della cartografia geologica. 

Era socio della Società geografica italiana fino dal 1897. 

Uomo di tempra antica, che celava un animo mite e gentile 
sotto austere parvenze, lascia largo rimpianto di sè fra i nume- 
rosi amici e colleghi. V. N. 
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III. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — Geografia generale. 


Sulla attività dell’Istituto oceanografico di Monaco 
nel 1906 ha riferito il principe Alberto I di Monaco all’Acca- 
demia delle scienze di Parigi. 

Dal 15 maggio al 7 giugno la nave « Principessa Alice II » 
stette a disposizione dell'assistente di F. Nansen, Walfrid Ekman, 
per ricerche sulla compressibilita dell'acqua marina nel Mediter- 
raneo e nell'Atlantico. Gli apparecchi furono immersi 30 volte a 
profondità variabili fra 1500 e 4500 m. 

Dal 15 maggio al 19 settembre il principe stesso intraprese 
con la sua nave e con un piccolo vapore norvegese « Quedfjord », 
con otto uomini di equipaggio, un viaggio dall’Havre alle Spitz- 
berghe. Si trovavano a bordo, oltre al pittore Tinayre, il quale 
ritrasse in 4o quadri gli aspetti delle regioni visitate, il prof. Her- 
gesell per ricerche sugli alti strati dell'atmosfera, due spedizioni 
terrestri, una norvegese diretta dal cap. Isachsen con sette nor- 
vegesi e un francese, una scozzese comandata da Bruce; inoltre 
il dott. Portier che compì studi fisiologici sul sangue della fauna 
artica, il dott. Richard per ricerche zoologiche e il cap. Bourée 
per i lavori idrografici. Il piano consisteva nell’esplorazione delle 
Spitzberghe tra 11° e 13° 30 di long. est e 79° e 79° 40' di lati- 
tudine nord. Il cap. Isachsen, coadiuvato dal ten. Staxrud, dal 
geologo Horneman, dal dott. francese Louét e da quattro porta- 
tori norvegesi, raccolse in un viaggio di 1000 km. i materiali 
per una carta completa e per un rilevamento geologico di questa 
regione mai prima visitata. Due linee fondamentali furono fissate 
astronomicamente e misurate, una al punto di partenza, la baia 
di Smeerenburg, l’altra al punto termine del viaggio, nella baia 
Cross. La spedizione si divise in parecchi gruppi per compren- 
dere nell’esplorazione la maggiore area possibile; per un mese e 
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mezzo si accampò sui ghiacciai e pervenne ad una altezza di 
1194 m. se non più. Oltre alle ricerche geologiche, furono fis- 
sate 140 stazioni geodetiche e topografiche. Contemporaneamente 
iniziava 1 suoi lavori la spedizione scozzese sbarcata sulla Terra 
del Principe Carlo, e non ostante le frequenti nebbie condusse a 
termine il rilevamento di circa 60 km. di costa e del paese re- 
trostante. Il lavoro dello scozzese Bruce fisserà la posizione del 
termine settentrionale di questa grande isola che s’estende lungo 
la costa occidentale delle Spitzberghe. Il principe stesso rilevò 
la baia Cross, la quale penetra con parecchi rami entro terra per 
circa 30 Km. Il prof. Hergesell e il cap. Bourée attesero alla 
triangolazione, mentre il principe con le due navi procedette a 
500 scandagli. Secondo le sue osservazioni il ghiacciaio Sillin- 
hook nel ramo di nord-ovest della baia Cross è il più attivo di 
quelli che da lui furono esaminati nelle Spitzberghe; da esso si 
staccano specialmente verso la fine dell’estate massi di ghiaccio 
del perimetro di 500 a 600 metri e d’una altezza da 20 a 30 m. 
Spesso tanto in questa quanto nelle altre baie fu osservato un 
fenomeno di crepitio nel ghiaccio; questo, sminuzzato per la fu- 
sione o per altre cause, manda un suono che rassomiglia allo 
scoppiettio secondario d’un telefono e che sembra provocato dalla 
repentina uscita delle bolle d’aria racchiuse sotto forte pressione 
nello spessore del ghiaccio. Le condizioni meteorologiche delle 
alte regioni dell’atmosfera furono studiate per mezzo di quattro 
ascensioni di cervi volanti sino a 800 m. d’altezza, di tre palloni 
frenati sino a 2700 m., di cinque palloni-sonda sino a 7500 m. e 
18 palloni-piloti sino a 29,800 m. L'uso dei cervi volanti fu ra- 
ramente possibile in causa dello strato di calma che spesso so- 
vraincombeva ai venti inferiori. Le ascensioni dei palloni-sonda 
furono pregiudicate dalla nebbia quasi costante sul mare. Invece 
i palloni-piloti, favoriti dal tempo chiaro che regnava sulla costa, 
partirono nelle migliori condizioni. Le altezze cui giunsero, os- 
servate col teodolite e controllate con parecchi metodi, dànno, 
oltre alla direzione e velocità delle correnti aeree superiori, inte- 
ressanti schiarimenti sulla purezza dell'atmosfera artica. Questi 
palloni che misuravano 0.7 m. di diametro furono visibili sino ad 
80 km. di distanza e solo quando scoppiavano erano perduti di 
vista. Appunto per questa purezza dell’aria si potè un giorno 
distinguere benissimo a 40 km. di distanza ognuno dei quattro 
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membri della spedizione Isachsen colle loro slitte sul ghiacciaio 
Smeerenburg. Furono poi presi parecchi saggi di fondo, e 11 
serie di temperature verticali in otto baie delle Spitzberghe sino 
a 57 m. di profondita. 

Il comandante Chaves, direttore delle stazioni meteorologiche 
nelle Azzorre, durante un viaggio nell'Africa settentrionale ed 
orientale per ricerche magnetiche, eseguito per ordine del prin- 
cipe, ha compiuto una serie regolare di retate pelagiche fra 35° 20° 
di lat. nord e 25°16’ di lat. sud. 

I lavori adunque dell’Istituto oceanografico di Monaco si sono 
estesi nel 1906 dall’80° di lat. nord sino al Capo di Buona Spe- 
ranza con la partecipazione di scienziati di nove nazionalità 
(Zeitschrift der Gesellschaft fir Erdkunde zu Berlin, n. 5, 1907 
e Annalen d. Hydr., 1907, pag. 231). 

Necrologia. — Il 31 marzo u. s. mori a Neustadt-Ebers- 
walde il prof. dott. Arturo Baessler, valente etnografo e viag- 
giatore. Compiuti gli studî naturalistici a Lipsia, nel 1889-90 
intraprese un viaggio nelle Indie neerlandesi, indi dal 1891 in 
poi altri quattro nelle isole del Pacifico, dove raccolse grande 
materiale etnografico. Di questi suoi studi trattano i due libri 
« Stidseebtlder », pubblicato nel 1895 e « Neue Stidseebilder », 
comparso nel 1900. Intanto egli continuò ed estese i suoi viaggi 
anche nell'America meridionale e nel Perù, acquistandovi una 
ricca collezione di mummie, che generosamente distribuì ai mu- 
sei di Berlino, Dresda e Stoccarda. Sulla base di queste raccolte 
egli pubblicò un’opera in dieci volumi in-folio « Peruanzische 
Altertimer », cui si connette in certo modo l’altra « Aliperua- 
nische Metallgerdte ». 

Il geologo Carlo Ludolf Griesbach, nato nel 1847 a Vienna, 
è morto il 15 aprile scorso a Graz. Terminati gli studi, entrò 
in servizio dell'Inghilterra e dal 1878 appartenne al Geological 
Survey dell’India, di cui fu direttore dal 1894 al 1903. I suoi 
lavori si riferiscono principalmente alla geologia dell'Afghanistan, 
regione da lui visitata tre volte, nel 1880, poi nel 1884-86 e da 
ultimo nel 1888-89. 

Due antichi ed affezionati soci ha perduto da poco la nostra 
Società. Negli ultimi giorni dello scorso aprile è morto in Roma 
Ving. Zedele Salvatori, che lasciò il suo nome a pregevoli lavori 
di costruzione e di impianto dei servizi telegrafici nella provincia 
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di Roma da prima, poi nelle provincie meridionali. Successiva- 
mente fu nominato direttore del compartimento telegrafico di 
Roma, poi ispettore generale e da ultimo direttore generale. Per 
vari anni fu membro del Consiglio di meteorologia. Con grande 
modestia, una delle sue più spiccate qualità, egli pose in servigio 
della nostra Istituzione la sua vasta coltura e la sua esperienza, 
sedendo per un decennio (1887-1896) nel Consiglio direttivo. 

Il 9 giugno moriva in Roma, nell’eta di 83 anni, il fotografo 
Lodovico Tuminello, il quale, divenuto nostro socio nel gennaio 1875, 
pochi mesi dopo fu aggregato alla spedizione inviata dalla nostra 
Società negli sciott tunisini per curare la parte artistica insieme 
col pittore (riuseppe Ferrari (1). 


B. — Asia. 


Il Seistan secondo sir H. Mac Mahon. — Il colonnello 
sir Henry Mac Mahon diresse, per conto del governo dell’ India, 
dal febbraio 1903 al maggio 1905, una missione di grande im- 
portanza nel Seistan, cioè nella pianura d’alluvione del grande 
fume Hilmend e nella regione circostante al bacino del lago 
Hamun. La missione comprendeva 1500 persone, fra cui 12 uffi- 
ciali. Bisogna aggiungere inoltre uno stato maggiore completo di 
specialisti europei ed indigeni, un immenso materiale e da 7 ad 
8 mila cammelli. 

La missione aveva lo scopo principale di regolare la frontiera 
fra l’ India e la Persia, resa confusa da diverse cause, ma soprat- 
tutto dallo spostamento della foce dell’ Hilmend e dai litigi che 
sorgevano per la distribuzione delle acque di questo fiume. No- 
tevoli sono i risultati della spedizione tanto nel campo dell’ar- 
cheologia quanto in quello dell’etnografia e della geografia. 

La storia antica del Seistan fu molto brillante. Questa depres- 
sione formava una volta la Drangiana, dov’era nato Rusten, l'eroe 
leggendario della Persia e vi aveva dimorato Cai o Caicobad, il fon- 
datore della dinastia Achemenide. La prosperità della regione durò 
sino al secolo X, che segna il principio delle inyasioni musulmane. 
Mahmud il Ghaznevido, Gengiscan, Tamerlano, Nadir Sciah la 


(1) Vedi Zollettino, 1875, pag. 453. 
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conquistarono l’un dopo l’altro, lasciandola sempre più immise- 
rita. La rovina completa fu consumata da Tamerlano, che di- 
strusse la capitale Zarangi e avrebbe fatto demolire le dighe e 
gli sbarramenti dell’ Hilmend, per cui il paese non potè mai più 
rialzarsi. Di questo grande passato rimangono innumerevoli ro- 
vine, bastioni di mattoni crudi, muraglie, torri, tumuli d’ogni sorta. 
Già se ne conoscevano molte sulla riva sinistra dell’ Hilmend, ma 
il Mac Mahon ne ha scoperto ora delle estensioni immense sulla 
riva destra, nelle adiacenze dell’antica città di Sarotar. In questa 
regione, oggidi solitaria, la serie di rovine si estende in un rag- 
gruppamento di non meno di 200 kilometri. La vastità delle ro- 
vine, la grandezza e la perfezione dei canali, il carattere artistico 
degli oggetti ritrovati provano che dovette esistere all’est del- 
1’ Hilmend un delta occupato da una civiltà forse la più brillante del 
Seistan. I membri della missione, con pericolo della vita, hanno 
rilevato la carta del paese. Sette perirono di fame e di sete, vit- 
time della scienza, nelle zone torride del Dash-i-Margo. Il capo di 
questa sfortunata sezione era uno dei migliori topografi dell’eser- 
cito-indiano, Bahaddur Mohiuddin. Nella carta del colonnello Mac 
Mahon il lago Hamun è rappresentato come un solo bacino la- 
custre e non come una serie di tre laghi o lagune. Questo bacino 
lacustre raccoglierebbe tutta la rete idrografica del paese e sarebbe 
circondato, come il lago Ciad, da una fitta cintura di canne pa- 
lustri, larga parecchie miglia. Una strana popolazione indigena, 
i Saiad, vi abita riuscendo a dirigersi per mezzo di tortuosi sen- 
tieri e si mantiene estranea ad ogni influenza esteriore, vivendo 
di pesci e di uccelli acquatici, trasferendo le capanne a seconda 
dei mutamenti delle rive. Le acque si scorgono al di la dei can- 
neti, talvolta sino all'orizzonte. L’ Hamun accoglie durante l’estate 
la piena di un immenso bacino di 325,000 kmq., alimentato da 
parecchi fiumi, ma soprattutto dall’ Hilmend, il più grande corso 
d’acqua dell’ Asia occidentale fra l’Indo e il Tigri. Mac Mahon 
gli attribuisce una portata minima di 60 metri cubi, una normale 
di 1400 a 2000 metri cubi e una massima, in tempo di piena, che 
da 17,000 può andare sino a 20,000 metri cubi, come si è avverato 
nel 1885. Il Seistan non è che il delta dell’ Hilmend, oltremodo 
instabile. Il lago Hamun si è spostato come il celebre Lob-nor. 
Gli spostamenti del delta, e quindi dei terreni coltivabili del Seistan 
sono stati, secondo gli studi della missione, almeno tre: l’attuale 
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delta, lungo i tre rami del fiume; una zona situata a sud del- 
l'Hamun che rappresenta un’epoca in cui |’ Hilmend si versava 
nel God-i-zirreh (oggidi vasta laguna salata); da ultimo la grande 
area delle rovine intorno a Sarotar, dove una quantità di letti 
disseccati attesta l’esistenza di un altro delta, cui ora corrisponde 
la depressione asciutta di Lalla Nawar. 

Ad ogni spostamento dell’Hamun avrebbe corrisposto un 
delta diverso e tale oscillazione si sarebbe prodotta parecchie 
volte nel corso della storia, causando uno spostamento della zona 
abitata e delle capitali del paese. La più antica sembra essere 
stata Sarotar; Ramrod corrisponderebbe ad Agriaspa di Ales- 
sandro; Zarangi, distrutta da Tamerlano, si trova sola nel delta 
attuale. Una prima cagione dell'instabilità devesi senza dubbio 
all'enorme quantita di alluvione trasportata dall’ Hilmend, non 
minore di otto grammi per litro, cifra che rammenta le torbide 
dell’Hoang-ho. Un'altra delle cause va ricercata nel vento. Il 
Seistan, in fatti, potrebbe essere chiamato il paese del vento; re- 
gione desertica, quasi sprovvista di pioggia, glaciale nell'inverno 
e torrida nell’estate, resa a volte inabitabile dagli insetti, dalle 
zanzare e dalle epidemie, è spazzata da uno dei venti più co- 
stanti e più violenti che si conoscano. Durante gli uragani in- 
vernali tale vento giunge a volte alla velocità di 200 km. all’ora; 
nel marzo 1905 per 16 ore di seguito soffiò con 145 km. Nel. 
l'estate spira il terribile vento di 120 giorni, o Bad-i-sad-o-bist-roz, 
che dura da giugno alla fine di settembre e spira sempre con 
la stessa violenza dalla medesima direzione (Nord un po’ verso 
Ovest); questo vento che rinfresca e risana la regione è un feno- 
meno antico nel Seistan, perchè tutte le rovine sono orientate 
secondo il medesimo angolo rispetto al vento. Il colonnello Mac 
Mahon ritiene poi che questo vento costituisca un forte agente 
di erosione per i numerosi terreni mobili di cui si compone la 
regione. Numerosi fatti, soprattutto dei monticoli che rappresen- 
tano l’antica superficie della pianura, elevata di circa 6 metri 
piu dell’attuale, e delle bizzarre depressioni formanti una serie di 
buche isolate e allungate secondo la direzione del vento dimo- 
strano l’azione di questo nella modellatura del paese e la sua forza 
d'erosione. Il colonnello Mac Mahon si domanda poi se il vento 
non abbia anche l'azione di controbilanciare la potenza d’allu- 
vionamento dei fiumi trasportando altrove gli abbondanti depositi 
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lasciati. Non ostante la massa dei detriti che ogni anno si depon- 
gono, il Seistan sembra contenere meno alluvioni d’una volta; il 
suo orlo montuoso mostra in tutto il circuito delle alte terrazze 
d’alluvione, mentre -la pianura si trova a m. 120 al di sotto; il 
fatto può spiegarsi con l’azione di trasporto da parte del vento, 
a meno che non si preferisca supporre, come il Mac Mahon, un 
abbassamento graduale e continuo della depressione sotto il peso 
delle alluvioni. (Bull. de la Soc. de géographie de Lyon, 1° tri- 
mestre 1907). 

Il viaggio del dott. Stein nell’ Asia Centrale (1). — 
Il Zimes di Londra (25 maggio) ha ricevuto dal dott. Stein una 
comunicazione datata da Lop-nor, 25 febbraio u. s., riguardante 
il suo viaggio di esplorazione geografica ed archeologica nell’ Asia 
Centrale. Nel deserto a nord di Nita, dov’egli nel rgo1 scoprì 
i resti di una colonia abbandonata nella seconda metà del nI se- 
colo d. C., mise a giorno una trentina di abitazioni, dalle quali trasse 
una quantità di oggetti ed utensili domestici illustranti il modo 
di vivere di 17 secoli fa. I documenti d’arte industriale e archi- 
tetturale ritrovati attestano l’influenza predominante dell’arte greco- 
buddista, sviluppatasi nella regione dell’ Indo. Numerose sono anche 
le scoperte di documenti su tavolette di legno scritti nella lingua 
charoshtt propria dell’estremo nord-ovest dell'India e in un antico 
dialetto indiano misto con molti elementi sanscriti. La traversata 
del deserto tra il fiume Nija e Cercen permise al dott. Stein di 
ristabilire le vicende di questa antica località. La colonia rimonta 
certamente alla fine del secondo secolo, come lo dimostrano le tavo- 
lette in legno scritte in charoshti; un pellegrino buddista cinese 
trovò l'oasi occupata, nel 519, da alcune centinaia di famiglie sola- 
mente. Hsuang-tsang, il grande pellegrino cinese, passandovi 125 
anni più tardi, trovò i muri d’una antica città abbandonata e disabi- 
tata. Poco tempo dopo il suo passaggio, avvenuto il ristabilimento 
della potenza cinese, Cercen è di nuovo menzionata come una 
località importante. La descrizione di quella provincia fatta da 
Marco Polo, riconosciuta esatta in parecchi punti, menziona 
città e villaggi numerosi. Però verso la fine del XVIII secolo ogni 
traccia di cultura era scomparsa, mentre ora, dopo la rioccupa- 
zione da parte dei Cinesi, che un’ottantina d’anni fa vi avevano 


(1) Vedi Zo//ettino, 1906, fasc. X, pag. 1019. 
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stabilito un piccolo penitenziario, Cercen è nuovamente ridivenuta 
un’oasi d'importanza sempre crescente. 

Il 6 dicembre il dott. Stein parti per il Lop-nor e vi arrivò 
dopo sette giorni di marcia, seguendo, in senso inverso, l’itine- 
rario percorso dal dott. Sven Hedin nel 1900. L'aspetto fisico della 
regione è però notevolmente modificato da allora. Le grandi lagune 
formate dalle acque: del Tarim sono quasi totalmente all’asciutto. 
L'acqua nelle rare pozze delle depressioni incrostate di sale era 
talmente satura di sale che a malgrado dell’eccessivo freddo non 
sera congelata. Nel deserto, nei punti denudati dal vento, furono 
trovati dei fucili, degli oggetti dell’età della pietra e rozzi vasi 
di terra. Il 17 dicembre il dott. Stein pose il campo alla base 
delle rovine di Stupa. Anche qui l'esploratore ha scoperto un 
buon numero di documenti scritti su carta e su legno, in mag- 
gioranza in lingua cinese, ma molti anche in charosht. La mede- 
sima lingua indiana primitiva usata attorno a Nija, era pure ado- 
perata nei dintorni del Lop-nor tanto nelle relazioni amministra- 
tive che negli affari privati. Considerata la grande distanza che 
separa il Lop-nor da Chotan, acquista una speciale importanza 
storica questa uniforme estensione di un identico idioma indiano 
sino all’estremo est del bacino del Tarim. Significante è del pari 
la concordanza tra i modi e le forme di costruzione delle case, 
l'ornamentazione in legno, gli oggetti d’arte industriale, ecc., fra 
le rovine qui scoperte e quelle intorno a Nija, il che permette di 
dedurre con molta verosimiglianza che le rovine del Lop-nor siano 
state abbandonate nella medesima epoca, cioè verso la fine del 
secolo III. Il principale gruppo di rovine rappresenta, a quanto 
sembra, una piccola stazione fortificata per una guarnigione di 
truppe cinesi, destinata a sorvegliare la strada che da Sa-ceu, 
all'estremità occidentale del Can-su, conduceva verso le oasi e, in 
direzione di nord, verso il Tarim. Varie indicazioni fanno poi sup- 
porre che l’importanza di questa stazione era dovuta più alle sue 
relazioni con la Cina che alle risorse locali. E ciò spiega anche 
il numero relativamente grande di costruzioni religiose buddiste. 
Terminata il 29 dicembre l’esplorazione delle rovine, il dott. Stein 
continuò il viaggio attraverso la parte inesplorata del deserto verso 
sud-ovest, giungendo dopo sette giorni di marcia difficile al Tarim. 
Questa parte del deserto non è coperta di dune, forse perchè letto 
d'un antico lago. Mancano pure le file di alberi morti che nella 
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precedente parte del viaggio segnavano le sponde di antichi fiumi 
o di lagune. Dopo aver rilevato alcune località d’interesse archeo- 
logico sul basso Tarim e sul fiume Cercen, il dott. Stein riprese 
1 suoi scavi a Miran, e qui importanza ed interesse grandissimo 
presentano i resti dei santuari buddisti, rovinati già quattro o cin- 
que secoli prima dell’occupazione tibetana. In uno furono scoperti 
degli enormi rilievi in stucco che hanno strettissima relazione con 
le sculture greco-buddiste dei primi secoli della nostra èra. L’in- 
fluenza dell’arte classica è sorprendente nei begli affreschi che 
rivestono i muri di due templi circolari a Stupa. Più sorpren- 
denti ancora, per il loro carattere occidentale, sono le figure di 
giovanetti rappresentate in affresco sulle colonne. Delle iscrizioni 
in charoshti e dei pezzi di seta con leggende della medesima scrit- 
tura fanno risalire al JHII secolo l'abbandono di questi santuari. 
L’esplorazione di Sven Hedin nel Tibet(1).—In unalettera 
da Scigatse, 20 febbraio u. s., il viaggiatore svedese dott. Sven 
Hedin, dà interessanti notizie sul suo viaggio. Come è noto, il Go- 
verno britannico rifiutò all’esploratore di entrare nel Tibet per la via 
dell’India, per cui egli dovette modificare il suo piano di viaggio; 
ma non se ne duole perchè la modificazione del suo itinerario 
gli permise di effettuare importanti scoperte geografiche nelle 
regioni in gran parte inesplorate che dovette attraversare. Com- 
posta una eccellente carovana di uomini e di animali, egli at- 
traversò nell’inverno tutto il Ciang-tang, senza perdere un sol 
uomo, ma sacrificando quasi tutti i muli ed i cavalli. In un 
viaggio di sei mesi egli traversò tutto il Tibet diagonalmente da 
nord-ovest a sud-est, evitando quant’era possibile gli itinerari per- 
corsi e rilevati da precedenti viaggiatori, come Wellby, de Rhins, 
Deasy e Rawling. La carta di quest’ultimo è, a giudizio di Sven 
Hedin, eccellente. L'alto pianoro dell’Asia centrale fu raggiunto 
per un passo alto 6825 m. sul mare. Pervenuto nella pianura di 
Ling-si-thang e nell’Ak-sai-cin, il dott. Hedin potè viaggiare con 
maggiore facilità, essendo il suolo buono, e non mancando nè 
l'acqua né l’erba. Il paesaggio era meraviglioso: a nord si sten- 
devano le potenti catene parallele del Cuen-lun, a sud le non 
meno enormi diramazioni del sistema del Caracorum; pervenne 
così al lago Lighten, uno dei più grandi, dei più attraenti e dei 





(1) Vedi Bollettino, fasc. IV, 1907, pag. 334. 
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piu profondi del Tibet, perché in qualche punto la sagola da 
scandaglio lunga 68 m. non arrivo a toccare il fondo. Altri due 
invece, il Pul-tso e Il’Jescil-cul, sono molto bassi. Sven Hedin 
toccò poi un accampamento dell’inglese Deasy, per avere un 
controllo delle sue carte, attraversò quindi la via percorsa da 
Wellby e penetrò nelle vaste regioni inesplorate tra gli itinerari 
di Bower e di Dutreuil de Rhins. Qui nelle alte montagne la 
carovana fu sorpresa molte volte dalle frequenti tempeste di neve; 
mancando l’erba molti animali morirono e gli uomini dovettero 
adattarsi a trasportare una parte del bagaglio. Procedendo verso 
est la situazione migliorò e avendo incontrato dei nomadi, dopo 
essere stato per 83 giorni senza vedere un solo abitante, Hedin potè 
fare acquisto di eccellenti jack. I nomadi gli furono anche ot- 
time guide sino al Bogciang-tsanpo. Passò il Natale a Dumbok- 
tso, con un freddo intenso di —35° C., e frequenti burrasche di 
vento e di neve. Tutti erano esausti quando giunsero sulle rive 
settentrionali del Ngangtse-tso, scoperto nel 1874 da Nain Singh, 
esploratore abile, ma le cui carte non sono molto accurate. Il 
lago era coperto di ghiaccio erto mezzo metro; Sven Hedin lo 
percorse per cinque giorni in islitta, procedendo ad un accu- 
rato rilevamento e a sondaggi attraverso la crosta gelata, dai 
quali rilevò che la massima profondità delPacqua non supera i 
10 m. In questa località l’esploratore si fermò alcuni giorni, 
perchè alcuni cavalieri tibetani erano giunti al suo accampamento 
con ordine di impedirgli la marcia, non avendo un passaporto da 
Lhassa. Dovette attendere l’arrivo del governatore di Naktsang, 
lo stesso funzionario che gli aveva impedito di avanzare verso 
la citta santa nel 1901, il quale anche questa volta voleva rin- 
viare la spedizione verso ovest o nord-ovest, ma poi dopo due 
giorni cedette e permise il viaggio a sud. In questo frattempo 
il dott. Hedin potè ricevere la sua voluminosa posta inviatagli 
dall'India, per Giangtse e Scigatse, per mezzo d’un corriere 
molto abile a ritrovarlo in mezzo ad un vero labirinto di monti 
e di laghi. La regione fra Ngangtse-tso e lo Tsan-po è molto 
difficile; si dovettero varcare parecchi stretti passi, cinque det 
quali ad un’altezza di 19,000 piedi (5795 m.). Il primo di questi 
è il Sela-la, situato nella gigantesca catena, una delle più ele- 
vate dell’ Asia e della terra, che forma spartiacque tra il Ngangtse- 
tso e il Dangra-jum-tso da una parte e il Brahmaputra dall'altra. 
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Questo passo è, geograficamente parlando, di grande importanza 
in quanto che segna un punto nella situazione fra la regione 
di alti pianori con bacini interni e le acque che vanno a finire 
nell'Oceano Indiano. Fra gli alti passi la spedizione varcò fiumi 
che scorrono ad ovest e vanno a terminare nel Mitsanpo, che 
con direzione di sud si versa nel Tsanpo, grosso fiume anche 
d'inverno, sebbene geli. Dall’ultimo passo, La Roc, si gode una 
magnifica vista sulla valle del Tsanpo e sul fiume stesso. Da qui 
Sven Hedin discese al grande villaggio di Je, dove gl’indigeni si 
mostrarono, come dappertutto, ospitali e benevoli, e prosegui 
lungo il Brahmaputra per altri tre giorni, arrivando il 9 febbraio 
a Scigatse, che in quella stagione era piena di pellegrini. 

Durante questa parte del viaggio furono compiute accurate 
osservazioni astronomiche e tenuto. un giornale meteorologico 
dall’assistente del dott. Hedin, A. Robert. Di circa 200 punti è 
stata fissata l’altitudine per mezzo del termometro ad ebollizione; 
240 campioni di rocce furono raccolti; lo schizzo topografico del- 
l'itinerario consta di 230 fogli; circa 700 panorami, alcuni a colori, 
sono stati disegnati dal dott. Hedin. Ebbe cura poi di ottenere 
dai nomadi tutte le informazioni riguardanti le strade, il clima, le 
migrazioni delle tribù, il numero di tende, di bestiame, di jack, ecc. 

Il viaggio in Asia del dott. Wegener. — Dopo un viaggio 
di oltre un anno e mezzo nell'Asia meridionale ed orientale è ritor- 
nato in Germania il noto geografo ed esploratore, dott. Giorgio 
Wegener. Suo scopo principale era quello di raccogliere mate- 
riale per una guida del viaggiatore in quelle regioni per conto 
della ditta Carl Baedeker di Lipsia. Indipendentemente da ciò, 
egli s'era proposto uno studio comparativo delle principali colonie 
europee in Asia, delle loro condizioni economiche, dei metodi di 
amministrazione e della loro presente situazione politica, special- 
mente dal punto di vista degli effetti delle vittorie giapponesi 
sulla Russia. Il dott. Wegener ha perciò visitato successivamente 
Ceylon, |’ India inglese, gli Stabilimenti dello Stretto, Giava, il 
Tonchino, la Cocincina, il Camboge, Hong-cong e Kiao-Ceu, paesi 
che in parte conosceva per precedenti suoi viaggi. Dopo una visita 
al Giappone, passò nella Cina e potè quivi percorrere nel bacino 
interno dell’Jang-tse-kiang delle regioni non prima visitate da 
Europei. 
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C. — Africa. 

Scavi della Missione archeologica italiana in Zula. — 
Il prof. Francesco Gallina e il dott. Roberto Paribeni nell’anno 1906- 
1907 sì recarono in Eritrea per ricerche archeologiche in Adulis, 
sulla costa del Mar Rosso, poche ore a sud di Massaua, presso 
l'odierno villaggio di Zula. Una relazione preliminare, che qui 
riportiamo, è da essi pubblicata nel Zo//eltino ufficiale della Co- 
lonia Eritrea (n. 19). 

Le poche notizie lasciateci dai classici sui paesi del Mare 
Eritreo ricordano Adulis come città ricca di commerci e un’ iscri- 
zione copiata colà da un monaco alessandrino, che viaggiò quel 
mare circa il 560 dopo Cristo, lascia supporre che sulla città si 
fosse estesa per qualche tempo la signoria dei Tolomei. Essa so- 
pravvisse poi alla caduta di quel dominio, ebbe relazioni continue 
coll’Egitto Romano, e poi, sia per le mutate condizioni del lito- 
rale che condussero al completo interramento del suo porto, sia 
per le difficoltà del commercio allo scoppiare della grande crisi 
maomettana, e alla perdita dell'Egitto da parte dell'Impero Bi- 
zantino, venne lentamente a morire. Il luogo offre ora l'aspetto 
di una pianura ondulata e sabbiosa, dove cumuli di pietre e di 
rottami attestano la presenza di edifici in rovina. Per non pre- 
giudicare con depositi di terre di scarico nel centro della città 
futuri lavori di scavo, le esplorazioni preliminari di quest'anno 
furono condotte specialmente alla periferia. Dalle numerose trincee 
e fosse di saggio aperte non risultò traccia alcuna di una cinta 
di mura; alla periferia gli edifici si fanno più rari; poi agli ultimi, 
rivelati al soprassuolo dai cumuli di rottami, seguono le abitazioni 
più povere e più leggere in legno, paglia e fango di cui uniche 
traccie sono il focolare ed il letamaio. Però pur presso alla peri- 
feria si rinvennero edifici di notevole importanza. Un gruppo di 
case private fu posto in luce nella regione sud-ovest della città; 
benchè riattate con successive sempre più misere rabberciature 
negli anni della decadenza, mostrano esse ancora nelle parti 
più antiche larghe e robuste mura costruite di grosse pietre la- 
Viche e basaltiche e lastre d’arenaria, materiali che non si tro- 
vano se non ad una certa distanza dal luogo della città. Sotto 
le parti più antiche si poterono del resto anche osservare avanzi 
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di altri muri con orientazioni al tutto diverse, appartenenti a co- 
struzioni anteriori che non poterono per ora essere esplorate per 
non danneggiare gli edifici soprastanti. Nella parte settentrionale 
della citta si rinvenne quasi a fior di terra una chiesetta cristiana 
della forma basilicale classica con abside, presbiterio, tre navate 
distinte da colonne. Sorgeva essa sopra un più antico edifizio di 
assai nobile aspetto, secondo ogni probabilità destinato anch'esso 
a culto, e a culto precristiano, le cui mura di bella costruzione 
a regolari riseghe sono conservate a circa tre metri di altezza. 
Abbandonato quel culto, al ricco edifizio furono indecorosamente 
addossate meschine casette abitate, come rivelò la suppellettile 
in esse rinvenuta da genti cristiane, sicchè da ultimo sulla parte 
piu alta dell’antico tempio mozzato si edificò la chiesetta su ri- 
cordata, povera costruzione su cui infuriò il tempo e l’ira musul- 
mana. Un altro grande edifizio, anch’esso certamente pubblico e 
forse dedicato a culti precristiani, fu trovato all’estremo levante 
della città; lungo venticinque metri, largo sedici, era costruito in 
modo affatto simile a quello delle parti settentrionali. Anche su 
di esso fu eretta una chiesa cristiana, più grande dell’altra, pure 
a forma basilicale con tre porte, baldacchino centrale sorretto da 
otto colonne, di cui restano sette tronconi: presbiterio, abside e 
battisterio a vasca circolare per la pratica del battesimo ad immer- 
sione. Della grande porta centrale carbonizzata da un incendio 
si rinvennero due borchie di bronzo a foggia di testa di leone 
di egregia fattura. Dall'edificio sottostante la Missione archeolo- 
gica non potè per mancanza di tempo che segnare il perimetro 
esterno e non per l’intera profondità della sua costruzione; ma 
il proseguimento dello scavo potrà senza dubbio portare utili 
risultati. Il materiale raccolto nei tre mesi di lavoro è stato col- 
locato provvisoriamente nei locali dell’antico commissariato di 
Asmara, ed insieme ad alcuni pochi oggetti raccolti anteriormente 
a Toconda e ad Aratù forma un primo nucleo di collezione ar- 
cheologica etiopica ricco già di circa 1600 oggetti debitamente 
inventariati e ordinati. L'esame di quella suppellettile come i 
resti degli edifici di Adulis, del Cohaito, di Toconda e di Aratù 
ci dimostrano con piena evidenza la grande prosperità econo- 
mica goduta in età classica dal paese. Alcuni edifizi di Adulis 
erano rivestiti di grandi lastre di eccellente alabastro; e così 
marmi diversi e multicolori, serpentini verdi e rossi, graniti en- 
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trano anch’essi ad ornare le ricche case e i templi; in bronzo 
era non poca della domestica suppellettile; oltre ogni dire abbon- 
dante e ricca la suppellettile vitrea importata forse dal vicino 
Egitto, patria antica di quella mirabile industria. Frequente l’avorio, 
l’ambra, la madreperla, cose tutte di cui gli adulti facevano com- 
mercio, e frequenti anche oltre le speranze l'oro. La collezione 
di Asmara ha tratto da Adulis già 42 monete auree dei re axu- 
miti, due grosse croci d’oro, simili alle nostre episcopali, una 
delle quali con iscrizione greca, e oggetti d’ornamento e fram- 
menti di verghe d’oro grezzo. Non meriterebbe che in una rela, 
zione scientifica si dessero notizie statistiche che valore scientifico 
non hanno alcuno, ma diremo ciò non ostante che in tre mesi 
di esplorazione Adulis ha dato ori per 260 grammi. La serie nu- 
mismatica ricca di 42 monete d’oro e di 390 di bronzo, quasi 
tutte appartenenti all'impero axumita, può contare come una delle 
migliori, forse come l'ottima delle serie ora note, ed è lecito 
sperare, che, se si continuerà a non disperdere quanto il ferace 
suolo può dare e a rendere visibili e a conservare i monumenti, 
gli studiosi delle antiche civiltà etiopica, egizio-romana e paleo- 
araba potranno trovare nella nostra colonia meglio che in qua- 
lunque altro luogo copia di documenti e materiali di studio. Ai 
non studiosi di archeologia quel materiale potrà dire, quanto le 
speranze di un risorgimento economico di quei paesi possono es- 
sere confortate dalla storia antica. Ché ricchezza e civiltà, atte- 
state da costruzioni grandiose, appaiono non solo ad Adulis, città 
che dal mare traeva tutta la vita sua, ma eziandio in regioni in- 
terne e aspre e difficili come a Toconda, e sull’altopiano del 
Cohaito, dove pur sorgevano ricchi e sontuosi edifizi; e ruderi 
di costruzioni, che lasciano supporre centri abitati e fiorenti, sono 
segnalati in tutto il paese da Raheita al confine meridionale fino 
agli Habab settentrionali, e dalla costa del Mar Rosso fino oltre 
le gole di Halhal nel paese dei Bet Tacuè e dei Maria. 

Il commercio del Benadir. — Un rapporto da Mogadiscio 
del signor Cerrina, reggente il governo del Benadir, trasmesso 
al Ministero degli esteri con nota 3 maggio 1907, dà contezza 
del movimento commerciale della colonia del Benadir nell’eser- 
cizio 1905-906. 

In questo esercizio gli introiti doganali e diritti accessori die- 
dero un introito totale di talleri di Maria Teresa 185,806.80 pari, 
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per le diverse oscillazioni del valore del tallero, a L. 457,780.46, 
con un aumento sull’anno precedente di talleri 61,836.93 pari a 
L. 151,500.48. A questo aumento le importazioni concorsero per 
talleri 32,383 pari a L. 79,389. L’elevazione delle tariffe doga- 
‘nali concorse per poco più di un terzo a un così notevole au- 
mento nel gettito dei dazi di importazione, e il rimanente fu 
conseguenza di maggiori quantità di merci importate nella co- 
lonia. 

Ciò prova che il commercio ha preso realmente un maggiore 
sviluppo, sia per la sicurezza delle strade che facilitano gli scambi 
fra la costa e l’interno, sia per la necessità di quantità maggiori 
di merci delle quali si generalizza il consumo. Infatti nel 1905- 
1906 furono importati kg. 196,133 di caffè, in confronto a kilo- 
grammi 137,372 nell’esercizio precedente, con un aumento del 
42.7 per cento. I filati, che vengono usati dalla industria locale 
nella fabbricazione dei tessuti detti del Benadir, da kg. 18,888 
sono saliti a kg. 36,800. L’importazione di questo prodotto, che 
è quasi esclusivamente di fabbricazione inglese e germanica, è 
dunque quasi raddoppiata. Il commercio dei tessuti superò quello 
di qualsiasi altra merce, perchè di quelli di cotone greggio, se ne 
importarono balle 6702 con un aumento di balle 1442. Aggiun- 
gendo al valore commerciale di queste cotonate greggie quello degli 
altri tessuti di cotone stampati o imbianchiti, di quelli di seta e 
misti, si ottiene un totale di L. 1,878,371 contro 396,454 nell’eser- 
cizio precedente. Se si tiene presente che le cotonate italiane poste 
dalla Società Coloniale sul mercato hanno trovato favorevole ac- 
coglienza, è lecito ritenere che anche in quelle regioni la nostra 
industria cotoniera potrà trovare facile sbocco e conquistare il 
mercato, tanto più che ora le nostre cotonate godono di una leg- 
gera protezione doganale. 

Altri aumenti interessanti si ebbero nella importazione del 
sale, che da kg. 715,888 sali a 871,752 con un aumento cioè del 
21.8 per cento, nonostante il maggior dazio doganale; e nella 
importazione degli zuccheri greggi, che da kg. 176,288 salirono 
a 274,704 con un aumento di kg. 71,416 ossia del 40.5 per cento. 
Lo zucchero proviene in massima parte dalle fabbriche austriache 
ed è spedito da Trieste; però non sarebbe difficile all’ industria 
saccarifera italiana di accaparrarsi questo commercio che pro- 
mette sviluppo e guadagni discreti. 
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Passando alle esportazioni, si nota che esse concorsero con 
L. 52,983 all'aumento degli introiti doganali sull’esercizio prece- 
dente. Se da questa somma si vuole detrarre una somma di tal- 
leri 8732, che rappresenta un introito occasionale, perchè pro- 
dotto dal dazio sull’ambra grigia, che venne trovata sulla spiaggia 
in forte quantità (kg. 83,384), mentre nel 1904-905 si ebbero solo 
kg. 9720 e talleri 1054, importo del dazio di esportazione per 
l’Arabia e per le Indie di 69,718 talleri d’argento, resta sempre 
che le merci esportate produssero un maggiore introito doganale 
di L. 23,908. L’aumento degli introiti doganali dovuto alla espor- 
tazione è dunque notevolmente inferiore a quelli avutisi per la 
importazione, e causa di ciò è non solo il fatto che, a differenza 
delle tariffe per l'importazione, quelle sulle merci in esportazione 
non subirono, salvo piccole eccezioni, modificazioni da quelle prima 
in vigore, ma anche perchè i raccolti non furono più abbondanti 
di quelli dell’anno precedente, e però le esportazioni, le quali 
derivano esclusivamente dalle industrie agricole, non poterono 
aumentare. 

Tuttavia, sebbene in lieve misura, si verificarono' maggiori 
esportazioni nel bestiame da capi 12,220 a 13,000; nella dura da 
q. 2104 a 6640; nei legnami da q. 547 a 2,276; nei semi di se- 
samo da q. 401 a 1985 e nell'olio di sesamo da q. 117 a 216. 
Si ebbe una minore esportazione nelle pelli da q. 18,045 a 17,928, 
ma la lieve diminuzione fu compensata dal maggior costo delle 
pelli per la richiesta dei mercati di Europa e d’America. Infatti 
mentre nel 1904-905 il valore complessivo di esse fu di L. 1,600,261 
nel 1905-906 fu di L. 1,008,449. Anche del burro indigeno di- 
minui notevolmente l’esportazione da 414,272 kg. a 223,344. Ciò. 
è dipeso dalla minore produzione avutasi per deficienza dei pascoli 
in seguito alla prolungata siccità. 

Riassumendo, si trova che il valore complessivo degli scambi 
raggiunse nella colonia nell'esercizio 1905-906 la somma di 5 mi- 
lioni 176,019 lire senza comprendere in esso circa 70,900 lire di 
materiali importati per conto del governo, per costruzioni e ri- 
fornimenti di carattere militare e sanitario e senza includervi altre 
40,000 lire circa di macchinario importato per impianto di molino, 
ghiacciaia e distillatore ammesso in franchigia. 

Questo valore complessivo del traffico non fu mai raggiunto 
negli esercizi precedenti; nè è da credere che questo aumento 
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sia stato provocato da maggiore quantita di merci importate allo 
scopo di costituire stocks; perchè le non scarse provviste di tes- 
suti, caffè e tabacchi non solo sono state esaurite, ma risulta- 
rono insufficienti alla richiesta, tanto che i commercianti deplo- 
rarono di non aver preveduto così notevole smercio e di non 
aver rifornito più abbondantemente i magazzini. Tenendo conto 
poi che la stagione agricola è quest'anno favorevole e che si 
attendono numerose merci d'importazione per sodisfare le richieste, 
si può ritenere che quest'anno il movimento commerciale sarà 
anche maggiore e per conseguenza, nonostante che il valore 
delle merci sia in generale un poco diminuito, se ne avvantagge- 
ranno anche gli introiti doganali. 

La popolazione dell’Egitto. — Il console tedesco di Ales- 
sandria riferisce intorno ai risultati preliminari del censimento della 
popolazione dell'Egitto, eseguito alla fine dello scorso aprile. Nel 
decennio dal 1897 ad oggi la popolazione dell’Egitto è aumentata 
di un quinto, essendo passata da 10 a 12 milioni. Nel Cairo l’au- 
mento non è tanto accentuato; da 565,000 abitanti a 640,000, cioè 
dell’11.5 circa per cento. Alessandria registra 377,000 abitanti, 
ossia il 20 per cento in piu che nel 1897. 

Il viaggio in Africa del dott. Wollaston. — Il dott. Wol- 
laston, uno dei membri della spedizione inviata lo scorso anno 
dal Dipartimento di Storia naturale del British Museum per 
esplorare la regione del Ruvenzori, ritornato testè in Inghilterra, 
ha dato qualche notizia sul viaggio compiuto in conipagnia di 
un solo europeo, il sig. Carruthers. Il dott. Wollaston lasciò En- 
tebbe, la capitale dell'Uganda, nel settembre scorso, dirigendosi 
attraverso la provincia di Ancoli al lago Alberto Edoardo, dove 
attraversò la frontiera tra l’Uganda e il Congo. Con un battello 
fornitogli dall’amministrazione congolese scese sino al limite sud 
del lago e di la procedette nel cuore della regione vulcanica di 
Mfumbiro, i cui vulcani, che sono nove in tutto, sono in gran 
parte estinti. Presso alla cima sono coperti da fitte macchie di 
bambù, che si suppongono abitate da una tribù di pigmei, che 
vi abbia posta la propria dimora lassù e viva razziando i vil- 
laggi dei pendii inferiori. Sebbene la spedizione si fosse tratte- 
nuta cinque settimane fra i vulcani, non le fu possibile di entrare 
in relazione con quegli indigeni. Di questi nulla si sa eccetto 

a, sono piccoli di statura, e che, essendo molto lontani dai 
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pigmei della foresta del Congo, appartengono probabilmente ad 
una nuova razza. Dalla regione vulcanica il dott. Wollaston passò 
allago Kivu, i cui dintorni sono densi di popolazione, e di qua per 
la valle del Raussisi si recò ad Uviri, all’estremita settentrionale del 
Tanganica. Tanto qui quanto nel Maniema la regione è deva- 
stata dalla terribile malattia del sonno. Il viaggiatore narra che 
spaventevole è lo spettacolo della gente morta o moribonda ai 
lati delle strade, poichè è costume di questo popolo di esporre 
fuori delle capanne i moribondi. Ne muoiono a migliaia senza 
alcuna assistenza medica. Nella sola Uganda più di un quarto 
della popolazione è perita da che la malattia del sonno ha fatta 
la sua comparsa pochi anni or sono. La spedizione toccò il Congo 
superiore a Casongo nel febbraio e lo discese in canotto sino alle 
cascate di Stanley, poi per ferrovia si recò a Stanleyville. A 300 mi- 
glia a nord delle cascate di Stanley la nuova ferrovia verso il 
Tanganica, che eventualmente si connetterà con la linea dal Capo 
al Cairo, è in attiva lavorazione. Migliaia di operai sono addetti ai 
lavori, sotto la direzione di oltre 60 ingegneri belgi. 

Scoperte di platino nella Colonia del Capo. — Lo scorso 
febbraio sono stati scoperti nel distretto di Albany (Grahamstown) 
dei giacimenti di quarzo platinifero. In un caso la roccia conte- 
nente il prezioso metallo si trovava allo scoperto su una collina, 
cosicchè potevasi lavorare senza bisogno di scavare pozzi o gal- 
lerie. Il platino ricorrerebbe in una lega finora sconosciuta con 
osmio ed iridio. Un professore dell'Istituto Grey a Port Eliza- 
beth in un'analisi della roccia ha trovato 1.6 oncie di platino, 
1.2 oncie d'oro, e 1.7 oncie d'una lega di platino, osmio ed iridio 
per tonnellata di minerale. Un certo quantitativo di minerale è 
stato anche inviato in Inghilterra e in Germania per l’analisi. 

La popolazione bianca del Togo e del Camerun. — Il 
1° gennaio 1906 la popolazione bianca del Togo tedesco era di 
243 persone, fra cui 64 erano agenti del governo, 45 commercianti, 
43 missionari e IO piantatori. 

Alla medesima data il Camerun contava una popolazione 
europea di 896 persone, di cui 773 tedeschi. Per professioni si 
dividono in commercianti, 283; piantatori, 141; funzionari gover- 
nativi, 112; missionari, 87 e militari, 79. 

Lavori geografici nell’ Africa occidentale francese. — Il 
servizio geografico dell’Africa occidentale francese, istituito nel 1903 
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dal governatore generale, Roume, nel corso dell’anno 1905-906 ha 
continuato i lavori dando dei notevoli risultati. L’ amministratore 
Laurent e il tenente Schwartz hanno determinato astronomica- 
mente la posizione geografica di parecchie località del Sudan: 
Tombuttù, Caies, Mahina, Culicoro, Kita, Mopti, Tucoto e Conakry. 
Nella Guinea il capitano Boué e i tenenti Schwartz e Michaud 
hanno misurato i primi triangoli d’una rete geodetica; il tenente 
Michaud ha rilevato topograficamente la regione di Conakry e 
delle isole Los e un piano di Conakry; i lavori del capitano Fourn 
permetteranno di costruire una carta provvisoria del Basso Dahome 
alla scala di 1:100,000 in sei fogli. L’opera principale cui attende 
il servizio geografico è la pubblicazione della carta del Senegal 
ad 1:100,000 in 24 fogli e di quella generale dell’Africa occiden- 
tale ad 1:1,500,000. Per quest’ultima è stata scelta la proiezione 
conica equivalente di Albers; i quattro fogli di cui si compone, 
comprendono un’area dal 4° al 22° parallelo nord e in longitu- 
dine sino oltre il 4° meridiano est. La carta, tirata a 6 colori, è 
posta in vendita dalla casa Barrère di Parigi. 


D. — America. 


Il commercio del Canada. — Il commercio totale del Canada 
nei 12 mesi finiti il 31 marzo u. s., è calcolato a dollari 612,581,351, 
ossia a tre miliardi e quasi 63 milioni di lire, con un incremento 
di dollari 92,129,000 sul precedente periodo, cioè di 460 milioni 
e mezzo di lire. Le esportazioni sommano a dollari 272,206,606 
(aumento di oltre 32 milioni); le importazioni a dollari 340,374,745 
(aumento di più che 60 milioni di dollari). Le due nazioni che 
stanno in prima linea nelle transazioni commerciali col Canadà 
sono gli Stati Uniti del Nord-A merica e l’ Inghilterra. I primi figu- 
rano con dollari 109,772,944 nelle esportazioni dal Canadà e con 
dollari 208,721,601 nelle importazioni. L'Inghilterra manda al 
Canada merci per un valore di dollari 83,229,256 e ne riceve per 
dollari 134,469,430. 

La pesca nel Canadà. — Le peschiere del Canadà sono le 
più vaste del mondo: comprendono in fatti, oltre all’immenso lito- 
rale marittimo dell’Atlantico e del Pacifico, innumerevoli laghi e 
corsi d’acqua distribuiti in tutta l'estensione del Dominio. La di- 
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stanza che separa la baia di Fundy dallo stretto di Belle-Isle è 
di 5000 miglia; il litorale della Columbia britannica s’estende su 
una lunghezza di 7180 miglia, il che porta lo sviluppo delle coste 
canadesi a 12,180 miglia, ossia due volte il perimetro delle Isole 
Britanniche. La superficie d’acqua dolce della parte dei Grandi 
Laghi appartenenti al Canada è stimata a 72,700 miglia quadrate: 
esistono inoltre numerosi laghi ricchi di pesci nel Manitoba e nel 
territorio di nord-ovest. Secondo una relazione compilata a cura 
del Dipartimento federale della marina e delle pesche, il valore 
totale del pesce catturato nel 1904 s'è elevato a 23,516,439 dollari. 
Tale cifra, che è la più alta finora registrata, se si eccettua la 
campagna del 1901, eccezionale per la pesca del salmone nella 
Columbia britannica, è in aumento di doll. 414,561 sul prodotto 
del 1903. In ordine d'importanza le provincie che maggiormente 
hanno partecipato all’ industria della pesca sono: la Nuova Scozia 
(doll. 7,287,099), la Columbia britannica (doll. 5,219,107), il Nuovo 
Brunsvik (doll. 4,617,084), l’Ontario (doll. 1,793,229) la provincia 
di Quebec (doll. 1,751,397), il Manitoba (doll. 1,716,977), l’isola 
del Principe Edoardo (doll. 1,077,546). Le principali specie di pesci 
e crostacei messe in commercio sono il salmone (doll. 3,869,545), 
il gambero (doll. 3,691,151), il merluzzo (doll. 3,643,654), l’aringa 
(doll. 2,156,489), il pesce bianco (doll. 1,058,812). La produzione 
dell’olio di pesce giunse a doll. 209,281, il valore delle pellicce di 
foca catturate nella Columbia britannica a doll. 219,690. Queste 
cifre provano che vi è un sensibile progresso nelle pesche cana- 
desi, poichè sulle 20 specie di pesci il cui valore di produzione 
supera i 100,000 dollari, quattro soltanto sono in diminuzione in 
confronto con l’esercizio precedente. Il Governo federale, convinto 
che la pesca costiera è una delle grandi risorse del paese, ha preso 
delle misure per proteggerla in modo efficace e per determinare 
una utilizzazione più razionale dei diversi prodotti. Ha già impian- 
tato grandi stabilimenti per seccare e per salare il pesce, per 
estrarne l’olio, per conservarlo in celle frigorifere e allo stato fresco 
secondo il sistema di Sahlstroem, ha istituito degli allevamenti 
di gamberi e di ostriche, e paga pure dei premi all’ industria della 
pesca in alto mare, per una somma che nell’ultimo bilancio sali 
a 157,228 dollari. Le persone che attendono alla pesca nelle acque 
canadesi sono in numero di 77,345, e 14,000 sono impiegate nel- 
l'industria della conservazione dei gamberi, la cui produzione fu 
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di 10,762,288 libbre. Il capitale impiegato nelle peschiere è di 
doll. 15,516,942; l'esportazione dei prodotti della pesca, in mas- 
sima parte diretta verso gli Stati Uniti, raggiunse doll. 11,144,898. 
(La Belgique marittime et coloniale, Bruxelles, n. 49, 1907). 

La retrogradazione delle cascate del Niagara. — Due 
geologi americani, J. W. Spencer e G. K. Gilbert, hanno l’uno 
dopo l’altro recentemente studiato il fenomeno della retrocessione 
delle cascate del Niagara, molto interessante per le conclusioni 
geologiche che se ne possono derivare. Lo Spencer ha soprat- 
tutto sottoposto a nuovo esame le idee fin qui accettate sulle 
cause di questo fenomeno. Finora si era pensato che la regres- 
sione della soglia provenisse dalla erosione, ai piedi delle ca- 
scate, delle arenarie e degli scisti poco resistenti su cui poggia 
il piano di calcare duro del Niagara. Il De Lapparent, nel suo 
celebre trattato di Geologia, aveva accettata quest’opinione, ma - 
lo Spencer conclude invece in base ad osservazioni che continuò 
sulla cascata canadese (del « Ferro di Cavallo ») nel 1904-1905, 
che non si ha da fare con una erosione delle parti tenere del 
terreno cui seguirebbe il crollo della parte sovrastante, bensì con 
un attacco diretto dello stesso suolo duro da parte della formi- 
dabile corrente del lago Erie. Pare, secondo lo Spencer, che si 
producano delle disgregazioni e delle fissurazioni nel calcare, che 
crollerebbe agli orli e verrebbe sempre più intaccato. L’aspetto 
della cascata si modifica assai presto, causa la frequenza di 
queste frane: così dal 1890 al 1905 la soglia marginale avrebbe 
perduto 202 are. Peraltro quest'opera di distruzione del piano 
calcare va diminuendo: dal 1875 al 1890 l'erosione era stata 
assai più attiva e la misura della retrogradazione si calcolava a 
un metro e 37 cm. per il periodo 1842-1875; un metro e 64 dal 
1875 al 1890; dal 1890 al 1905 metri 0.67. De Lapparent aveva 
inoltre già osservato che l’erosione attuale doveva essere minore 
di quella dei periodi precedenti, giacchè, « in causa dell’immer- 
sione generale delle assise, la massa calcarea aumenta di spes- 
sore man mano che la cascata retrocede ». Lo Spencer ha pra- 
ticato degli scandagli e prese delle misure della portata, dalle 
quali risulterebbe che il volume del Niagara ha così variato tra 
maggio e febbraio 1905: febbraio, periodo della magra, 4600 m. c. 
(164,000 piedi cubi) corrispondenti ad una forza di 3,021,000 ca- 
valli; maggio, 7500 m. c. (267,000 piedi cubi) suscettibili di for- 
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nire 4,900,000 cavalli di energia. I nove decimi delle acque del 
Niagara passano per il canale canadese: verso la parte ameri- 
cana la massa delle acque é quasi insignificante, e l’usura della 
soglia avviene con una grande lentezza. D’altra parte il geologo 
G. K. Gilbert notando che le prese delle officine idrauliche di- 
minuiscono vie piu il volume delle cascate, ha concluso ch’era 
tempo di sottoporre la questione ad un serio esame. Sicche fece 
fare nel giugno del 1905 un nuovo rilevamento dell’orlo delle 
cascate da W. Carvel Hall, poi ha istituito un confronto con 
tutti i rilevamenti anteriori, compresi il disegno eseguito colla 
camera lucida da Basil Hall nel 1827 e lo schizzo topografico 
eseguito sotto la direzione di James Hall nel 1842. Collocandosi 
nel punto preciso che Basil Hall aveva scelto per disegnare, 
prese delle fotografie delle due cascate (cascata americana, e 
cascata del « Ferro di Cavallo »), e ciò gli permise di fare un 
raffronto comparativo molto significante dei vari stati delle ca- 
scate dal 1827. L’esame critico dei documenti che si possiedono 
lo conducono a conchiudere che la cascata del « Ferro di Ca- 
vallo » ha retrocesso di circa 5 piedi (1.50 m.) all’anno dal 1827. 
Egli sceglie questa cifra tonda di cinque piedi per evitare l’appa- 
renza di precisare con dei decimali una quantità che non può 
essere che approssimativa, dato che il rilevamento del 1842 non 
è esattissimo. La cascata americana non pare aver subito nel 
medesimo periodo che una regressione annua di circa tre pol- 
lici (m. 0,075) cioè un ventesimo circa della misura di regres- 
sione della grande cascata, il che si dovrebbe non solamente allo 
scarso volume delle sue acque, ma anche alla resistenza opposta 
dal blocco calcare della sua base. Quest'ultima osservazione la- 
scierebbe credere che Gilbert attribuisce sempre una grande in- 
fuenza allo sprofondamento nell’erosione della cascata princi- 
pale (Annales de Géographie, Parigi, n. 87, 1907). 

Il terzo centenario di Jamestown. — Il 26 aprile il pre- 
sidente degli Stati Uniti, Roosevelt, circondato dai rappresentanti 
militari di 37 nazioni, ha inaugurato solennemente l’esposizione 
del terzo centenario di Jamestown, per commemorare un fatto di 
grandissima importanza per gli Stati Uniti, quello cioè dello sta- 
biimento dei primi coloni europei. 

Al principio del dicembre 1606 tre piccole fregate — la più 
grande stazzava circa 100 tonnellate — facevano vela dall’ Inghil- 
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terra dirette al nuovo mondo. La piccola spedizione era coman- 
data dal capitano Cristoforo Newport. 

Appena il 26 aprile 1607 i futuri colonizzatori della Virginia 
giunsero in vista di due grandi capi formati dall’Atlantico all’en- 
trata della baia di Chesapeake. I due aggetti ebbero i nomi di 
capo Henry e capo Charles in onore dei principi reali d’allora. 
I viaggiatori, cui gl’ Indiani avevano impedito lo sbarco, prosegui- 
rono verso la rada di Hampton e gettarono l’àncora in un porto, 
che essi chiamarono « Old Point Comfort », esprimendo con tale 
denominazione la gioia che provavano dopo essere stati per quasi 
cinque mesi un trastullo dell’Oceano. I nuovi coloni si fermarono 
alcuni giorni a Old Point Comfort, indi risalirono il corso d'un 
fiume che gl’ Indiani chiamavano « Powhatan » e che essi cambia- 
rono in quello di James in onore del sovrano inglese. Sbarcati una 
seconda volta a qualche miglio piu in la, sull’isola di Jamestown, 
si posero risolutamente al lavoro ed iniziarono la vita stentata del 
pioniere. 

A Jamestown il primo colono inglese s’incontrò con gl’In- 
diani, ivi le due razze vennero a conflitto e si combatterono sinchè 
il bianco riportò completo trionfo sul pelle-rossa e questi disparve 
dalla scena; a Jamestown fu celebrato il primo matrimonio angli- 
cano; li venne al mondo il primo bambino d'una coppia inglese 
e vi fu battezzato; li fu istruito il primo processo davanti ad un 
giurì, e lì infine si posero le basi alla prima legislazione. 

Per commemorare tutti questi avvenimenti è stata ideata l’espo- 
sizione di Jamestown che rimarrà aperta sino al 1° dicembre di 
quest'anno. 

Ricerche nel canon del Diavolo. — ll prof. G. P. Merrill, 
geologo del Museo nazionale degli Stati Uniti, è stato inviato 
dalla Smithsonian Institution nel cafion Diablo, presso Flagstaff 
nell’Arizona, per studiare l'origine geologica di una singolare de- 
pressione crateriforme, che alcuni vogliono causata da un’eruzione 
vulcanica preistorica, altri dovuta all'urto d’una massa gigantesca 
di ferro meteorico. Il dott. Merrill deve possibilmente determinare 
quale di queste due teorie sia esatta o se debbasi ascrivere ad 
altra origine quella formazione. Il Merrill si recherà pure nella 
cosiddetta foresta pietrificata o fossile presso Holbrook, Arizona, 
per raccogliere degli esemplari per il Museo. (Sczence, Nuova 
York, n. 646, 1907). 
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Il lago Salton nel Colorado (1). — Nello scorso febbraio 
il dott. D. T. Mac Dougal, per incarico del « Desert Labora- 
tory» della «Carnegie Institution» di Washington, ha intrapreso 
un viaggio di studio nella regione inondata dal Colorado e in un 
battello a vela ha circumnavigato il lago Salton. Il lago aveva 
allora la lunghezza di oltre 50 miglia inglesi e un’area di circa 
700 miglia quadrate. Sarebbero cioè 80 km. di lunghezza e 1800 
chilometri quadrati di superficie, il che significa che il lago in 
4 mesi dall’ottobre 1906 s'è accresciuto di un terzo della sua pri- 
mitiva area. Sebbene il 10 febbraio di quest'anno fosse già stata 
chiusa la breccia nelle sponde del Colorado, per la quale la massa 
d'acqua si riversava nella depressione del Salton, tuttavia numerosi 
canali minori e l’infiltrazione lasciavano ancora pervenire suffi- 
ciente acqua nel lago, per modo che si poteva ammettere che 
in un mese non avrebbe subito variazioni di livello. Si ritiene 
perciò che in quest'anno l’evaporazione non supererà l'afflusso di 
più che 125 centimetri. Sono state impiantate cinque stazioni per 
studiare come si possa riguadagnare alla cultura, mediante pian- 
tagioni, il terreno lasciato all’asciutto dalle acque col decrescere 
del lago. Una seconda depressione fu attraversata in vettura a 
sud del Salton fra i monti Cucopa e la catena principale della 
bassa California, in parte riempita dalle acque di un lago. Questo 
bacino sembra esposto a più frequenti inondazioni del delta e nel 
1905 si formò un lago lungo 50 km. e largo 25 km., che orasi 
è ristretto ad un terzo della sua primitiva estensione. La spedi- 
zione ha compiuto inoltre interessanti ricerche sulla vita animale e 
vegetale nelle acque salmastre, nelle sorgenti calde e nei deserti 
argillosi. (G/obus, Brunsvik, vol. 91, n. 21). 

La mortalità a Panama. — È noto che la regione attraverso 
la quale passerà il canale interoceanico di Panama ha un clima 
caldo ed umido e molto insalubre specialmente in vicinanza delle 
coste. Dalla relazione del colonnello Gorgas, capo dell'ufficio sa- 
nitario, riferentesi all'anno 1906, risultano i seguenti dati sulla 
mortalità. Popolazione: a) impiegati nella costruzione del canale, 
americani bianchi, 5000; bianchi di altre nazionalità, 500; negri 
21,000. Totale, impiegati ed operai 26,500; 4) restante popolazione 
di Panama, Colon e zona del canale 39,500. Popolazione com- 


n 


(1) Vedi Zollettino, fascicolo precedente, pag. 578. 
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plessiva 66,000. Proporzione della mortalità su 1000 abitanti, per 
l’anno 1906. Sulla popolazione totale 49.10 per mille; sugli im- 
piegati ed operai 41.24; sugli impiegati bianchi 16; sugli ame- 
ricani bianchi 7 e, tenendo conto dei soli casi di morte dovuti a 
malattia, esclusa ogni sorta di accidenti, 3.80. 

L’emigrazione italiana nel Brasile si è mantenuta molto 
scarsa anche nel 1906, anzi ha presentato una diminuzione sul 
1905, nel quale anno sembrò accennare ad una ripresa. Le cifre 
degli emigranti partiti nell’ultimo quinquennio, secondo risultano 
dai registri del R. Commissariato dell'emigrazione, sono le se- 
guenti: anno 1902, 23,951; 1903, 10,835; 1904, 10,957; 1905, 15,033; 
1906, 13,145. La causa principale della diminuzione della nostra 
emigrazione dal 1902 in poi sta nel fatto che in quell’anno fu- 
rono sospese le licenze per il trasporto gratuito degli emigranti 
per lo Stato di San Paolo, il quale assorbe il maggior numero 
degli emigranti italiani diretti al Brasile. Anche prima di questa 
misura, del resto, l'emigrazione dall’Italia era decresciuta natu- 
ralmente sino a ridursi a poche decine di migliaia di abitanti, 
mentre ancora nel 1895 e 1896 gli Italiani diretti al Brasile am- 
montavano a quasi 100,000 e nel 1892 avevano superato 1 
130,000. I ritorni dal Brasile dal 1902 sono stati talora superiori 
di due ed anche tre volte alle partenze; per il 1906 non si 
hanno ancora cifre sicure e complete, ma si può ritenere che il 
numero dei rimpatrii sia stato anche più forte degli anni passati, 
in grazia del buon raccolto ultimo, che permise ai coloni italiani 
di fare qualche risparmio per rimpatriare in maggior numero. 
Risulta pure che molti furono gli Italiani che, senza ritornare in 
Italia, uscirono dal Brasile. Nell’Argentina, ad esempio, nel de- 
corso 1906 si recarono circa 18,000, altri si diressero in altri 
Stati e perfino nell’A merica del Nord. 

L'emigrazione italiana nel Brasile si concentra sempre più 
in grande maggioranza nello Stato di San Paolo, dove risiedono 
circa 800,000 Italiani sopra 1,200,000 residenti nella intera Con- 
federazione brasiliana. Le cifre esigue della emigrazione e quelle 
ognora più crescenti dei rimpatrii, dimostrano che le condizioni 
del Brasile nei riguardi della nostra emigrazione rimangono non 
buone, specialmente negli Stati di coltura di caffè, nei quali, del 
resto, si accentra la quasi totalità dei nostri coloni, e cioè San Paolo, 
Rio de Janeiro e Minas Geraes. Persiste in fatti sempre, più o 
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meno acuta, la crisi del caffè. Inoltre a rendere più disagiate le 
condizioni generali dei lavoratori nelle piantagioni di caffè ha 
contribuito in questi ultimi tempi il dilagare del tracoma (con- 
giuntivite granulosa), che, assumendo in climi tropicali forme 
particolarmente gravi, conduce inesorabilmente alla cecità, se non 
è curata in tempo. 

Il mezzo più sicuro ed efficace per migliorare le condizioni 
dei coloni, sarebbe quello di favorire la formazione di una classe 
di piccoli proprietari rurali. Il /azende:ro valorizzerebbe le sue 
terre, la cui parte alienata servirebbe per vari anni a pagare 
le prestazioni d’opera nelle piantagioni; il paese acquisterebbe 
una popolazione agricola stabile, il cui incremento sarebbe ga- 
ranzia di sviluppo economico generale. Alcuni tentativi privati 
per facilitare il passaggio del colono dalla posizione di sala- 
riato a quella indipendente di piccolo proprietario hanno dato 
buoni risultati, malgrado l’alto prezzo al quale furono ven- 
dute le terre. Il Governo paulista promuove dal canto suo lo 
sviluppo della piccola proprietà rurale, mediante l’istituzione di 
nuclei coloniali; ma sia perchè si è proceduto a tali esperimenti 
con coloni di altre nazionalità all'infuori dell’italiana, sia per es- 
sere le condizioni d'acquisto dei lotti agricoli poco note ai nostri, 
sia perchè essi sono più ricercati pei lavori nelle /azendas, i nu- 
clei coloniali di Stato hanno finora assai poco giovato a riscat- 
tare i nostri emigranti dal lavoro salariato. 


E. — Oceania. 


Viaggio attraverso l'Australia occidentale. — Un inte- 
ressante viaggio in direzione di nord-est attraverso l'Australia 
occidentale nella regione conosciuta col nome di deserto Gibson 
e Gran Deserto di sabbia fu compiuto nell’ultima metà dello 
scorso anno da una spedizione ufficiale condotta da A. W. Cann- 
ing dell’Ufficio topografico di quello Stato. Lo scopo di questa 
spedizione era quello di ricercare una via pratica fra i campi 
auriferi orientali dell’Australia dell'ovest e le regioni di pascolo 
della Divisione di Kimberley a nord. Il Canning parti alla fine 
di maggio 1906 con un certo numero di assistenti, 23 cammelli 
e due cavalli da Wiluna (campo aurifero di East Murchison) e 
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compì la traversata del deserto senza incidenti dopo un viaggio 
di parecchi mesi. Procedendo in direzione del lago Naberu, del 
Lago del disinganno e del Godfrey’s tank (le cui posizioni non 
sono riportate esattamente sulle carte), la spedizione giunse per 
caso ad un espandimento dello Sturt’s creek a 19°53'52” di la- 
titudine S.; di là continuò risalendo il corso d’acqua temporaneo 
sino alla sua confluenza col Wolf e finalmente, traversata la valle 
Flora, giunse alla stazione telegrafica di Hall’s creek. Il Canning 
descrive la regione percorsa come buona, di tipico carattere 
australiano, ed afferma esistere presso lo Sturt grande quantità 
di terreno pastorizio. Gli fu una rivelazione trovare una buona 
massa d’acqua nel centro del deserto a debole profondità e ri- 
tiene che si possa stabilire una strada ben provvista d’acqua da 
Wiluna allo Sturt’s creek, offrente dei buoni pascoli al bestiame 
per una considerevole parte del percorso. Gl’indigeni incontrati 
furona di molto aiuto alla spedizione ed indicarono sempre di 
buona volontà i pozzi d’acqua. La stagione, a giudizio dei na- 
tivi, era eccezionalmente asciutta, e ciò da quindi maggior va- 
lore all'opinione del Canning sulla praticabilità della strada. Nel 
viaggio di ritorno sarà esplorata una zona più ampia per deter- 
minare con maggior precisione il tracciato della strada. (Zhe 
Geographical Journal, Londra, vol. 29, n. 6, 1907). 

II commercio della Nuova Caledonia nel 1906 (Impor- 
tazione ed esportazione riunite di merci d’ogni sorta) s'è elevato 
ad una somma totale di 19,621,857 franchi; il che rappresenta una 
diminuzione di 2,175,178 fr. sull'anno precedente e di 4,062,202 
sulla media del quinquennio 1901-1905. L’importazione è stata di 
10,412,220 fr., con una diminuzione di 314,437 sull’anno prece- 
dente; l'esportazione di 9,209,637, e presenta pure una forte di- 
minuzione sul 1905, di 1,860,741 fr. La parte della Francia nel 
movimento generale è rappresentata dal 42.6 °/, del commercio 
totale, 56.4 °/, nelle importazioni e 28.8 °/, nelle esportazioni. Mi- 
nimo è il commercio con le altre colonie di Francia, cioè l’ 1.4 °/, 
del totale; mentre i paesi esteri partecipano col 41 °/, nelle im- 
portazioni e col 71 °/, nelle esportazioni. 
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F. — Regioni polari. 


Spedizione artica Wellman. — Il dott. Walter Wellman 
sta per intraprendere un secondo tentativo per raggiungere il 
polo nord in pallone. I voti del mondo intero accompagnano 
l'ardito esploratore incoraggiato da tutti i suoi compatriotti, e 
particolarmente dal prof. Willis Moore direttore del Wheater 
Bureau degli Stati Uniti. Le spese di tale spedizione sono a 
carico di Wellman, del sig. Lawson e della Società geografica 
americana. Il 31 maggio il dott. Wellman era di passaggio a 
Tromsoe, per recarsi alle Spitzberghe, luogo da lui scelto come 
base dei propri preparativi. Come Nansen, che aveva organiz- 
zato la spedizione attraverso i mari polari curando scrupolosa- 
mente i minimi particolari, l'esploratore americano moltiplica le 
probabilità di riuscita, migliorando il materiale di cui abbisogna, 
esercitandosi ed esercitando i suoi compagni di viaggio in espe- 
rienze e tentativi preliminari. Se le probabilità di buona riuscita 
gli sembreranno sufficienti, la partenza definitiva pel Polo nord 
avverrà tra il 20 luglio ed il 10 agosto prossimo. Già l’anno 
scorso il dott. Wellman si era accampato nelle Spitzberghe, ma, 
sembrandogli che la spedizione non fosse abbastanza preparata, 
ebbe il coraggio di ritardare di un anno la partenza, occupando 
questo tempo a realizzare quei perfezionamenti che il progresso 
dell'aeronautica gli suggerirono, e lo studio più approfondito del 
clima delle regioni polari gli consigliarono. Il pallone sposta 
circa 8500 m. c., e può assicurare il trasporto di dieci ed anche 
dodici persone, altrettanti cani, tutto il bagaglio di provvigione 
e degli oggetti utili all’accampamento. Il pallone può percorrere 
coi suoi soli mezzi motori circa 3000 km., cioè uno spazio tre 
volte maggiore della distanza che corre tra le Spitzberghe, punto. 
di partenza ed il Polo nord, punto di arrivo. 

Sembrano totalmente eliminate le cause che determinarono il 
disastro della spedizione Andrée, avendo il dott. Wellman stu- 
diato appunto di ovviare a ciascuno degli inconvenienti ricono- 
sciuti nel pallone di Andrée, sprovvisto di tutti quei mezzi di 
direzione e di sicurezza che oggi il progresso ha potuto sugge- 
rire al nuovo esploratore. 

Una stazione di telegrafia senza fili sarà stabilita a bordo del 
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pallone, e tenterà di tenersi in corrispondenza con altre stazioni 
stabilite a Hammerfest nella Norvegia, nelle Spitzberghe e sul 
continente americano. 

I membri della spedizione sono, oltre al Wellman, il maggiore 
Hearsey per le osservazioni scientifiche, l'ingegnere Vannerman, 
il medico dott. Fowler e l’ing. aeronauta Gastone Hervieu. 

La futura spedizione artica francese. — Il Tour de monde 
{Parigi, n. 20, 1907) annuncia che la « Società oceanografica del 
Golfo di Guascogna » col concorso della « Lega marittima fran- 
cese » sta organizzando una spedizione nelle acque artiche, la 
quale dovrebbe partire fra poco al comando di Ch. Benard, su 
una nave appositamente costruita che porterà il nome di « Jacques 
Cartier ». La spedizione si recherà da prima nel Mare di Barents, 
dove regolerà gli strumenti scientifici ed oceanografici e studiera 
la zona considerevole dei fondi di pesca da 60 a 180 metri; indi 
passerà nella Terra delle Oche e nei fiordi della Nuova Zemlia 
per procedere a rapidi studi di oceanografia costiera, di geologia, 
di storia naturale, di magnetismo e per ricercare dei buoni porti di 
rifugio; entrerà poi nello Stretto di Matoshkin, dove farà l’idro- 
grafia, l’idrologia, gli studi biologici e soprattutto mineralogici dei 
monti che prolungano la catena degli Urali sino al Mar Glaciale. 
Da ultimo la spedizione penetrerà nel Mare di Cara con lo scopo 
di esaminare oceanograficamente la fossa parallela alla Nuova 
Zemlia, già notata da Nordenskiòld, e di rilevare la costa orien- 
tale dell’isola ancora sconosciuta. Approfitterà della permanenza 
colà per cercare buoni ancoraggi e buoni porti di rifugio e stu- 
diare i costumi degli animali tanto abbondanti nella regione. 
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I deserti dell'Asia centrale, di 72, Lahde’. — I problemi della politica in- 
digena ed economica nel Congo francese, di /. Zourdarie. — Il deserto si- 
naitico e le sue colonie egiziane, di A. Weil, -. Una spedizione al Polo an- 
tartico, di Charcot, -- I paese di Caux, di G. Lecarpentier. — Prime im- 
pressioni di Grecia, di A. Gilbert. 

Société de géographie de Toulouse. - ‘Tolosa, nn. 2, 3, 1906. 

Ricordi del Poitou e della Creuse, di 4% Zachard. — Il Marocco sociale, 
di de Nauroîs. — I principato di Monaco, di £. Pla. — Congresso del 
sud-ovest navigabile, di Gere. -- Sul movimento positivo dell’arcipelago 
neo- finlandese, di // Chataunde, — Funesti ettetti del diboscamento, di Ze- 
celere die Sablon, -— Nota sul modo di formazione degli atolli, di 77. Chalande. 
— Da Bangeok a Nan, di J. de /'vwro/. — Il metodo coloniale tedesco, di 
G. Valran, 


Whats. do. Quem 167, Jip. we Uni ne Coup, Editrice, via Federico Cesi, 45). 
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SERIE IV, VOL. 8°. FASC. 8. AGOSTO 1907. 








I. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


-4. — Adunanze del Consiglio Direttivo (1). 


ifistratto dei processi verhati). 


Seduta del 28 giugno 1007. — Presiede il Presidente, Mar- 
chese AR. Caffelli; sono presenti il Vice Presidente w/dlosecich, 
e i Consiglieri 4enesa, cIstuto, Baldacci, Bodio. Cardon, Gor- 
nni, Malvano, Novarese, Palazzo è Pigorini. Scusano la loro 
assenza il Vice Presidente dul Terme e i Consiglieri Jali: T- 
dova, Loria, Porro, Vigoni è Vineiguerri. 

IL Consiglio discute ed approva il bilancio. preventivo per 
l'esercizio 1607-1908, quindi il Regolamento per la Sezione di 
Tunisi e prende alcuni provvedimenti a vantaggio della Sezione 
stessa. 

Poscia il Presidente informa sull'andamento delle pratiche re- 
ative alla costituzione delle Sezioni di Nuova York e di Buenos 
Aires e comunica la nomina dell'ex-Presidente Marchese di San Giu- 
lano a membro corrispondente della Roval Geographical Society. 


NUOVI SOCI AMMESSI, 


A vita. 


Gerini Dante Tunisi) © proponent] 1 Oster i. Roneagii. 


A tempo. 
ola cav. Adolfo NMeppo: 0... = proponenti Gazzuarelli, Marcopoli 
lomsy Nasri. .( ids } .......8 . Li., Sola 
[fomsy Alberto. id. )...... 0.» mh, Ld. 


fr) Ai nomi dei Consiglieri presenti alladunanzio del Consiglio direttivo 
el 9 gennaio 1907 devesi aggiungere quello dell'ing, Vorazi.o stat. omesso 
Vedi FAollettino di febbraio 1907, paz. 43° 
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Danelon Angelo (Parenzo) ...... . - proponenti: Serravallo, Roncagli 
Catastini dott. Vito (Blantyre) ..... - » Dalla Vedova, Roncagli 
Caravaggi dott. Arturo (Parma) ....- > Bresciani, Id. 
Torri nob, avv. Battista (Castrezzato) . - » Id., Id. 
Levi dott. Guglielmo (Tunisi) ..... - » Ortona, Roncagli 
Zammit dott. Giovanni ( id. ) ..... - » Id., Id. 
Tabone Salvatore. . ( id. ) ..... - » Id., Id. 

Frissell A. S. (Nuova York) ...... - > Speranza, Roncagli 
Pesce Maineri dott. Luigi (Genova) . . - » Cappelli, Id. 
Troncana Pietro fu Claudio ( id. ).. - » Roncagli, Vannutelli 
Troncana Angelo fu Pietro( id. )..- » Id., Id. 
Rossi on. Gaetano (Schio). . ...... - » Cappelli, Roncagli 
Grimaldi cav. dott. Clemente (Modica). - » Id., Id. 
Cattapani Carlo (Nocera dei Pagani). . - » Astuto, Roncagli 
Ferrero di Cavallerleone nob. Luigi(Roma)- » Di San Giuliano, Saletta 
Guidotti Margherito (Lucca) ...... - > Milanesi, Vannutelli 
Bertonelli Francesco (Genova) ..... - » Alessio, Roncagli 
Voltattorni cav. Gabriele (Roma). . . . - » Agnesa, Malvano 
Ceresa di Bonvillaret conte Giuseppe (Bol.) - » Roncagli, Schiarini 


B. — Sezione di Tunisi. 


Il 15 giugno ebbe luogo l’adunanza del Consiglio della Sezione 
per l’elezione delle altre cariche sociali, a termine dell’art. 13 
del Regolamento interno della Sezione (1). 

Presiedeva il Presidente, dott. Cesare Ortona, ed erano pre- 
senti i consiglieri: Affia, Cortesi, D’ Alessandro, Disegni, Errera, 
Fabbri e Mascia. 

Procedutosi alla nomina delle cariche sociali, risultarono eletti: 
vicepresidente il cav. uff. dott. Giovanni Errera; segretario, il 
prof. cav. Luigi D'Alessandro; tesoriere, il sig. Adolfo Disegni 
e bibliotecario il prof. cav. Virginio Cortesi. 

Si approvò in seguito la relazione che il presidente dott. Or- 
tona aveva, in conformità dei recenti voti emessi dall’ Assemblea, 
preparata per la Sede centrale. 


(1) Questo Regolamento, che sarà pubblicato quanto prima, stabilisce 
che l'Assemblea generale dei soci elegga il presidente e dodici consiglieri, 
e lascia poi al Consiglio di distribuire fra i propri membri le altre cariche, 
cioè: un Vicepresidente, un Segretario, un Tesoriere e un Bibliotecario. 
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Altre deliberazioni importanti prese il Consiglio: prima fra 
tutte quella d’esprimere all’ex-presidente prof. cav. Canino tutta 
la deferente e affettuosa simpatia dei colleghi, che con ramma- 
rico hanno visto la Sezione priva della sagace e illuminata sua 
‘direzione; e poi quella di arricchire a mano a mano e tenere 
aperta, a disposizione dei soci, in determinati giorni della setti. 
mana, la biblioteca; di iniziare col prossimo ottobre un corso di 
conferenze adattate all’ indole della Società, affidando al prof. Cor- 
tesi — che ha accettato — l’incarico di incominciare ; di assumere 
per l’ordinario andamento dell’ufficio, un cancelliere e un com- 
messo; di intendersi con la Camera di commercio per la pubbli- 
cazione di una Monografia completa e sistematica della Tunisia 
nei riguardi dell’italianita, da sostituire al saggio del genere pub- 
blicato in occasione dell’ Esposizione internazionale di Milano. 
Una commissione, composta del presidente dott. Ortona e dei 
professori Mascia e Cortesi, è stata all'uopo nominata. 


C. — Sezione di Buenos Aires. 


Grazie alla solerte opera del R. Ministro a Buenos Aires, 
conte V. Macchi di Cellere, della quale già i soci furono infor- 
matt con precedenti comunicazioni, la costituzione della Se- 
Zione bonaerense non è più che una formalità, che presto sarà 
compiuta. 

Il Conte di Cellere, con lettera del 10 giugno u. s., inviava 
alla Presidenza della Società la proposta d’inscrivere nell’albo 
sociale 218 nuovi soci, cioè: (1) 


Soci a vita. 

Macchi di Cellere conte Vincenzo, Tagliabue Domenico 

R. Ministro d’ Italia Marioni Zaccaria 
Oliveri Giuseppe Vetere Nicola F. 
Peretti Giuseppe Marincola di S. Floro nob. prof. F. 
Lesca Agostino Luciani cav. ing. Tito 
Ferro cav. Alessandro Dorrucci dott. Tommaso 
Devoto comm. Antonio Marinelli Alessandro 





l (1) L'indicazione di residenza, data entro parentesi, riguarda soltanto 
ì soci non dimoranti in Buenos Aires. 
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Jannello cav. Francesco 
Pellerano cav. Lorenzo 
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Parisi cav. Francesco 


Tomba Mario Antonio (Belgrano 


Mendoza) 


Soci a tempo. 


Negrotto Cambiaso march. Lazzaro, 
Segr. della R. Legazione d’Italia 

Gioja cav. uff. Ludovico, R. Console 
generale d’ Italia 

Casini avv. Giulio, R. Viceconsole 
d’Italia 

Chiaramonte prof. Tommaso 

Macchi conte Giovanni 

Gallo prof. Felice L. 

Fiori barone Tito 

Gallo Emilia 

Porchietti prof. Antonio 

Palermo Antonio 

Gregorina ing. Giovanni 

Salvati Federico 

Tarnassi comm. avv. Antonio 

Troisi rag. Italo 

Erede Corrado J. 

Farina Attilio 

Balbi Francesco 

De Vargas y Machuca duca Agostino, 

Arcioni ing. Romolo 

Cettuzzi Luigi 

Vaghi Virgilio | 

Caranci Domenico Vincenzo 

Torreggiani dott. Giuseppe 

Cavi Alberto 

Somadossi Umberto 

Rossi Alberto M. 

Quaranta Giuseppe 

De Pol prof. Vittorio 

Orlandi Nazareno 

Martini avv. Romolo E. 

Liguere Cesare 

Trojani prof. Gaetano 

Garibaldo Enrico 

Appel Giorgio 

Negrotto cav. Vittorio 

Devoto Gaetano 

Della Befta ing. Cesare 

Bosca Carlo 


Granato dott. Michele 
Oliveri ing. Alfredo E. 
Oliveri J. M. 

Rigal Emilio S. 

Badaro avv. prof. Eugenio 
Leidi Luigi 

Del Bono ing. cav. Alfredo 
Arvigo Lorenzo 

Cobino Vittorio 

Rossignoli Francesco 
Diana Crispi Secondo 
Grella Ercole 

Ghiglione Luigi 

Rolleri avv. Giovanni 
Dellepiane Ettore 
Francioni Francesco 
Pagliani Francesco Pio 
Tumburuz Giovanni 


Arnaldi dott. Giovanni Attilio 


Pellizzari Francesco 
Varallo dott. Giuseppe P. 


De Stefano march. dott. Giovann 


Gentili Ettore 
Terrarossa cav. Antonio 
Meucci Tito 

Terrarossa cav. Giovanni ‘ 
Pelleschi ing. Giovanni 
Spada dott. Carlo 

Villa ing. Celestino 
Aliverti ing. Angelo 
Lazzari Antonio 

Lauria Crispino 

Mo avv. Felice 
Dall’Oglio Ferdinando 
Palma Giuseppe Maria 
Pedrocch: G. B. 

Tarelli Augusto 
Alemanni A. C. 
Cavassa Francesco 

Del Porto Giovanni 
Pini Angelo 
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Sala Alfredo 

Vetere dott. Ludovico 
Mazziotti Giuseppe 
Manzoni dott. Luigi 
Vaccari cav. Pietro 
Cittadini comm. Basilio 
Cittadini Bruno 
Cittadini Tito 


Miniaci cav. uff. Giuseppe 


Miniaci Arturo 
Aste Prospero 
Colosimo Carlo 


Scotti Franchini Arturo G. 


Cacace avv. Giovanni 
Troisi prof. Eugenio 
Faleni prof. Arturo 
Falco Giovanni 

Yudica Salvatore 
Bufalini Oreste 

Retta Secondo 

Faleni Lorenzo 

De Camillis Giacomo 
Vetere avv. Attilio 

Di Napoli Vita Vincenzo 
Castiglioni Alberto 
Meoli Benedetto 
Perucchi Giovanni B. 
Soranni Gerardo 
Pirosanto Camillo 
Pirosanto Angelo 
Canavesi Leopoldo 
Canavesi Luigi 
Chiodini avv. Antonio 
Raho Ferdinando 

Coen Umberto G. 

Coen Augusto 

Marzano Raftaele 
Lucchetti Carmine 
Lechtaler Guido 
Capella Giuseppe M. 
Ramos Munoz ing. Josè 
Alvarez De Toledo Julio 
Cerreghetti Lorenzo 
Latino Antonio 

Merlo Fernando C. 
Stura Carlo 

Lacchetti G. 


Malvagana Heraclito 
Jannello Salvatore 

La Rosa Giacomo 
Comastri Paolo 
Bertacchini Giovanni 
Mazzinghi Eugenio 
Costa Francesco 
Carovaglio Francesco 
Tancredi Italo 

Narice Giovanni 
Benvenuto Pietro A. 
Balbi Giovanni 

Pellerano Pietro 
Pellerano Francesco 
Molinari Heil 

Comin dott. Giuseppe 
Botto dott. cav. Tancredi 
Piscione Monaco Donato 
Rocca Cesare 

Gonella dott. G. B. 
Craveri dott. Giovanni 
Marinelli Francesco Paolo 
Fiori barone F. 

De Lucca Giulio 

Bianchi Vitaliano 

Tegami Alfonso 

Barberis Carlo 
Terrarossa Domenico 
Cubelli Garibaldi 

Marino dottor Salvatore A. 
Stiattesi Leopoldo 
Stiattesi Cesare A. 
Colecchia Alessandro 
Doncel Carlo 

Scorzelli Giuseppe 
Vallebella Colon 
Panthone avvocato Giulio A. 
Cullen dott. Ugo 

Silo Gerolamo 

Lynch dott. Riccardo 
Fogli Vasco 

Lagos prof. Bismark 
Onelli prof. Clemente 
Vulpiani ingegnere Oreste 
Castellani Guido 

Oliverio Gioacchino F. 
Oliva Vittorio 
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Conti dottor Marcello 

Chiappe Felipe 

Chiappe Michelangelo 

Ricchiardi col. Camillo 

Calcagnini ing. Crescenzio 

Fonticoli ing. Paolo 

Colli Alfonso D. 

Battaglia cap. Giuseppe 

Bellelli Ezio 

Poli Giulio ° 

Cirelli Giuseppe Florencio (Varela) 

Pietranera Edmondo (Tigre, Provincia 
di Buenos Aires) 

Campolieti dott. Roberto (Bella Vista, 
Provincia di Corrientes) 

Federici dott. Oreste (Coronel Sua- 
- rez) 
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Roversi ing. Eduardo (Humahuaca, 
Jujuy) 

Ratti P. Luigi (La Plata) 

Saglio ing. Giuseppe (Id.) 

Vanzina Alberto (Id.) 

Citterio ing. Giulio (Id.) 

Malenchini cav. dott. Ferdinando (Id.) 

Boggiano Vittorio E. (Id.) 

Rosasco Enrico A. (Bahia Blanca) 

Guerzoni cav. Umb. (Rosario S.ta Fè) 

Stremiz ing. Luigi (Humahuaca, Jujuy) 

Ponce de Leon ing. Raimondo (Id.) 

Giovanelli Umberto (Barilochea, Rio 
Negro) 

Raffaelli Augusto (Russel, Provincia 
di Mendoza) 

Jacobacci ing. Guido (Firenze). 


Presentati dal presidente, march. Cappelli e dal Segretario 


generale, comandante Roncagli, i nuovi proposti sono stati in- 
scritti nel Ruolo generale; ed essi, insieme coi soci già presenti 
nella Repubblica Argentina, formeranno la Sezione di Buenos 
Aires, che inaugura così con circa 250 inscritti la sua esistenza 
di lavoro e di studio in prò della coltura e degli interessi na- 
zionali. 


Bibiioteca. 


Libri e carte pervenuti in dono: 

Ambrosetti J. B.: Exploraciones arqueologicas en la Pampa grande (pro- 
vincia di Salta). Estr. da «Revista de la Universidad » Tomo VI. Buenos 
Aires, 1906, Impr. F. Lajouane & C. In-8°. Pag. 197. Ill. C. (autore). 

Anuario del Servicio meteoroléjico de la Direccion del Territorio Ma- 
ritimo. Tomo sétimo correspondiente al afio 1905. Valparaiso, 1907, Talleres 
tip. de la armada. In-8°. Pag. 402. (Uff. meteorologico cileno). 

Astronomische Arbeiten des K. K. Gradmessungs-Bureau. XIV Band: 
Pendelbeobachtungen. Wien, 1907, F. Tempsky. In 4° Pag. 208 (Ufficio 
geodetico austriaco). 

Autran E.: Les parcs nationaux argentins. Estr. da « Bol. de agricul. 
tura». Buenos Aires, 1907, Atelier du Bureau metéorol. argentin. In-8°. 
Pag. 41. Tav. (Min. dell’agricoltura argentino). 

Bertacchi C.: Nuovo dizionario geografico universale. Fasc. 46. To- 
rino, 1907, Unione tip.-editrice. In-8° gr. Pag. 385-416. (Ditta editrice). 
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Carta d’Italia del Touring Club italiano alla scala di 1:250,000. Contiene: 
G. De Agostini: Relazione sull’opera dell’Istituto Geografico dott. G. De Ago- 
stini e C.-L. V. Bertarelli: Relazione sull’opera del Touring Club Italiano. 
Roma, 1907, Ist. geogr. G. De Agostini e C. In-8°.* Pag. 26 (VI Con- 
gresso geogr. ital.). 

Catalogo della mostra geografica nell’Archivio di Stato di Venezia du- 
rante il VI Congresso geografico italiano 1907. Venezia, 1907, Tip. C. Fer- 
rari. In-16°. Pag. 55 (Direttore dell’Archivio di Stato di Venezia). 

Commissione R. geodetica italiana: Differenza di longitudine fra gli 
osservatori di Padova e di Bologna determinata nel 1897 dagli astronomi 
G. Lorenzoni e G. Ciscato. Relazioni. Padova, 1907. Tip. del Seminario. 
In-4°. Pag. 70. Tav. (R. Commissione geodetica ital.). 

Cornoldi A.: La questione congolese. Studio pubblicato sotto gli auspici 
della Società italiana di esplorazioni geografiche e commerciali di Milano e 
dell'Istituto coloniale italiano. Milano, 1907, Stab. tip. « La Stampa commer- 
dale». In-8° gr. Pag. 63. C. (VI Congr. geogr. ital.). 

Dainelli G., Marinelli O., Mori A.: Bibliografia geografica della Colonia 
Eritrea, 1891-1906. Estr. da «Rivista geogr. ital. ». Firenze, 1907, Tipografia 
M. Ricci. In-8°. Pag. 72 (VI Congr. geogr. ital.). 

De Angelis d’Ossat G.: I terreni acquitrinosi della campagna romana. 
Altipiano. Estr. da «Boll. della Soc. degli agricoltori ital. ». Roma, 1907, 
Tip. Agostiniana. In-4°. Pag. 17. Ill. (autore). 

De Toni E.: Appunti cartografici. Serie prima. Venezia, 1907. Tip. Pel- 
lizzato. In-8°. Pag. 40 (VI Congr. geogr. ital.). 

Direction de la Statistique de Bulgarie: Mouvement de la population 
pendant l’année 1902. Ilème partie, par arrondissements et départements. 
Sophia, 1906, Impr. Gabrovo. In-4°. Pag. Lim-271. Tav. (Direz. della Stati- 
stica della Bulgaria). 

Di Varmo G. B.: Di Mortegliano antico e moderno. Estr. da « Atti del- 
l'Accademia di Udine». Udine, 1907, Tip. Doretti. fIn-8°. Pag. 32 (VI Con- 
gresso geogr. ital.). 

Esposizione internazionale di Milano, 1906. Mostra «Gli Italiani al- 
l'Estero». Vol. III. Catalogo descrittivo della mostra storico-artistica. Pubbl. 
per cura del Comitato ordinatore. Milano, 1907. Un vol. in-8°. Pag. 118 (Co- 
mitato ordinatore della mostra). 

Exploracao do Rio Tieté (Barra do Rio Jacaré-Guassù ao Rio Parana). 
1906 (Pubbl. della Commissio geographica e geologica do estado de S. Paulo). 
S. Paulo, 1907, Typ. de C. Gerke & Rothschild. In-4°. Pag. 18. Tav. e C. 
(Commissione geogr. di S. Paolo). 

Frisoni A.: Direzioni geografiche delle rive, dei fiumi, dei monti e degli 
spartiacque nell'America Meridionale. Estr. da «Atti di Soc. ligustica di 
Scienze naturali ». Genova, 1907, Tip. Ciminago. In-8°. Pag. 7. Tav. (autore). 

Galdi B.: Notizie sui giacimenti di lignite dell’Iglesiente. Pubblicazione 
del Corpo reale delle miniere. Roma, 1907, Tip. Naz. di G. Bertero e C. 
In-8°. Pag. 55. Ill. C. (R. Ispettorato delle miniere). 

Hettner A. : Grundzige der Landerkunde. I Band: Europa. Leipzig, 1907, 
0. Spamer. In-8°. Pag. xvi-737. C. e Tav. (autore). . 
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istruzioni per lo studio della Colonia Eritrea. (Pubbl. dalla Soc. di studi 
geogr. e colon. e Soc. di antropologia, etnologia e psicologia comparata). 
Firenze, 1907, Tip. Galileiana. In-16°. Pag. 192 (Segreteria del Congresso 
geogr. ital.). 

Layard A. H.: A popular account of discoveries at Nineveh. London, 1854, 
J. Murray. In-8°. Pag. xxu1-360. Ill. T. (A. Faustini). 

Loria L.: Com'è sorto il museo di etnografia italiana in Firenze. Fi- 
renze, 1907, Tip. Galileiana. In-8°. Pag. 11 (VI Congr. geogr. ital.). 

Lovisato D.: Giacimento di minerali di tungsteno a Genna Gurèu ai li- 
miti fra Nurri ed Orroli (Cagliari). Estr. da “ Rendic. della R. Accad. dei 
Lincei,,. Roma, 1907. In-4°. Pag. 7 (autore). 

Marinelli G.: Venezia nella storia della geografia cartografica ed esplo- 
ratrice. Estr. dal vol. I delle « Opere minori di G. Marinelli ». Firenze, 1907, 
Tip. Ricci. In-8°. Pag. 61 (VI Congr. geogr. ital.). 

Marinelli O.: Studi sopra i limiti altimetrici. I. I limiti altimetrici in Co- 
melico. (Memorie geogr. pubblicate come supplemento alla Rivista geografica 
ital. n. 1). Firenze, 1907, Tip. Ricci. In-8°. Pag. 97. Ill. C. (VI Congresso 
geogr. ital.). 

Marson L.: La geografia in Virgilio. Estr. da « Atti di R. Accad. Vir- 
giliana ». Mantova, 1907, Tip. Mondovi. In-8°. Pag. 24 (autore). 

Mearns E. A.: Mammals of the Mexican boundary of the United States. 
A descriptive catalogue of the species of mammals occurring in that region; 
with a general summary of the natural history, and a list of trees. (Smithso- 
nian Institution. U. S. National Museum. Buli. 56). Washington, 1907, Go- 
vernm. printing office. In-8°. Pag. xv-530. Ill. C. (cambio). 

Mori Attilio: I lavori dell’Istituto geografico militare nel triennio 1904- 
1906. Firenze, 1907. Ist. geogr. militare. In-8°. Pag. 12 (VI Congresso geo- 
grafico ital.). 

Mostre ordinate in occasione del VI Congresso geografico italiano. Ve- 
nezia, 26-31 maggio 1907. Catalogo. Venezia, 1907, Tip. C. Ferrari. In-16°. 
Pag. 106 (Segreteria del Congresso). 

Nachtrag (VII) zum Katalog der Bibliothek der Deutschen Seewarte zu 
Hamburg, 1905, u. 1906. Hamburg, 1907. In-8°. Pag. vi-86 (Deutsche See- 
warte). 

Nalato G.: Le valli salse da pesca. La valle Morosina della nobile fa- 
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II. — COMUNICAZIONI E RELAZIONI 


1 brontidi del bacino boisenese 


Nota del socio Prof. LUIGI PALAZZO 


—_ ——— —— 


Adotto la denominazione brontid:, proposta già dall’Alippi (1), 
per designare quei misteriosi fenomeni acustici (2), aventi origine 
nella terra o nell'atmosfera, pei quali in talune regioni si perce- 
piscono detonazioni o fragori più o meno prolungati, che asso- 
migliano al rimbombo del tuono, od a spari di artiglieria in lon- 
tananza, od ai rombi che spesso precedono od accompagnano i 
terremoti. 

Fin da quando intrapresi (in conformità degli accordi tra la 
Società Geografica Italiana e l’Ufficio Centrale Meteorologico) gli 
studi fisici del lago di Bolsena, trovai naturale interessarmi anche 
al fenomeno dei brontidi nella regione vulsinia. Invero, già mi 
era noto che in finitimi territorii, quali il Grossetano, il Senese (3), 
l’Umbria (4), siffatti rumori vengono spesso avvertiti, e d’ altra 
parte ricordavo d’aver letto che rumori analoghi si odono in 
prossimità di estese superficie d’acqua, in riva a certi laghi, come 
quello di Costanza (5). Pertanto, nelle frequenti mie gite al lago 

(1) T. ALIppi, Bonntti e bombiti sull'allo Appennino marchigiano, ecc., 
in Boll. della Soc. Sism, Ital., vol. IX, 1903, p. 99-114. 

wa. (2) I mistpoeffers fatti dapprima conoscere dal Van den Broeck (Ciel et 
Terre, années XVI-XVII, 1895-96). 

(3) V. SIMONELLI, // ruglio della marina nel Senese e 1 «mistpoeffers » del 
Mare del Nord, ne La coltura geografica, anno I, 1899, p. 52-55, 67-69. 

(4) A. CANCANI, 2Zarisal-guns, Mistpoeffers, Marina, in Boll. Soc. Sism. 
Ital., vol. III, 1897, p. 222-234. 

(5) ERERHARD DE ZEPPELIN, Zum sogenannten « Seeschiessen », in Schriften 
des Vereines sir Geschichte des Bodensees und seiner Umgebung, Heft XXV, 
Lindau, 1896, p. 30. 
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di Bolsena, presi in considerazione il fenomeno; a me personal- 
mente, anche nelle lunghe ore passate in mezzo al lago atten- 
dendo ai termoscandagli, non occorse mai di sentire brontidi, e 
forse la cattiva funzione del mio orecchio non mi avrebbe con- 
sentito di percepire rumori di tonalità così bassa; ma non mancai 
di procurarmi notizie in proposito, informandomi presso gli abi- 
tanti del recinto lacustre. Interrogai specialmente i pescatori, 
come le persone che, dato il particolare genere di occupazioni 
pel quale trascorrono in silenziosa calma molte ore di giorno e 
di notte sul lago o sulle rive di esso, mi parevano le più adatte 
alla constatazione del fenomeno, nei casi in cui esso si fosse ve- 
rificato. 

Dalle testimonianze raccolte risultò che il fenomeno dei bron- 
tidi è comunemente conosciuto fra gli abitatori del Bolsenese, 
tanto nei paesi che come Bolsena, Capodimonte, giacciono in 
basso presso le sponde del lago, quanto negli altri, quali Monte- 
fascone, San Lorenzo Nuovo, ecc., che sorgono sulle circostanti 
alture. 

Per la DESIGNAZIONE del fenomeno, la frase d’uso corrente 
in tutto il bacino bolsenese è « dorbotta la marina»; ma dalla 
parte di Capodimonte, Gradoli, San Lorenzo, cioè nel settore da 
libeccio a tramontana, si dice di preferenza « borbotta l Ombrone » ; 
infine taluno dice più semplicemente « dorbotta [aria ». Sappiamo 
che l'espressione « borbottar di marina » (od altre di analogo si- 
gnificato sulla base della parola marina) è straordinariamente 
diffusa per indicare i brontidi in molte e diverse regioni italiane, 
tra cui quelle per l'appunto che sono circonvicine al bolsenese. 
Per alcuni dei nostri informatori bolsenesi, il nome marina trova 
la sua ragione nel fatto che i rumori aerei provengono dalla 
direzione di ovest e di sud-ovest cioè dalla parte del mare; se- 
condo altri, la ragione è che i rumori si possono assomigliare al 
cupo rombo di mareggiata lontana abbattentesi contro gli scogli; 
da altri infine, alla parola marina si annette addirittura l’idea 
di causalità, in quanto presumesi che il mare stesso dia origine 
al fenomeno. Il perchè della denominazione Ombrone non appare 
altrettanto chiaro: Ombrone è il più ragguardevole fiume della 
vicina provincia di Grosseto, e forse il volgo, associando i bron- 
tdi al concetto di un fenomeno di origine acquea, riferisce i ru- 
mori ad un movimento di acque di quel fiume. A vero dire, 
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un'analoga locuzione in cui entra il vocabolo Ombrone, e cioè 
«urla l' Ombrone », è usata nell'alto Montefeltro; ma quivi la cre- 
denza popolare vuole che Ombrone sia uno speco, entro cui in- 
golfandosi il vento produce quel reboamento (1). Avvi però chi 
ravvisa nella parola ombrone null'altro che un’ onomatopeia, in- 
quantoche nel pronunciarla si ha un'armonia imitativa della sen- 
sazione acustica dei brontidi. Quest’opinione sarebbe avvalorata 
dal fatto che ho udito taluno del bolsenese (Isola Bisentina) de- 
rivare da ombrone un verbo, così esprimendosi: « ombrona la 
marina », per significare l'audizione dei rumori della marina dalla 
parte di libeccio. 

Il CARATTERE SONORO dei brontidi del bolsenese non è sempre 
il medesimo: alle volte essi fanno l’impressione come d’un sordo 
brontolio di tuoni lontani, altre volte si percepiscono come lo 
schianto di batterie sparate in distanza, talvolta infine ricordano 
il rimbombo cupo di violenti mareggiate udite di lontano. Il ru- 
more pare sorgere da terra ed ascendere verso | alt6, ma con- 
serva sempre il carattere di grande lontananza. I rombi mai pre- 
sentano alcunchè di comune coll’ ululato del vento incanalantesi 
per strette gole, nè col fragore prodotto dal passaggio di carri 
o di treno ferroviario in galleria. Secondo i casi, i brontidi del 
bolsenese potrebbero dunque ascriversi pel loro carattere ai tipi II, - 
VI e VII della classificazione proposta dal Davison pei rombi 
sismici (2), gli altri tipi restandone esclusi. 

In quanto alla DIREZIONE dalla quale sembrano provenire i 
brontidi rispetto ai punti dell'orizzonte, vi è accordo pressochè 
completo fra le informazioni da me raccolte. Quasi sempre viene 
assegnata la provenienza da SW, più raramente quella da W o 
da NW; mai mi furono indicate altre direzioni. Genericamente 
si accenna alla direzione dei brontidi, come provenienti dal lito- 
rale del Tirreno, che dista dal lago 40-45 km. 

Circa la FREQUENZA del fenomeno, si afferma che in capo 
all'anno si contano non più di 8 o 10 giornate di brontidi, distri- 
buite nelle varie stagioni. Alcuni degli informatori dànno per la 
stagione di maggior frequenza l’inverno, altri l'autunno e la pri- 


(1) T. ALipPI, loc. cit., pag. 109. 
(2) C. Davison, On FEarthquake-sounds, in Phil. Mag., vol. 49, 1900, 


Pp. 31-70. 
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mavera; in ogni caso, parrebbe doversi ritenere che il fenomeno 
sia alquanto più raro nell'estate. Le ore del giorno nelle quali 
si verifica il fenomeno, possono essere diverse, ma più spesso si 
odono i brontidi al mattino od alla sera. Da una sola persona 
fui assicurato che i brontidi si avvertono talora anche di notte. 

Sulle MODALITÀ con cui si presenta il fenomeno acustico, 
non si ottennero notizie concordi. Gli uni asseriscono che i bron- 
tidi si manifestano isolatamente, talora con mugghio molto pro- 
lungato; secondo altri, i boati si ripetono a brevi intervalli, tre 
9 quattro volte di seguito per ogni gruppo. 

Riguardo alle CONDIZIONI METEORICHE che sogliono accom- 
pagnare la manifestazione dei brontidi, si nota uniformemente da 
tutti l'assenza di vento, la calma del lago, il cielo per lo più nu- 
voloso o coperto o anche fosco, come al preludio d’una tem- 
pesta; qualche volta si sono intesi i brontidi col cielo sereno, in 
giorni ben soleggiati, ma sempre con aria calma. Vedesi adunque 
che, in complesso, nell’estrinsecazione dei brontidi sul lago di 
Bolsena, concorrono per l’appunto quelle varie contingenze che 
i Van den Broeck chiama muistpoefferiane (1). 

In ogni caso, dai brontidi il volgo trae PRONOSTICI di pros- 
simo cambiamento di tempo, da buono in cattivo. Questa cre- 
denza, generale in tutto il bolsenese, è la medesima che si ri- 
scontra nelle altre parti d’Italia dove si sentono brontidi, come 
ne fanno fede i varii autori che di essi hanno trattato. Per i pe- 
scatori di Bolsena il nesso è evidente: « dal momento che i ru- 
mori sono i co/fi del mare in burrasca, vuol dire che non tarderà 
la tempesta a scatenarsi anche sul lago ». Vi è chi aggiunge che 
lombrone suole precedere di tre ore ovvero di tre giorni la burrasca, 
lì quale verrà dalla parte di mezzodi o libeccio e si sfogherà poi 
In rovesci di pioggia od in vento impetuoso. Superfluo il dire che 
non conviene dare valore scientifico a siffatte credenze, frutto 
dell'immaginativa popolare, più che basate sulla riprova dei fatti; 
d'altra parte non mi fu dato di raccogliere elementi bastevoli 





(1) «Ce que j’appelle les conditions mistpoetferiennes c’est le calme et 
(Vhomogén.ite de l’atmosphère, le facteur présent d’une surface /iguide, bien 
‘en repos et légérement drtoneuse par évaporation et chaleur » (da una let- 
tera diretta dal prof. Van den Broeck al comm. Ulderigo Botti, in data 
'{ novembre 1896; v. BOTTI, Osservazione del fenomeno dei Mistpoeffers in 
Ialia, in Boll. Soc. geol. Ital., vol. XXI, 1902, pag. 439). 
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per appurare la giustezza o la fallacia dei presagi meteorici 
tratti dall’audizione dei brontidi (1). 

In quanto alle IPOTESI VOLGARI che si fanno sulle cause del 
fenomeno, dirò che nel bolsenese le persone di maggior levatura 
ritengono, in genere, che la sede apparente dei brontidi sia l’aria, ma 
confessano candidamente di non saper trovare plausibile spiegazione, 
mentre dei popolani alcuni si mostrano propensi ad ammettere 
che i rumori siano l’eco dei tuoni di temporali lontani, non visi- 
bili sull’orizzonte; altri invece, anzi la grande maggioranza, come 
già ho avuto occasione di accennare, li attribuiscono alle bur- 
rasche del mare Tirreno. Non ho bisogno di insistere sulla inve- 
rosimiglianza di siffatta spiegazione, che è, fra l’altro, in aperta 

‘contraddizione colla calma dell’aria, da tutti asserita come circo- 
stanza meteorica concomitante ai brontidi (2). 

Intanto è da escludere che i rombi aerei del bolsenese siano 
dovuti a CAUSE ARTIFICIALI, vale a dire dipendenti da manifesta- 
zioni dell’attività umana. Non possono essere il rimbombo dei 
tiri che si fanno nel poligono di artiglieria di Bracciano, poichè 
fra questa località ed il lago di Bolsena intercede una distanza 
di circa 55 km., non superabile, a giudizio dei competenti, dal 
rumore degli spari delle bocche da fuoco usate in quelle eser- 
citazioni (i massimi calibri sono: cannoni da 149 mm., obici e 
mortai da 210), le quali, d’altronde, hanno luogo verso la sta- 
gione d’estate, quando appunto il fenomeno dei brontidi bolse- 
nesi appare meno frequente. Non è menomamente da pensare 
che i rombi di cui ci occupiamo, possano andar confusi col- 


(1) Come contributo della personale mia esperienza, una sola osservazione 
posso addurre; e questa non è risultata contradicente all'opinione dei popo- 
lani. La sera del 16 marzo 1904, trovandomi a Bolsena, mi fu riferito che nel 
pomeriggio, tra le ore 14 e 15, parecchi lavoranti in campagna avevano in- 
teso dei boati nell’aria; anzi un contadino asseriva che già fin dalla mattina 
l’aria borbottava. La giornata, che faceva seguito a parecchi giorni di bel 
tempo, s'era mantenuta calmissima, il lago in perfetta quiete, il cielo tutto 
sereno, soltanto con leggera caligine; ma il tempo, in realtà, tendeva a cam- 
biare, ed all’indomani si presentò sul basso Tirreno, proveniente dall’ Algeria, 
un’area ciclonica, che perdurò fino al 19 marzo, arrecando il mal tempo nella 
media e bassa Italia. 

(2) Così, nell'esempio riportato sopra, dei brontidi che si sentirono a Bol- 
sena il 16 marzo 1904, è accertato che durante quel giorno il Tirreno lungo 
tutta la penisola era in completa bonaccia. 
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Vecheggiare di lontane fucilate nei tempi di caccia, perchè le 
detonazioni delle armi di piccolo calibro hanno un timbro vibrato 
e secco, affatto diverso da quello dei brontidi. Infine il dubbio 
che questi derivino da scoppi di mine, sembra eliminato dal fatto 
che per la provenienza dei brontidi viene indicata unanimemente 
la direzione di ovest, ovvero compresa nel quadrante SW-NW, 
mentre le poche cave di pietra lavica, esistenti nella regione, ed 
in cui si faccia talvolta uso di piccole mine a. polvere nera, si 
trovano sul lato orientale del bacino (1). 

Quale sia la CAUSA NATURALE dei brontidi del bolsenese, è assai 
difficile determinare, allo stato attuale delle nostre conoscenze; 
d'altronde non altrimenti può dirsi per i brontidi in generale, 
osservati in varie parti del mondo. In questa breve nota, io ho 
inteso di esporre i dati di fatto e le modalità del fenomeno, se- 
condo le notizie che avevo potuto raccogliere nel bolsenese, sof- 
fermandomi anche sui particolari tolk-loristici: ne sono risultate 
conclusioni concordi, su molti punti, colle informazioni che si 
hanno dei brontidi in altre regioni d’ Italia; ma niuna luce ne è 
venuta intorno alle cause fisiche dei problematici rumori. Queste 
cause, pel momento, sfuggono alle nostre indagini, ed il feno- 
meno rimane tuttora avvolto sotto il fitto velo del mistero. 

L’Alippi, lo studioso dei brontidi in Italia, ha testè riassunto 
in un’elaborata sintesi i risultati di un'inchiesta promossa dal 
R. Ufficio Centrale di Meteorologia e Geodinamica sul partico- 
lare fenomeno acustico, ed estesa a tutto il Regno mediante la 
distribuzione di adatto questionario; in questo riassunto è tenuto 
conto anche delle notizie che possedevo io pel Bolsenese. Nel 
chiudere il suo diligente lavoro, l’Alippi emette l’ipotesi (2) che 


(1) Di queste cave, nei dintorni di Bolsena, ne conosco tre: andando 
sulla Via Cassia da Bolsena verso Montefiascone, s’incontra una prima cava 
in contrada Molinella ed una seconda presso al Fosso di Arlena; una terza poi 
si trova sulla strada conducente da Bolsena ad Orvieto, alle falde di Monte 
Pasdro. Esistono in questi siti colate di antica lava (leucititi e leucitofiri); la 
roccia vi si scassa a seconda del bisogno, per fare pietrame da costruzione 
0 per l’imbrecciatura delle strade. 

(2) T. ALIPPI, Di un fenomeno acustico della terra o dell'atmosfera, in 
Boll. Soc. Sism. Hal., vol. XII, 1907, pag. 39. — Fra le pubblicazioni recenti 
sull'argomento dei brontidi merita pure di essere ricordato il compendio 
cronistorico del GALLI, Di alcuni rumori problematici nell'aria e nel suolo, 
in Atti della Pontif. Acc. dei Nuovi Lincei, anno LIX, 1906. 
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nell'interno della terra per cause sismiche, e nell'atmosfera per 
cause ancora ignote, si originino spesso rumori, i quali per la 
loro debole intensità passano molte volte ed in molte regioni 
inosservati, ma che essi possano invece rendersi avvertibili al. 
l’uomo colà dove esistono caverne o cavità sotterranee idonee a 
rinforzarli. 

Nel caso della regione bolsenese, che fu teatro, un tempo, 
di tanti e sì imponenti fenomeni eruttivi, non sembrerebbe inve- 
rosimile l’esistenza in profondità, di vuoti sotterranei, di discon- 
tinuità degli strati; quell’immane cratere di sprofondamento che 
è la conca vulsinia, potrebbe forse rappresentare per sè stesso 
alcunchè di atto a fungere come cassa di risonanza. Da questo 
lato adunque, possiamo accedere all'opinione dell’Alippi; d’altra 
parte, si come il Giinther fu condotto all'idea, mai per l’innanzi 
formulata con tanta determinatezza, che la sede di produzione 
dei rombi aerei debba ricercarsi nelle viscere della terra (1), ana- 
logamente io penso che i brontidi del bacino bolsenese possano 
essere una manifestazione di origine endogena e collegata colla 
sismicità della regione, la quale possiede varii centri di scuoti- 
mento di indole vulcanica. I principali dei centri sismici, all’in- 
torno del lago di Bolsena, sono secondo il Baratta (2): Latera, 
Ischia di Castro-Farnese, Acquapendente-Grotte di Castro, San Lo- 
renzo Nuovo, Montefiascone, Bagnorea; ma speciali minimi com- 
movimenti tellurici, ossia conati di quei terremoti embrionali a cui 
accenna il Gtinther nel passo or ora citato, potrebbero anche 


(1) S. GUNTHER, Akustisch-geographische Probleme, in Sitzungsber. der 
math-phys. Classe der k. db. Akad. der Wiss. zu Miinchen, Band XXXI, Jahrg., 
igor. Dice il Giinther a pag. 250: «... Es liegt mithin nahe genug, zu ver- 
« muten, dass die Luftknalle intrakrustalen Ursprunges sind, dass sie gewisser- 
« massen als Signale fir embryonale, nicht zu energischerer Ausbildung 
« gelangte Erdbeben zu gelten haben ». E più oltre a pag. 254: « Es gibt 
« diffuse Knalle und Schuss-Ahnliche Detonationen, die ausschliesslich geo- 
« tektonischer Herkunft sind; es gibt auch andere, welche sich auf explosive 
« Vorgiinge in unterirdischen, von ausstrbmenden Gasen erfillten Hohlraùmen 
« zuriickfiihren lassen ». — Alla concezione geodinamica dell'origine dei bron- 
tidi propendono anche il MELDOLA, il Davison (Curious Aerial or Subterra- 
nean Sounds, in Nature, vol. 53, 1895, pag. 4). nonchè parecchi degli autori 
italiani che notoriamente si sono occupati dell'argomento. 

(2) M. BARATTA, / terremoti d'Italia, Torino, Fratelli Bocca, 1901, e 
Carta sismica d’Italia, Voghera, 1901. 
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compiersi nelle ime latebre al di sotto della platea di fondo del 
bacino, e tradursi in vibrazioni sonore propagantisi per la massa 
d'acqua fino ad erompere alla superficie del lago sotto forma di 
brontidi (1). Forse avrò più tardi occasione di trattare dell’atti- 
vità sismica del distretto bolsenese; ma per ora pongo termine 
al mio scritto, ringraziando i miei cortesi informatori, dolente di 
non poterli qui tutti nominare, nel mentre li esorto a non tra- 
lasciare di rivolgere ancora la loro attenzione ai brontidi, onde 
poterne avere. ulteriori chiarimenti. 


Lingue parlate dalle popolazioni indigene 
della Colonia Eritrea. () 


Nota del socio MICHELE CHECCHI 


Non si possono dare notizie precise sulle origini delle popo- 
lazioni che occupano attualmente l’A.bissinia e le regioni limitrofe: 
per altro, si può dire con una certa sicurezza, come afferma la 
maggioranza degli scrittori competenti in materia, che esse sono 
il prodotto di successive immigrazioni provenienti dall’ Asia. 

In principio tali immigrazioni furono date certamente da gente 
di razza Camitica che dapprima presero possesso dei territori situati 
intorno alla foce del Nilo, poi risalirono il fiume occupandone la 
vallata ed infine sì riversarono sul massiccio montano che forma 
l'altipiano etiopico onde si divide il Mar Rosso dal Nilo. 

A quale epoca si potrà far risalire tale prima immigrazione ? 
Ritengo cosa ben difficile stabilirlo, poichè non vi ha dubbio che 
si tratta di epoca remotissima, e, per provar ciò, basterebbe il 


(1) Cfr. anche in CLEVELAND ABBE, Seismic and oceanic notses, in U. S. 
Monthly Weather Review, 1894, pag. 154: «... others (of the noises procee- 
«ding from the ocean) are occasionally due to genuine earthquakes occurring 
cat the bottom of the neighbouring ocean ». 

(2) Vedi la « Carta linguistica » pubblicata nel Bollettino della Società Geo- 
grafica Italiana, fasc. VII, 1907. 
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fatto ben noto che gli Egizi già saliti a potenza 60 secoli avanti 
l’èra cristiana ebbero fin d'allora frequenti rapporti con quelle 
popolazioni che avevano occupato l’altipiano etiopico e che veni- 
vano appunto chiamate Etiopi. 

Con questo non intendo asserire che gli Etiopi d’oggi siano 
composti delle stesse razze d’allora, dovendosi invece ritenere che 
gli attuali Abissini di etiope non abbiano serbato che il solo nome. 

In seguito, e forse nei tempi che precedettero di poco l’èra 
volgare, si iniziò una serie di immigrazioni di genti semitiche, le 
quali si impadronirono dei territori fra il Mar Rosso ed il Nilo, 
soggiogarono gli abitatori del luogo e si sovrapposero ad essi 0 
li ricacciarono verso il grande fiume ove tuttora ne esistono. 

Le nuove razze semitiche, mescolandosi colle antiche cami:- 
tiche, hanno poi prodotto una razza mista, donde scaturì quella 
che ora occupa l’Abissinia. 

Ho letto in questi ultimi tempi che il nome di razza adessina 
proviene da quello di una tribù asiatica occupante il territorio 
fra lo Jemen e l'Hadramut, detta Labascia, che, pare, significasse 
raccoglitori, riferendosi forse alla raccolta di aromi che era la mag- 
giore delle occupazioni di quelle genti. Non so peraltro quanto 
fondamento possa avere questa asserzione, o non sia invece da 
darsi la preferenza a quell'altra, la quale vorrebbe il nome adussino 
proveniente dalla parola Adesh della lingua araba, che significhe- 
rebbe miscuglio e che starebbe appunto a denotare il carattere 
di mescolanza fra le razze diverse che abitano l’altipiano etiopico. 

Come già dissi, quei popoli vennero chiamati anche Etiopi, tale 
essendo il nome della terra da essi occupata e fra questi, gli abi- 
tanti della parte nord dell’Abissinia furono chiamati Gheez dal 
popolo che con tal nome assurse a potenza durante il regno di 
Axum. 

I.a Colonia Eritrea conta attualmente dei nuclei di popolazioni 
camitiche ed altri di razza abissina. 

Sono camitici i Begia, i quali poi formano anche parte dei 
Beni Amer; i Baria, i Baza, gli Hadendoa, i Saho ed i Dancali. 

Tutte le altre popolazioni della Colonia, di cui parleremo in 
seguito, sono da considerarsi di razza abissina, con una differenza 
però, che mentre gli abitatori dell’altipiano si sono conservati pres- 
sochè immuni da mescolanze con altri popoli, quelli della costa 
e quelli più vicini al Nilo sono andati a mano a mano modifi 
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candosi per le continue immigrazioni provenienti dall’Arabia o dal 
Nilo stesso. Così, ad esempio, le popolazioni della valle del Barca, 
e quelle del Sahel e del Samhar. 

Le popolazioni dell’altipiano sono per la massima parte cri- 
stiane: fanno eccezione pochi mussulmani giaberti, pochi cattolici 
e pochissimi protestanti, allievi della missione svedese. A questi 
sono da aggiungersi i mussulmani saliti sull’altipiano per ragioni 
di commercio e che si sono stabiliti nei centri abitati dagli Europei. 

Tutti gli Abissini abitanti dell’altipiano sono coltivatori della 
terra, invece le popolazioni che abitano il Barca, il Sahel, il Samhar, 
l'Assaorta e la Dancalia, che pure sono a fondo etiope, si sono 
volte all’islamismo; hanno abbandonato la coltivazione delle terre 
e si sono date alla pastorizia. 

Vi sono poi i Baria ed i Baza i quali in parte pagani, vanno 
però, specie i Baria, rapidamente convertendosi all’islamismo. 

Riepilogando, le popolazioni che occupano oggidi I’ Eritrea, 
possono, riguardo alle origini, essere così suddivise: 


\ puri: abitanti dell’Hamasèn, dell’Acchelé Guzai, del 
Seraè e del Decchi Tesfa. 


Abissini . . 
( alterati - Beni Amer del Sahel e del Samhar. 


Popolazioni camitiche Bogos, Begia, Saho, Dancale, Baria, Baza. 


Le popolazioni dell’altipiano parlano il Tigrai, quelle del Sahel 
e del Samhar il Tigrè. Ambedue le lingue sono derivate dall’an- 
tico Gheez. 

Il tigrai, oltre che nelle regioni eritree dell’ Hamasèn, Acchelè 
(ruzai e Seraè, è parlato di là del confine fino al Tacazzè ed al 
lasta, cioè in quella vasta regione oggi denominata Zigré e nella 
quale era fiorito il gheez. Esso ha quindi nella regione preso il 
posto della lingua madre, ma soltanto come lingua parlata non 
come lingua letteraria, che rimase sempre il gheez fino al XVIII se- 
colo, epoca in cui fu soppiantato dall’Amarico. La prova di ciò 
è che della lingua tigrai non si hanno che pochissimi testi scritti. 

La lingua tigrè è pure, come si è detto, una derivazione del 
Gheez. Essa è parlata dalle tribù a fondo etiopico, abitatrici delle 
tone circondanti l’altipiano e cioè Mensa, Maria, popolazioni del 
Senhit (a nord est di Cheren) esclusi i Bogos, popolazioni del 
Sahel (Habab, Ad Temariam, Ad Hasri, Ad Muallim, Ad Taura 
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e Bet Mala) Algheden, Sabderat e popolazioni del Samhar e 
delle Isole Dhalah. Anche la lingua tigrè non ha letteratura scritta. 

Le popolazioni del Barca dai più sono considerate fra quelle 
che parlano il tigrè; ma in effetti parlano piu il begia del tigre. 

L’arabo è parlato dalle tribù Rasciaida, che occupano la costa 
del mare del Sahel; ed è usato poi come lingua ufficiale, e come 
lingua scritta anche dai capi e dai notabili delle tribù mussulmane. 

Il begia è parlato in Colonia dalla grande tribù dei Beni Amer 
dagli Ad Sciaraf, dagli Hadendoa sottoposti all’ Eritrea (Giam- 
milab) e dalla piccola tribù Aesh. E parlato pure nel Sahel, 
insieme al Tigré dai Bet Mala e dagli Ad Hasri ed altre tribu 
begia. 

Il saho è la lingua propria dei Teroa, degli Assaortini, dei 
Miniferi (Gaasu, Rassamo e Fecat Arag) e dagli Hasu. 

Il dancalo è parlato da tutte le popolazioni che abitano la 
zona costiera da Buri al confine sud dell’ Eritrea. 

Il baria ed il baza sono lingue speciali alle tribù omonime. 

Il bileno è parlato dai Bogos. 

Il gialin, che non è altro che un dialetto arabo, è parlato da 
genti sudanesi alla nostra dipendenza (Sciucria ed Om Ran). 

Il somalo è parlato da una piccola tribù abitante un isolotto 
situato presso la costa della Dancalia. 

Secondo i risultati del censimento del 1905 la popolazione indi- 
gena della Colonia Eritrea, tenuto conto della lingua parlata, si 
può così suddividere: 





| Acchelè Guzai . . . . 23,742. 

Acchelè Guzai . ' 
| Scimezana . . . . . 16,940! 

, Hamasen «0.00. + + 35,100 

Hamasen -  Hamasen dipendente dal 
7 | Commissar. del Seraè. 5,515 
IGRAI + | Tacalà. . . . . © © 12,817] 113,949 

DS . . . + +7 Decchi Tesfà. . . . . 6,304 


Residenza del Mareb. . 11,605 ' 


— Adirba, Decandù, Lama- 
celli e Debra Sina. . 1,926 


A riportarsi . +. . 113,949 
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Riporto . . . 113,949 


Mensa. ..... .- 3,634 | 
! Commiss. di Cheren - Maria . «e . « 11,214 


l Ad Tacles . . . . . 4,228 


Habab. . . . . . . 18,161 
Ad Temariam . . . . 1,984 


Resid del Sahel 
TIGRE. . ; esidenza de | Ac Taura. . . . «. . 502 . 60,298 


Ad Muallim . . . . . 332 


| Sabderat °° + 997 


iss. del B 
Commiss. del Barca) , eden. . . . . . 916 


. | \ Samhar . . . . . +. 15,935 
' Commiss. di Massaua Ì | 
\ ‘ Arcip. delle Dahlah . . 2,395; 


ARABO . — Rasciada . . . .. . 438 438 
‘Beni Amer . . . . . 26,987, 
: Ad Ocud. . . . . . 5,099 | 


Ad Scaraf. . .... n 
Commiss. del Barca cara 1,274 


Ad Scah Garabit Ensa . 616 
Giammilab . . . .. 44 
Becia. . , 38,579 
Aesh o... .... 164 
+ Ad Sceh . . . . . . 2,926 
Bet Mala. ..... 353 


Resid del Sahel 
esicenza Ger Sane Ad Hasri. . .... 422 


Beni Amer . . . . . 694 
‘Zula. . we eee 1,685) 
| . . Bet Tauacal. . . . . 830 
Commiss. di Massaua 
Defer . 2. . 1. we 820 
Teroa Bet Musse . . . 900 
Commissariato Assaorta . . . . . . 6,194 
« dell’Acchelè Guzai 
SAHO . . 1 Fecat Harag. . . . . 735) 16,577 
. Gaaso . . . . . . . 1,650 
Residenza \ Rassamo +... + + 2,250 
dello Scimezana Hasu . . . . . 0.0. 1,018 
Debrimela .... . 454 
i Danagul . .... . 4I 


A riportarsi . . . 229,841 
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DANCALA 


BARIA. 


BAZA . 


BILENO 


| Dancalia 


LINGUE PARLATE DALLE POPOLAZIONI DELL ERITREA 


| Commiss. di Assab. 
| 


1 


. Res. del Gash e del Setit 


Id. 


Commis. di Cheren . 


—— ———€ —. — — — —_— 


Riporto . 


/ Bellesua 

‘ Ancala. 
Damoheita Buri. 

Hedarem . 
Dahimela . 


Isole di Hauachil e Dessè 


Damoheita Edd. 
Afara e Bascittu 
Ahna Amhcunda 
Ancala. 
Dimitti, Burhantu e Scecca 
Baria e Barentù 
Baza 
Bet Tarchè 

\ Bet Taquè 

| Begiuh . 
Bab Giangheren 
Elit 


GIAALIN . - Commiss. del Barca. Bitama 


SOMALA . 


Comm. di Massaua. 


Sciucria del Gash 


Baca . 


229,841 


745 | 
370 , 
35745 
715 
1,050 
360 . 9,056 
135 
499 
187 
1,060 ‘’ 
190 


6,488 6,488 


. 13,068 13,068 


9,993 
3,733 | 15.516 
1,233 \ 
557 
433 | 
182 > 765 
150 
210 210 


274,944 


Queste cifre che ho desunto dal censimento della popola- 
zione indigena, fatto eseguire dal Governo dell’ Eritrea nel 1905, 
sebbene non siano da ritenersi rigorosamente esatte, sono però 
molto prossime al vero, specialmente per quanto riguarda le popo- 
lazioni dell’altipiano, che, avendo sede fissa, possono essere più 
facilmente censite, mentre per le altre, mussulmane, nomadi e 
dedite alla pastorizia è più difficile fornire dati numerici precisi. 

Quanto alle popolazioni del Gash e del Setit è da rilevare come 
esse da troppo poco tempo sono passate alla dipendenza del Go- 
verno italiano, perchè si possano dire certi i risultati dell'ultimo 
censimento. 


LINGUE PARLATE DALLE POPOLAZIONI DELL ERITREA 751 





Causa principale della difficoltà di eseguire un censimento fra 
gl’indigeni è la riluttanza che essi hanno a fornire notizie riguar- 
danti il loro numefo od i loro averi, poichè ritengono che la 
cifra del tributo, che essi devono annualmente corrispondere al 
(roverno, sia loro aumentata se risultino in maggior numero o 
più ricchi di quanto il Governo li calcoli o li supponga. 

Nelle cifre che abbiamo accennato non è tenuto conto della 
popolazione fluttuante, proveniente da oltre confine e che si rac- 
coglie, a scopo di lavoro, nelle principali località della Colonia 
per poi tornare al paese nativo. 

Fra le popolazioni che inviano immigranti in Eritrea sono da 
notarsi per numero gli abitanti dello Jemen, dell’ Heggiaz e del 
Sudan i quali parlano l’arabo, quelli del Dembià, del Goggiam e 
dell’Amhara che parlano amarico, e quelli provenienti dalla zona 
d’oltre confine adiacente alla Colonia che parlano il tigrai. 

Esaminiamo ora un po’ più particolarmente le popolazioni della 
Colonia, a seconda della lingua da esse parlata. 


IL TIGRAL. 


fl tigrat è parlato nell’ FHamasen, nel Seraè e nell’ Acchelè Guzai 
L’HAMASEN. 

L’Hamasen occupa il centro di quella parte dell'altipiano etio- 
pico che fa parte dell’ Eritrea. Con l’ Hamasen per affinità di popo- 
lazioni si potranno anche calcolare alcune piccole regioni ammi- 
nistrate dal commissariato regionale di Cheren e cioè gli Adirba, 
i Decandu, i Lamacelli e il Debra Sina. 

I.’ Hamasen è abitato da una stirpe semitica consanguinea a 
quella dell’Acchelè (ruzai ed entrambe vantano la discendenza da 
Beniamino. Vi sono poi qui e là infiltrazioni di stirpi minori pro- 
venienti dall’Amhara o dal Tigrai. 

I.a maggioranza professa la religione cofta: vi sono però musul- 
mani giaberti sparsi in tutti i paesi. 

All’Hamasèn è anche aggregato il Medri Bahari che appar- 
tiene alla zona media fra l’altipiano e la costa. Il Medri Bahari, 
fatta eccezione per coloro che dopo la nostra occupazione sono 
andati a stabilirsi a Ghinda, non ha popolazione sua propria; colà 
si recano gli Abissini per coltivare, e varie tribù del Samhar e 
Saho per farvi pascolare le greggie. 

I'Hamasèn comprende le seguenti regioni: 





Numero 
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REGIONI O SUDDIVISIONI 


/ Villaggio indigeno’ . . 


Gheza Brahame. . . 


Gheza Banda. ... 


| Missione Svedese . . 
Campi Militari . . 


| Bet Maca... . 


PAESI AUTONOMI. ... .... 


(GHINDA \ Paese... .. 


(Medri Bahari) ) Campi Militari 


. Decatascim (8 paesi' .. ... 


MinaBE ZERAI (10 paesi. . . . 
TECCHELE AGABA (5 paesi:. . . 
CaBassà CIUA (12 paesi!. . . . 
Loco Ciuà (15 paesi. . ... 
DEMBESAN (18 paesi). . . . 
LAMZA (tro paesi) . 2... ee 
SAHARTI Î7 paesi). . .. we + 
UOCCARTI (4 paesi . ..... 
CARNESCIM (17 paesil . .... 
SCIOATTE ANSEBA 10 paesi’, 
TSELLIMA (26 paesit. .. ... 


SEFPFAA 9 paesi). e. oe e 0.0 cs @ 


‘ ASMARA Mercato . +. 060. 


LIBAN (3 paesir .. ... ee 


ADIRBA (3 Paesi. . 1. we 


DECANDÙ (x paese . 2... ee 


LAMACELLI .¢ paesi. + 2 1. 


DEDRA SINA .t paese... 
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Ho ritenuto opportuno di dividere in gruppi la popolazione 
dei centri abitati anche da Europei affinchè il lettore si possa fare 
un'idea delle possibili differenze che la popolazione proveniente da 
altre regioni e che si è dovuta calcolare come facente parte della re- 
gione stessa, potrebbe determinare nel numero di abitanti assegnati 
a ciascuna lingua. Per la stessa ragione ho ritenuto opportuno 
di indicare altresì anche la religione professata dagli abitanti. 

Esaminando la popolazione di Asmara, si vede che prima della 
nostra occupazione questa località non contava che gli abitanti del 
villaggio indigeno di Asmara, quelli di Bet Macà e di Ghezà Bra- 
hanée. Quest'ultimo villaggio fu fondato da Ras Alula, che vi rac- 
colse parte dei mussulmani dispersi nel territorio da lui dipendente. 

Gheza Banda non è che una succursale del mercato e prese 
questo nome, perchè, nei primi anni della occupazione italiana, 
in quella località erano gli accampamenti delle bande assoldate. 

Dei mussulmani che abitano Gheza Banda ed il mercato non 
più di un quinto sono giaberti e quindi Abissini, gli altri sono 
della costa o dell'interno, venuti all’Asmara per ragioni di com- 
mercio o di lavoro. 

La popolazione dei campi militari comprende gli ascari delle 
Regie truppe e le loro famiglie ed in conseguenza è proveniente 
da tutte le regioni della Colonia, 

Nel calcolare la densità della popolazione dell’ Hamasèn non 
ho tenuto calcolo del Medri Bahari perchè, come già dissi, questa 
regione non ha una popolazione sua propria. 


L’ACCHELE (GUZAI. 


L'Acchelè Guzai comprende due grandi regioni: I’Acchele 
Guzai propriamente detto e lo Scimezana. 

L'Acchelè Guzai è formato dalla parte meridionale dell’altipiano 
che si trova ad oriente del Mareb nella parte in cui questi scorre 
da nord a sud. Il suo nome, secondo la leggenda indigena, ricor- 
derebbe i due fratelli capostipiti e discendenti dal biblico Benia- 
mino. È regione singolarmente ricca ed i suoi abitanti sono tutti 
dediti all'agricoltura. 

Capoluogo dell’Acchelè Guzai è Saganeiti, 

Anche per i paesi di Saganeiti e di Addi Caieh valga quanto 
già si è detto per Asmara. 
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Nel calcolare la densità della popolazione, non ho creduto 
tener conto della piana di Hazamò, poichè anch’essa non ha por 
lazione propria che la occupi stabilmente. La parte settentrionz 
è coltivata dagli abitanti dei paesi adiacenti che vi si reca 
soltanto quando è necessario; nel rimanente, che non è mai sta 
coltivato, vi conducono a pascolare i loro greggi le popolazio 
dell’Assaorta. 
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.a1 Le regioni segnate coi numeri dal 18 al 46 sono quelle che pur facendy parte dell’Acchele 
Guzai costituiscono lo Scimezana amministrato dalla Residenza umonima. 
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IL SERAÈ. 


Questa bellissima regione è costituita dalla parte meridionale 
dell’altipiano Eritreo e dai contrafforti che da esso si distaccano. 
Si suddivide in Seraè propriamente detto, Cohain e Decchi Tesfa. 

Gli abitanti del Seraè appartengono alla stirpe detta degli 
Atchemè Melgà; vi sono altresi infiltrazioni di altre stirpi pro- 
venienti dall’Amhara, dal Tigrè e dalle tribù mussulmane. 

Tutti gli abitanti del Saraè si dedicano principalmente alla 
coltivazione delle terre. 
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IL TIGRE. 


Abbiamo già visto quali popolazioni parlino la lingua Tigrè; 
sarà quindi opportuno anche per queste conoscere in quali fra- 
zioni si dividono. 
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Osservando la carta linguistica, che pubblicai in unione al 
cav. Odorizzi, si vedrà che le popolazioni che parlano la lingua 
Tigre, si trovano ad oriente ed a nord della parte settentrionale 
dell'altipiano Etiopico. Viene poi la vasta regione del Barca in 
cui, sebbene predomini il Begia, tutti parlano anche il Tigre; ed 
infine le due frazioni staccate degli Algheden e dei Sabderat. 

Non era possibile stabilire neanche approssimativamente la 
Superficie di territorio occupato da ogni singola tribù o frazione, 
poichè, trattandosi di genti nomadi che nelle loro peregrinazioni, 
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in cerca di pascoli, si incontrano e si mischiano, non si può dire 
nulla di preciso. 

Per i Maria, gli Ad Tacles e le tribù del Samhar si è ancora 
potuto tener conto dei territori occupati durante la stagione estiva 
o invernale, ma per gli Habab e le altre tribù del Sahel e del 
Barca, che vivono frammischiate con altre che parlano lingue 
differenti, non era possibile stabilire alcun dato. 

Per i territori, ove si aggruppano elementi etnici diversi, ac- 
cennerò in seguito quale sia la densità complessiva della popo- 
lazione. 

Devo infine osservare che i pochi cofti, che si trovano nel 
Samhar, a rigor di termini dovrebbero essere conteggiati con gli 
Abissini che parlano Tigrai poichè essi rappresentano una tem- 
poranea immigrazione a scopo di commercio e di lavoro. 

Chi desideri poi calcolare la popolazione di Massaua tenga 
conto che, nelle tabelle rispettive, non sono segnati a Massaua 
che i soli abitanti nell’ isola omonima, nell’isola di Taulud e nella 
penisola del Gherar e di Abd-el-Cader; ma sono da considerarsi 
come facenti parti di Massaua anche le frazioni staccate di Adi- 
berai, Otumlo, e Moncullo. 


(Continua). 
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Dalle Antille alle Guiane e all’Amazzonia. - 


Note intorno al viaggio della R. Nave “Dogali,, dal febbraio 1904 al luglio 1905 
del comandante, capitano di fregata GREGORIO RONCA (1) 


=. ———& 


L’ORENOCO. 


Quando giunsi la prima volta a Trinidad cercai in tutti i modi 
di organizzare una visita all’Orenoco, sperando di potermi spin- 
gere col « Dogali » fino a Città di Bolivar. A questo proposito im- 
porta tener presente che il fiume ha sei bocche ed un delta di 160 
miglia, ma solamente la bocca meridionale (Bocca Grande) è 
adatta per le navi. 

La piena avviene in agosto, e siccome la differenza di livello 
rispetto alla secca è assai notevole, in quell’ epoca dentro la 
barra vi sarebbe fondo anche per grosse navi. Ma poi l’acqua 
si abbassa con abbastanza rapidità, e verso la fine di ottobre od 
ai primi di novembre nel passo di Panapana (uno dei più peri- 
colosi perchè il fondo è scoglio), difficilmente si trovano 18 piedi 
€ presto si ha ancora meno. (ili idrografi americani perciò rac- 
comandano i mesi di agosto, settembre ed ottobre come i più 
adatti per la navigazione del fiume colle navi, ma è chiaro che 
conviene, per chi può scegliere il suo tempo, di profittare del 
mese in cui il fiume sta per arrivare al massimo della piena, ma 
non l’ha ancora raggiunta; onde una spedizione esplorativa, con 
nave come il « Dogali », dovrebbe tentarsi tra gli ultimi giorni 
di luglio e la prima metà d'agosto. 

Una delle difficoltà maggiori di una simile impresa consiste 
nella traversata della barra che si estende davanti a Bocca Grande. 
Le coste essendo molto basse si vedono solamente quando si è 
molto vicini ad esse e si è gia sulla barra, quindi le buone os- 
servazioni astronomiche, lo scandaglio e le grandi conoscenze 


11) Continuazione. Vedi fasc. V, pag. 405; VI, pag. 514 e VII, pag. 679 
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locali devono essere la guida della navigazione. Le variazioni di 
livello del fiume non hanno influenza sensibile sulla barra in pa- 
rola e la carta americana, che é la piu recente, dimostra che vi 
si può trovare un canale con un fondo minimo di 16 piedi, salvo 
alcuni punti in cui ve ne sono solamente 15. Esso canale non è 
diritto ed è facile cadere in fondali minori, e benchè vi siano 
circa tre piedi di differenza di marea, non si può fare assegna. 
mento su tutta questa differenza, perchè la barra è estesa e na- 
turalmente conviene attaccarla a mezza marea. Però la differenza 
di un piede o poco più non deve preoccupare molto se il mare 
è calmo e se si riesce a tenersi dove il fondo è molle; ma so- 
lamente la pratica può insegnare il modo di raggiungere questo 
ultimo scopo. In vero i buoni piloti, basandosi sulla natura del 
fango, sanno dedurre la posizione della nave e la rotta da seguire 
per evitare i punti di fondo duro; il loro sussidio quindi è in- 
dispensabile a meno di accingersi a fare un lungo rilievo idro. 
grafico. 

Tutto ciò fa dire ai pratici che per risalire il fiume con si- 
curezza non bisogna avere un pescare maggiore di 15 piedi da 
maggio a dicembre, e di 11 negli altri mesi, ma ritengono che 
in questi ultimi mesi anche con 11 piedi sia pericoloso il pas- 
saggio della barra con mare abbastanza grosso. E il mare grosso 
è tanto più da evitare in quanto che, visto lo scarso studio fatto 
finora della località, una nave grande, per naturale precauzione 
deve farsi precedere da una imbarcazione che scandaglia. Così 
infatti fece il « Dolphin » ed impiegò due giorni nella traversata 
della barra non ostante che fosse di piccola dimensione ed avesse 
a bordo due piloti, e propriamente i soli due che, in quel tempo, 
conoscessero la barra stessa. 

Invero è difficile assai di incontrare pratici che abbiano 
questa qualità, perchè quelli che fanno servizio da Bolivar ai 
vari punti della costa venezuelana sono abituati a navi di poco 
pescare; ed i pratici del fiume che stanno sul battello fanale, or- 
meggiato dentro la barra, non vanno mai fuori di essa. A pre- 
scindere da tutto ciò, le mie ricerche ed i miei studi m’avevano 
convinto che anche con 16 piedi di pescare in acqua salata (0 
quasi 16.5 nell'acqua spesso dolce della barra) si può tentare il 
passaggio di questa (benchè finora vi sieno state solamente navi 
di meno di 15 piedi), quindi per passare col « Dogali » doveva: 
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1° accaparrarmi il pilota che in quel momento conosceva 
la barra ; 

2° arrivare presso la barra con un tempo buono, per aver 
modo di scandagliarla prima e durante il passaggio; 

3° portare il pescare del bastimento da 18 a circa 16 piedi 
in acqua salata, ed assicurarmi in antecedenza che nel Passo di 
Panapana ci fosse acqua sufficiente, perchè ormai la stagione 
propizia anzidetta era passata. 

Dopo molte promesse di alcune persone di Trinidad, che si 
mostrarono di dubbia fede, e che mi fecero perdere un tempo pre- 
zioso, mandai da Trinidad stessa un ufficiale a Bolivar per cercare 
il pilota ed allora scoprii che per averlo ci voleva il permesso del 
presidente della repubblica, ciò che rappresentava un’altra perdita 
enorme di tempo. Ma l'ufficiale ora menzionato aveva un altro 
incarico, quello cioè di scandagliare, come dissi, i passi più dif- 
ficili e specialmente quello di Panapana, perchè sulle informa- 
zioni dei pratici di quei luoghi bisogna fare un assegnamento re- 
lativo. 

Egli trovò tre braccia scarse in quello di Panapana e perciò 
dovetti convincermi che la stagione era troppo inoltrata per ten- 
tare l'impresa, e che bisognava rinunciarci, perchè l’acqua presto 
sarebbe scesa ancora. 

Ma per chi volesse tentarla è bene seguitare a dire qualche 
cosa. 

Circa la seconda delle condizioni sopra dette non c’era da far 
altro che profittare di una giornata di bel tempo, accompagnato 
da buoni auspicî, per partire da Trinidad, ma in generale il mi- 
glior tempo sulla barra si trova in agosto ed al principio di set- 
tembre, però anche in luglio si può sperare di trovare mare calmo. 

Finalmente per chi, come me, fosse costretto a diminuire il 
carico di carbone per ridurre il pescare e quindi si dovesse poi 
trovare a non averne più abbastanza per l'andata ed il ritorno, 
siccome non c’è da contare sulla legna, occorre noleggiare un 
galleggiante che porti dentro la barra od a Barrancas una certa 
quantità di combustibile. Perciò cercai una goletta da portarmi 
a rimorchio, ma non mi fu possibile a Trinidad di trovarne una 
conveniente, e così pure riuscirono vani tutti i tentativi per man- 
dare. a prezzi ragionevoli, col vapore fluviale o con dei barconi, 
un poco di carbone nei posti opportuni, attraverso le bocche del 
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fiume che corrispondono nel golfo di Paria. Estesi anche le mie 
ricerche a Macuro: sul momento golette non ce n'erano, e se 
anche ce ne fossero state, sarei andato incontro ad altre diffi- 
coltà provenienti dalle più strane preoccupazioni delle autorità e 
dal fatto che la dogana di Macuro può solamente mandare le 
navi a Barrancas. 

Tutte queste noie m’insegnarono che chi volesse risalire con 
una nave da guerra l’Orenoco, dovrebbe, per quanto sia strano, 
combinare tutto a Caracas, ottenendo dal presidente il pilota e 
le facilitazioni necessarie. Circa poi la goletta, è sempre bene 
averne una con sè, non solo per il carbone, ma anche per sbar- 
care pesi in caso d’incaglio, perchè sul luogo niente si trova, ma 
conviene noleggiarla a Barbados. 

La risalita dell’Orenoco da parte di una nave da guerra ab- 
bastanza grande, varrebbe a farvi accorrere molte navi del com- 
mercio che ora sono esitanti, perchè non si .sa bene quali sono 
le vere difficoltà da vincere; l'impresa sarebbe perciò di grande 
utilità per il Venezuela, ma dati i fatti sopraddetti c'è da doman- 
darsi se val la pena di darsi tante noie per un paese che osta- 
cola anziché facilitare l’opera dei volonterosi. Ciononostante ri- 
marra sempre vivo in me il rincrescimento di non aver potuto, 
specialmente perché la stagione era troppo inoltrata, visitare quel 
fiume. Avendo avuto in seguito la fortuna di fare gli altri fiumi 
delle Guiane e l’Amazzone, l’Orenoco avrebbe completato quel 
ciclo che avevo tanto desiderato. 


LA (GUIANA INGLESE. 


Perduta dunque la speranza di risalire l’Orenoco, lasciai Tri- 
nidad diretto a Demerara (20 a 22 novembre 1904, miglia 381). 

Uscito il mattino dal Golfo di Paria e doppiato nella sera 
Punta Galera, diressi, tenendo conto della corrente, ad una ven- 
tina di miglia al nord del fanale di Demerara, perchè data la natura 
della costa, non è consigliabile di serrarsi a terra con lo scopo 
di evitare la corrente equatoriale, e restare nel dominio delle cor- 
renti locali di marca. 

Dopo Punta Galera l’acqua acquista presto un color limac- 
cioso che non lascia più; fino al largo di Caienna, il fondo è 
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scarso anche a sufficiente distanza da terra e dagli 8°30' di lati- 
tudine nord navigai in profondità decrescente da 35 a 13 braccia. 
(irazie a numerose e buone serie di osservazioni ed al sussidio 
dello scandaglio (che non bisogna mai abbandonare in queste lo- 
calità) alle ore 6 e 30 del 21 determinai la mia posizione a 18 mi- 
glia a N. N. E. dal battello fanale, in 13 braccia di fondo (lati- 
tudine 7°15° Nord, long. 58° W) e diressi per esso seguitando a 
scandagliare e tenendo conto della corrente. 

Ed a proposito di questa, bisogna notare che fino a circa 20 
miglia da terra si sente l’influenza delle correnti di marea, le quali, 
salvo irregolarità, vanno in generale durante il flusso verso N. E. 
e tendono ad aumentare la corrente generale equatoriale diretta 
aN. O., e durante il riflusso verso S. O., tendendo a ritardare la 
corrente equatoriale ora detta. 

Alle 7 e 30 del 21 stesso avvistai dritto di prora l’albero del 
battello fanale di Demerara, sormontato da una bandiera turchina, 
e più tardi, mentre cominciavo a scoprire il suo scafo, vidi anche 
gli alberi della costa e dietro ad essi i numerosi fumaiuoli delle 
fabbriche di zucchero. 

Qui bisogna ricordare che la costa delle Guiane, compresa fra 
l'Orenoco e l’Amazone, è tanto bassa che in molti punti resta 
allagata dalle maree, e dal largo si vede soltanto una lunga fila 
di alberi con pochi o scarsi punti di riconoscimento, salvo presso 
Caienna, dove si trova qualche piccola collina. Ma siccome la linea 
dei fondi di 4 o 5 braccia si estende abbastanza lontano da terra, 

solamente dai suoi limiti il navigante comincia a vedere i detti 
alberi. Ida navigazione quindi è difficile e le difficoltà sono au- 
mentate dalle correnti e bisogna, come dissi, fare osservazioni 
astronomiche e ricorrere spesso allo scandaglio. 

Nelle località bene organizzate, come per esempio Demerara 
e Surinam, sono sistemati bastimenti fanali, fanali fissi e boe per 
delineare le barre, ed i portolani si sforzano a descrivere 1 fu- 
maiuoli degli zuccherifici. Ma difficilmente lo straniero si sa rac- 
capezzare in quelle descrizioni, e nel caso del Demerara i soli 
punti che si distinguono bene, quando però si è abbastanza vi- 
cini a terra, sono il faro della riva Est, il campanile della chiesa 
cattolica (con guglie e statue) e la guglia della chiesa protestante 
la piramide acuminata). Inoltre il limite sopraddetto dei fondi di 
5 braccia lungo tutte le (ruiane è suscettibile di variazioni molto 
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sensibili per le grandi quantita di materiali che vi trasportano i 
numerosi fiumi ed è notevole quindi il guadagno continuo della 
costa sul mare. In grazia di questo fatto si vanno continuamente 
formando nuovi terreni che risultano oltre ogni dire fertili, e 
che sono utilizzati per le grandi piantagioni di zucchero, caffè 
e cacao. La loro cultura non richiede nè concime, nè rotazione, 
ma solamente cura e continuità di lavoro, perchè come le buone 
crescono le cattive piante, ed un campo, se si tralascia di accudirlo 
anche per un anno lo si vede ritornare allo stato selvaggio. 

Ma per difendere le dette terre di acquisto ed i paesi che 
sono sorti su di esse nelle località più coltivate, da una parte 
contro il mare e dall'altra contro le inondazioni prodotte dall’acqua 
che straripa, dopo le forti pioggie, dai pantani retrostanti, occor- 
rono dighe, lavori in terra e tutto un sistema di prosciugamento 
che si fa funzionare colla marea, è che spesso, come a George- 
town, si completa con poderose pompe. E perciò, per preparare 
i terreni bassi alla cultura, occorre prima di ogni altro fare dei 
lavori idraulici (i canali poi servono anche come vie di co- 
municazione nelle piantagioni); non fa meraviglia quindi se gli 
Olandesi furono i primi a stabilirsi su questa terra, perchè essi 
sì trovarono qui come nella vecchia patria, e seguitarono nel 
tropico la lotta secolare intrapresa dai loro padri contro I’ inva- 
dente Atlantico. 

Segue da ciò che gli antichi limiti della costa apparsi ai primi 
esploratori si sono sempre più allontanati dal mare, e chi si in- 
terna nella regione, osserva per prima cosa i terreni di nuova 
formazione e successivamente un terreno paludoso con isole di 
sabbia, una striscia di foreste e finalmente una zona (murie o 
dune) coperta di sabbia bianchissima che rappresenta la vecchia 
costa. Dopo ricomincia ancora la foresta fitta e spesso impene- 
trabile, e ad una certa distanza dalle murie il terreno diventa 
ondulato, si alza, forma colline e più tardi montagne elevate, 
come quella per esempio del magnifico gruppo del Roraima, sul 
confine della Guiana inglese. Comincia allora la vera regione 
delle foreste, regione anche essa ricchissima, perchè ha alberi 
preziosi, oro (sabbia aurifera e qualche accenno a quarzo auri- 
fero) ed un suolo ottimo per la cultura e, forse, meglio degli altri 
atto ad una colonizzazione bianca. 

E notevole poi che di tratto in tratto la foresta s'interrompe 
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lasciando larghi campi sabbiosi, dove gli alberi non allignano, 
ma cresce solamente erba buona per pascolo. Questi campi si 
chamano savarne; alcuni sono poco estesi, altri invece, come 
quello di Pirara, nella Guiana inglese, coprono grandi estensioni 
e si suppone che un tempo siano stati coperti dal mare. 

Numerosissimi, come ho detto, sono i fiumi che scendono al 
mare lungo le coste della Guiana, e tra essi ricorderò come quelli 
che più si prestano alla navigazione i seguenti, scrivendo accanto 
ad ognuno di essi, in piedi, le profondità ad alta marea (p. a.) 
ed a bassa marea (p. b.) ed il pescare delle navi (p. n.) che pos- 
sono penetrarvi. 


1° Guiana venezuel. Orenoco 16 (p. n.), 
2° Guiana inglese Berbice 17 (p.a.), 7 (p. b.), 16 (p. n.) 
Demerara 19 », 10 >», 19 », 
Essequibo 19 », 10 >», 19 », 
3° Guiana olandese Surinam 20 (p. a.) 12, (p. b.), 20 (p. n.), 
Coppename 15:16 (p. a.), 8 (p. b.), 13 (p. n.), 
Correntyne 15 (p. a.), 7 (p. b.), 10 (p. n.), 
# Guiana francese Oyapok 19 (p. a.) 7 (p. b.), 
Approuague 10 (p. n.), 
Cayenne 13 (p. n.), 
Maroni 17 (p. a.), 8 (p. b.), 16 (p. n.), 
5° Guiana brasiliana Amazzone — navi grandi. 


Bisogna però tener presente che nella maggior parte dei casi 
il fango è così molle che vi si può strisciare per lunghi tratti 
senza pericoli; così per esempio sul Demerara i vapori sovente 
navigano mentre sono anche per 2.5 piedi nel fango. Io però, per non 
siupare la pittura e per non mettere troppo fango nei conden- 
satori, regolai le cose in modo da non dragare, o almeno da non 
dover dragare per oltre 7 o 8 cm. Perciò ancorai a circa 1000 m. 
dal battello fanale, per aspettare l’alta marea, e ripartii alle ore 
13 e 30 perchè, essendo marea alta a Georgetown alle 15 e 35, 
grazie all’anticipo che c’è sulla barra (circa ‘/, d’ora), poteva 
avere quasi in tutto il percorso (circa 8 miglia, con 6 effettive 
di barra), acque alte. Il pilota, salvo che sul tratto medio, seguì 
sulla barra una rotta più a sud di quella raccomandata dal por- 
tolano e lasciò a sinistra, anzichè a dritta, le due boe che se- 
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gnano la barra, perchè avevano, come egli asseriva, arato vers 
levante. Ma a ciò non occorre badare, perchè il fondo è talmen' 
variabile che, senza conoscenze locali, a poco possono servire 
norme dei portolani. Lo scandaglio ci indicò sempre fondi sup 
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Navigazione della R. Nave Dogali nel Mar delle Antille. 


riori a quelli indicati dalla carta e dal pilota, ma ciò è dovut 
al fatto che il piombo affonda per oltre un piede nel fango. 

Superata la barra diressi per girare la punta del forte Willia 
(dove c'è la batteria che risponde al saluto) e mi presentai al 
bocca del fiume, che a traverso del fanale verde (situato sul 
sponda ovest) è larga meno di un miglio. 

Allora mi apparve da una parte la riva sinistra (ponente) bas: 
e sormontata da una cortina verde che ripara le piantagioni « 
zucchero (estades), e dall'altra tutto il fronte ovest di Georg 
town, che si stende per circa due miglia sulla riva destra d 
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fume, con una lunga serie di pontili in legno. Questi si spin- 
gono sul fiume quanto è necessario per permettere ai bastimenti 
di ormeggiarsi lungo di essi, sono sormontati dai magazzini dove 
le principali ditte del paese accumulano le merci importate o 
quelle da esportare, e tutti insieme formano un complesso im- 
pressionante, perchè dimostrano a colpo d'occhio una ricchezza 
commerciale assai notevole. Dominante su di essi si eleva, con 
qualche pretensione artistica, la torre del mercato, ed a 200 metri 
dal traverso di questo mi ancorai in circa 25 piedi di fondo. La 
corrente cambia con la marea (la corrente di riflusso si stabilisce 
30 minuti dopo dell'alta marea) e tanto il flusso quanto il riflusso 
sono molto forti perchè raggiungono e superano le 4 miglia; 
ma grazie alla vicinanza alla terra e profittando della minore forza 
della corrente verso le sponde, mi fu facile fare il traffico a remi 
colle nostre imbarcazioni: la gente del luogo però usa più oppor- 
tunamente battelli che ricordano quegli classici dei Veneziani. 


* 

Per avere una subita idea della citta (che occupa un’area di 
1200 acri inglesi, ha 53,000 abitanti ed è una delle piu belle 
delle Indie Occidentali), salii sulla torre del mercato ed allora mi 
apparvero in prima linea le numerose case destinate al com- 
mercio e dietro ad esse un magnifico bosco verde in mezzo al 
quale facevano capolino le abitazioni. Le costruzioni in generale 
sono in legno o legno e ferro, alcune e specialmente quelle de- 
stinate al commercio od a pubblici servizi, sono grandi, ele- 
vate e coperte di vistose leggende che rivelano la loro destina- 
zione (depositi di merce, fabbriche di ghiaccio, officine elettriche, 
posta, telegrafi, banche), altre riservate all’amministrazione, alla 
giustizia, ecc., mostrano una certa pretesa architettonica con 
lusso di colonne ed archi... di legno, ed altre, le più numerose 
riservate alle abitazioni private, sono spesso assai graziose e ci 
vettuole e tutte lucide e pulite, come se fossero state dipinte a 
nuovo. In breve un insieme che rallegra e dimostra ordine, pu- 
lizia, civiltà e benessere. 

A’ piedi della torre del mercato passa Wather Street, l’ar- 
teria principale del commercio e vi si vede brulicare una folla 
cosmopolita appartenente alle razze più varie e disparate, dal. 
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l’Indi silenzioso, color di rame, all’Africano nero come l’ebano, 
‘dal Cinese sporco e trasandato, al coo/y delle Indie orientali nel- 
l’artistico costume nazionale, dall’ Inglese metodico e calmo come 
nella vecchia Albione al meridionale chiassoso e sbuffante per il 
caldo. 

I grandi depositi dei moli spingono la loro fronte interna fino 
a Wather Street e molte volte si trasformano in ricchi negozi, 
dove si trova ogni ben di Dio, proveniente dall’Eurcpa o dal- 
l'America del Nord. Tutte le altre strade della città (con uno 
sviluppo di 44 miglia) corrono parallelamente o normalmente a 
Wather Street, e basta traversarle per convincersi delle buone 
condizioni igieniche della città. Graziosi giardini e boschetti cir- 
condano tutte le case, lunghe file di alberi riparano le vie dal 
sole e la migliore pulizia regna da per tutto. Il centro poi di 
molte strade è traversato dai canali di prosciugamento, tenuti 
colla massima cura. Due file di alberi li circondano, un bel tap- 
peto verde ne ricopre le sponde e spesso le acque sono quasi 
nascoste da quella pianta meravigliosa che è la Vittoria Regia 
{Victoria regalis). 

Una rete di trams elettrici corre sulle strade della città; e la 
ferrovia, molte strade ordinarie e vaporini fluviali la uniscono 
con le fattorie ed i paesi più importanti della colonia; il telefono 
ed il telegrafo sono sistemati nelle località più importanti; un 
buon servizio di vetture pubbliche funziona tutto il giorno; un’ot- 
tima polizia assicura l'ordine; un regolare servizio di pompieri 
vigila sulle proprietà un po’ esposte al fuoco causa la predomi 
nanza del legno nelle costruzioni; un acquedotto, sussidiato da 
forti pompe, manda da per tutto l’acqua per gli usi generali; 
cisterne capaci e buone provvedono l’acqua potabile e quattro 
mercati forniscono ogni sorta di vettovaglie. Oltre gli zuccheri- 
fici e le fattorie di cacao, situati negli esfades, vi sono: tre fon- 
derie ed officine meccaniche; segherie; officine per la luce elet- 
trica; fabbriche di biscotti e di fiammiferi; ospedali; manicomi; 
istituti di beneficenza; clubs tra i quali è notevole il Georgetown 
club; due banche; molte associazioni tra cui è notevole la Royal 
Agricoltural and Commercial Society, che ha anche una libreria 
di 17,000 volumi; un museo; una Camera di commercio; sei tra 


giornai | e riviste; posti. preparati per i giuochi e gli sports ai 
attendono all’equatore 
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come nella fredda Albione, e finalmente vi è un meraviglioso 
orto botanico con una lunga e bella passeggiata a ridosso della 
diga a mare, dove nel pomeriggio si riunisce la gente elegante 
del paese con numerosi equipaggi. 

le condizioni climatiche e sanitarie non differiscono molto da 
quelle delle Antille; anzi le seconde si possono ritenere buone 
e sono migliori, in ogni modo, di certi posti del Brasile fre- 
quentati dai nostri emigranti. Il caldo poi è assai meno sner- 
vante e meno forte che in certe parti di Cuba, e ciò è dovuto 
al fatto che le terre, essendo basse, sono spazzate liberamente dal 
vento dell'oceano. Si ha quindi la sorpresa di trovare questi paesi, 
che per la loro vicinanza all’equatore si è condotti a supporre 
inospitali per l'elevata temperatura, in condizioni migliori di altri 
messi più lontani dall’equatore stesso. Ed il clima riesce soppor- 
tabile pei bianchi, specialmente perchè sovente le notti sono 
fresche e permettono un buon riposo. La temperatura varia tra 
24° e 30° e le pioggie dominano in dicembre e gennaio e da 
maggio a luglio. 


Segue come importanza, dopo Georgetown, New Amsterdam 
‘»x900 abit.), che è la capitale della provincia di Berbice ed il centro 
agricolo di quel fiume; ma siccome i suoi prodotti sono mandati 
con le navi locali a Georgetown per essere poi esportati, il mo- 
vimento commerciale è poco accentuato a New Amsterdam, e 
la vita vi è molto quieta. Altre città importanti non vi sono nella 
colonia, ma vi si notano molti villaggi (i più importanti sono 18} 
fondati in maggior parte da neri. Questi, quando furono affran- 
cati, si rifiutarono di seguitare a lavorare nelle piantagioni, o lo 
fecero a prezzi tanto elevati da costringere molti proprietari ad 
abbandonare od a vendere ad essi stessi, a prezzi meschini, le 
loro terre. Per fare tali acquisti formarono piccole associazioni 
mettendo insieme le loro economie, c quindi sorsero natural- 
mente i detti villaggi. Ma questo indirizzo, apparentemente buono 
e certo migliore che altrove, non fu duraturo e presto si ebbe 
un novello esempio di quanto ebbi a dire per Haiti. L’amore ir- 
resistibile per l’ozio non tardò ad avere il sopravvento e le nuove 
colonie non solo non prosperarono, ma occorse che il governo 
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se ne immischiasse seriamente, perchè l'igiene nei villaggi fosse 
rispettata ed i canali e le dighe fossero conservati in buon or- 
dine per non nuocere anche alle piantagioni vicine. 

Queste piantagioni infatti spesso si seguono, restano legate 
per le opere idrauliche e sono allineate colla fronte verso le dighe 
stesse. Dato poi il modo come sonò sistemati i canali, fu possi- 
bile in origine dividere il terreno in piccoli lotti di forma ret- 
tangolare detti es/ades e, secondo le vecchie regole olandesi, un 
colono poteva cominciare col possedere un rettangolo di terra 
largo da un quarto a mezzo miglio e lungo 1 e 7/, di miglio, 
con diritto in seguito a raddoppiare od a triplicare questa pro- 
fondità. Ma le gravi spese per la manutenzione dei canali ren- 
deva difficile l'opera dei piccoli proprietari, cosicchè col tempo 
si sono riuniti nelle mani dei ricchi capitalisti parecchi esfades, 
ed è stata fortuna. Successivamente, a partire dal 1820, furono 
abbandonate le coltivazioni del caffé, del cacao e del cotone per 
dedicarsi quasi unicamente allo zucchero; quindi la colonia si 
vide minacciata di rovina quando il prezzo di questo abbasso. 
I ricchi proprietari però potettero far fronte alla crisi, ed anzi, 
fidando nell’avvenire, fecero nuovi acquisti e seguitarono a col- 
tivare i loro estades. In questo modo, quando il prezzo rialzò di 
nuovo, grazie alla convenzione di Bruxelles, la colonia ne senti 
subito i benefici effetti ed ora è prospera e ricca. 

Ma lo zucchero e l’agricoltura in genere non sono le sole ric- 
chezze della colonia, perchè fonte di grandi guadagni possono 
essere anche le sue foreste che hanno legni ottimi ed alberi pre- 
ziosi, come quelli che producono guttaperca (da/a/1), resine, medi- 
cinali, ecc., ed inoltre vi sono le miniere d’oro a cui accennai, 
che si credono assai ricche, e che, mentre nell’80 produssero 
solamente 250 oncie inglesi del prezioso metallo, nel ’92 ne die- 
dero 54,559. 

La colonia quindi è in grande sviluppo e in questi ultimi anni 
specialmente è molto progredita, e per quanto, col lavoro spe- 
cialmente dei coolies, piccolissima parte del paese stesso sia sfrut- 
tata (100,000 acri inglesi o un decimo solamente della striscia di 
terra che, con profondita di circa 3 miglia, si stende lungo le 
rive), pure la produzione e la conseguente ricchezza sono assai no- 
tevoli, come risulta dalle cifre seguenti: 
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ENTRATE E SPESE DELLA COLONIA (non comprese quelle 
dei vari municipi). 


Anno 1902-903 1903-904 
Entrate Lst. 557,351 555,863 
Spese > 501.704 530,225 


IMPORTAZIONE ED ESPORTAZIONE PER L'ANNO 1903-904. 


Paesi Importazione Esportazione 
Inghilterra dollari 4,170,062.12 dollari 3,234,931.71 
Colonie inglesi > 992,622.07 » 2,990,060.44 
Stati Uniti N. A. » 2,286,913.77 » 1,968,398.67 
Francia » 35,235.56 > 1,423.09 
Germania » 3,173.97 » 3,886.24 
Transito » 269,775.22 » 269,775.22 


ee. a, 





Totali dollari 7,948,913.46 dollari 8,688,181.95 


ARTICOLI DI ESPORTAZIONE (1903-904) CHE RAPPRESENTANO UN VALORE 
SUPERIORE AI 20,000 DOLLARI. 


Melassa . . ..... . dollari 43,726 
Zucchero ....... > 5,381,484 


Rhum » 489,219 
Oro (grezzo) . > 1,572,129 
Argento > 21,086 
Diamanti woe ee > 90,029 
Balata (gomma elastica). . » 216,985 
Balata delle terre vicine. » 100,589 
Legno » 93,954 
Carbone vegetale . » 38,042 
Farina > 35,738 


MOVIMENTI DELLE NAVI NEI PORTI DELLA COLONIA NEL 1903-904- 


Entrate: 
a vela 863 tonn. 45,525 
a vapore 330 » 450,635 
Uscite : 
a vela 864 tonn. 44,204 
a vapore 327 » 353,168 


COLTIVAZIONE DELLA: TERRA. 


Superficie approssimata della colonia 57,920,000 acri inglesi. 

N. degli estades di zucchero 51: superficie 78,468 acri inglesi. 
> » cacao, caffè, cocchi, platani 71; superf. 20,692 ac. ing. 
> > in cui si alleva il bestiame 8r. 
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POPOLAZIONE (1891). 


Georgetown 53,176 
New Amsterdam 8,903 
Villaggi 125,756 
Piantagioni 90,493 


Totale 278,328 


DIVISIONE DELLA POPOLAZIONE. 


Portoghesi. . . . . 12,166. Vennero tra il 1835-40, come lavoratori; ora 
sono quasi tutti commercianti e molti sono 
ricchi. Vivono molto tra loro, e fanno poca 
lega con gli inglesi. 

Altri europei. . . . 4,558. A Georgetown vi era un solo italiano. 

Indiani (orientali). . 105,465. Furono introdotti per sostituire gli schiavi; 
ne vengono quasi 5000 all'anno con buoni 
contratti e fanno abbastanza economia. 


Cinesi . . . . . . 3,433. Furono introdotti come coo/ies, diventarono 
commercianti e fanno concorrenza ai Porto- 
ghesi. 

Neri. . . . . . . 115,588. Hanno origine da vecchi schiavi emancipati 


nel 1838: un sesto solamente si dedica ancora 
all'agricoltura. Alcuni si sono ritirati nei bo- 
schi e sono tornati allo stato selvaggio. 

Indi dei villaggi . . 7,463. Sono mezzo civilizzati, quieti, chiusi e silen- 
ziosi: pare tendano ad estinguersi. Gli uomini 
spesso si accontentano per tutto vestito d’un 
limitato pezzo di stoffa, le donne portano una 
graziosa piccola camicia, strettissimi legacci 
alle braccia ed alle gambe e degli spilli infi- 
lati nel labbro inferiore. Nelle feste si ador- 
nano; gli uomini si tingono anche il viso. 

Indi della foresta . . . . . Vivono nell’interno ed è difficile stabilirne il 
numero. 


Totale 278,328 


Data l’importanza di questa colonia ed il suo accentuato svi- 
luppo, devo richiamare qui quanto già dissi circa la possibilità 
del nostro commercio con questi paesi e l’utilità grande che po- 
tremmo trarne studiandoli di proposito. Mentre nelle altre colonie 
inglesi non è da pensare ad avviarvi la nostra emigrazione, è 
utile osservare, per quanto avrò da dire in seguito circa la Guiana 
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olandese, che qui i bianchi si possono acclimatare, e floridi in- 
vero appaiono gli Europei che vidi a Georgetown. Si è detto e 
ripetuto che il caldo è troppo forte perchè possano lavorare 1 
campi, ma i Portoghesi vi fecero buona prova e resistettero tanto 
al lavoro che riuscirono, come ho detto, a far buone economie, 
darsi al commercio e ricavare molte fortune. Più saliente poi è 
l'altro esempio di un certo numero di Olandesi che furono chia- 
mati per fare una esperienza di colonizzazione agricola dalla loro 
vicina Guiana: essi apparterrebbero alle razze che secondo molti 
più difficilmente dovrebbero acclimatarsi, eppure scegliendo a do- 
vere la località da assegnare loro, resistettero bene e prosperarono 
tanto che ora posseggono magnifiche terre e stanno ottimamente. 
E poichè i nostri contadini si accontentano del Brasile e vanno 
a raccogliere la canna negli Stati meridionali del Nord America, 
certamente riuscirebbero bene qui, tanto più che, oltre le pianure, 
vi sono terre elevate che potrebbero, come già dissi, offrire mi- 
gliori condizioni. 
Le necessità della navigazione non mi permisero di fermarmi 
a lungo, come avrei voluto, a Georgetown e dovetti affrettare la 
partenza per Paramaribo (29 e 30 novembre, miglia 218), ma la- 
sciai con rincrescimento quel paese dove tutti fecero a gara ad 
usarci cortesie ed ogni persona che aveva una posizione ufficiale 
od una condizione rilevante volle salutarci e mostrarsi gentile 
verso questa prima nave italiana che visitò la colonia. 


LA GUIANA OLANDESE. 


Uscito dal Demerara, mi allargai da terra per circa 15 miglia 
e poscia, mantenendomi nei fondali di 20 braccia, diressi a 15 mi- 
glia al nord del battello fanale di Surinam e quando nelle 
prime ore del 29 ottenni, grazie ad un’opportuna scelta delle 
stelle da osservare, una retta d'altezza passante per il detto bat- 
tello e diretta quasi per S. S. E. (rombo più conveniente per 
atterrare, perchè più a ponente vi è meno fondo e la corrente 
può portare sui banchi), accostai per il rombo medesimo ed 
all’alba scoprii di prora il nominato battello. Questo è dipinto 
in rosso, ha due alberi, quello di maestra porta il fanale all’al- 


tezza di 20 piedi, e sopra un pallone, e quello di mezzana, 


4 
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alto 45 piedi, ha in testa una bandiera bleu. Scambiai con 
esso parecchi segnali e subito venne a bordo un pilota, ma mi 
disse che l'avevo trovato colà perchè il vapore italiano l’aveva 
informato che dovevo arrivare ed egli da circa 15 giorni veniva 
fuori (25 miglia di cammino) per avere il piacere di pilotarmi. 
Ciò importa notare, perchè secondo i portolani dovrebbe sempre 
trovarsi un pilota sul battello fanale: invece essi vengono fuori 
solamente quando sanno che arriva una nave. Bisogna quindi 
aver l'avvertenza di segnalare in precedenza il proprio arrivo al 
rispettivo console, se non si vuol perdere una giornata per man- 
dare a cercare il pilota, inviando una imbarcazione a mezza 
strada e cioè a Forte Amsterdam che è in comunicazione tele- 
grafica con Paramaribo. 

Date le condizioni delle acque, trovai opportuno di aspettare 
per entrare coll’alta marea dell’indomani: diedi quindi fondo un 
po’ al largo del battello fanale; il mare era grosso, ma il fondo 
è buon tenitore e vi potetti stare con sicurezza. 

Osservo che il battello fanale non è nella posizione indicata 
dalle carte, ma è spostato di circa '/, miglio verso S.O., è si- 
tuato sulla estremità del bassofondo della barra e si trova in circa 
11 piedi d’acqua quando il livello delle acque è minimo. Appena 
arriva una nave domanda il suo pescare, se ha a bordo un pilota lo 
manda, e segnala di avanzare quando le acque lo permettono, ma 
se non ne ha o se le acque sono troppo basse segnala il posto di 
fonda c di aspettare. Secondo poi i piloti ecco come variano in 
media durante ogni lunazione i livelli delle acque alte sulla barra: 


Luna nuova 19 piedi 
due giorni dopo 20 » 
primo quarto 17 » 
due giorni dopo 17 » 
Luna piena 19 » 
due giorni dopo 20. » 
ultimo quarto 17 » 
due giorni dopo 17 » 


I livelli minimi corrispondenti variano da 11 a 13 piedi. 

Dall’imboccatura del fiume a Paramaribo corrono quasi 22 mi- 
glia e le rive sono coperte da fitte muraglie di alberi, dietro i 
quali spesso si estendono le coltivazioni di cacao. 
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Ù 
Il passaggio della barra non è difficile e così pure abbastanza 


sicuro è il resto della navigazione, ma a poca distanza dalla 
prima barra ve n’è una seconda presso la piantagione Resolute. 
In seguito si passa la confluenza del Commevyne e si arriva al 
Forte Amsterdam, dove bisogna pigliare pratica (e se occorre 
restare in quarantena) prima di proseguire per Paramaribo, 
Avanti però di raggiungere questa ed a poca distanza da essa 
v'è una terza barra e benchè abbia più acqua di quella esterna, 
le navi grosse devono regolare le cose in modo da arrivarci ad 
alta marea (l’effetto della marea si sente a molta distanza a monte). 
A tal uopo si deve considerare che a Paramaribo la marea ri- 
tarda quasi di un’ora e tre quarti sull’ora della marea del bat- 
tello fanale, e tenendo conto di ciò, della mezz'ora che si deve 
perdere al Forte, della propria velocità e della corrente (2 a 3 mi- 
glia) è facile stabilire quanto tempo prima dell’alta marea bisogna 
partire dal battello fanale per arrivare alla seconda barra con 
acqua sufficiente. Similmente nell’uscire bisogna lasciare Para- 
maribo prima che si abbiano le acque alte. 

A Paramaribo ci ancoriamo innanzi alla casa del Governatore 
e poco più in su si potrebbe andare colla nave (qualche miglio); 
ma grazie alla cortesia del console, potei, come appresso dirò, 
risalire il fiume per altri 80 km. circa, fino a Bergendal, con un 
vaporino locale. Dopo quella località cessa anche per i vaporini 
la possibilità di navigare e solamente le canoe possono seguitare 
a trafficare sul fiume che nell’alto corso non è ancora ben co- 
nosciuto. | 

La città è assai meno bella di Georgetown specialmente 
perchè è costruita sul tipo europeo, e le case non sono separate, 
come là, da graziosi e comodi giardini. Anche le strade sono 
meno ben tenute e l’igiene meno curata. 

È possibile rifornirsi di viveri ed anche di combustibile e 
presso lo sbarcatoio governativo si può avere acqua per lavanda, 
pure di pigliarsi la cura di pomparla con apposita pompa ivi siste- 
mata. 

La costa ha lo stesso aspetto di quella della Guiana inglese 
ed identiche sono anche la natura e le risorse del paese; mi ba- 
sterà quindi notare che qui invece dello zucchero si coltiva il 
cacao e perciò si corrono gli stessi pericoli inerenti ad una colti- 
vazione unica. 
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Infatti, come nella Guiana inglese il ribasso dello zucchero 
produsse una crisi finanziaria, qui una malattia del cacao aveva 
determinato, quando vi arrivai, un’analoga crisi. 

Gl'Inglesi, grazie ai maggiori capitali, poterono facilmente 
resistere, gli Olandesi invece si trovavano in condizioni meno 
propizie ed il Governatore, persona assai di valore, tentava di 
rimediare ai mali presenti e futuri, dando sviluppo alla ricerca 
dell'oro e creando nuove colture mediante piccoli agricoltori. 
Egli sperava di attuare questo progetto bene studiato e facile a 
riuscire grazie alla ferrovia che fa costruire fino ai terreni auri- 
feri col concorso di una bene organizzata immigrazione di coloni 
europei; e, giusta quanto dissi più innanzi, il progetto è attuabi- 
lissimo, sia perchè le condizioni locali permettono il lavoro dei 
bianchi, sia perchè le terre, come quelle della Guiana inglese, 
sono molto fertili e promettenti e sia perchè la colonia, non 
ostante l’attuale e passeggera crisi, è florida come appare dai 
quadri seguenti: 


MOVIMENTO DELLE NAVI ARRIVATE NELLA GUIANA OLANDESE NEL 1903 
DIVISE PER PROVENIENZA. 


Provenienza Arrivate Partite 
Num. Tonnellaggio Num Tonnellaggio 
Paesi Bassi. . 29 27,430 24 25,162 
Inghilterra. . . . 31 36,909 27 34,309 
America del Nord . 5 2,443 3 1,045 
Stati Uniti N. A. . 37 49,407 38 50,217 
Martinica . . . + 13 6,306 12 6,171 
Guiana francese. . . 19 6,639 22 7,045 
Guiana inglese . 76 13,536 79 15,599 
Barbados . 8 548 6 1,145 
Calcutta. . . . . I 1,618 — 
Bolivia . . . o » I 126 — — 
Brasile. . . +6 + © « « 2 340 — — 
Curacao. . I 434 I 434 
Belgio . — — I 397 
Pensacola... . + — — I 1,618 
Trinidad. . . . . — —_ 4 1,571 
Messico . oe — — I 372 
Totale 223 145,085 





145,736 
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MOVIMENTO DELLE NAVI NELLA GUIANA OLANDESE NEL 1903 
DIVISO PER NAZIONALITÀ DELLE NAVI. 


Nazionalità Arrivate 
Num Tonnellaggio 

Paesi Bassi. . "85 63,112 
Inghilterra . . . . 89 53,726 
America del Nord . . 3 1,736 
Francia. . . . ° 28 12,567 
Norvegia . . . . 3 1,023 
Russia . . . .. . 5 1,678 
Danimarca. . . . 1 212 
Venezuela. .... . I 126 
Portogallo. . .... .« I 216 
Italia (compresa la linea Nuo- 

va-York-Guiane ora sop- 

pressa) . . . . 7 11,340 

Totale 223 


145,736 
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Partite 
Num. Tonnellaggio 
86 63,203 
88 53,749 
4 2,235 
27 12,493 
3 1,023 
2 614 
I 212 
I 216 
7 11,340 
219 


PRINCIPALI PRODOTTI DELLA COLONIA NEL 1903. 


Zucchero muscovado . 


Rhum ..... 


kg. 
litri 


Melassa . 
Cacao . 
Caffè. . 
Banane . 
Mais. . 
Riso . 


Noci di cocco 
Frutta diverse . . 
Gomma elastica. 


Oro . 


Zucchero ... . 
Melassa. ... . 


Rhum... 
Cacao . 

Caffè . 

Oro. ... . 
Gomma elastica . 


» 
kg. 


> 


» 
> 
grammi 


PRODOTTI ESPORTATI. 


7,492,590 kg. a fiorini 


75.750 litri 
476,958 >» 
2,224,668 kg. 
238,773 > 
681,223 gr. 
370,771 kg. 


¥ 


» 
» 
» 
>» 
» 


12,498,758 


763,426 
980,150 


2,020,897 


269,218 
550,427 
556,991 
442,107 
962,755 
846,742. 
370,771 
682,489 


145,085 


0.15 il kilogramma 
0.05 il litro 


0.12 » 
0.63 il kilogramma 
0.35 » 


1.37 il grammo 
2.00 il kilogramma 
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RIPARTIZIONE APPROSSIMATA DELLA POPOLAZIONE. 


Bianchi. . . . . . . . + +. 1200 
Colore . . . . ... . « +. 3600 
Cinesi . . . ..... +. =. ~ 500 
Coolies. . . . « « +. +. +. 6000 
Malesi di Giava . . . . . . 6000 
Indi. 2. 2. 7 ee we ew ee OP, 
Neri della foresta (antichi schiavi 
tornati allo stato selvaggio‘ . ? 


Anche alla Guiana olandese dunque è serbato un avvenire 
meraviglioso, e noi potremo facilmente parteciparvi, perchè la 
nostra emigrazione vi è possibile e desiderata. 

A tal proposito ricorderò che fin dal mio arrivo tutto il mondo 
ufficiale si pose in moto per fare onore a questa prima nave ita- 
liana che visitava la colonia. 

Il governatore S. E. Lely, ex-ministro olandese, è un ingegnere 
molto noto, e credo sia stato mandato qui per dare un impulso alla co- 
lonia. Egli cortesemente volle farmi visitare la ferrovia sopra ricor- 
data ed organizzò una gita sul tronco già costruito. Durante tutta 
la lunga strada mi fece da colta guida, facendomi rilevare l’im- 
portanza che avevano i lavori per l’agricoltura, e la facilità con 
cui si potrebbero stabilire delle piccole fattorie, in un terreno 
ricchissimo, sano e libero dalla malaria. Insistette lungamente su 
tutto ciò ed alla fine, come conseguenza e conclusione, mi espose 
il suo desiderio di una larga emigrazione italiana nella colonia. 

Risposi evasivamente, perchè ero da 48 ore sul luogo e non 
avevo ancora un’idea chiara delle cose: ma in seguito cominciai 
a convincermi dell'importanza della proposta. Fortunatamente 
poi, mentre facevo del mio meglio per studiare la questione, 
giunse il console nostro, che tornava dall'Olanda, e subito il go- 
vernatore lo chiamò per esporre anche a lui il progetto. 

Il console è un olandese colto, ricco ed assai stimato a Su- 
rinam; apprezzai quindi molto i suoi schiarimenti e trovai in lui 
un entusiasta dell'idea del governatore. Ma desiderai vedere me- 
glio coi miei occhi il paese, ed il console mi portò prima a vi- 
sitare il borgo dove si è già fatta, con buoni risultati, la prova 
di colonizzazione olandese, poi mi condusse, con un suo vapo- 
retto, molto a monte del fiume, fin dove cominciano le colline e 
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finalmente mi diede ogni sorta di delucidazioni e schiarimenti. 
Dopo ciò mi parve di essere abbastanza illuminato e quando il 
governatore tornò a parlarmi della cosa, lo pregai di voler con- 
cretare le sue idee, facendogli presente a priort che era neces- 
sario escludere dal progetto ogni forma di ‘contratto di lavoro, 
e che bisognava fare ai nostri coloni una posizione assolutamente 
diversa e superiore a quella che si fa agli emigranti delle Indie 
orientali. 

Il governatore allora desiderò che io assistessi ad una con- 
ferenza tra lui, il capo delle finanze ed il console, nella quale si 
discussero e formularono le basi di un progetto per fare un largo 
esperimento di colonizzazione italiana. E vantaggiose assai mi 
apparvero le condizioni proposte, perchè il governo della colonia 
si impegnava di trasportare gratis i coloni dal paese di origine 
a Surinam e di rimpatriarli anche a sue spese se non resistevano 
al clima; di concedere loro gli utensili da lavoro e di appron- 
tare per essi, a prezzo modico e da rifare a piccole rate, una 
casa provvista di utensili da lavoro, e di impiegare i coloni in 
lavoro rimunerativo, finchè la terra loro assegnata cominciasse a 
produrre. 

Ricchissime oltre ogni dire e sane in generale sono le terre 
offerte, e certamente i nostri contadini potrebbero far bene, sotto 
la protezione del Governo olandese che avrebbe ogni interesse ad 
aiutarli per non sciupare il suo denaro e per farli affezionare 
al paese. 

I contadini olandesi della prova sopra ricordata sono ora tutti 
proprietari di bellissime terre, ma mancò il numero necessario 
di persone per seguitare la colonizzazione. Questo numero non 
mancherebbe a noi, ed i- nostri contadini, che spesso si perdono 
nelle inospitali fattorie brasiliane (dove lontani dai centri abitati, 
sfuggono naturalmente al controllo ed alla protezione delle leggi 
e sono spesso uccisi dalle malattie o dall’eccesso di lavoro) qui 
troverebbero comodità, protezione ed amore (amore interessato, 
se si vuole, ma sempre amore) ed invece di ingordi e selvaggi 
piantatori, un governo onesto ed illuminato a cui conviene mol- 
tissimo di farli innamorare del paese invece di sfruttarli. 

Se la cosa riuscisse, in un’epoca non lontana avverrebbe senza 
rimpiangere vittime, un fenomeno analogo a quello che sì è ve- 
rificato a San Paolo, ma su più larga scala, perchè tutte queste 
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terre preziose andrebbero nelle mani dei nostri contadini. Una 
numerosa e larga colonia nostra si stabilirebbe a Surinam, aprendo 
di conseguenza al nostro commercio il mercato delle Guiane, o 
un mercato che deve necessariamente diventare uno dei più im- 
portanti del mondo. > 

Nessuna preoccupazione poi dovremmo avere circa la specie 
di coltura alla quale dovrebbero dedicarsi i nostri contadini ed 
ai metodi di cultura che dovrebbero seguire, perchè il governo lo- 
cale studia già la cultura più conveniente per loro e s’incaricherebbe 
nel suo stesso interesse d’istruirli. È da ricercare solo il punto 
più opportuno per la prima prova: il governatore si occupava 
seriamente della questione, ma per allora era propenso a che 
si facesse nei terreni già preparati accanto alla linea ferroviaria. 
Il console riteneva più opportune le terre alte in prossimità delle 
miniere d’oro ed anche a me questa seconda idea pareva prefe- 
ribile, sia per la temperatura più mite, sia per i prezzi elevati 
a cui si potrebbero vendere i prodotti agricoli ai minatori, e 
sia finalmente per la possibilità che i contadini avrebbero nei 
periodi in cui fossero liberi dai lavori agricoli, di lavare, per conto 
loro, delle piccole quantità di sabbia aurifera. 

E queste cose il governatore (che mi colmò di cortesie e vorrei 
gliene giungesse l’espressione del mio grato ricordo) me le diceva 
egli stesso, e quasi a completare il pensiero che era sorto nella 
mia mente nel tracciare l'itinerario del viaggio, al momento di 
accomiatarci aggiungeva: «Io non mi dissimulo che se il pro- 
getto riesce, la colonia diventerà moralmente italiana, ma anche 
la mia Olanda ne risentirà vantaggio immenso e sarà lieta di avere 
avuto compagna l’Italia nel sollevare al livello che le compete 
queste terre preziose ». E fu con la speranza radiosa di questo 
successo della solerte opera nostra, che io lasciai quella bella re- 
gione, dove la civiltà ha fatto già il suo ingresso, per un’altra 
terra, l’Amazzonia, più ricca, ma che la civiltà ha ancora in larga 
misura da conquistare. 


(Continua). 
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Carte topografiche stereoscopiche. 


Nota del tenente generale C. F. CREMA 


Il problema che mi propongo di risolvere può essere così 
enunciato : 

« Derivare da una carta topografica due altre carte che, con- 
venientemente disposte in un apparato stereoscopico, producano 
l'illusione del rilievo, come se in loro vece esistesse un unico 
plastico del terreno rappresentato dalla carta topografica ». 

Questo problema è stato da me studiato a semplice titolo di 
svago; esso non troverà forse mai, in pratica, utili applicazioni; 
ma, se queste poche pagine potranno procurare analogo svago 
a coloro che di consimili studi si dilettano, non avrò fatto cosa 


del tutto inutile. 
* 
* o * 


Parmi conveniente esporre anzitutto alcune considerazioni in- 
torno a quel fenomeno ottico che ci permette di apprezzare il 
rilievo del terreno, ed, entro certi limiti, anche le distanze che 
ci separano dai vari oggetti su esso distribuiti. 

È noto che noi valutiamo istintivamente le distanze dei vari 
oggetti distribuiti nello spazio a mezzo dell’angolo che fra loro 
fanno le visuali dirette simultaneamente dai due occhi ad ogni 
singolo oggetto o, meglio, ad ogni singolo punto; in altre parole, 
a mezzo delle parallassi ottiche dei vari punti. 

Possiamo affermare che nel nostro cervello si risolve, incon- 
sciamente, il seguente problema di trigonometria: determinare 
l'altezza d’un triangolo isoscele, del quale si conoscono la base 
e i due angoli adiacenti. Dicendo isoscele suppongo che l'oggetto 
osservato si trovi esattamente di fronte a chi osserva; se lo 
sguardo fosse obliquo, dovremmo sostituire alla parola altezza 
quella, ad esempio, di bisettrice dell'angolo opposto alla base; 


786 CARTE TOPOGRAFICHE STEREOSCOPICHE 


e ———— _  ——r— _ —-- — re a cc _ __— * . — 





ma il problema è sempre lo stesso. Per effetto della stereoscopia 
fotografica viene a presentarsi a ciascuno dei nostti occhi un 
panorama identico a quello che essi rispettivamente vedrebbero 
in natura; noi possiamo ritenere l’effetto stereoscopico come 
risultante dalla sovrapposizione contemporanea nello chdssis mi- 
sterioso del nostro cervello di due prospettive d’uno stesso pa- 
norama, aventi per punti di vista i centri dei cristallini dei nostri 
occhi. 
a*s 

Invero il fenomeno in parola é in natura alquanto piu com- 
plesso. 

(li occhi percepiscono il rilievo del terreno, in virtù di un 
effetto telemetrico (1) e di uno prospettico; il primo esige la 
visione contemporanea dei due occhi; per il secondo è sufficiente 
quella d’un occhio solo. 

l’effetto prospettico è dovuto alla diversa ampiezza dell’an- 
golo sotto il quale l'occhio vede un oggetto posto a diverse di- 
stanze; si tratta di un fenomeno quasi inverso a quello teleme- 
trico; in questo sono in funzione le parallassi dei vari punti 
dello spazio rispetto alla distanza fra i due cristallini; in quello 
prospettico, invece, è in funzione la parallasse del nostro cri- 
stallino rispetto alle dimensioni degli oggetti distribuiti nello 
spazio (2). 

Comunemente diciamo che si vedono grossi gli oggetti vicini 
e piccoli quelli lontani; sarebbe meno inesatto dire che vediamo 
i vari oggetti a scala diversa, a seconda della loro distanza. 


aa 
Nel senso geometrico si potrebbe affermare che il fenomeno 
prospettico produce vere e proprie deformazioni ottiche della 
plastica del terreno; il perchè di queste deformazioni si può 
geometricamente ed elementarmente dimostrare, prendendo ad 
esame l’immagine di un panorama riprodotto in un apparato 


(1) Visione stereometrica. 
(2) L'effetto prospettico ci permette di valutare con qualche approssima- 
zione la distanza degli oggetti, se di questi ci son note le dimensioni. 
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fotografico posto a conveniente altezza sopra il terreno stesso, 
con l’asse ottico dell’obbiettivo verticale. 

Supponiamo visibilmente tracciate sul terreno le curve di 
livello, con l’equidistanza 4, se il piano contenente la curva più 
bassa dista 2 dal centro ottico dell’obbiettivo (1), se 4 è l’ana- 
loga distanza dell'immagine, il rapporto fra le dimensioni lineari 
della curva di livello sul terreno e quella riprodotta sul vetro 


_ d . | | 
sara Db’ per la curva che segue immediatamente in altezza, questo 
d 


| d . 
rapporto sara ---—, e per le successive Dori D=3h" 


D—h 
d . . «ro 
Dow’ potendosi considerare come poco variabile il valore 
di d, data la considerevole distanza del centro ottico dell’ob- 
biettivo dal terreno. 
La scala quindi secondo la quale le varie curve si riproducono 
nell’immagine fotografica è funzione delle quote delle fcurve, ed 
il rapporto fra le scale delle immagini di due curve successive, è 


d . 

D—nh _D—(a+ 1A 

d =" D- nh” 
D- (n4 1) k 


rapporto che tende ad 1 col crescere di D, quando xe & si 
mantengano relativamente piccoli. 


aa 
Ciò che accade sul vetro smerigliato dell'apparato fotografico 
si ripete sulla retina dell'occhio, sulla quale le deformazioni pro- 
spettiche sono talvolta sensibilissime. i 
Cosi le curve di livello (sezioni normali) d’un cono regolare, 
osservate da un punto di vista situato sull’asse del cono, dovreb- 
bero apparire circonferenze concentriche fra loro equidistanti, se 
equidistanti sono i piani delle curve; invece si vedono bensi cir- 
colari, ma fra loro sempre più avvicinate procedendo dal vertice 


(1) In realtà questa distanza dev'essere riferita al primo punto principale 
dell’obbiettivo. 
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alla base, tanto che l'occhio prova l'illusione di vedere non già 
un cono a generatrice rettilinea, ma un’ogiva. 

Un areonauta che, trovandosi a non grande altezza dal suolo, 
osservasse con un sol occhio un sottostante monte avente un 
pendio con la concavità rivolta al cielo (profilo comune dei de- 
clivi abrasi dalle acque) potrebbe ritenere probabilmente che 
tale pendio fosse o completamente piano o convesso con la con- 
cavità rivolta in giù; se poi passasse sopra un edifizio avente 
forma di tronco di piramide, potrebbe cadere nell’incertezza od 
in errore, se il suo occhio casualmente venisse a trovarsi nell’ in- 
contro del prolungamento degli spigoli convergenti del tronco, 
perchè facilmente lo scambierebbe con un edifizio a forma paral- 
lelepipeda. 

Illusione di genere consimile prova talvolta un qualche « Tar- 
tarin », il quale, dopo aver coraggiosamente percorso in salita il 
pendio di un monte, si sente avvilito e si fa trepidante se deve 
ritornare su’ suoi passi per scendere al piano; a’ suoi occhi il 
versante appare allora tanto più ripido, quanto più guarda in basso; 
anche qui c’è inganno ottico, dovuto sempre al non costante rap- 


porto D_- ( (Mt I) di 
D_-nh 

Per contro, l'occhio di un areonauta, che abbia raggiunto 
elevate regioni aeree, non percepisce quasi più il rilievo del 
sottostante terreno, specie se le ondulazioni siano poco accen- 
tuate. 

Eguale fenomeno notiamo esaminando le telefotografie ; queste 
generalmente sono giudicate splendide. per nitidezza e per ric- 
chezza di particolari, ma, in verità, artisticamente considerate, 
poco soddisfano; il panorama fotografico non ci riproduce quello 
che noi vedremmo in natura; poco deformato prospetticamente, 
, è per contro affetto dalla cosiddetta prospettiva parallela; nessun 
distacco esiste fra il primo piano panoramico, il secondo ed i 
successivi: se vi sono rappresentati edifizi, questi si giudicano 
assai a noi vicini, perchè appaiono di dimensioni relativamente 
grandi e molto nitidi nei loro particolari; ma, giudicandoli vicini, 
il nostro occhio non sa persuadersi che la convergenza prospet- 
tica di talune linee, effettivamente parallele, ma che in natura 
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vedremmo dirette al punto di fuga, sia cosi poco sentita, e ritiene 
quindi errata la prospettiva (1). 

E qui, incidentalmente, giova notare come le deformazioni pro- 
spettiche sieno la principale causa dei sensibili errori cui si va in- 
contro nei rilievi del terreno fatti con la semplice fotografia aerea, 
se il terreno non è perfettamente piano ed orizzontale; ecco per 
qual ragione si può affermare che il metodo veramente rigoroso per 
siffatti rilievi è quello che si basa sulla fotogrammetria aerea ste- 


reoscopica (2). 


I due fenomeni, telemetrico e prospettico, così intimamente 
legati fra loro, sono ingegnosamente riprodotti dalla stereoscopia 
fotografica, la quale, come ho già detto, sostituisce ai due occhi 
due obbiettivi fotografici, posti fra loro a distanza eguale a quella 
dei cristallini ed alle due retine due lastre sensibili. 

A questo procedimento, così semplice, non si può ricorrere 
per risolvere il problema proposto, non esistendo sulle carte topo- 
grafiche rilievi di sorta, ma solo le loro proiezioni orizzontali, 
rappresentate mediante le curve di livello. 

Converrà pertanto considerare separatamente i due fenomeni 
e studiare il problema facendo ricorso agli ordinari metodi di geo- 
metria descrittiva, valendosi cioè di proiezioni su due piani, uno 
verticale e l’altro orizzontale. 

Sia appunto Z 7 la linea di terza; sul piano orizzontale sia 
disegnata una curva di livello ZZ, sieno o, od o, i centri dei 
cristallini e rappresentino /, 7, ¢, 7, le proiezioni verticali dei piani 
contenenti le immagini stereoscopiche della curva di livello: tali 
immagini saranno stereoscopiche in quanto le visuali dirette da 
o, ed o, rispettivamente ai punti 4, ed 4, produrranno l'illusione 
di vedere un unico punto A nel piano ZZ, e l’illusione generale, 


— ——— — -—-—_ 


(1) L'osservazione fatta con un sol occhio è incerta, se la posizione del- 
l'occhio rimane fissa; è però sufficiente una piccola oscillazione della testa 
per produrre un apprezzamento di carattere stereometrico, data la composi- 
zione che la mente è capace di fare delle quasi contemporanee due per. 
cezioni. 

(2) C. CREMA, La fotografia aerca applicata al rilievo del terreno, in: 
Rivista d’Artiglieria e Genio, 1902, vol. I. 
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rispetto all’intera curva, sara di vedere questa distesa sopra un 
piano ZZ distante D dagli occhi, mentre Je immagini stereosco- 
piche ne distano realmente solo di d. 

Le visuali partenti da ciascun occhio a tutti i punti delle ri- 
spettive immagini stereoscopiche della curva di livello, costitui. 
scono due superficie cont- 
che, aventi per unica diret- 
trice la curva di livello ZZ, 
essendo il piano 4,4, 4,4, 
parallelo a quello ZZ e di- 
stando gli occhi egualmente 
da detto piano, le due im- 
magini stereoscopiche sa- 
ranno simili alla curva di- 
rettrice, epperò simili fra 
loro non solo, ma anche 
eguali. 

L'illusione stereoscopica 
che tali immagini ci pro- 
curano dipende pertanto, in 
2 questo caso, solo dalla di- 
versa loro posizione rispetto. 
alle normali condotte dai 
centri dei cristallini al piano #, /, “¢,4,; questo spostamento d'una 
immagine rispetto all’altra è assai facile a determinarsi. 

Sia ~, la proiezione del cristallino o, sul piano 7, f, e P, la 
corrispondente su quello ZZ, noi potremmo, ricorrendo ad un 
sistema di coordinate (preferibilmente polari), origine in /, trac- 
ciare per punti l’immagine 2,2, sapendo che le sue dimensioni 





I 
I 
Ù 
I 
Ù 





. | . d 
lineari stanno alle corrispondenti della ZZ nel rapporto - D' 

Nell’ immagine sottoposta al cristallino o, l'origine g delle coor- 
dinate non coincide più colla proiezione /,, ma si trova spostata 


. NE dc “i . . ‘4 
di una quantità gf, — D S dove S è la distanza fra i centri dei 
due cristallini. 

Determinato questo spostamento, non avremo che da portarlo, 
a partire da /, sulla retta ~, #,, traccia sul piano 7, 4, #, 4, di 
quello verticale passante pei cristallini; ottenuta così l'origine ¢ 
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delle coordinate, potremo, come prima, disegnare per punti l’im- 
magine stereoscopica da sottoporsi all'occhio 0,, o meglio ripe- 
tere la stessa immagine già disegnata per l’altro occhio, riferen- 
dola alla nuova origine e mantenendola orientata sulla retta $, 7,. . 

Per rappresentare altre curve di livello che fossero segnate 
sul piano topografico, non si avrebbe che da ripetere le opera- 
zioni ora descritte, avvertendo che per determinare tanto le coor- 
dinate lineari, quanto gli spostamenti di 7, si dovrebbe sostituire 
a Di successivi valori D-h, D-2h, D-3h, ecc., dove % rappre- 
senta l’equidistanza delle curve, le quali verrebbero così disegnate 
tutte a scala diversa, ottenendosi per tal modo anche l’effetto 
prospettico. 

Si comprende di leggieri come la soluzione del problema quale 
venne ora descritta sia puramente teorica, poiché, praticamente, 
riuscirebbe assai lunga e difficile; lunga pel fatto di dovere trac- 
ciare per punti le curve di livello, difficile, perchè le immagini 
dovrebbero ridursi sempre a scala assai piccola per adattarle agli 
ordinari apparati stereoscopici. 


* 
x * 


Di fronte a queste difficoltà sorge spontanea l’idea di far ri- 
corso ad una macchina fotografica, funzionante da camera oscura, 
per ricavare successivamente le due carte, alla stessa scala di 
quella originale, salvo a ridurle poi fotograficamente alle propor- 
zioni volute dallo stereoscopio; ecco in qual modo si potrebbe 
procedere: 

Si disponga davanti all’obiettivo la carta da trasformare ad una 
distanza iniziale D dal centro ottico, tale che sia /) = d = 2f es- 
sendo / la distanza focale e 4 quella dell'immagine dal centro 
ottico. 

Al vetro smerigliato sostituitone uno, terso, ricoperto di carta 
velina, si delinei su questa la curva di livello di minore cleva- 
zione, che si potrebbe denominare curva di base. 

Per delineare altra curva avente una quota w/ rispetto alla 
precedente e volendo tener conto della deformazione prospettica 
cui andrebbe essa soggetta se realmente avesse tale elevazione, 
si porti la carta ad una distanza /) — wh dal centro ottico, dando 
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ad # il valore richiesto dalla scala della carta e si sposti lo chésses 
per modo da porre a fuoco l’immagine di detta curva. 
Analiticamente la nuova distanza d' dello chdssts si ricava 
dalle due condizioni cui essa deve soddisfare. 
La scala corrispondente a tale curva rispetto a quella origi- 


nale è c=, d’altra parte la formola che stabilisce i rap- 


ne . . . or I I I 
porti fra i fuochi coniugati esige che D= uh &7F° 
I 
(D — /) — nh 

I 
Jf—nh 

Essendo noti / ed % si potrà costrurre una tabella che indichi 
per ogni curva la scala alla quale si deve delineare e per otte- 
nerla graficamente sarà sufficiente tracciare sulla carta topografica 
una retta di determinata lunghezza e sulla carta velina, là dove 
se ne riproduce l’immagine, altra retta, sulla quale sieno segnate 
le necessarie suddivisioni in più, corrispondenti ad ogni quota 
delle curve (1). 

Compiuta la delineazione di tutte le curve, si ripeta l’opera- 
zione su un altro foglio di carta velina, riportando la carta origi- 
nale alla primitiva distanza e spostandola lateralmente (nel senso 
cioè dei paralleli) d’una quantità eguale a quella che corre frai 
due occhi. 

Se l'apparato stereoscopico impiegato è quello comunemente 
in uso, rimarrà a ridurre poi fotograficamente alle volute dimen- 
sioni 1 due disegni; ciò non sarà necessario se si disporrà di ap- 
parati a prismi, sul genere dello stereografo o dello stereote- 
lemetro Zeiss (2). | 


Da queste due condizioni si ricava s = e siccome 


inizialmente D = 2/ avremo ancora s = 


(1) Esempio: La carta topografica è al 25,000; l’equidistanza di 25 metri 
è graficamente di 0.001; sia f=0.35 ed #== 25 sarà [=e 
2 

Se la retta tracciata sulla carta avra una lunghezza di millimetri 325, la 
sua immagine dovrà risultare di millimetri 350. 

(2) In altri apparecchi, le due immagini stereoscopiche, anzichè separate, 
sono sovrapposte, pur non potendo combaciare esattamente; cito ad esempio 
quello ideato dal Rollmann, dal Ducos du Hauron, il cinematografo stereo- 


scopico dei signori Dupuis e Schmidt ed infine il recente ingegnoso appa- 
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x 
* * 

Questo secondo modo di rendere stereoscopiche le curve di 
livello è meno difficile del precedente, ma richiede tuttavia un 
lavoro assai lungo e delicato. 

Viene allora naturale la domanda: perchè non potremmo man- 
tenere inalterate le dimensioni delle curve? quale influenza avrà 
questa semplificazione di procedimento sull'effetto stereoscopico ? 

Se noi ci limiteremo a spostare solo le curve (nel modo già 
indicato) mantenendo inalterate le loro dimensioni, otterremo egual- 
mente l'illusione del rilievo, senza arrecare alcuna deformazione 
prospettica; vedremo nell’apparato stereoscopico il terreno con 
una « parvenza sui generis», che in natura mai si verifica, ma 
avremo in compenso il vantaggio di vedere non alterate le pen- 
denze e di mantenere alla carta topografica tutta l’esattezza geo- 
metrica; d’altra parte poi si può ritenere che l’effetto stereosco- 
pico cosi ottenuto, non si scosterà gran che da quello che si 
presenta in natura; ce lo dice il rapporto s, del quale si è fatto 
prima parola, il cui valore si allontana poco dall’unità, anche per 
curve fra loro assai distanti (1). 


x 
* * 


Conchiudendo, se vorremo che le forme del terreno ci appaiano 
« esattamente » quali le vedremmo in natura, converrà valersi d’una 
camera oscura e delineare successivamente, a scala variabile, le 
curve di livello pei due disegni; otterremo così una carta topo- 
grafica completamente « stereoscopica ». 


recchio dello Estanave, il quale ottiene la sintesi delle vedute stereoscopiche 
mediante reticoli, a linee parallele, tracciati sulle due facce d’una lastra di 
cristallo terso. Non è il caso qui di prendere ad esame i principii d’ottica 
sui quali si basa il funzionamento di questi apparecchi; solo occorre notare 
che anche nei casi in cui le immagini sono sovrapposte, è necessario sempre 
crearne in precedenza due distinte, dotate di proprietà stereoscopiche. 

(1) Se si volesse che l’effetto del rilievo apparisse più accentuato, si po- 
trebbe dare ad .S un valore maggiore di quello dello scostamento pupillare 
naturale (oscillante fra m. 0.055 e 0.064), oppure attribuire alla equidistanza 4 
un valore più grande del reale; ma evidentemente con queste varianti an- 
drebbe perduta l’esattezza geometrica. 


5 
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Se vorremo invece mantenere alla carta tutta l’esattezza geo- 
metrica, rinunciando pero all’effetto prospettico, sara sufficiente 
spostare le curve orizzontali, nel senso dei paralleli, in una delle 

. ; . . wos nh 
due carte derivate rispettivamente di quantità s — D- nh JS; 
mentre l’altra carta derivata potrà essere quella stessa originale. 

Il valore di D è arbitrario, ma deve però esser tale da per- 
mettere che l’intero disegno topografico sia compreso nel « set- 
tore di vista contemporanea » (60°) e da lasciare inoltre scorgere 
i versanti (volti verso l’esterno) di quei monti che si trovassero 
disegnati alla periferia. 

Nella riproduzione fotografica, occorrente per rendere i due 
disegni adattabili all'apparato stereoscopico, tutte le dimensioni 
lineari e quindi anche gli spostamenti 
s, Si ridurranno in ragione del rapporto 
fra i fuochi coniugati dell'obiettivo; ma 
in grazia delle lenti dell’apparato stereo- 
scopico, le due immagini saranno poi ri- 
portate alla distanza di visione distinta. 

Una scala di riduzione per avere 
graficamente gli spostamenti delle varie 
curve di livello, in relazione alle loro 
quote, mentre riuscirà utilissima, sarà 
x 3315 anche facile a costruirsi, come lo in- 
dica la qui annessa figura. 





Ww 


4 

Finora non si fece parola che della plastica del terreno, non ci 
siamo cioé occupati che della delineazione delle curve orizzontali; 
converra però completare il disegno, il che non è difficile. 

Se il disegnatore nel tracciare le curve, segnerà pure i punti 
dove esse incontrano corsi d’acqua, strade mulattiere, sentieri, ecc., 
non avrà poi, in seguito, che da valersi di questi punti per trac- 
ciare tutte le altre accidentalità del terreno. 

Gli stessi criteri che guidano il disegnatore nella delineazione 
delle curve e delle accidentalità varie del terreno, varranno per 
segnare i caseggiati. Quanto alle culture sarà forse sufficiente 
delinearne, se del caso, i contorni, oppure limitarsi a rappresen- 
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tare i] rispettivo segno convenzionale in uno solo dei due di- 
segni; lo stesso dicasi dei nomi. 

Volendo dar maggiore appariscenza alle ‘forme del terreno, 
vi si potrà aggiungere l’ombreggiatura, adattando questa su ogni 
disegno, secondo l'andamento delle rispettive curve e non occor- 
rerà preoccuparsi di stereografia; la sovrapposizione Sereoscopica 
delle due immagini produrrà un impasto ottico della plastica del 
terreno di sicuro effetto. 


Firenze. Giugno 1907. 


IN MEMORIA. 


Il giorno 11 luglio 1897, l'ing. A. S. Andrée — accompa- 
gnato da Nils Strindberg e da Knut Fraenkel — partiva, a bordo 
dell’aereostato « (Ernen », dall'isola dei Danesi (Spitzberghe) 
col desiderio e la speranza di giungere rapidamente al polo boreale. 

Sono trascorsi, così, dieci anni precisi da quella data memo- 
rabile, e l’ininterrotto silenzio che ha circondato — per sempre — 
il destino dei tre audaci esploratori è, purtroppo, una conferma 
delle tristi previsioni che furono fatte allorquando l’ « (Érnen » 
spicco risolutamente il volo verso le ignote contrade dell’estremo 
settentrione. 

Ma il temerario tentativo non fu del tutto sterile: esso insegnò 
quanto possa sull’animo e sull’intelletto il fermo convincimento 
di contribuire — anche a prezzo di qualsiasi sacrificio — alle su- 
perbe finalità della scienza; eresse una delle più gloriose pietre 
miliari nel difficile cammino delle grandi conquiste geografiche 
e fu largo di consigli e di moniti a colui che, forse in un avve- 
nire non lontano, perverrà con mezzi quasi identici alla soluzione 
del grande problema polare. 

Ciò ricordando, in occasione di così memorabile anniversario, 
la Società Geografica Italiana si associa alla dotta consorella di 
Stoccolma, per tributare con essa un nuovo e reverente omaggio 
alla memoria dei tre primi ed infelici pionieri della conquista aerea 


del polo. A. F. 
dA” 
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III. — NOTIZIE ED APPUNTI 


-J. — Geografia generale. 


La situazione geografica dei porti e la loro funzione 
economica. — Su questo argomento così parla nella Géographie 
del 15 giugno 1905, Pierre Clerget, riassumendo le deduzioni del- 
l'inchiesta fatta nel Belgio dalla Società scientifica di Bruxelles. 

L’introduzione del vapore nei trasporti marittimi ha comple- 
tamente modificato le condizioni geografiche dell'impianto dei 
porti. Il veliero, soprattutto quello di altri tempi, di piccole dimen- 
sioni, dai percorsi irregolari, con la necessità di bordeggiare in 
caso di cattivo tempo aveva bisogno di entrate numerose: l’ab- 
bondanza dei porti era, allora, una necessità; e le coste ricche 
di articolazioni rispondevano perfettamente a queste esigenze. 
Esse, inoltre, predisponevano 1 loro abitanti all’uso del mare, ai 
viaggi lontani, alla colonizzazione. 

Ma la nave a vapore non esige più le medesime condizioni 
d’ambiente; il suo percorso può essere facilmente rettilineo ed 
essa approda dove vuole. Il gran numero di punti di sbarco non 
ha più la stessa importanza; ed il commercio tende, al contrario, 
a concentrarsi in alcuni porti, seguendo in questo la legge gene- 
rale dello sviluppo industriale. 

Le coste articolate perdono tanto più della loro utilità inquan- 
tochè generalmente corrispondono ad un retroterra montagnoso, 
ove la vita economica è poco intensa, tranne il caso di ricchezze 
minerarie. 

Il porto attuale potrà, dunque, impiantarsi su di una costa 
bassa e senza fratture, purchè ne sia facile l'accesso. E per accesso 
bisogna intendere una superficie di bacino e una profondità suffi- 
cienti, corrispondenti all'aumento continuo del tonnellaggio e del 
tirante d'acqua delle grandi navi moderne. Le varie opere di 
segnalamento e il dragaggio permettono, senza dubbio, di ottenere 
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artificialmente questi risultati; ma, col progresso della tecnica della 
costruzione, si tende oggidi a costruire i nuovi porti in acqua pro- 
fonda, all’estremita di una lunga gittata. 

La situazione ideale del porto moderno è l’estuario di un fiume 
largo e profondo, navigabile per centinaia di chilometri attraverso 
regioni industriali. 

A questi vantaggi deve Amburgo la sua prodigiosa fortuna, 
e Rotterdam e Londra sono debitrici del loro sviluppo continuo: 
ed è la mancanza di essi, invece, che fa si che Liverpool e Am- 
sterdam mantengano la loro posizione con difficoltà e Marsiglia 
progredisca così lentamente. 

Noi arriviamo così a questa nozione importante dell’ kinferland. 

Con Paolo de Rousiers, si può assegnare ad un porto una 
triplice funzione: regionale, industriale e commerciale. 

La funzione regionale è legata all'importanza del retroterra 
(hinterland); ma il servizio reso è reciproco. Liverpool ha esistito 
prima di Manchester; da liverpool sono giunte le prime balle 
di cotone; ma la sorprendente fortuna della città industriale ha 
reagito sui destini del porto. Questa funzione regionale non può 
esercitarsi utilmente che per mezzo di una rete di vie d’accesso; 
e poichè i prezzi di trasporto per fiume o per canale sono di 
molto inferiori a quelli delle tariffe ferroviarie, ne risulta che il 
miglior mezzo di comunicazione fra il porto e il suo hinterland è il 
fiume navigabile. E quando questo fiume — come il Reno in Vest- 
falia o l’Elba in Sassonia — attraversa una regione di sviluppo 
industriale assai intenso, il porto diventa Amburgo o Rotterdam. 

Il buon mercato delle spese ed il vantaggio di poter vendere 
i prodotti sul luogo di sbarco, vale a dire là dove è gravato di 
minori spese, debbono naturalmente contribuire a trasformare il 
porto in un mercato. È così che Singapore e Hong-cong sono 
divenuti i grandi empori dell'Estremo Oriente. 

In grazia dello sviluppo delle Compagnie di navigazione 
tedesche, Amburgo riceve, oggi, delle mercanzie che, primitiva- 
mente, si dirigevano su Londra. Lo sviluppo della marina nazio- 
nale ed anche l’importanza delle colonie sono i fattori prepon- 
deranti della prosperità commerciale dei porti. Rotterdam accoglie 
la maggior parte dei prodotti delle Indie neerlandesi; lo slancio 
preso dallo Stato indipendente del Congo ha fatto di Anversa 
uno dei principali mercati dell’avorio e del caucciù. 
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Il porto possiede ancora un’altra funzione naturale: esso può 
rappresentare utilmente una parte industriale. Trovandosi nella 
miglior posizione per trattare le materie prime che gli giungono 
in eccellenti condizioni di buon mercato, può applicare ad esse 
un supplemento di valore che permetterà loro, in seguito, di sop- 
portare più facilmente un trasporto verso l'interno, e può pure 
riesportarli al bisogno. Se questo porto è privo di comunicazione 
fluviale col suo #inferland e se la sua funzione regionale non può 
esercitarsi, gli occorrerà, sotto pena di decadenza, di dare una 
maggiore estensione alla sua parte commerciale ed industriale: i 
sobborghi industriali di Nantes e di Marsiglia ne sono esempi. 

Resta nondimeno il fatto che la prosperità d’un porto è legata 
all'esercizio di queste tre funzioni: e se una di esse è atrofizzata 
da un ostacolo che non sia insormontabile, si comprende lo sforzo 
del porto per liberarsene; sia esso Marsiglia che reclama l’aper- 
tura del canale che deve riunirla al Rodano, o Nantes che lavora 
a render navigabile la Loira. 

Le condizioni geografiche agiscono eziandio sulla natura del 
prodotto esportato. Ogni nave deve essere zavorrata con mer- 
canzie pesanti, senza le quali non vi è carico completo. È questo 
appunto ciò che manca alle esportazioni francesi; mentre il carbone, 
il sale e la grossa metallurgia favoriscono grandemente la marina 
inglese. 

Facilità d’accessi, posizione vantaggiosa, ricchezza del retro- 
terra, tutti questi vantaggi naturali possono tuttavia essere anni. 
chiliti da ostacoli artificiali. Tal è il caso delle tariffe protezioniste 
che respingono il prodotto straniero, e alle quali si rimedia con 
l'impianto di zone franche, sull'esempio di Amburgo, Genova e 
Trieste; tal è il caso, pure, di un impianto insufficiente che ob- 
bliga la nave ad attardarsi nei bacini (immobilizzando in tal modo 
un capitale che frutta solo viaggiando) e che grava il prodotto 
stesso aumentandone il prezzo di messa in cala. Infine, se il porto 
non è provvisto di vie fluviali, il suo Ainterland si restringe o 
si estende con l’elevarsi delle tariffe ferroviarie. È stato calcolato 
che un leggero abbassamento di queste tasse permetterebbe a 
Genova di provvedere la più gran parte della Svizzera, riceven- 
done delle mercanzie che, oggi, trovano più vantaggio a passare 
per Rotterdam — nonostante un allungamento di viaggio di otto 
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giorni — in grazia del buon mercato dei trasporti fluviali sul 
Reno (1). 

Una riduzione di tariffe da parte della P.-L1.-M. estenderebbe 
nello stesso modo l’kinferland di Marsiglia (2). 

Lo studio delle condizioni geografiche ha questo gran van- 
taggio in materia economica: di mostrare chiaramente, nello svi- 
luppo o nella stagnazione di un porto, la parte da attribuirsi al 
mezzo fisico e quella derivante dall'intervento umano, sempre 
più o meno modificabili. 

Per un Atlante geografico-commerciale italiano. — ll 
nostro egregio socio prof. Augusto Michieli nell’accurata recen- 
sione pubblicata nel precedente Bollettino di luglio circa l’Atlante 
di geografia commerciale dell’ Istituto geografico Bartholomew di 
Edimburgo, nei riguardi del nostro paese giustamente soggiun- 
geva « che scorrendo questo bellissimo lavoro dei signori Bar- 
tholomew si nota ancor più la mancanza di un Atlante geogra- 
fico-commerciale italiano, e si pensa che — valenti come sono 
fra noi gli specialisti di tale disciplina, bene organizzata com'è 
la ricerca statistica, e pronte come sono ed animose le officine 
cartografiche — se un’opera consimile si annunciasse, non le 
mancherebbe certo nè il plauso nè il favore del pubblico ». 

Ora siamo lieti di annunciare che il desiderio del prof. Mi- 
chieli come di tuttii cultori di geografia commerciale si sta esau- 
dendo. poichè da una circolare a stampa testè diramata dall’ Isti- 
tuto geografico De Agostini rileviamo come esso fra brevissimo 
tempo darà alla luce un Atlante di geografia commerciale com- 
pilato dal dott. Guido Assereto, professore di geografia nel R. Isti- 
tuto tecnico di Ancona. 


(1) Il trasporto di una tonnellata di grani da Genova a Zurigo costa 
L. 23.45, e questo prezzo discende a 18.92 da Rotterdam a Zurigo. 

(2) Dei prodotti spediti da Algeri a Digione trovano convenienza a girare 
Gibilterra e a risalire la Senna, preferendo 3000 km. per acqua a 545 per 
terra. 

I saponi di Marsiglia vanno a Rouen per 19 franchi, facendo il giro di 
Gibilterra, mentre ne pagano 4o per ferrovia diretta. I cotoni acquistati dalla 
Svizzera nelle nostre colonie africane le giungono con 30 franchi la tonnellata 
passando per Genova e il Gottardo, contro 45 franchi per Marsiglia e la 
P.-L.-M. (MicHEL GUILLAND, Marseille, sa navigation, son commerce, son in- 
dustrie. 1 br. in-4°, Marseille, 1906). 
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L’Atlante si comporra di 52 carte e 33 cartine con l’aggiunta 
nelle note illustrative di un centinaio di grafici colorati. 
Non aggiungiamo altro e ci riserbiamo di dare il nostro giu- 
dizio non appena l'Atlante sarà pubblicato. 
a. b. 


B. — Europa. 


_ Concorso per uno studio geografico sulla Liguria. — 
La Società ligustica di Scienze naturali e geografiche conferirà 
un premio di lire trecento all'autore di un lavoro importante rela- 
tivo alla Storia naturale o alla Geografia della Liguria. Condizioni: 

1° Le memorie aspiranti a tale premio dovranno essere 
inedite e fatte pervenire franche di porto, entro il 15 ottobre, 
1908, al Presidente della Società (R. Università di Genova). 

2° Esse non porteranno i nomi dei rispettivi autori, ma 
ciascuna sarà contrassegnata da un motto, ripetuto sopra una 
busta suggellata contenente il nome e l'indirizzo del corrispon- 
dente autore. 

3° La Società si riserba il diritto di pubblicare la memoria 
premiata nei propri Aff, concedendone all'autore gratuitamente 
cento estratti ed acquistandone così la proprietà letteraria. Qua- 
lora tale pubblicazione non avesse luogo, la proprietà dello scritto 
premiato rimarrebbe all’autore. 

4° I manoscritti degli altri lavori presentati verranno re- 
stituiti, dietro loro richiesta, a coloro che proveranno esserne 
autori. 

5° Sono esclusi dal concorso i componenti il Consiglio di- 
rettivo della Società per l’anno 1908. 

Gli stranieri in Francia. — Il numero degli stranieri in 
Francia era andato aumentando gradatamente sino al 1891, nel 
quale anno giunse a 1,130,211 individui, cioè 297 per 10,000 abi- 
tanti. Dopo d'allora l'aumento ebbe un arresto, dovuto in parte 
alla riforma della legge sulla naturalizzazione. 

L'ultimo, recente censimento ha accertato la cifra degli stra- 
nieri in 1,033,871, cioè 269 per 10,000 abitanti. Va invece aumen- 
tando il numero delle naturalizzazioni, tanto che nel 1901 se ne 
rilevò un totale di 221,784. Computando dal 1872 il numero degli 
stranieri e dei naturalizzati si ha un totale di circa mezzo milione, 
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cio che rappresenta press’a poco il quinto dell’aumento della cifra 
complessiva degli abitanti. Fra i 1,033,871 stranieri ultimamente 
censiti, Si contano 330,465 Italiani; 323,360 Belgi; 89,772 Tede- 
schi; 88,425 Spagnuoli; 72,042 Svizzeri; 36,948 Inglesi; 21,999 
Lussemburghesi; 16,061 Russi; 10,017 Americani (non degli Stati 
Uniti); 9,790 Austriaci; 6,615 Olandesi; 6,155 Americani. degli 
Stati Uniti; 5,200 tra Rumeni, Serbi, Bulgari; 2,724 Turchi; 
2,225 Greci, ecc. 

J.a popolazione del dipartimento delle Alpi Marittime è com- 
posta di stranieri nella proporzione di 28.5 °/,, di cui 21.3 °/, sono 
Italiani; il dipartimento della Senna occupa l'ottavo posto con 
5.2 °/, di stranieri. 

Lo sviluppo del commercio estero della Germania. — 
Nel fascicolo del passato giugno della Rivista da’ /talia, il R. con- 
sole d’ Italia S. L. Rocca tratta con grande competenza l’argo- 
mento dello « sviluppo del commercio estero della Germania », 
che riassumiamo brevemente. 

La voce pubblica in. Germania dice che il giorno in cui 
Metz si arrese, il Principe Federico Carlo diresse agli ufficiali 
che lo circondavano le seguenti parole: « Abbiamo vinto sul ter- 
«reno militare; si tratta ora di vincere sul terreno industriale e 
« commerciale ». 

Queste parole — vere o leggendarie che esse siano — costi- 
tuiscono il programma adottato dalla Germania per raggiungere 
la supremazia economica, iniziata colla supremazia militare. 

Quali sono i procedimenti adottati dalla Germania per raggiun- 
gere quello sviluppo industriale, alla cui idea si associano necessa- 
riamente quelle di espansione mondiale, di commercio marittimo 
e di sempre più estesi ed intensi movimenti della navigazione ? 
«Sino a qual punto — si chiede l'A. — tali procedimenti sono 
« suscettibili di imitazione? Qual è il grado di « artificialità » che 
« si può attribuire ai mezzi impiegati dalla Germania per aiutare 
«i suoi fabbricanti e negozianti? ». 

La causa principale dei grandi risultati ottenuti dal commercio 
tedesco nella conquista dei mercati si trova — secondo lui — 
nell’avmonta che regna tra l'industriale ed il negoziante: poichè 
la maggior parte delle mercanzie non viene già dal fabbricante 
spedita direttamente all’estero (gliene mancherebbero le cogni- 
zioni generali, l'esperienza ed anche le forze e i capitali), ma 
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passa per le mani degli esportatori e dei commissionari, i quali 
sì interessano esclusivamente a piazzare i prodotti tedeschi al- 
l'estero, specie nei paesi d'oltremare. 

Questa divisione del lavoro — alla quale fa eccezione soltanto 
il grande industriale, che prende diretto contatto col mercato 
estero — permette una maggiore specializzazione e una più grande 
concentrazione di forze. L’industriale mira a produrre; il « com- 
merciante esportatore » a srnerciare il prodotto nazionale ed an- 
che quello straniero, ciò che gli permette di sottrarsi ad indirizzi 
commerciali troppo esclusivamente nazionalisti. 

Il compito di pioniere dell'industria tedesca assegnato al 
commissionario-esportatore è disimpegnato da questo con una 
sapiente organizzazione; in grazia della quale la lingua, i costumi, 
i bisogni, la situazione economica del paese da conquistare com- 
mercialmente sono conosciuti de vis da apposito personale, ed 
il meccanismo del commercio internazionale è studiato in tutti 
i suoi particolari. Per tal modo il commercio tedesco annovera 
un gran numero di rappresentanti nei paesi più lontani; e quasi 
tutte le case di commissionari-esportatori, dotate di ingenti capitali, 
hanno filiali nei paesi in cui esportano; le quali, oltre al garantire 
il compratore contro possibili inganni, lo informano e lo orientano 
su tutte le novità e gli facilitano i rifornimenti, gli accordano 
credito, eliminano gli inconvenienti e provvedono pei reclami. 

A questo sistema devesi principalmente l'espansione meravi- 
gliosa del commercio tedesco fuori d’ Europa, che — sebbene tut- 
tora molto al di sotto di quello europeo (1) — dal 1898 al 1905 
è cresciuto nella proporzione dell’ 81 per cento. 

All’imponente sviluppo del commercio d’oltremare della Ger- 
mania ha poi contribuito non poco una ben regolata e ben com- 
presa organizzazione dei trasporti delle merci di maggior volume 
per le grandi vie fluviali, quali l’Elba e il Reno, al cui miglio- 
ramento si sono dedicati ingenti capitali: e si può prevedere 
che, quando saranno ultimati i lavori già in progetto per ren- 
dere il Reno navigabile sino a Basilea, si farà sempre più pro- 
fonda, per questa via facile e poco costosa, la penetrazione del 
commercio germanico nel cuore del continente europeo. 


(1) Sui 5 miliardi e 840 milioni di marchi che rappresentano l’esportazione 
totale tedesca, |’ Europa ne assorbe pel valore di più di 4 miliardi e mezzo. 
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Ne minore influenza hanno esercitato ed esercitano le linee 
di navigazione, la cui rete diviene ogni giorno più estesa, faci- 
litando la conquista di nuovi mercati e la concorrenza trionfale 
sui commercianti d'altri paesi. 

« Nel Mediterraneo e nel Mar Nero, ad esempio, mentre 1 
« porti francesi ed italiani servono di scali e persino di testa di 
«linea alle compagnie di navigazione d’Amburgo e di Brema, 
«la Germania raddoppia i suoi sforzi di una pacifica conquista 
« commerciale. Le sue compagnie che fanno servizio nell’ Europa 
« del sud si sono recentemente riunite in un /vust che fissa le 
« tariffe comuni dei noli e delimita le zone di esercizio. Gli ar- 
« matori italiani e francesi restano completamente al di fuori di 
« questo aggruppamento. La Hamburger Amertka Line, poi, ha 
« ora stabilito una nuova linea pel Golfo Persico — regione il 
« cui commercio si trovava sinora esclusivamente in mano delle 
«compagnie di navigazione inglesi — con scali ad Anversa e a 
« Marsiglia, toccando pure Gibuti, sbocco principale del com- 
« mercio abissino ». 

Ma tutti questi sforzi ed i magnifici risultati che ne derivano 
sono dovuti essenzialmente a quello spirito di iniziativa sistema- 
tica privata che presiede alla vita commerciale tedesca, all’ in- 
fuori di ogni mezzo artificiale. « Il sistema è ciò che presso di 
« loro prevale nell’agricoltura, nell’industria, nel commercio e in 
«tutte le manifestazioni della loro attività ; col ststema si rimedia 
«ad una quantità di altri difetti e deficienze, mentre la mancanza 
« di sistemi rovina e rende inutili anche molte altre splendide 
« qualità ». 

Da parte sua, il Governo ha compreso che il solo modo uf- 
ficiale di favorire l’esportazione consiste nella pronta e coscien- 
ziosa pubblicazione di quanto concerne le relazioni commerciali 
coll’estero; ed a questo scopo, presso le legazioni ed i consolati 
tedeschi, lavora un numero considerevole di addetti commerciali 
ed agricoli e di addetti tecnici in costruzioni ferroviarie, i cui 
lavori non consistono in note staccate, ma sono « esposizioni lo- 
giche, seguite ed ordinate della situazione di ogni ramo econo- 
mico della vita del paese ». 

Ma i rapporti consolari, le relazioni per il commercio e l’in- 
dustria e le altre pubblicazioni di carattere ufficiale, sono consi- 
derati come semplici coefficienti di valore generale: le informa- 
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zioni di esse sono confrontate ed avvalorate dalle osservazioni 
dirette e speciali fatte da personale apposito c da commissioni 
‘ inviate all’estero dalle grandi associazioni economiche. E questo 
studio dei mercati e delle condizioni dei vari paesi, fatto per opera 
di privati, è possibile perchè la dottrina del commercio in Germania 
non si restringe ad una pratica delle scritture e dei bilanci; ma 
ha il suo fondamento in una preparazione scientifica non inferiore 
a quella riferentesi al diritto e alla medicina. Fra le materie d’inse- 
gnamento della scuola superiore di commercio, fondata di recente 
a Berlino per iniziativa della corporazione dei negozianti (materie 
in massima parte analoghe a quelle delle scuole superiori di com- 
mercio nostre) — è notevole la storia dell’arte e la filosofia: ciò 
che — a mio avviso — dimostra la convinzione della necessità 
‘di elevare lo spirito ed il gusto degli uomini d'affari. 

E due altri fatti meritano di essere rilevati riguardo a questa 
istituzione: il‘primo che essa mira non solo a perfezionare gli 
alunni delle altre scuole di commercio, ma anche a facilitare ai 
giovani negozianti la cultura commerciale generale e speciale nei 
vari rami, ed a fornire ai funzionari giudiziari, consolari, am- 
ministrativi, agli impiegati delle camere di commercio, ecc., il 
modo di acquistare conoscenze tecniche delle scienze economiche 
e commerciali; il secondo i viaggi d'istruzione che permettono 
agli allievi di completare gli studi teorici con lezioni sulle cose (1). 

Le cause che possono fare assurgere ad una così alta situa- 
zione industriale e commerciale un paese come la Germania sono 
varie e complesse e come dice l'A. — «risultano da tanti fattori 
« incoercibili, si riannodano in tal maniera alle circostanze di 
« tempo, di razza, di clima, che difficile, se non impossibile, è il 
« pretendere di ridurle ad un’espressione grafica ». 

Egli riconosce però che, «l’organizzazione del movimento 
« esportatore, l’azione degli agenti sparsi pel mondo, le informa- 
« zioni ufficiali coscienziosamente raccolte e rapidamente pubbli- 
« cate, e, soprattutto, i risultati d’ una educazione tecnica, meto- 


(1) Nell'estate scorsa, ad esempio, gli allievi della scuola superiore di 
commercio di Colonia fecero un viaggio da Amburgo al Natal, toccando Rot- 
terdam, Lisbona, Tangeri, Marsiglia ed altri fra i maggiori porti del Medi- 
terraneo e della costa d’Africa, ascoltando dai loro professori conferenze 
geografiche, etnologiche ed economiche sui paesi visitati. 
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< dica, praticamente amministrata, costituiscono dei fattori i quali 
«concorrono potentemente a sviluppare il progresso del lavoro 
«e l'aumento sempre più sensibile delle fonti di pubblica e pri- 
«vata ricchezza ». 

In questo scritto l'A. pare eviti ad arte di rispondere al se- 
condo quesito postosi da sè stesso in principio: quello, cioè, di 
sapere sino a qual punto i procedimenti che hanno assicurato 
alla Germania la supremazia economica, dopo quella militare, 
sono suscettibili di imitazione; ma, dopo quanto scrive sul valore 
dell'iniziativa privata, dello sforzo personale, dello spirito di si- 
stema caratteristici della Germania, egli può ripetere col poeta: 


«ma tu m’intendi me’ ch’io non ragiono ». 


P. SCHIARINI. 


C. — Asia. 


Il trattato franco-siamese del 23 marzo 1907. — Le ri- 
viste ed i giornali francesi si occupano del nuovo trattato firmato 
il 23 marzo scorso tra la Francia ed il Siam, del quale è uni- 
versalmente riconosciuta l’importanza, dal doppio punto di vista 
dell'assetto territoriale e dei futuri rapporti fra i due Stati. 

Ci pare perciò utile riportare qui il testo di questo docu- 
mento diplomatico preceduto e seguito da alcune osservazioni 
sull'argomento, tratte da un pregevole studio del nostro socio 
M. Joseph Jotbert, pubblicato nella Revue francaise de l’ Etranger 
et des Colontes, maggio 1907. 

I primi rapporti tra la Francia ed il regno del Siam risalgono 
all'anno 1662, nel quale alcuni missionari francesi si stabilirono 
ad Ajuthia, allora capitale del Regno. Il sovrano del Siam, avendo 
sentito parlare della potenza del re di Francia e temendo le mene 
ambiziose degli Olandesi, inviò un’ambasciata a luigi XIV, il 
quale rispose alle avances della monarchia dell'Elefante Bianco 
facendo partire una spedizione militare, che sbarcò il 1667 nel 
Siam e tenne guarnigione nelle piazze del triangolo fortificato di 
Bangcok, Mergui e Luvo. Ma i capi delle forze francesi si ini- 
micarono il primo ministro Costantino Phaulkon, avventuriero 
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greco, che peri in una cospirazione di palazzo: i Francesi, bloc- 
cati in Bangcok, furono costretti a capitolare; gli Olandesi riacqui- 
starono la loro influenza, ed il bel disegno abbozzato dal Colbert 
di mettere il Siam sotto il protettorato della Francia, non potè 
realizzarsi. 

Le relazioni fra i due Stati furono riprese solo un secolo e 
mezzo più tardi, cioè nel 1856, in cui fu concluso fra il Governo 
imperiale e quello del Siam un trattato di navigazione e di com- 
mercio che costituisce anche oggi la base dei rapporti fra i due 
Stati. 

Nel 1859 la Francia metteva piede in Cocincina; nel 1870 era 
ratificato un trattato di delimitazione passato fra il Siam ed il 
Camboge protetto dalla Francia; poi una convenzione annessa 
esonerava dai diritti di dogana nel gran lago Tonle-Sap le barche 
da pesca che battevano bandiera francese. 

Salvo inevitabili incidenti di frontiera, i rapporti ‘fra 1 due 
Governi di Parigi e di Bangcok si mantennero corretti fino al 1892, 
epoca in cui scoppiò un grave conflitto, che poco mancò non 
determinasse una rottura coll’ Inghilterra. 

Due navi francesi, superando allora i passi del Packnam all’en- 
trata del Menam, sotto il tiro dei forti e della flottiglia siamese, 
andavano a gettar l’ancora a Bangcok, ed il 3 ottobre imponevano 
un trattato col quale «l’Annam ed il Tonchino erano rimessi in 
possesso della riva sinistra del Mecong fino alla frontiera della 
Cina; la navigazione del fiume era posta sotto la polizia della 
Francia; le acque del fiume e quelle del gran lago divenivano 
esclusivamente francesi; il Siam radeva al suolo le sue fortifica- 
zioni e non poteva impiantare posti nè stabilimenti militari nelle 
provincie di Battambang e di Siem-Réap e in una zona di 25 chi- 
lometri sulla riva del Mecong, ed il porto di Sciantabun conti- 
nuava ad essere occupato da truppe francesi ». 

Tre anni dopo — nel 1896 — un accordo intervenuto tra la 
Francia e l'Inghilterra metteva tregua - alla lotta per la prepon- 
deranza fra queste due nazioni nel Siam, costituendo questo in 
una specie di Stato-cuscinetto e determinando le rispettive sfere 
d’ influenza. 

Ma le relazioni tra la Francia ed il Siam continuavano ad 
essere tese. Una convenzione progettata nel 1902 non ebbe se- 
guito; e nel 1904 sì addivenne ad un nuovo trattato, in complesso 
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abbastanza favorevole alla Francia (1). Ad esso si attribuivano 
però ambiguità nel testo ed imprecisione di alcune clausole che 
potevano dar luogo ad 
interpretazioni divergenti 
e ad eventuali conflitti: 
d’onde l’attuale trattato, 
di cui ecco il testo: 
«Il Presidente della 
Repubblica francese e Sua 
Maestà il Re del Siam, in 
seguito alle operazioni di 
delimitazione intraprese 
in esecuzione della Con- 
venzione del 13 febbraio 
1904, desiderando, da una 
parte, di assicurare la 
definizione di tutte le que- IAN "i 
stioni relative alle fron- fin ith 
tiere comuni dell’Indo- SE eh ill 
Cina e del Siam, con un G 
sistema reciproco e ra- 
zionale di scambi; di fa- 
cilitare, dall’altra parte, 
le relazioni fra i due Pron 
paesi colla progressiva RARE 
introduzione di un siste- prize 
ma uniforme di giurisdi- 
zione e coll’estensione dei 
diritti dei dipendenti dalla giurisdizione francese stabiliti al Siam. 
Hanno deciso di concludere un nuovo trattato, ed hanno no- 
minato a tal effetto per loro plenipotenziari: il Presidente della 























(1) Con questo trattato del 13 febbraio 1904 la Francia acquistava circa 
32 mila chilometri quadrati di territorio, la metà del quale parte dal gran Lago 
di Tonlé Sap, all’imboccatura del Prek-Compang-Tiam e a quella dello Stung 
Treng e l’altra metà sulla riva destra del Mecong, colle enclaves di Bassac 
e di Moung-Melouprey. Al nord era annesso quasi tutto l’antico regno di 
Luang-Prabang riva dritta del fiume. Per contro, la Francia rinunziava alla 
zona di 25 chilometri di larghezza sulla riva destra del Mecong in territorio 
siamese, assegnata dal trattato del 1893 ed alla clausola che interdiceva al 
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Repubblica francese, il signor Vittorio Emilio Maria Giuseppe 
Collin de Plancy, inviato straordinario e ministro plenipotenziario 
della Repubblica francese al Siam, officiale della Legione d’onore 
e dell’Istruzione pubblica; S. M. il Re del Siam, S. A. R. il 
principe Devawongse Varoprakar, cavaliere dell’ordine di Maha 
Chakri, grand’ufficiale della Legione d'onore, ecc., ministro degli 
affari esteri. 

I quali muniti di pieni poteri, che sono stati trovati in buona 
e debita forma, sono convenuti sulle disposizioni seguenti: 

Art. 1. — Il Governo siamese cede alla Francia i territori di 
Battambang, Siem-Réap e Sisofon le cui frontiere sono definite 
dalla clausola 18 del protocollo di delimitazione qui annesso (1). 


Siam di costruire posti militari nelle antiche provincie cambogiane al nord 
del Gran lago. 

Inoltre la Francia sgombrava da Sciantabun, ricevendo in compenso il 
piccolo porto di rifugio di Crat. 

(1) Il testo di questa clausola è il seguente: 

« La frontiera fra l’Indo-Cina francese ed il Siam parte dal mare in un 
punto situato in faccia alla vetta più alta dell’isola di Coh-cut. Essa segue, 
a partire da questo punto, una direzione nord-est fino alla cresta dei Pnom- 
crevanh. È formalmente convenuto che, in ogni caso, i versanti est di queste 
montagne, compresavi la totalità del bacino del Clong-copo, debbono restare 
all’ Indo-Cina francese. 

«La frontiera segue la cresta dei Pnom-crevanh in direzione di nord fino 
a Pnom-thom, che trovasi sulla linea principale di spartiacque fra i fiumi che 
scorrono verso il golfo del Siam e quelli scorrenti verso il Gran lago. Da 
Pnom-thom la frontiera segue, dapprima, in direzione di nord-ovest, poi in 
direzione di nord, il limite attuale fra la provincia Battambang da una parte, 
fino al punto ove questa frontiera taglia il fiume detto Nam-zav. Segue poi 
il corso di questo fiume fino alla confluenza col fiume Sisofon e quest’ultimo 
fino ad un punto situato a Io chilometri a valle della città di Aranh. Da 
questo ultimo punto, infine, si prolunga in linea retta fino ad un punto posto 
sui Dangh-Rek, a metà strada fra i passi detti di Sciong-ta coh e Sciong-ta- 
met. È inteso che questa ultima linea deve lasciare in territorio siamese la 
via diretta fra Aranh e Sciong-ta-coh. 

« A partire dal punto summenzionato, posto sulla cresta dei Dang-Rek, 
la frontiera segue la linea dello spartiacque fra il bacino del Gran Lago e 
del Mecong da una parte, e del bacino del Nam-mun dall’altra, e mette capo 
al Mecong a valle di Pak-mun, all’imboccatura dell’Hueidone conforme al 
tracciato adottato dalla precedente Commissione di delimitazione, il 18 gen- 
naio 1907. 

« Uno schizzo schematico delia frontiera sopra descritta è annesso al pre- 
sente protocollo ». 
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Art. II. — Il Governo francese cede al Siam i territori di 
Dan-Sai e di Crat, le cui frontiere. sono definite dalle clausole I 
e II (1) del detto protocollo, come pure tutte le isole situate al 
sud del capo Lemling, fino e compreso Coh-cut. 

Art. III. — La consegna di questi territori avrà luogo da una 
parte e dall’altra nel lasso di venti giorni dopo la data della ra- 
tifica del presente trattato. 

Art. IV. — Una commissione mista, composta di ufficiali e 
di funzionari francesi e siamesi, sarà nominata dai due paesi con- 
traenti, nel lasso di quattro mesi dopo la ratificazione del presente 
trattato ed incaricata di delimitare le nuove frontiere. Essa inco- 
mincierà i suoi lavori non appena la stagione lo permetterà con- 
formandosi al protocollo di delimitazione annesso al presente 
trattato (2). 

Art. V. — Tutti gli asiatici, soggetti e protetti francesi, che 
si faranno inscrivere nei Consolati di Francia al Siam dopo la 
firma del presente trattato, in applicazione dell'art. XI della Con- 
venzione 13 febbraio 1904, saranno giudicabili dai tribunali ordi- 
nari siamesi. 

La giurisdizione delle corti internazionali siamesi, la cui isti- 
tuzione è prevista dall’art. XII della Convenzione 13 febbraio 1904, 
sarà alle condizioni enunciate al protocollo di giurisdizione qui 
annesso, estesa, in tutto il regno del Siam, agli asiatici soggetti 
e protetti francesi, contemplati dagli art. X e XI della Conven- 
zione medesima e attualmente inscritti ai Consolati di Francia 
al Siam. 

Questo regime avrà fine e la competenza delle corti interna- 


(1) Clausola II. — Dalla parte di Luang-Prabang la frontiera si distacca 
dal Mecong, a sud, all’imboccatura di Nam-huong e segue il thalweg di 
questo fiume fino alla sua sorgente che si trova situata al Fu-chao-miang. 
Di là, la frontiera segue la linea spartiacque fra il Mecong ed il Menam e 
mette capo al Mecong nel punto detto Kens-fa-dai, conforme al tracciato 
adottato dalla precedente commissione di delimitazione, il 16 gennaio 1906. 

(2) Clausola III. — La Commissione di delimitazione prevista dall’arti- 
colo IV del trattato in data d’oggi dovrà determinare e tracciare, al bisogno, 
sul terreno la parte di frontiera descritta nella clausola I del presente proto- 
collo. Se, nel corso delle operazioni di delimitazione, il Governo francese 
desiderasse ottenere una rettificazione di frontiere nell’intento di sostituire 
delle linee naturali a linee convenzionali, questa rettificazione non potrà esser 
fatta in nessun caso a detrimento del Governo siamese. 
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zionali sarà trasferita ai tribunali ordinari siamesi dopo la pro- 
mulgazione e l’entrata in vigore dei Codici siamesi (Codice pe- 
nale, Codice civile e commerciale, Codice di procedura, legge di 
organizzazione giudiziaria). 

Art. VI. — Gli asiatici soggetti e protetti francesi godranno, 
in tutta l’estensione del regno del Siam, dei diritti e delle pre- 
rogative di cui beneficiano i nazionali del paese, segnatamente 
dei diritti di proprietà, di libera residenza e di libera circo- 
lazione. 

Essi saranno soggetti alle imposte e prestazioni ordinarie. 

Saranno esenti dal servizio militare e non saranno sottoposti 
alle requisizioni e alle tasse straordinarie. 

Art. VII. — Le disposizioni degli antichi trattati, accordì e 
convenzioni tra la Francia ed il Siam, non modificati dal pre- 
sente trattato, restano in pieno vigore. 

Art. VIII. — In caso di difficoltà d’interpretazione del pre- 
sente trattato redatto in francese e in siamese, il testo francese 
solo farà testo. 

Art. IX. — Il presente trattato sarà ratificato nel lasso di 
quattro mesi, a partire dal giorno della firma, o più presto se è 
possibile. 

In fede di che 1 plenipotenziari rispettivi hanno firmato il pre- 
sente trattato e vi hanno apposto i loro sigilli. 

Fatto a Bangcok, in doppio esemplare, il 23 marzo mille 
novecento sette. 

F.to V. Collin de Plancy. 
F.to Devawongse Varoprakar». 


Il punto capitale del trattato, quello che costituisce una vit- 
toria diplomatica francese, è la restituzione al Camboge protetto 
della Francia, delle tre provincie di Battambang, Siem-Réap e 
Sisofon, sottrattele dal Siam mezzo secolo addietro: essa fa rien- 
trare il regno cambogiano in possesso di tutto il bacino del 
Gran Saio, ad eccezione di una striscia di terra ad ovest di questo 
bacino di una cinquantina di chilometri di larghezza. 

Questa restituzione è di un gran valore politico e storico, 
strategico ed economico. Le provincie si estendono per 20 mila 
chilometri quadrati di superficie, ricche e fertili, coperte da ri- 
saie, da foreste e da terreni a varia coltura: la raccolta annuale 
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vi Si ragguaglia a 150 mila tonnellate di riso, delle quali lo scorso 
anno furono esportate 65 mila per il porto di Saigon: vi hanno 
miniere d’oro a Rung-Raug, e di zaffiri a Pailin nelle quali ul- 
time sono impiegati so mila minatori. La popolazione complessiva 
è di 318 mila abitanti. 

Ia provincia di Battambang ha 10 mila kmq. di superficie, 
con una popolazione di 250 mila anime, di cui 50 mila nel capo 
luogo: quella di Sisofon è costituita da una piana generalmente: 
piatta, coperta da foreste di piante resinose, abitata da una popo- 
lazione povera e sparsa: in quanto alla provincia del Siem-Réap 
o di Angcor si tratta di una regione accidentata e senza strade, 
dominata dal gran massiccio montano di Culen con una popo- 
lazione scarsa e disseminata. 

Per di più la cessione di questi vasti distretti cambogiani che 
comprendono anche le provincie di Panomsok, Cion-con, rende 
la Francia padrona del bacino del gran lago Tonlé-Sap la cui 
pesca rappresenta un valore annuo di 16 milioni di lire. Dal 
punto di vista strategico, la frontiera, coprendo la Cocincina da 
nord-ovest, assicura pienamente l’impero asiatico francese contro 
il pericolo — piuttosto ipotetico — di una alleanza anglo-nippo- 
nico-siamese. 

Per i cambogiani, poi, il riacquisto di queste provincie ha un 
valore morale considerevole, poiché nella provincia di Siem-Réap 
si trovano le famose rovine buddistiche o bramaniche (?) di Angcor, 
simbolo dell'antica grandezza kmera, datanti dal 1X secolo: le quali 
formano l'insieme gigantesco delle vestigia monumentali più pro- 
digiose forse dopo quelle di Tebe in Egitto, e certo superiori — 
come insieme — allo s/ufd di Borobodur a Giava, agli edifizi 
Magol della valle del Gange, ai grandi tempi hindù e al dayoha 
tanto vantato di Anaradhapura di Ceilan. 

Come compenso territoriale la Francia retrocede al Siam i 
territori di Crat (2 mila kmq. e 8 mila ab.) con alcune isole, 
compresavi Coh-cut, e quelli del Dan-Sai (1200 kmq. e 5 mila 
abitanti): territori tutti che anche in Francia si considerano di 
scarsa importanza. 

Ma la concessione maggiore fatta dalla Francia e che solleva 
nella stampa qualche moderata opposizione è la rinunzia alla pro- 
tezione di tutti gli asiatici, il cui numero era divenuto perfino 
eccessivo; poichè in un modo o nell'altro, sia per il loro luogo 
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d’origine, sia per proprio consenso, quasi meta degli abitanti del 
Siam erano venuti a costituire una clientela francese. In un av- 
venire — forse non tanto prossimo — tutti gli asiatici, sudditi 
O protetti francesi al Siam, saranno giudicabili dai tribunali ordi- 
nari siamesi: perdita questa che pare in fondo ampiamente com- 
pensata dagli acquisti territoriali ottenuti, e i cui inconvenienti 
saranno ad ogni modo alquanto attenuati dal miglioramento e 
dall’ammodernamento dei Codici siamesi, alla cui collaborazione 
presiedono magistrati francesi. Per ora intanto la condizione dei 
protetti francesi è abbastanza garantita dalla creazione di corti 
internazionali le quali dovranno funzionare fino a tanto che non 
entrino in vigore i nuovi Codici in elaborazione, e che avranno 
competenza: «in materia civile, per tutte le materie civili o com- 
merciali nelle quali siano in causa asiatici sudditi o protetti fran- 
cesi ed in materia penale per le infrazioni di ogni natura com- 
messe sia da asiatici soggetti o protetti francesi, ssa 172 loro pre- 
giudizio (1)». 

Sia il timore ispirato dalla politica invadente dell’ Impero del 
Sol Levante od altra la causa che ha consigliato tanta arrende- 
volezza da parte del Siam nelle trattative, pare pienamente giu- 
stificata l'agréable surprise che — al dire del sig. J. Joubert — 
il trattato ha prodotto nel mondo coloniale: esso rappresenta 
non soltanto una liquidazione del passato, ma è un episodio della 
rinnovazione dell’Asia dal quale prende inizio per quelle regioni 
una nuova epoca storica. P. S. 

Il Giappone odierno. — Il signor Edmond Thorry, in uno 
studio complesso sulla situazione economica del Giappone, assegna 
fra le cause principali che hanno contribuito alla rapida espan- 
sione economica di quel paese, l'aumento straordinario della sua 
popolazione. È un problema demografico che riguarda i paesi a 
popolazione crescente, fra i quali è l’Italia. 

La tabella seguente dà un’idea precisa della progressione 
demografica del Giappone: 


(1) Protocollo riguardante la giurisdizione applicabile nel Regno del Siam 
agli Asiatici sudditi o protetti francesi, annesso al trattato 23 marzo 1907, 
clausola II. 
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Popolazione Abitanti 
per 15 kmq. 
1876 2. . . 6.0.0... + + 34:338,367 1.385 
1881. . . .. +... + + 36,358,955 1.466 
1886 . . . ... .. +. + 38,507,201 1.553 
1891 . . . 2. 2 ew ew we + + 40,718,677 1.642 
1896 . . 2. 1 ew we ww et 42,708,264 1.722 
I9QOL 2. wwe ee wwe 45:437,059 1.833 
1906 . . . ww eee +. . 48,608,943 1.960 


Dal 1876 al 1891 la popolazione giapponese è aumentata 
di 6,380,300 individui, ossia con una progressione media annua 
di 1.24 per cento per i quindici anni. 

Durante i quindici anni seguenti, cioè dal 1891 al 1906, l’au- 
mento è stato di 7,890,300 individui ed il progresso medio annuo 
è stato di 1.29 per cento, nonostante due guerre, delle quali l’ul- 
tima micidialissima. 

In Europa non vi è che la Germania che dia un simile esempio 
di fecondità, giacchè nel corso degli ultimi quindici anni cono- 
sciuti (1900-905) la popolazione dell’ Impero germanico è salita da 
49,428,000 a 60,637,000 abitanti, ossia un aumento di 11,209,000 
individui, che rappresentano una progressione media annua di 1.50 
per cento. Ma durante tutto questo periodo la Germania ha go- 
duto di una pace assoluta e di una prosperità che il Giappone 
non ha ancora raggiunto. 

Sotto l’aspetto amministrativo, il Giappone è diviso in 47 di- 
partimenti e 638 circondari. 

Esso conta 60 grandi città, 1125 borghi e 12,304 villaggi. 
Fra le grandi città, 16 avevano alla fine del 1905 più di 50,000 
abitanti e meno di 100,000; 3 più di 100,000 e meno di 200,000 
e 6 una popolazione superiore ai 200,000 abitanti. 

Queste 6 città sono: Tokio con 1,818,655 abit., Osaca 995,945, 
Kioto 380,568, Jocohama 326,035, Nagoia 288,639 e Cobè 285,002. 

Il costo della vita è molto cresciuto col crescere della popo- 
lazione, ma ciò nondimeno per le classi operaie la vita è ancora 
amiglior patto nel Giappone che nei vecchi paesi di Europa, giacchè 
il prezzo medio del riso è stato nel 1905 di L. 19.53 l’ettolitro; 
del frumento di L. 13.30 l’ettolitro; del saké (acquavite di riso) 
L. 0.49 il litro; del tabacco trinciato fino di I. 3 il kg.; del pesce 
secco di L. 0.25 il kg.; dello zucchero bianco di L. 0.54 il kg.; 
del carbone di L. 12.59 la tonnellata. 
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Il tasso dei salari giapponesi, malgrado il rialzo considerevole 
verificatosi fra il 1895 e il 1903, è ancora oggi grandemente infe- 
riore a quello dei paesi più poveri d’ Europa. 

Il salario medio degli operai giapponesi agricoli, tessitori, fila- 
tori di seta, è di L. 0.50 per giornata di lavoro; quello dei do- 
mestici un mensile medio di L. 4.37 e le ragazze di campagna 
un salario annuo da L. 53 a 73. 

I meglio pagati sono gli operai delle lacche e dei lavori ar- 
tistici il cui salario è di L. 1.55 per dodici ore di lavoro. 

Fa meraviglia che con lo sviluppo straordinario della industria 
giapponese si possano ancora pagare mercedi così esigue. Ciò 
dipende, ad un tempo, dall'aumento della popolazione e dalla do- 
cilità e sobrietà delle classi lavoratrici. 

Se queste condizioni possono mantenersi ancora per un certo 
numero d'anni, il Giappone diventerà rapidamente una grande 
nazione industriale, come in poco tempo è divenuta una grande 
nazione militare e marittima, e le sue officine, già fornite di un 
macchinario dei più perfezionati, potranno, in forza del basso 
prezzo della mano d’opera, lottare vittoriosamente contro la pro- 
duzione manifatturiera delle nazioni meglio organizzate dell’Europa 
e dell’ America. 


D. — Africa. 


L’autonomia a Mozambico. — Il Cafe Times annuncia 
che il 23 maggio il re del Portogallo ha firmato un decreto reale 
che concede l'autonomia a Mozambico nell'Africa orientale por- 
toghese. Questa per tal modo è la prima colonia portoghese che 
ottiene un governo rappresentativo, il quale avrà sede a Lorenzo 
Marques. 

Esplorazioni nelle colonie tedesche d’ Africa. — La Com- 
missione per l'esplorazione corografica delle colonie, istituita dal- 
l'Ufficio coloniale tedesco, inviò, com’é noto, nell’anno decorso, 
due missioni nell'Africa orientale. Quella con a capo il dottore 
Carlo Weule, professore all’Università di Lipsia e direttore di 
quel Museo etnografico, ha fatto ritorno in Germania nel gen- 
naio 1907 con una importante e ricchissima raccolta etnografica 
e materiali illustranti gli usi e i costumi e la cultura intellettuale 
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dei popoli del basso Rovuma e dei pianori vicini, oltre ad una 
numerosa serie di fotografie, cinematografie e fonogrammi. In 
questo mese ritornano pure in patria il dottore Fritz Jager ed 
Edoardo Oehler, partiti nel maggio 1906, dopo un’accurata esplo- 
razione del paese fra il Kilimangiaro ed il Lago Vittoria, che fu 
anche rilevato cartograficamente, in quanto che quelle regioni 
potrebbero avere grande importanza per il futuro sviluppo eco- 
nomico della colonia mediante la costruzione di una più diretta 
linea ferroviaria dalla costa tedesca al Lago Vittoria. Secondo le 
relazioni preliminari pubblicate dal dott. Jiger nelle « Mitteilungen 
aus den deutschen Schutzgebieten » del dottor Dankelmann, la 
spedizione ha ottenuto notevoli risultati e riporta belle raccolte 
geologiche, botaniche ed etnografiche. 

Compiuto così il programma del 1906-907, |’ Ufficio coloniale 
tedesco ha già deliberato due altre spedizioni per l’anno 1907-908, 
una diretta nell’arcipelago di Bismarck, l’altra nel Camerun. 
Quest’ ultima sarà condotta dal dottor Kurt Hassert, professore 
di geografia nell'Università commerciale di Colonia s/R., che avrà 
a compagno il dottor Thorbecke, condirettore della « Geogra- 
phische Zeitschrift » di Lipsia. Scopo principale è l'esplorazione 
sistematica e il rilevamento cartografico dei monti del Camerun. 

Lo sviluppo di Zanzibar. — L’isola di Zanzibar si trova 
sotto la dominazione inglese dal 1890. È dessa il gran deposito 
e il centro di distribuzione della costa orientale; sebbene, negli 
ultimi anni, la sua importanza commerciale sia diminuita per 
effetto delle facilitazioni di cui dispongono attualmente i porti 
del continente ove fanno scalo diretto varie linee marittime. L'isola 
di Zanzibar ha una lunghezza di 50 miglia e una larghezza di 20, 
e possiede delle colline basse e delle fertili vallate. L'isola di 
Zanzibar e quella di Pemba producono insieme il go per cento 
della raccolta di chiodi di garofano del mondo intiero, e danno 
anche grandi quantità di coprah, in grazia al gran numero di 
alberi di cocco esistenti nell’ isola. La popolazione indigena è va- 
lutata a 200 0 300,000 anime: quella bianca consta appena di 
500 rappresentanti, per la più parte funzionari civili o militari. 
Gli indigeni lavorano generalmente alle piantagioni: il commercio 
è in mano degli Indù: i lavori domestici sono compiuti dagli 
abitanti di Goa e da indigeni. 

La ferrovia dell'Uganda ha molto contribuito a stornare su 
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Mombasa il trasporto dei prodotti che, in altri tempi, erano por- 
tati dal centro dell’Africa a Zanzibar; e le migliorie del porto di 
Kilindini nell’isola di Mombasa non potranno che dare maggiore 
incremento al trasbordo delle mercanzie trasportate per le vie di 
acqua a questa volta e destinate alla ferrovia dell’ Uganda. Anche 
i lavori eseguiti nel porto di Dar-es-Salaam ed i sussidi accordati 
dal Governo tedesco alle linee di navigazione nazionale storne- 
ranno una parte del traffico da Zanzibar a profitto della colonia 
dell’Africa orientale tedesca. 

Tuttavia Zanzibar conserverà, ancora per lungo tempo, la sua 
supremazia come porto di distribuzione nel commercio dell’A frica 
orientale, poichè una gran quantità di prodotti del continente 
debbono essere trasportati dai daù, le cui spese sono elevate: 
e, per di più, perchè il commercio degli indigeni dell’Africa è 
intieramente in mano agli Indù che traggono le loro mercanzie 
dalle Case di commercio di Bombay, le quali hanno da gran 
tempo stabilito succursali a Zanzibar. 

Il modo di svolgersi del commercio fra gli Indù e gli indi- 
geni rende impossibile agli Europei o agli Americani di entrare 
in una seria concorrenza. Così gli stranieri trovano più vantag- 
gioso di seguire la corrente e si veggono le Case tedesche for- 
nire gli Indu di mercanzie di scambio destinate agli indigeni. 
Queste Case hanno stabilito le loro succursali a Zanzibar. 

Nonostante la concorrenza di altre località, Zanzibar fa un 
commercio annuale di 2 milioni di sterline, diviso press’ a poco 
in parti uguali in importazione ed esportazione. 

La più gran parte del commercio d'importazione si fa coll’In- 
ghilterra, l’India e l'Africa orientale tedesca: quello di esporta- 
zione cogli stessi paesi e colla Francia. (Le Mouvement géogra- 
phique, Bruxelles, n. 26, 1907). 


E. — America. 


Un canale da Boston a Nuova York. — Sono duecento anni 
che si discute il progetto di riunire le due più grandi città del 
‘ nord-est degli Stati Uniti, mediante un canale che ravvicinerebbe 
praticamente di 112 km. Boston a Nuova York. 

L'opposizione delle Compagnie delle strade ferrate che temono 
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la concorrenza, e le difficolta del tracciato avevano sin qui dif- 
ferita la realizzazione di questo progetto; ma sembra ora che 
l'impresa sia alla vigilia di effettuarsi. 

Il canale progettato partirebbe da Buzzards Bay al sud, per 
metter capo a Sandwich a nord. La lunghezza sarebbe quindi 
di 13 km. e lo scavo richiederebbe tre anni e cinquanta milioni 
di franchi. Come si vede, per gli audaci e ricchissimi Americani 
non sarebbe questa una fatica d’ Ercole. 

Con questo canale che taglierebbe la base della penisola ter- 
minata dal capo Cod, si eviterebbe la lunga e pericolosa navi- 
gazione per mare, essendo, in effetto, questa parte della costa 
dell'Atlantico fra le più pericolose. Il capo Cod, particolarmente, 
e temuto dai marinai a cagione delle sue tempeste e dei suoi 
frangenti. Dopo il capo Hatteras è questo il punto di tutta la 
costa degli Stati Uniti ove si sono verificati più sinistri. In 20 anni 
si sono avuti a deplorare 150 naufragi, ossia il 23 per cento delle 
perdite che hanno subito gli Americani nell’ Atlantico. (Zour du 
Monde, Parigi, n. 26, 1907). 

La produzione mineraria nel Canadà nel 1906. — Il va- 
lore totale della produzione mineraria del Canadà nel 1906 ha 
raggiunto la cifra di 80,000,048 doll. È un aumento di 10,474,878 
dollari, ossia del 15 per cento sul valore della produzione del- 
l’anno precedente che era stato di 69,325,170 dollari. 


Le cifre piu alte son fornite dai minerali seguenti: 


Valore nel 1906 Aumento sul 1905 
Rame. 10,994,095 3,496,435 
Oro _ 12,023,932 3,496,435 (?) 
Nichelio . 8,948,884 1,398,308 
Argento. 5,723,097 2,105,422 
Piombo . 3,066,094 384,462 
Ferro. 1,873,577 692,284 
Carbone 19,945,052 2,424,769 
Amianto 1,970,878 684,849. 


E da notare pure che i materiali da costruzione (cemento, ar- 
gilla, ardesia, grès, granito, pietra calcarea) danno per il 1906 un 
valore di 10,981,807 dollari; il gaz naturale figura in rapporto di 
528,868; il petrolio per 761,760; il sale per 327,150; l’acqua mi- 
nerale ‘per 100,000. 

Come si vede dallo specchio soprasegnato, vi è aumento ge- 
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nerale nella produzione mineraria. L’oro soltanto ed il petrolio 
fanno eccezione alla regola generale. La produzione dei giacimenti 
auriferi dell’ Yukon, che dal 1900 è in ribasso, è decresciuta 
ancora di 2,727,200 dollari nel 1906. 

In quanto al petrolio, l'esaurimento generale dei pozzi in 
esercizio ha diminuito di 94,268 dollari il valore di produzione 
del 1906; ma la scoperta e l’utilizzazione di nuove sorgenti pos- 
sono rialzare questa cifra da un anno all’altro. (Questions diplo- 
matiques et coloniales, Parigi, luglio 1906). 

La ferrovia Nord-Guatemala. — Questa ferrovia congiunge 
la città di Guatemala col suo porto più importante, Puerto Bar- 
rios. Di essa i tre quarti sono oramai in esercizio; ma da El 
Bancho il servizio si fa ancora colle bestie da soma e quindi 
con disagio dei turisti che vanno a visitare le bellezze naturali 
del paese. Con questa linea si avvantaggeranno di gran lunga le 
comunicazioni con gli Stati Uniti orientali, evitando il lungo giro 
di San Francisco, sia per il tempo che per il costo. Infatti, a 
ferrovia compiuta, si calcola che i Nuovajorchesi potranno rag- 
giungere le belle regioni montuose che circondano i laghi di Ama- 
titlan e Atitlan in soli cinque o sei giorni. Anzi si spera che 
questa regione venga di moda per il mondo elegante e che possa 
addivenire un signorile ritrovo invernale: c’è perfino gente che 
già crede che questi luoghi potranno diventare i Nizza e Mentone 
degli Americani, tanto per il clima che per la bellezza del pae- 
saggio, e che sostituiranno le villeggiature californiane. Però è 
appunto il tratto che manca quello che presenta le maggiori difh- 
coltà, a cagione delle vaste e profonde vallate, per cui si rende 
necessaria la costruzione di numerosi ponti e viadotti. (Glodus, 
Brunsvik, n. 24, 1907). 


F. — Regioni polari. 


Nuova teoria dell'aurora polare. — Lucien Rudaux, nella 
rivista La Géographie, di Parigi, n. 6, 1907, così riassume le nuove 
teorie di Adamo Paulsen sull’aurora polare (1). Alcuni mesi prima 


(1) ADAM PAULSEN, Sopra le recenti teorie dell'aurora polare. Riassunto 
e critica’ delle teorie di Birkeland, Arrehnius et Nordmann; idee personali, 
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della sua morte, Adamo Paulsen, direttore dell’Osservatorio me- 
teorologico di Copenaghen, ha pubblicato una memoria sulle recenti 
teorie dell’aurora polare, nella quale, dopo l’esposizione delle vedute 
di Birkeland, Arrhenius e Nordmann, presenta le sue idee personali 
su questa questione così interessante. Questi lavori, dopo quelli 
da lui fatti su tale argomento nel 1894 e 1895, sono il risultato 
delle osservazioni raccolte ad Akureyri (Islanda), 1899-1901, du- 
rante una missione affidatagli dal Governo danese per lo studio 
dello stesso fenomeno. 

Secondo Paulsen, non si deve — come si fa generalmente — 
limitare lo studio delle aurore all'esame di quelle che presentano 
la struttura raggiata, le sole che nelle regioni artiche diano luogo 
a grandi manifestazioni magnetiche. Gli altri aspetti dell'aurora, 
le luci vaghe, più o meno immobili, considerate piuttosto come forme 
frammentarie sfumate, sono non meno importanti delle prime e 
denotano negli strati superiori dell'atmosfera quello stato parti- 
colare dell’aria che è la condizione necessaria per la produzione 
delle grandi aurore. 

Le manifestazioni aurorali sono da Paulsen divise in due ca- 
tegorie: aurore senza struttura raggiata e aurore a struttura rag- 
giata. Quelle della prima classe si librano, secondo le misure 
praticate dalla missione danese, ad altezze considerevoli (400 0 
soo km. almeno), altitudine alla quale l’atmosfera, in condizioni 
ordinarie, dev’essere così rarefatta che sarebbe impossibile pro- 
durvi delle scariche o delle luminescenze elettriche. 

Secondo Paulsen, la causa della aurora polare deve ricercarsi 
in una immensa ionizzazione ed elettrizzazione negativa degli 
strati superiori dell’atmosfera al disopra della zona del maximum 
dell'aurora, in modo che questa alterazione dell’aria si rinnovi ogni 
giorno, incominciando dai limiti dell'atmosfera. 

Questa teoria si basa sul presupposto che il sole emani dei 
raggi catodici — come è ammesso da numerosi astronomi e 
fisici — ; i quali raggi, penetrando nell’atmosfera durante il giorno, 
produrrebbero questa enorme ionizzazione e la carica negativa 
degli strati superiori. L’ingegnosa teoria così stabilita, permette 
di spiegar bene tutte le particolarità dell'aurora, supponendo l’esi- 
in Oversigt over det Kgl. Danske Videnskabernes Selskabs Forhandlinger. Cope- 
naghen, 1906, Nn. 2. 
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stenza di una materia aurorale ; cosi Paulsen chiama quel miscuglio 
di molecole d’aria e di corpuscoli negativi. I movimenti irregolari, 
per cause multiple, delle particelle di questa materia aurorale, danno 
luogo a degli urti fra gli ioni negativi colle molecole d'aria e gli ioni 
positivi, d’onde una luminescenza che sarebbe quella dell'aurora. Le 
vedute di Paulsen sembrano confermate dalle ricerche fisiche di 
sir William e lady Huggins, dimostranti che una ionizzazione del- 
l'azoto col radium, senza l'intervento di forze elettriche esteriori, 
produce una luminescenza analoga a quella dell'aurora. Il tras- 
porto di questa materia aurorale, quando l’aurora emette dei raggi 
verso lo spazio celeste, può produrre dei fenomeni visibili ad 
altezze sorpassanti i limiti dell'atmosfera. 

Viaggio di scoperta nel mare artico. — Il giorno 18 lu- 
glio salpava. da Vardò, a bordo della baleniera £e/gica il 
principe d’Orléans, diretto alla Novaia Zemlia al fine di comple- 
tare e precisare il rilievo delle coste settentrionali ed orientali di 
quell’ isola. 

La spedizione eseguira, inoltre, alcuni lavori oceanografici nel 
Mar di Cara e studi sulle condizioni dei ghiacci. 

Il comando della nave è affidato al cap. E. de (rerlache, gia 
comandante della Ze/gica al polo Sud e sulle coste orientali 
della Groenlandia a settentrione del Capo Bismarck. 


NOTA. 


Ai nomi dei componenti la Commissione per la compilazione di formu- 
lari per lo studio di lontane regioni, segnati a pag. 549 del Bollettino, 
fasc. 6, 1907, devesi aggiungere quello dell’ ing. V. NOVARESE, stato omesso. 
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Krimmel Otto, Handbuch der Ozeanographie. Bd. I. Die rium- 
lichen, chemischen und phystkalischen Verhdlintsse des Meeres. 
(Bibliotek geographischer Handbiicher begriindet von Prof. 
Dr. Fr. Ratzel. Neue Folge herausgeg. von Prof. Dr. Albr. 
Penck). 1 vol. in-8 gr. di pag. XVI-526, illustr. — Stuttgart, 
Engelhorn, 1907. Marchi 22. 


L'opera che ci sta dinanzi dell’illustre e infaticabile decano 
degli studi oceanografici in Germania, si presenta come la seconda 
edizione, completamente rifatta, del volume primo del A/anuale 
di oceanografia pubblicato, or son ventitrè anni, da Giorgio Bo- 
guslawski. Questo libro famoso, classico anzi nel senso genuino 
della parola, perchè costituiva ancora, dopo quasi cinque lustri e 
in tanto progresso della scienza, il sussidio principale per le ri- 
cerche di oceanografia, ha una tradizione interessante e gloriosa. 
Il Boguslawski pubblicava dunque il primo volume nel 1884 in 
quella celebre « Biblioteca di manuali geografici » che il Ratzel 
avea fondato, con felice e ardita idea, due anni prima; mancato 
poscia alla scienza il 4 maggio dell’anno medesimo, mentre atten- 
deva a preparare il secondo volume, imprendevano a comporlo, 
per incarico del Ratzel, prima lo Zòppritz, poi, dopo l'improvvisa 
morte di questo, il Kriimmel; il volume, cui avevan dunque col. 
laborato tre fra i maggiori geografi tedeschi, veniva pubblicato 
nel 1887. 

Nel ventennio trascorso da quell’epoca, in mezzo a si rigo- 
glioso -fiorire d’indagini oceanografiche in Germania e fuori, nes- 
sun’altra opera di egual mole e carattere vedeva la luce; chè 
non sono ad essa paragonabili ne il fresco, ma succinto com- 
pendio del Kriimmel stesso, intitolato Der Ozean (2° ediz., 1902), 
nè altri libri stranieri fino a quello recente del Thoulet (1904). 
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La sua ricomparsa in veste nuova fa perciò epoca nella storia 
dell’oceanografia. 

Quanto sia progredita in vent'anni questa vasta branca della 
scienza geografica bastano a dimostrarlo i ragguagli diligentissimi 
che il Kriimmel stesso pubblica ogni due anni nel Geographisches 
Jahrbuch del Wagner: non solo si son fatte sempre più larghe 
le applicazioni della fisica e della chimica allo studio del mare, 
non solo si sono perfezionati gli strumenti e i metodi di osserva- 
zione, ma rami completamente nuovi di ricerche si sono aperti, 
e le spedizioni oceanografiche si sono siffattamente moltiplicate 
che il raccoglierne ed elaborarne i resultati deve sembrare ormai 
lavoro quasi spaventevole. Si comprende perciò come il nuovo 
volume, pur conservando quasi inalterata l'intitolazione, dovesse 
non solamente soverchiare l’antico del Boguslawski per mole, ma 
scostarsene altresi per l'ordinamento del materiale e spesso anche 
per le basi stesse della trattazione. 

Ad una breve introduzione sul posto che l'oceanografia occupa 
nella cerchia delle discipline geografiche seguono due paragrafi 
dedicati allo studio delle dimensioni e della divisione orizzontale 
degli Oceani, corrispondenti a un dipresso per contenuto gene- 
rale al primo capitolo della vecchia edizione. Nuovo è invece il 
paragrafo terzo: Classificazione degli spazi marini, in cui l’autore, 
dopo aver esaminato lungamente le varie classificazioni, vecchie 
e nuove, a seconda dei loro criteri fondamentali, conclude col si- 
stema naturale a base genelica schematicamente riassunto nel se- 
guente prospetto (cfr. pag. 49-52). 
intercontinentali 


; i Mediterranei . . . 
Oceani intracontinentali 


Forme principali; Mari secondari 
, longitudinali 


. Mari marginali . . 
E / trasversali 


| di sprofondamento 
Insenature —, di ingressione 


so. . miste o a gradino 
Forme minori . 


Î di sprofondamento 
Stretti . di erosione 
| di ingressione 


Anche per ciò che riguarda il livello del mare e le sue per- 
turbazioni ($ 4 == $ 1 del cap. II nella vecchia edizione), le re- 
centi indagini hanno condotto a conclusioni nuove, sia intorno ai 
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resultati numerici delle osservazioni, eseguite oggi coi perfezionati 
strumenti di livellazione, sia intorno alle cause di perturbazione 
che gli studi eseguiti negli ultimi anni hanno condotto a scindere 
e additare con maggior sicurezza. 

Ma dove si appalesano più importanti novità è nei paragrafi 
che riguardano la configurazione verticale degli oceani. Il perfe- 
zionarsi degli apparecchi di sondaggio e il moltiplicarsi delle spe- 
dizioni oceanografiche — di cui il $ 5 ci offre un succinto, ma 
nutrito cenno — permettono ormai di uscire dallo studio anali- 
tico, cui era ancor improntata la trattazione nel vecchio Manuale, 
ed abbracciare in uno sguardo sintetico la morfologia generale 
del fondo marino. Che se nel 1882 le indagini batimetriche erano 
ancor troppo sparpagliate e lacunose, talchè il tentativo fatto pochi 
anni prima dal Kriimmel stesso di una mor/ulogia comparata degli 
spazi marini poteva giustamente sembrar prematuro (1), oggi in- 
vece una morfologia suboceanica esiste realmente come branca a sè 
dell’oceanografia e ha ricevuto ormai consacrazione ufficiale. La trat- 
tazione di questo argomento nel nuovo volume è dunque profon- 
damente diversa dall'antica sin nelle basi. L’autore infatti, dopo 
aver dato uno sguardo generale alla distribuzione dei vari gradi 
di profondità (Tiefenstufen) prendendo le mosse dalla curva ipso- 
grafica del Wagner, tanto utile nello studio della morfologia su- 
perficiale e subacquea, e dopo aver segnalato le caratteristiche 
generali del rilievo suboceanico, studia i tipi delle forme del suolo 
marino, tipi gia classificati, com’è noto, dal Supan, e oggi deno- 
minati secondo una terminologia d'uso internazionale. L'importanza 
morfologica di queste forme si può dire appaia ora per la prima 
volta in chiara luce, grazia alla limpida e in parte nuova esposi- 
zione del Kriimmel e allo studio che l’autore fa in un paragrafo 
speciale (n. 4 del $ VI) della loro distribuzione nei vari mari. 

Non v'è bisogno di notare che in questo studio si è tenuto 
conto di tutti, fino ai recentissimi dati risultanti da indagini bati- 
metriche, come questi dati sono stati messi a profitto per una 
nuova valutazione della media profondità e del volume totale del- 
l'Oceano : la prima risulta, secondo il calcolo scrupoloso dell’autore, 
di metri 3680 circa, valore che supera di 185 metri quello tro- 


(1) Krommec O., Versuch einer vergleichenden Morphologie der Meeres- 
rdume, Lipsia, 1879. 
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vato precedentemente dal Karstens; il secondo si trova pari a 
km.’ 1,329,945,870, essendo l’area complessiva degli spazi marini 
calcolata a km.’ 361,279,160 (pag. 144). 

Tutta la materia fin qui svolta forma oggetto del primo capi- 
tolo (o parte) del volume, che ha per titolo: Gi spazi marini; 
il secondo capitolo è invece interamente dedicato allo studio dei 
sedimenti del fondo subacqueo, ed occupa circa 70 pagine, mentre 
nel vecchio manuale del Boguslawski questo argomento non aveva 
un posto a sé e si esauriva — certo non per negligenza dell’au- 
tore — in sei o sette pagine seguenti la trattazione sulle forme 
del fondo marino. Il confronto è eloquente di per sè e basta a 
darci misura dell'enorme progresso fatto in questo ramo d’indagini, 
al quale ha aperto orizzonti prima del tutto ignorati la grande 
spedizione del Challenger,i cui risultati, per questa parte, videro 
la luce solo nel 1891 a cura di J. Murray e A. Renard (1). Le 
spedizioni contemporanee e successive del 7uscarora, della Ga- 
zelle, della Dacta, del Blake, dell’ Ingolf, dell’Egeria, dell’ Albatross, 
della Gauss, ecc., hanno permesso di raccogliere sì vasta copia 
di materiali, che oggi i resultati dei numerosi e interessantissimi 
studi condotti su di essi, mentre hanno permesso una classifica- 
zione sistematica dei sedimenti oceanici (litorali, emipelagici, eupe- 
lagici), sembrano anche aprir la via a deduzioni di vasta portata 
e soverchianti in modo inaspettato i limiti dell’oceanografia. La 
esposizione chiara e ordinata del Krimmel intorno allo stato 
attuale delle conoscenze e delle varie questioni meriterebbe qui 
più largo cenno, ma poichè lo spazio non me lo consente ora, 
mi riprometto di farne oggetto di un prossimo resoconto parti- 
colare. 

La terza ed ultima parte del volume — che ha per titolo 
L'acqua del mare — si inizia con la trattazione delle proprietà 
chimico-fisiche dell’acqua marina, il cui studio ha fatto pure, in 
questi ultimi tempi, come già accennammo, cospicui progressi. 
Ne fanno fede non solo la maggiore estensione dei paragrafi 
dedicati alla salsedine, alla densità, alla trasparenza e colorazione, 
ma anche l'introduzione di paragrafi completamente nuovi, che 
si occupano di altre proprietà fisiche prima neglette — come la ten- 


(1) Forma il penultimo volume dei Scientific Results of the voyage of the 
H. M. S. « Challenger ». 
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sione superficiale, l'attrito interno, la compressibilita, le caratteri- 
stiche elettriche, la radioattività — e inoltre del contenuto gassoso, 
degli elementi nutritivi delle piante marine, ecc. Alcuni di questi 
nuovi argomenti di ricerche hanno già assunto particolare impor- 
tanza, come lo studio dei gas disciolti nell'acqua marina, studio 
di cui oggi si occupano volentieri parecchi giovani studiosi per 
impulso della Commissione internazionale per l'esplorazione dei 
mari nord-europei. Anche in altri campi ove già da tempo si eserci- 
tava l’attività degli scienziati si sono interamente cambiati i metodi 
di studio, o è cresciuto a dismisura e inaspettatamente l’interesse; 
come nelle ricerche sulla trasparenza e specie in quelle sulla sal- 
sedine divenute oggi importantissime, sia riguardo alla influenza 
della salsedine sul punto di congelamento, sulla pressione e sulla 
evaporazione, sia riguardo alla distribuzione orizzontale e verticale 
di essa, cui l’autore ha dovuto dedicare un lungo paragrafo spe- 
ciale, in vista soprattutto delle nuove conoscenze, che, dopo la spe- 
dizione del Challenger, hanno apportato specialmente quella della 
Valdivia e le numerose del Principe di Monaco, grazie alle quali 
si sono ormai raccolti materiali sufficienti per delineare perfino 
delle carte della distribuzione della salsedine. | 

Ma l’argomento più importante svolto in questa terza parte 
e senza dubbio quello che concerne la termica del mare. Anche 
nel volume del Boguslawski era dedicata naturalmente ad esso 
una lunga trattazione, ma questa si svolgeva quasi esclusivamente 
nell'esposizione delle conoscenze d'allora circa la distribuzione 
della temperatura nei diversi oceani e mari; oggi invece, da un 
lato la copia straordinariamente cresciuta dei dati di osservazione, 
dall’altro i progressi della fisica generale e della fisica terrestre 
permettono uno studio complesso ed organico in tutto simile a 
quello che si fa dai meteorologi intorno all’atmosfera. Ce lo di- 
mostra esaurientemente l’ordine seguito nella esposizione, che si 
inizia con la ricerca delle fonti del calore, continua con l'indagine 
dei rapporti tra la temperatura dell’aria e quella dell’acqua e della 
penetrazione del calore in profondità, per aprire la via allo studio 
dei periodi giornaliero ed annuale della temperatura, a quello 
importantissimo della distribuzione verticale della temperatura e 
infine a quello delle temperature medie e delle anomalie. Qual 
enorme divario nei dati, nei metodi, nei resultati dalla mefeo- 
rologia marittima del Maury, il fondatore di questa branca 
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della oceanologia, che pur aveva con tanta diligenza raccolto e 
coordinato tutto il materiale accessibile al suo tempo! Singolar- 
mente importante è il paragrafo sulla stratificazione termica negli 
oceani aperti e nei mari secondari, chiarita oggi, sia grazie alle 
sistematiche osservazioni di spedizioni recenti (Valdivia, ecc.), sia 
mercè le indagini teoriche del Wegemann e di altri; interessanti 
la carta delle isonomale superficiali (pag. 405) e quella delle iso- 
terme a 4oo m. di profondità (pag. 425) più completa e sensibil- 
mente differente da quella pubblicata dallo Schott nel suo piccolo 
ma succoso manualetto di fisica del mare (1). 

Quale appendice allo studio della termica marina chiude il vo- 
lume del Krtimmel, come quello antico del Boguslawski, un pa- 
ragrafo sul ghiaccio marino, ove se ne studiano la struttura, le 
qualità, le proprietà fisiche e la distribuzione con speciale riguardo 
all'origine e formazione degli zcebergs. 

Il succinto ed arido riassunto che abbiamo fatto non serve 
neppur lontanamente a dare una qualche misura dell'importanza 
dell’opera che ci sta dinanzi; vale forse piuttosto a dare una pal- 
lida idea dei progressi che l’oceanografia ha fatto negli ultimi due 
decenni. Che il volume del Krimmel li segua e li sfrutti larga- 
mente non v’ha dubbio; basta considerare la cura minuziosa con 
cui l'autore mette a profitto i resultati delle più recenti spedizioni, 
anche di quelle in corso di esecuzione, specialmente se tedesche. 
Ma si comprende altresi cume in esso abbia larga parte l’indagine 
originale, che a parecchi argomenti conferisce particolare impor- 
tanza; talché d'ora innanzi gli studiosi di oceanografia dovranno 
ricorrere a quest'opera, non solo per orientarsi nel modo migliore 
e prender le mosse alle loro indagini particolari su un dato argo- 
mento, ma eziandio per apprendervi quanto di nuovo ha arrecato 
in più campi la larga esperienza, lo studio indefesso dell'autore. 
Il quale attende ora certamente, con improbo lavoro, alla reda- 
zione del volume secondo, dedicato allo studio dinamico del mare, 
pel quale, dopo la lettura del primo, si rende tanto più viva 
l'attesa degli studiosi. 

Se noi dobbiamo mostrarci grati per chi, dotato di mente vasta 
e comprensiva, lavora a porgere le basi prime di studio e i solidi 
appoggi per nuove ricerche, un tributo di gratitudine e di lode 


(1) ScHOTT G., /%ysische Meereskunde, Lipsia, 1903. 
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dev'esser dato anche ad Albrecht Penck, il quale non ha voluto 
che con la morte del suo fondatore cessasse la magnifica raccolta 
di manuali geografici che ha dato e seguiterà a dare agli studiosi 
della nostra scienza, i più freschi e sicuri sussidi. 


Roma, 4 luglio 1907. 
ROBERTO ALMAGIA. 


L'Africa Italiana al Parlamento Nazionale 1882-1905. Riassunzo 
delle discussioni avvenute al Parlamento, e delle interpel- 
lanze, interrogazioni, disegni di legge, bilanci, relazioni, docu- 
menti, su argomenti riguardanti le Colonie italiane d' Africa 
compilato a cura della DIREZIONE CENTRALE DEGLI AFFARI 
COLONIALI DEL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI con quattro 
indici, un elenco di documenti e tre carte geografiche. 1 volume 
in-IV, pag. 989. 


Nel confusionismo ancora dominante fra noi in fatto di poli- 
tica coloniale niuna pubblicazione può certo riuscire più indicata 
di questa. Essa ci ammonisce opportunamente sui diversi criteri 
espressi dai nostri maggiori uomini in Parlamento, dove vennero 
sempre accolte con quasi unanime suffragio tutte le proposte 
di espansione coloniale, e tale pensiero mantennesi immutato anche 
all'indomani di dolorosi avvenimenti quando con pari consenti- 
mento vennero respinte ripetute proposte di evacuazione, ciò che 
ebbe a rilevare il ministro degli Affari esteri, on. Tittoni, nel suo 
primo e coraggioso discorso alla Camera sull’ indirizzo della politica 
estera e coloniale. 

Questa voluminosa pubblicazione, voluta e diretta dal com- 
mendatore Giacomo Agnesa ed eseguita dall'ufficiale coloniale 
cav. B. Pellegrini, esce evidentemente dai limiti in cui la modesta 
prefazione premessavi la vorrebbe restringere, poichè riesce ad 
essere non solo l’interpretazione genuina di tutti i provvedimenti 
legislativi sino ad oggi ordinati, ma insieme la migliore raccolta 
documentata sullo svolgimento del pensiero coloniale nell’ Italia 
risorta. 

Già l’on. Attilio Brunialti nel suo volume Ze Colonte degli 
Italiani (Torino, 1897), compilato quasi sulla sinistra impressione 
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dei fatti che condussero alla battaglia di Adua, avea tentato un 
riassunto delle discussioni parlamentari sull’Africa, riassunto che 
per il partito preso dell’autore non poteva certo riuscire comple- 
tamente equanime e sereno, specie nei commenti e nelle dedu- 
zioni per l'on. Crispi e contro l'on. Sonnino. Dal confronto appa- 
riva certo migliore il sistema seguito dal benemerito Comitato 
dell'Africa francese, pubblicando nella sua preziosa raccolta di 
Documenti Colonials i testi quasi integrali dei disegni di legge, 
relazioni e discussioni legislative sull’Africa od anche il criterio 
cui si è informato il mio egregio ed illustre amico Augusto 
Terrier, segretario generale del comitato suddetto, insieme con 
Marcel Dubois, nel volume Les Colonies frangaises presentato 
dal Ministero delle Colonie all’ Esposizione Universale di Parigi 
del 1400 e dove, ad esempio, per l’ultimo periodo, a pp. 373-437 
si dà un utilissimo riassunto delle idee direttrici della politica 
coloniale in Africa corroborato da estratti integrali dei discorsi 
pronunciati alla tribuna dai maggiori uomini parlamentari. 

Ma la pubblicazione integrale dei numerosi discorsi pronun- 
ciati nel nostro Parlamento per un periodo lungo e intenso come 
quello che va dall'occupazione di Assab nel 1882 sino al 1903, 
sarebbe riuscita cosa impossibile e insieme superflua, specie per 
la difficoltà della scelta nella sconcordanza delle opinioni espresse 
da medesimi uomini politici fra cui i più eminenti, come Gio- 
vanni Bovio e Francesco Crispi. 

Nella tornata del 17 marzo 1885 alla Camera, Giovanni Bovio 
svolgendo un’interpellanza sulla politica coloniale a nome del- 
l’Estrema Sinistra (fra i firmatari vi figuravano insieme gli ono- 
revoli Sacchi, Marcora, Costa, Bertani e Fortis) esordiva espri- 
mendo il desiderio che se ne dimenticasse la provenienza, poichè 
al di là dei confini non vi erano più partiti, ma italiani ed era 
sapienza civile dimenticare in queste occasioni di quale colore 
politico fosse il Ministero; riaffermava poi il dovere della civiltà di 
diffondersi e negava il diritto alla barbarie; e conchiudendo, deplo- 
rava il ritardo dell'impresa e ne sollecitava il compimento con un 
lembo di Mediterraneo ancora scoverto, la Tripolitania. Undici 
anni dopo nella tornata del 18 marzo 1896, all'indomani di Adua 
e della caduta del gabinetto Crispi, lo stesso on. Bovio e i suoi 
amici « accettavano la pace come avviamento ed inizio al ritiro 
delle armi italiane in Africa ». 
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Francesco Crispi sino dagli esordi criticò aspramente la nostra 
occupazione in Mar Rosso. Nella tornata del 25 gennaio 1885 
alla Camera, svolgendosi le interpellanze sulla politica coloniale, 
egli, senza entrare in argomento, affermava «che nella politica 
coloniale la Sinistra si trovava con una catena al piede (acquisto 
della baia di Assab nel 1869 da parte della Compagnia Rubat- 
tino) lasciatale dalla Destra » e reclamava invece di assicurare il 
posto che ci spettava nel Mediterraneo. Successivamente (tornata 
8 maggio 1885) accettava la situazione creata in Mar Rosso pur 
riaffermando «che Assab era stata comprata dalla destra con 
contratti fatti nel 1869 e nel 1870». Insisteva nel ritenere anti- 
costituzionale l'operato del governo poichè non si poteva impe- 
gnare nè il denaro dello Stato, nè la vita dei cittadini senza il 
consenso del Parlamento. Quanto poi al rifiuto del governo di 
cooperare con l’Inghilterra alla pacificazione dell'Egitto nel 1882, 
diceva che lord Grandville il 29 luglio di quell'anno gli aveva 
recisamente affermato che l’on. Mancini aveva declinato quell’in- 
vito. Il ministro degli affari esteri, on. Mancini, rispondendo persi- 
steva invece nell'affermare « che la presenza delle nostre truppe 
sopra una parte del territorio egiziano dovrà necessariamente 
facilitare il nostro concorso, col favore di prevedibili eventi o di 
intelligenze con le altre potenze interessate, sulle fasi ulteriori 
delle sorti dell'Egitto; e yiovera altresì ad assicurare maggior 
peso alla voce dell'Italia nei consigli dell’ Europa, allorchè giunga 
il momento in cui debba la questione egiziana ricevere definitiva 
soluzione ». 

Ma il Parlamento non si mostrò mai favorevole alle critiche 
eccessive, in attesa forse di migliori eventi che modificassero i 
facili contraddittori in efficaci sostenitori, come è fatalmente avve- 
nuto per Crispi, prima, poi per Martini, Prinetti, De Marinis, 
Fusinato, De Martino e molti altri autorevoli parlamentari. Con- 
versioni spontanee che riassumono lo svolgimento del pensiero 
coloniale della nazione: Martini si ricrede, Prinetti dopo essere 
stato avversario intransigente non esita come ministro degli esteri 
nel Gabinetto Zanardelli a riconoscere tutta l’infinita bontà dei 
nostri possedimenti e si dedica tutt'uomo a consolidarli e riordi- 
narli; così pure i due consecutivi sottosegretari di Stato, on. Fu- 
sinato e De Martino, tutti evidentemente vinti dalle forte e salda 
tradizione coloniale mantenutasi alla Consulta anche nei tempi 
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del più -esagerato antiafricanismo, quando ben pochi erano i so- 
dalizi che sapessero mantener fede al proprio programma, ecce- 
zion fatta della Società Africana d'Italia in Napoli. L’ex-ministro 
della pubblica istruzione, on. De Marinis, è senza dubbio oggi alla 
Camera l'esponente più caratteristico del rinnovato spirito pub- 
blico italiano nei riguardi della politica coloniale; avversario della 
malaugurata incoscienza che ci aveva condotto ad Adua al rie- 
quilibrarsi della pubblica economia egli non esita a prender posto 
di battaglia per una grande e fattiva politica coloniale: spiega 
coraggiosamente e dottamente il nuovo programma, propugna 
persino l’utilità di occupazioni territoriali nell’ Estremo Oriente, 
dimostra la vigilanza più efficace nelle questioni riflettenti l’equi- 
librio del Mediterraneo e sostiene efficacemente tutte le provvi- 
denze legislative per i nostri domini dell’Africa orientale. I suoi 
dotti discorsi sulla politica estera, marinara, commerciale e colo- 
niale sono sempre improntati ai più sani principi di democrazia; 
il suo pensiero non ha contraddizioni; egli è sempre quello che 
dall’affollata cattedra di sociologia nell’Ateneo napoletano ardi- 
tamente riaffermava come la storia della civiltà del mondo è proprio 
una storia coloniale. In conformità a questi principî non ha esitato 
a secondare le rinnovate aspirazioni espansioniste della nazione, 
facendosene coraggioso propugnatore in Parlamento (1). 
Tornando a Francesco Crispi noi vediamo come egli da te- 
nace avversatore del programma coloniale di Mancini si arrese 
di fronte al fatto compiuto della bandiera impegnata e per cui 
« bisogna trarre profitto anche da un errore e invertire a bene 
del paese quello che malamente fu fatto » (Camera det deputati, 
tornata 7 maggio 1885) e divenne per ciò, dieci anni dopo, il capo 
del partito espansionista nell’Africa Orientale. Caso singolare e 
strano fu quello manifestatosi invece nell’on. Bovio, che da pro- 
pugnatore di una conquista addirittura infinita per Cassala e per 


(1) Il suo pensiero fu sempre conseguente. Trovasi limpidamente accen- 
nato in tutte le prime pubblicazioni, specie nel preziosissimo saggio su Ze 
società greca studiata dal punto di vista della sociologia (Napoli, 1892), e com- 
pletamente sviluppato nel Sistema di sociologia. Naturale concezione del mondo 
sociale (Torino, 1901. Un vol. in-4° di pag. 685). Le dotte relazioni fatte alla 
Camera sul bilancio degli affari esteri e sul riordinamento della Somalia con- 
fermano ancora una volta l’innata tendenza dell’ illustre statista per gli studi 
di politica estera e coloniale. 
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Tripoli, dovea dichiararsi, undici anni dopo, il più tenace propu- 
gnatore dell'abbandono « pviche — esclamava nella tornata della 
Camera del 18 marzo 1896 — quando in Africa non si era vinto 
e non si poteva vincere non si poteva neppur rimanere ». Eresse 
di questo genere non si possono ammettere e mentre plau- 
diamo alle conversioni tutte che sono un esponente sincero delle 
accresciute esigenze dell'economia nazionale, non possiamo a meno 
di attribuire le altre manifestazioni a ragioni di opportunità po- 
litica e parlamentare. 

Tutto ciò, a nostro modo di vedere, avvenne in conseguenza 
delle mutevoli condizioni economiche e morali del paese. L'inizia- 
zione coloniale con il riscatto della stazione di Assab prima (1882) 
e con l'occupazione di Massaua poi (1885) furon accolte da quasi 
unanime entusiasmo in Parlamento, dove gli oppositori a ragion 
veduta si potrebbero limitare a pochi e fra le spiccate personalità 
non sapremmo oggi ricordare che un autorevole e coerenttssimo 
superstite, l’on. Giustino Fortunato, tanto caro a P. Stanislao Man- 
cini, il quale non sapeva mai perdonargli così assoluto e reciso 
anti-africanismo. Furon le condizioni critiche della pubblica finanza 
che impedirono un indirizzo efficace alla nostra azione coloniale 
in Africa e quando il secondo ministero Crispi, all'indomani della 
crisi bancaria e delle agitazioni dei fasci siciliani, tentava dare 
all'impresa coloniale quella completazione territoriale che da tanto 
tempo si reclamava, esso trovò le maggiori contrarietà nella parte 
piu attiva del paese cui ogni pretesto di sinistre notizie poteva 
esser causa sui mercati d’irreparabile ruina. Fra i mestieranti 
della politica che sognan l’astro del potere, tra gl’impulsi del 
popolo che anelano sempre alla vittoria, l’ultima nostra guerra in 
Africa fu certo diretta con irreparabile leggerezza e tale da con- 
durre non solo alla rovina dell'impresa, ma anche alla negazione 
di ogni iniziativa coloniale. All'indomani di Adua fu il caos e la 
dissoluzione, di fronte alla quale uomini eminenti, come Guido 
BacceMi, giustamente non esitavano ad affermare che tutti divi- 
devano la responsabilità dell’immane catastrofe. 

Sopraggiunta la coscienza dello stato reale delle cose, man mano 
che le condizioni economiche del paese tornavano ad equilibrarsi, 
per la crescente energia del lavoro nazionale e la salda consi- 
stenza della pubblica finanza, noi abbiamo oggi una vera e inat- 
tesa rifioritura di velleità coloniali senza veder nemmeno più 
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traccia delle intransigenti e stolte opposizioni contro le sadbre 
infocate e altre simili amenità, che avevano infiorato il primo 
periodo della nostra apparizione in Mar Rosso. L'Italia setten- 
trionale, divenendo sempre più industriale e manifatturiera, ha 
sentito nell’accentuarsi della concorrenza economica mondiale il 
bisogno di assicurare non solo sbocchi all'esportazione, ma anche 
fonti d'importazione di materie prime, specie pei suoi cotonifici, 
lanifici, ecc. Dietro queste nuove esigenze comincia a valoriz- 
zarsi il nostro patrimonio africano, fortunatamente mantenuto al 
riparo dalla terribile bufera del 1896 e ciò soprattutto pel fine 
accorgimento della nostra amministrazione coloniale, alla quale 
il comm. Giacomo Agnesa ha saputo imprimere una continuità 
direttiva di cui oggi si cominciano a vagliare gli efficacissimi e 
salutari risultati. La Somalia meridionale, anzichè esser abbando- 
nata, come già pretendevasi per l’Eritrea, veniva ceduta dal 
Governo alla Società italiana pel Benadir con sede a Milano, la 
quale non vi fece nulla, e a ciò dove contribuire molto la morte 
del nostro compianto Cecchi, ma se non altro servi a togliere 
quel promettente territorio dalle brame di abbandono del Governo 
e dei suoi amici. 

Troppo lungo sarebbe, e certo fuori dei limiti consentiti a una 
semplice recensione, esporre una sintesi completa delle molteplici 
discussioni avvenute in Parlamento sull'indirizzo della nostra 
politica coloniale in Africa, quali si trovano metodicamente raccolte 
nel volume in esame, diviso per anni, e completato da quattro 
utilissimi indici: indice cronologico, indice dei nomi propri di per- 
sona, indice dei nomi geografici e indice per materia; a questi segue 
inoltre un elenco di tutti i documenti presentati al Parlamento, 
relativi alla politica coloniale. Riservandoci di tornare ad insistere 
sull'importanza dell’opera, ci limitiamo per ora a concludere con 
l'illustre autore comm. Agnesa, ripetendo che « nello svolgimento 
delle discussioni parlamentari si fa strada il vero e sano concetto 
dell'espansione coloniale, come complemento necessario dell’ at- 
tività di una grande nazione ». 

Ar.Do BLESSICH. 
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A. Gallizioli. — Cronistoria del naviglio nazionale da guerra 
(1860-1906). — Roma, Officina poligrafica italiana, 1907. 


E una raccolta di notizie, che si potrebbero dire biografiche, 
riguardante tutte le navi che dal 1860 al 1906 fecero parte del navi- 
glio da guerra nazionale, le principali navigazioni da esse compiute, 
le imprese di guerra, le missioni scientifiche o d’altro carattere 
alle quali parteciparono, con l'indicazione dei nomi dei comandanti 
che le condussero, degli uffiziali che vi si segnalarono e dei fatti 
della vita di ciascuna nave, più meritevoli d’essere ricordati. 

Il lavoro non ha precedenti in Italia; onde, se pur non può dirsi 
perfetto in tutte le sue parti, molto merito va dato all’autore per 
averlo immaginato e con diligenza grande condotto a termine, tra- 
verso difficoltà d'ogni maniera. Ed è certamente opera utile, ap- 
punto perché riassume in un volume di facile consultazione cose 
che giacevano sepolte e confuse negli archivi, in mezzo ad una 
folla d’altri documenti di difficile esame e soprattutto inaccessibili 
al pubblico. Oggi il pubblico ha a sua disposizione un libro che 
si legge volentieri e che, per la brevità delle notizie in esso esposte, 
può fare ciò che tanti libri non fanno: lasciare impresse nella 
memoria di chi legge molte utili notizie, le quali per di più, senza 
quel libro, sarebbero rimaste in massima parte ignorate. 

G. R. 
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(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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Gli Arabi tripolini, di G. Lagana. — Cose e coserelle italo-tunisine, di 
FE. Zabban. — La penetrazione francese nel Sud Algerino, di Af. Modica. — 
la missione archeologica in Eritrea, di /. Gallina e R. Paribeni. 
Club alpino italiano. — Rivista mensile. — Torino, n. 5, 1907. 

Il Charbonel, di £. C. Biressi. — La miniera d’oro del Monte Rosa, di 
E. Pagliano. 
R. Istituto veneto di scienze, ecc. — Venezia, nn. 6-7, 1907. 

Il vento a Padova nel decennio 1890-99 e nel trentennio 1870-99, di G. 
A. Favaro, — Sulla costituzione geologica delle colline di Sarcedo nel Vicen- 
tino, di A. /abdiani. — Sulla determinazione del potenziale esterno della gra- 
vità e dell’equazione del geoide, mediante le deviazioni della verticale, di 
A. Viterbi. | 
Ateneo veneto. — Venezia, n. 3, 1907. 

Ing. A. Contin e il porto di Venezia, di C. 2%//0. — Appunti cartografici, 
di £. de Toni. 


b) — NELLE RIVISTE ESTERE. 


Revue coloniale. — Parigi, n. 50, 1907. 

Schizzo della storia annamita, di £. Diguet. — Le credenze locali, i riti 
nella Guinea francese, di .4. Arcin. 
Comité de l’Afrique francaise. — Parigi, n. 6, 1907. 
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Gli affari d’ Etiopia. — I lavori pubblici dell’Algeria, di A. Bernard. — 
La questione marocchina, di A. de Caix. — L’ovest africano francese nel 1906. 
— La conferenza coloniale di Londra, di A. Meyreuil. — L’arcipelago nord 
del Ciad. 

Id. id. — Renseignements coloniaux. — Parigi, n. 6, 1907. 

Le foreste algerine nel 1905 e 1906, di V7. Demontes. — L’ islam e i mu- 
sulmani stranieri nei sultanati dell'alto Ubanghi, di /. Prins. — Osservazioni 
geologiche fatte nel corso della missione del colonnello Laperrine dal Tuat 
a Taodeni, di Afussel. . 

Revue francaise de l’étranger et exploration. — Parigi, n. 342, 1907. 

L’ India anti-inglese, di G. Demanche. — Il Vorarlberg, di Ch. de Vitis. 
— Il Congo francese, di .4. Montell. -— La penetrazione nel Sahara per il 
Niger. — Ciò che fruttano le colonie francesi, di C. de Lassalle. 

Le Tour du monde. — Parigi, nn. 23-25, 1907. 

L’isola di Rigen, di ZL. Leroy. — Zanzibar, di 7. de Myrica. — Il paese 
dei Baringo. — I lavori di ricognizione della nuova ferrovia nord-canadese, 
di P. Delle. — Le missioni d’Africa dei Padri bianchi, di /. Ricard. — Nel 
paese di Shakespeare, di G. Zenoit- Lévy. 

Questions diplomatiques et coloniales. — Parigi, n. 248, 1907. 

Note sulla transiberiana, di FP. Bons a’ Anty, — L'emigrazione italiana 
verso le due Americhe, di Oavix. 
La Montagne. — Parigi, n. 6, 1907. 

Le Aiguilles de Pélens, di V. de Cessole. — Traversata del Weisshorn, di 
HM. Bruneton. 

Spelunca. — Parigi, n. 47, 1907. 
Ricerche speleologiche nel Giura, di £. Zournier. 


Revue des deux mondes. — Parigi, 15 giugno 1907. 
Madagascar: l’amministrazione francese e i funzionari indigeni, di 47. ed 
A. Leblond. — L'espansione commerciale della Francia di /. Siegfried. — La 


difesa dei monti, di A. Descomées. 
Société de géographie d’Alger. — Algeri, nn. 4, 1906; I, 1907. 

Notizia sul lago Ciad, di Deschamps. — Sei mesi fra i Tuareg dell’Ahaggar, 
di Benhazera. — Oasi sahariane, di Martin. — Notizia economica sulla regione 
di Talzaza, di /. Albert. — Attraverso l'India inglese, di -. Barbedette. — 
Nel Montenegro, di A. Lespés. — Saggio di bibliografia, di Paoliz. — Studio 


sul Titteri, di 4. /o/y. — Cairuan e le rovine di Adrumeto, di Magali Bois- 
sard. — Irrigazioni nell’ India inglese, di /. Barbedette. — Nella Bosnia, di- 
G. Yver. 


Société de géographie commerciale du Sud-Quest. — Bordeaux, n. 6, 1907. 
Ricordi d’ Italia, di P. ZBuffault. — Le popolazioni selvagge dello Stato 
di Bahia, di G. Verrier. 
Société de géographie de Dunkerque. — Dunkerque, n. 32, 1906. 
L’Abissinia e i suoi abitanti. — Il Dahomé. : 
Société de géographie de Lille. — Lilla, n. 5, 1907. 
Angoli del Morvan e di Borgogna, di £. Hassmant. — Da Rouen al mare, 
di 4. Gossez. — Sulle rive del Reno, di £. Cornaert. — Note sul Marocco, 
di Rk. Kann. 
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Société languedocienne de géographie. — Montpellier, nn. 4, 1906; 1. 1907. 

Considerazioni etnografiche e geologiche sui dintorni di Montpellier, di 
L. F. Viala. — Nuove ricerche nella stazione neolitica di la Paillade sulle 
rive del Mosson, di //. Gennevaur. — Montpellier, i suoi sobborghi, di 
Grasset-Morel. — La ripartizione delle popolazioni nella Bassa Linguadoca, 
di Af. Sorre. — L'esposizione coloniale e i congressi geografici a Marsiglia, 
di ZL. Malavialle. 

Société de géographie de l’Est. — Nancy, nn. 4, 1906; 1, 1907. 

Ii fondo del mare, di /. 7houlet. — Le carte antiche della Champagne, 
di £. Chantriot. — A proposito della determinazione del meridiano, origine 
delle coordinate geografiche, di Dupommier. — Il regime della Mosella, di 
B. Auerbach. — Carta batimetrica generale degli Oceani, di /. Thoulet. — 
La processione danzante di Echternach, di /?. Coélesson. 

Société de géographie de Rochefort. — Rochefort, n. 4, 1906. 

La Persia caldea, di /. ZL. Courcelle-Seneuil. — Cambogia. 
Société normande de géographie. — Rouen, n. 3, 1906. 

La Corsica tragica e pittoresca, di HY. Boland. — Soste d’un viaggio 
nella Toscana e nell'Umbria, di 2. Pi//ion. — Le eruzioni vulcaniche e i ter- 
remoti, di S. Meunier. 

Société de géographie de Toulouse. — Tolosa, n. 4, 1906. 

La Francia del Nord, di S. Guemot. — ll Marocco economico, di £. de 
Naurois. — Tolosa e il turismo nel 1906, di S. Guenol. 

Société Ramond. — Explorations pyrénéennes. — Tolosa, nn. 1-2, 1906. 

Il Congresso del Sud-Ovest navigabile, di Reverdy. — Ripartizione delle 
lande di St-Laurent e del Boila, di Duffourc. — l progetti delle ferrovie trans- 
pirenaiche considerati dal punto di vista meteorologico, di £. Marchand. 
Société de géographie de Tours. — Tours, nn. 2, 3, 1907. 

Alcuni cenni sulla repubblica di Colombia, di # £. Baena,. — Ricerche 
sulle forme originali dei nomi di luogo nella Turenna, di A. Chauvigne. 
Société royale belge de géographie. — Bruxelles, n. 1, (907. 

L’insegnamento della geografia nell’università di Liegi, di J. Ma/kin. — 
Studi sulle trasformazioni della Schelda e dei suoi affluenti a nord di Gand 
nei tempi storici, di £. Cambier. 

Le mouvement géographique. — Bruxelles, nn. 15-22, 1907. 

La Commissione del Congo. — Un nuovo progetto di statuto coloniale. 
— La navigazione a vapore sull'alto Congo. — Nel Nord-est del Ciad. — 
I cambiamenti di clima. — La ferrovia del Congo. — Etnografia congolese: 
i Bacaia. — Kilubi. — Santa Maria di Banguelo. — Il programma scientifico 
della seconda spedizione antartica belga. — Il Congo, il Belgio e l’Inghil- 
terra, di /. Cattier. — Il progetto di annessione del Congo al Belgio. — La 
ferrovia del Congo, di A. J. Wauters. Spedizione Stein nell'Asia centrale. — 
Etnografia Congolese: i Baiaca. — Il Camerun. 

Société belge d'’études coloniales. — Bruxelles, nn. 4, 5, 1907. 

Un progetto di statuto coloniale, di .f. van /seghem. — Nel paese del 
Ieone e del Sole, in Persia, di .f. Aricteux. — Un succedaneo del caucciù, 
il Parthenium argentatum. — Il bestiame del Congo. — Il fiume delle perle: 
Canton e Macao. 


SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI 837 





Missions belges de la Compagnie de Jésus. — Bruxelles, n. 5, 1907. 

Attraverso il Chota Nagpur, di 47. Stas. — Le lotte d’influenza nel Golfo 
Persico, di A. de Ghellinck d’ Elseghem. 

Société belge de géologie. — Bruxelles, vol. 20, nn. 3-4, 1907. 

Contribuzione allo studio delle origini della rete idrografica nel setten- 
tnone del Belgio, di A. Briguet. — Il Mediterraneo delle Antille e il bacino 
preandino considerati come regioni di sprofondamento, di C. Van de Wiele. 
— L’ipotesi deile grandi masse di scorrimento distrutta dalla verificazione 
pratica fornita dalla galleria dal mare a Gardanne, di £. Fournier. 
Geographische Gesellschaft in Hamburg. — Amburgo, vol. 22, 1907. 

Le condizioni monetarie dell’Africa odierna nel loro sviluppo, di D. Aé@rch- 
hoff. — La fauna nell’Australia di sud-ovest e le sue relazioni geografiche, 
di H’. Michaelsen. — Lettere di viaggio dal Golfo Persico e dalla Persia, di 
A. Stirken. — Ulteriori contributi alla cartografia antica della Russia, df 
H. Micho:v. — Notizie economico-coloniali sulla regione del Congo-Cassai, di 
L. Frobenius. 

Annalen der Hydrographie und maritimen Meteorologie. — Amburgo, 

nn. 4-6, 1907. 

Il cap. Lebahn e il viaggio d’esplorazione della nave « Planet », di G. 
Schott. — Venti di mare e di terra sulle coste tedesche del Baltico, di 4. 
Kaiser. — Il viaggio di esplorazione della nave « Planet», di W. Brennecke. 
— Temperatura e osservazioni fenologiche a Tsingtau, 1905-1906. — Osser- 
vazioni di correnti nel Pacifico occidentale, di G. Schot?. — Lavori idrogra- 
fici russi nel Mar glaciale artico nel 1904, di /. Herrmann, — Sul terremoto e 
maremoto del 31 gennaio 1906 sulle coste della Columbia e dell’ Ecuador, di 
Ammon. 

Zeitschrift der Gesellschaft fir Erdkunde. — Berlino, nn. 4-5, 1907. 

La ferrovia dell’ Hegiaz, di 1. Blankenhorn, — La distribuzione geografica 
della pressione atmosferica e le sue variazioni dall’estate all’inverno, di O. 
Baschin. — Sul viaggio nel Camerun centrale, di P. Rohrbach. — L'istmo 
di Tehuantepec, di G. Il. Zahn. 

Mitteilungen aus den deutschen Schutzgebieten. — Berlino, n. 2, 1907. 

Il commercio dei Duala, di Asmis. — Risultati delle osservazioni meteo- 
rologiche nell'Africa Sud-Ovest tedesca, di 7homas, — Andamento diurno 
della pressione atmosferica e della temperatura a Windhuk, di Herdke. — Se- 
conda relazione sul viaggio d’esplorazione del dott. /dyer e del prof. Heule 
nell’Africa orientale tedesca. 

Export. — Berlino, nn. 16-22, 1907. 
Le ferrovie africane. — La condizione economica nella Rumania. — L’emi- 


grazione transoceanica tedesca. — Sul Rio Negro — Nuove leggi sul lavoro 
e sull'emigrazione nel Brasile. — L’ industria cotoniera nel Giappone. — Vita 
economica nell'America centrale, di K. Sapper. — Germania e Canada. — Il 


Canadà nel 1906. 
Deutsche Kolonialzeitung. — Berlino, nn. 15-21, 1907. 

Le ferrovie del Congo. — La colonia russo-tedesca sul monte Meru. — 
I Bondelzwarts, di C Wandres. — Una escursione nel Togo, di P. Sprigade. 
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— Le ferrovie dell’Africa. — Cartografia e diritto nelle colonie, di Af. Fletsche 
mann. — Dar-es-Salam, di Leue. — Togo nel 1905 e 1906, di fr. Aupfeld. 
Geographische Gesellschaft in Bern. — Berna, vol. 20, 1907. 

La glaciazione nell’era glaciale della regione del Saane, di /. Nussbawsn. 
— Un viaggio ai fiumi Kittam e Bum nella Sierra Leone, di W. Volz. 
Deutsche geographische Blatter. — Brema, n. 1, 1907. 

Africa occidentale francese, di A. Beyer. — Nuovi studi sugli uragani 
nei laghi dell’alta Baviera, di G. Breu. 
Globus. — Brunsvik, vol. 91, nn. 14-23, 1907. 

Sulle maschere e sull’uso di mascherarsi nella Lotschental, canton Val- 
lese, di L. Aélimeyer. — Dalla vita dei Vapogoro, di /7. Fabry. — Ophir 
e la civiltà di Zimbabue, di S. Passarge. — Grenada, di C. Sapper. — Il fa- 


voloso nei racconti dei Vagiagga, di Gufmann. — I picchi del Ruvenzori, di 
B. Forster. — Un’escursione a Sansego, di /. A. Moser. — La posizione 
economica della Germania nella Cina meridionale. — L’eta della pietra dei 


Vedda, di /. e FP. Sarasin. — Condizione politica ed economica nelle Nuove 
Ebridi, di AY. Seidel. — Gli Sloveni, di #. 7etzner. — Mutamenti di livello 
nelle Filippine, di Kwr/z. — Teorie del vulcanisiny, di Il. v. Anebel. — Su 
alcune idee religiose e totemistiche degli Aranda e Loritja nell’Australia cen- 
trale, di Leonhardi, — Linneo etnologo di G. Buschan. — L'esplorazione 
della grotta Maddalena, di F. Mihlhofer. — Dolmen tunisini, di Karutz. — 
Il Nuovo Meclemburgo di mezzo, di .4. Zfahk/. — Hakone, una residenza 
estiva del Micado, di 2. v. Aeitzenstein. — Le vie di comunicazione del- 
l'Africa occidentale francese, di v. A7eîst. — La posizione delle località di eru- 
zione vulcanica a Savaii nel 1902 e 1905, di W. von Biilow. — L'effetto 
dell'arco indiano, di G. Friederict. — Gli antichi mosaici messicani del Museo 
etnografico di Copenhagen, di //". Lehmann, — Superstizioni nell’Armenia e 
nel Curdistan, di Volland. — Il viaggio di Sven Hedin nel Tibet. — Il sedi- 
cesimo Congresso geografico tedesco a Norimberga. — Malattia e morte presso 
gli Ebrei della Russia meridionale, di S. Weissenterg. 

Verein fir Erdkunde zu Dresden. — Dresda, n. 5, 1907. 

Arturo Baessler, necrologia di AH. /acobi. — Ricerche craniometriche su 
Melanesi, di O. Schlaginhaufen. 

Petermanns Mitteilungen. — Gotha, nn. 3-6, 1907. 

Viaggio nel Luristan, Farsistan e Arabistan, di /. /lerzfeld. — Tenta- 
tivo di una circoscrizione e divisione fitogeografica della Germania setten- 
trionale, di A. Hock. — Le fosse della Sonda, di ./. Supan. — Rinnovazione 
del catasto in Francia, di Rothamel. — Sul moderno rilevamento topografico, 
di A. //ammer. — Sulla carta della regione fra Ibi e Jola, di /7. Murquardsen. 
— Viaggio nell'Asia centrale, di H. 7a/e/. — Album del terremoto di Valpa- 
raiso, di C. Marnta. — Nella Persia settentrionale e occidentale, di A. F. 
Stahl, — Alcuni risultati delle ricerche sul terremoto cileno del 16 agosto 1906, 
di AH. Steffen. — La più alta ascensione di un pallone, di .4. Supan. — I 
problemi etnologici sulle coste settentrionali del Pacifico, di W. /ockelson. — 
I nuovi dizionari austriaci dei comuni, di HY. Wagner. 

Geographische Gesellschaft zu Greifswald. — Greifswald, vol. X, 1907. 

Le perdite di terra sulle coste di Rigen e di Hiddensee, di /. Aléer/. — 
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Sulla stabilità della lanterna a Hiddensee, di _/. £/bert. — Vineta, di HK’ Deecke. 
— Lo sviluppo del rilievo del suolo nella Pomerania anteriore ed a Rigen, 
di J. Elbert. — Alghe di fondo e di plankton nel Baltico, di /7. /Yawde. — 
Escursioni e studi nella grande regione di dune della Germania, di /. Leh- 
mann. — Planaria alpina a Rigen e l’era glaciale, di A. 7Afenemann. — 
Ricerche sui laghi della Pomerania anteriore e di Riigen, di 4. 2e//mer. 
Beitràge zur Geophysik. — Lipsia, vol. $, n. 3-4, 1907. 

Intensità sismica, di A. Kévesligethy. — Sui mugghi del Baltico orientale, 
di 8. Doss. — Preliminare determinazione degli elementi del terremoto di 
Ceram, di 2. Advesligethy. — Su un « getto di terra » in Livonia, di 8. Doss. 
— Libere vibrazioni della terra, di A. Fuchs. — Su un movimento tellurico 
tuttora esistente, di 8. Baumgdrte/, — L'andamento annuo della temperatura 
del suolo in climi diversi, di W. A#4/. — Le variazioni annue e periodiche 
della distribuzione del calore sulla superficie terrestre e le epoche glaciali, di 
R. Spitaler. 

Geographische Zeitschrift. — Lipsia, n. 3, 1907. 

Impressioni dalla Sierra Nevada spagnuola, di A. Aenrath. — Vecchie e 
nuove strade e centri commerciali nell’Africa di Nord-Ovest, di D. Kirchhoff. 
— La distribuzione geografica dei terremoti, di A’. Sapper. — La ferrovia del- 
l'Hegiaz, di AZeisft. — Nuovi tentativi per risolvere fisicamente il problema 
dell'interno della terra, di /7. Tertsch. — 1 Congressi geografici tedeschi, di 
H. Wagner. — La riforma della cartografia verso il 1700, di A. AretscAmer. 
— La flora dell'Australia dell'Ovest a Sud del tropico, di G. Karsten. 
Geographische Gesellschaft in Munchen. — Monaco, vol. II, nn. 1-2, 1907. 

Un geografo gesuita bavarese, di Chr. Sandler. — Gli animali della Ba- 
viera estinti o distrutti in epoca storica, di /. Reind/. — Cristiano Gruber, 
di 7%. Geiger. — Il lago Tegern, di G. Areu. — La registrazione delle ultime 
grandi catastrofi sismiche a Monaco, di /. #8. Messerschmitt. 
Oesterreichische Monatsschrift fiir den Orient. — Vienna, nn. 4-5, 1907. 

Condizioni commerciali in Giaffa. — Le finanze egiziane. — Le finanze 
giapponesi. — Il commercio di Singapore. — Una caratteristica dell'Australia. 
— Condizioni economiche nella Cina meridionale. — La coltivazione e l’espor- 
tazione del tabacco della Turchia europea. — Il monopolio del tabacco nel 
Marocco. — La provincia dell’ Amur, di 7ircer. 

K. k. geographische Gesellschaft in Wien. — Mitteilungen. — Vienna, 

nn. 2-3, 1907. 

Revisione della distribuzione per zone delle precipitazioni, di F. 7. Aerner. 
— Sul Nilo bianco, da Chartum a Gondocoro, di A/. Sassi. 

Deutsche Rundschau fiir Geographie und Statistik. — Vienna, n. 8, 1907. 

Storia delle comunicazioni del lago di Costanza, di W. //a/bfuss. — L'eco- 
nomia popolare nella Groenlandia occidentale, di A. 7rebitch. — Il calendario 
cinese, di /. Wiese. — L'importanza militare delle vie d'acqua della Russia 
europea, trad. di O. Muszynski v. Arenhort. — Progressi delle esplorazioni 
geografiche e viaggi nel 1906: generalità ed Europa; Asia, di J. M. /éttner. 
— L’incrociatore stazionario tedesco nel Pacifico, di /. .d/érecht. — La que- 
stione dei neri nell'Unione, di 1. A'afscher. — L'esplorazione del Ruvenzori. 
— Risultati d'una escursione in Serbia, di £. Schlesier. — Il 16° Congresso 
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geografico tedesco a Norimberga, di 1. Wolkenhauer. — L'opera dei tedeschi 
nello sviluppo del Sud-America, di /. Lanz Ziebenfels. — 1 campi di lava del.‘ 
l’ Eifel. di O. Canstatt. ; 


L 

AVVISO. 

1 

La Società Geografica Italiana ha pubblicato: | 


Memorie, Volume XI, che contiene i seguenti studi, corre- 
dati da illustrazioni, tavole e carte: 


F. MixUtriLLi — fed demografici sulla Provincia di Roma. 
In. — Lu superficie della Provincia di Roma. 
V. BELLI -- Z'urcipfelago ¢ tl lido Toscano nelle carte 
nautiche mediortali. 
S. (rRANDE — Lr relazioni geografichi: tra P. Bembo, G. Fra- 


castoro, G. B. Ramusio, G. Gastaldi. 
(1. P. MAGRINI Contributo allo studio dei Laghi Laptsini, 
(7. STEGAGNO  — J/ dug4î intermorentct dell'anfiteatro Bena- 
couse (laghi, stagni © paludi). 


ll volume, di oltre 340 pagine in 5" è messo in vendita al 
prezzo di Lire s. L soci, che ne facciano richiesta all’ Ammini- 
strazione, potranno avere l'opera verso il semplice rimborso delle 
spese postali, cioe 1. 0,60, 


Amor, Volume NIP, che contiene il lavoro del socio dottor 
RoBERTO NLMAGIA, dal titolo: «Studi geografici sulle frane in 
Italia ». Parte I: L'Appennino settentrionale e il Preappennino 
tosco-romano, 

L'opera consta di un volume in »°, di circa 350 pagine con 
numerose illustrazioni e una grande carta fuori testo. Prezzo L. 8. 

I soci potranno ottenerla alle condizioni di cui sopra. 


ie 
« 


I soci. i quali furono iscritti al Congresso Internazionale di 
scienze storiche di Romi 116003, e che ancora non avessero ri- 
tirato i volumi degli 21/7 cui hanno diritto il e N ed eventual- 
mente altri, sono pregati di farne richiesta alla Lvéreria Zeescher 
(Roma, Corso Umberto I, n. 307), inviando le spese postali. 








-— —rr——— — — — — _—T ——.——— 





Chuus. i 22 tu: 107,6 Pip. dei Uni.ne Cap. Editrice, via Federico Cesi, 45). 
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Sommario. 
L— Atti della Società: 4) Comunicazioni della Presidenza. pag. Sgt. — A) 
pag. 841. — C) Sezione di Buenos Aires. pag. 845. — Biblioteca, pag, 846. 
— Comunicazioni e Relazioni: Contribute alla climatologia di Massana, del dott, Fi tro EREDIA e 
TOVANNI MEMMO, pag, 851. — Lingue parlate dalle popolazioni indigene della Colonia Fri- 
tres, nota del socio MICHELE (€ mt, è fines, pag. $66, — Dalle lle Guiane 
e all’Amazzonia, note intorno al viaggio della KR, Nave « Dogali +, del comandante GREGORIO ROSCA 
icon una carta fuori testo), pag. 879 (continua). 
« — Notizie ed appunti: pag. 903. 
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regioni dell'atmosfera. Necrologi: 
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Una colonia agricola italiana nella Klodesi 
: AMERICA Recenti operazioni del gical Survey 
l'Vukon. — Le foreste petrilicate dell Ario 
Fe OCLANIA. Le isole ad ovest dell'arcipelago «li 
«i Fak-Fak nel 











vi RI 





sull'Irlanda, — La spedizien . 
Necrologia: Edmondo Demulins, Abbe BiL-itt pas. 
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SERIE IV, VOL. 8°. FASC. 9. SETTEMBRE 1907. 


I. -- ATTI DELLA SOCIETÀ 


.-1. — Comunicazioni della Presidenza. 


Appena informato che il principe don Scipione Borghese stava 
per giungere a Parigi. termine della memorabile traversata auto- 
mobilistica da Pechino, il presidente, marchese Raffaele Cappelli, 
fece pervenire colà al coragyivso e forte viaggiatore italiano, il 
saluto d’ammirazione della Società geografica italiana, invitandolo 
in pari tempo a tenere una conferenza sotto gli auspici della So- 
cietà, per narrare ai soci le vicende del fortunoso viaggio, e so- 
prattutto per mostrare come l'uomo contemporaneo, servendosi 
opportunamente del nuovo mezzo di locomozione, possa sempre 
meglio dominare la Terra che è sua dimora. 

Il principe Borghese, aderendo all'invito del marchese Cap- 
pelli, ha promesso di tenere, nel prossimo autunno, la desiderata 
conterenza, che sara illustrata da interessantissime proiezioni di 
fotografie originali atte specialmente a mostrare come si possa e 
si debba usare dell'automobile nelle differentissime condizioni di 
territorio e di clima nelle quali la spedizione venne successiva- 
mente a trovarsi. 

I soci della Società geografica italiana avranno così locca- 
sione di riconoscere ancora una volta a quali altezze sappia ele- 
varsi il valore italiano, sia che trattisi di affrontare difficoltà e 
superarle, sia che lo si cimenti, come in questo caso, in applica- 
zioni pratiche della scienza alli meccanica industriale. 


5.—T Sezione di Tunisi. 


Mercoledì 7 agosto. ebbe Inogo una seduta dell’ Ufficio di Pre 
sidenza della Sezione, alla quale intervenne, delegato dal presi. 
dente della Società. marchese R. Cappelli, il segretario generale, 


comandante Roncagli. 
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Presiedeva il presidente dott. Cesare Ortona. 

Scopo dell’adunanza era quello di studiare la situazione mo- 
rale e finanziaria della Sezione dopo il primo anno di vita; di 
esaminare alcuni desiderata che l’Assemblea generale dei soci 
della Sezione, radunatasi il 9 giugno, aveva fatto trasmettere alla 
Presidenza della Società, nell'intento di provvedere ad un assetto 
definitivo della Sezione, e finalmente di prendere accordi preli- 
minari per i futuri lavori della Sezione medesima. 

Accertato che le condizioni della giovane Sezione sono delle 
più promettenti, sia per numero e qualità degl’ inscritti, che per 
coesione ed unità d’intendimenti, il comandante Roncagli infor- 
mava che la Presidenza della Società, accettando in nome del 
Consiglio direttivo, anzi, interpretando con larghezza i desiderata 
espressi dal Consiglio della Sezione, aveva stabilito: 

1° di assegnare un canone fisso, determinato di comune ac- 
cordo, per le spese ordinarie della Sezione, e ciò sino a che i soci 
inscritti non siano aumentati a tal segno da permettere che una 
contribuzione della Sede centrale in proporzione del loro numero 
basti a sopperire ai bisogni della Sezione; 

2° di concorrere nelle spese straordinarie per conferenze, 
studi ed altre imprese, la cui esecuzione sia concordata fra la Se- 
zione e la Sede centrale; 

3° di secondare sia nel campo morale, sia in quello finan- 
ziario, compatibilmente con la disponibilità del bilancio generale, 
tutte quelle iniziative che la Sezione credesse di proporre, agli 
scopi definiti dallo Statuto, dal Regolamento generale e da quello 
speciale della Sezione. 

Egli poi, nel dare notizia delle varie forme nelle quali si esplica 
oggi l'attività sociale, e delle principali iniziative che la Società 
ha preso o sta per prendere, informava anche della recentissima 
pubblicazione dei volumi XII e XIII delle AZemorte della Società : 
opere d'interesse vario, sia per coloro che coltivano gli studi teo- 
rici della geografia, sia per chi da questi voglia trarre insegna- 
mento e guida per applicazioni pratiche. Il volume XIII, dovuto 
al chiaro dott. Roberto Almagia, e dedicato a Studi geografici 
sulle frane in Italta, come primo risultato di una diligente e mi- 
nuta inchiesta, iniziata dalla Società sotto la presidenza del pro- 
fessore (riuseppe Dalla Vedova e proseguita dai successori di lui, 
frutto di lunghi, pazienti e accuratissimi studi, formerà d'ora in 
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poi come I’indispensabile testo al quale ingegneri, industriali, 
agricoltori, ecc., dovranno ricorrere per notizie, tanta è la ricchezza 
e la varietà delle indagini compiute. Alla Sezione ne sono già 
state inviate varie copie per la biblioteca; ma qualunque socio 
ne faccia richiesta diretta alla Sede centrale a Roma riceverà, a 
posta corrente, i due pregevolissimi volumi. 

Fsaminata quindi la proposta relativa alla « Monografia com- 
pleta e sistematica della Tunisia nei riguardi dell’ italianita » (1), 
il comandande Roncagli espose i criteri in base ai quali l’opera 
avrebbe dovuto essere condotta, per corrispondere allo scopo di 
dare un’idea chiara e precisa delle condizioni nelle quali visse e 
vive la colonia italiana della Tunisia dalle sue origini agli ultimi 
tempi, e della parte da essa presa nell’incivilimento e nel miglio- 
ramento economico del paese, in concorso con la popolazione fran- 
cese ed indigena. 

Fermo restando il deliberato del Consiglio della Sezione, per 
il quale la direzione del lavoro è affidata al consigliere professor 
cav. Virgilio Cortesi, la Sede centrale si riserva di esaminare ed 
approvare lo schema dell’opera e successivamente le singole parti 
sviluppate; e coopererà con la Sezione, sia procurando collabora- 
tori, sia mettendo a disposizione della Sezione stessa, per coloro 
che all’opera attenderanno, quel materiale bibliografico e carto- 
grafico che sarà necessario. 


Il giovedì susseguente ebbe luogo un’adunanza plenaria del 
Consiglio. 

Presiedeva il Presidente dott. Cesare Ortona, assisteva il se- 
gretario generale della Società. 

Aperta la seduta alle ore 15 '/,, il cancelliere, signor Vittorio 
Berolsheimer, dà lettura del processo verbale dell'adunanza pre- 
cedente, che viene approvato. 

Prende quindi la parola il Presidente Ortona il quale, dopo 
un saluto all’inviato del Presidente Marchese Cappelli, la cui 
presenza in Tunisi è prova del grande interesse che la Società 


ee ee 


(1) V. Bollettino, fascicolo di agosto pag. 731. 
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Madre porta alla filiale tunisina, riferisce sugli accordi presi con 
la Sede Centrale circa l’assetto definitivo della Sezione. 

Il comandante Roncaglt come rappresentante della Presidenza 
della Società, stima opportuno sia bene chiarito che la Società 
geografica italiana ha inteso di fondare a Tunisi un centro effi- 
cace di collaborazione, che prepari sui luoghi tutti quegli studi 
che, nei limiti della competenza della Società, possono interessare 
in modo speciale la colonia italiana, il paese che la ospita e al cui 
benessere economico essa contribuisce in così larga misura, e le 
relazioni intellettuali e commerciali colla madre patria. 

La Società Madre su quegli studi preliminari baserà l’azione 
sua più generale di integrare e diffondere dappertutto, mediante 
il suo ricco organo mensile e, occorrendo, mediante pubblicazioni 
speciali, i risultati di quegli studi, procurando, fin dove le è pos- 
sibile, che ne derivino le migliori e più utili applicazioni pratiche, 
così nel campo economico, come in quello morale, a vantaggio 
più diretto della Colonia. 

Prendono quindi la parola successivamente i consiglieri Ata, 
D' Alessandro, Cortest, Nant ed altri, per esprimere il gradimento 
del Consiglio nel vedere accolti con tanta benevolenza i desideri 
della Sezione, la quale aspira a dimostrare nel miglior modo pos- 
sibile la propria attività nelle opere. 

Preso quindi in esame il « Regolamento della Sezione », il 
Consiglio accetta gli emendamenti proposti dal Consiglio direttivo 
della Società, intorno ai quali il comandante Roncagli da ampi 
schiarimenti, e si riserva di presentare il testo, così emendato, 
all'assemblea generale dei soci della Sezione nel prossimo autunno. 

ll Consiglio quindi, udita analoga relazione del Presidente, 
approva le linee generali sulle quali dovrà condursi la « Mono- 
grafia », secondo le idee di massima esposte dal comandante Ron- 
cagli in seno al Comitato di Presidenza il giorno innanzi. 

La seduta si chiude con un saluto del Presidente Ortona al 
Marchese Cappelli e al Consiglio direttivo della Società, saluto 
che vuol essere anche espressione dei migliori propositi di coope- 
razione ai nobili intenti che la Società si prefigge. 

Risponde il comandante Roncagli, ringraziando il Consiglio 
per avere accettato di radunarsi nonostante la stagione, e dichia- 
rando che la Società Geografica Italiana non fa promesse speciali 
di nessun genere, perchè la sua gloriosa tradizione di ormai 
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qo anni è la migliore e la più seria delle promesse. Gli uomini di 
fede che la seguiranno per la via ch’essa ha sinora battuta, e per 
la quale ha conquistato uno dei primissimi posti fra le consorelle 
del mondo, vedranno domani, con le opere e nei fatti, assai più ed 
assai meglio che oggi con le parole e nelle promesse, dove ed 
a quali risultati scientifici, economici e morali, quella via conduca. 


NUOVI SOCI PROPOSTI. 


A tempo. 
Eles dott. Emilio, R. Vice Console d’ Italia, Tunisi. 
Sabetta avv. Ugo » 
Calo cav. Salvatore » 
Barone di Testaferrata » 


Presentati dal dottor Cesare Ortona e dal comandante Ron- . 
cagli, i nuovi proposti sono stati inscritti nel Ruolo generale della 
Società. 


4a 

I} sabato successivo, in un banchetto privato di soci, presie- 
duto dal vice-console, dott. Emilio Eles, reggente il Consolato, 
furono consegnate al cav. uff. Giuseppe Attia e al prof. cav. Luigi 
d’Alessandro le medaglie d’argento loro assegnate dal Consiglio 
direttivo della Società. All’atto della consegna dissero opportune 
parole il vice-console, il presidente della Sezione e il segretario 
generale della Società. 


C. — Sezione di Buenos Aires. 


Con lettera del 12 luglio, il R. Ministro d’Italia nella Repub- 
blica Argentina, Conte Macchi di Cellere, informava il Presidente 
della Società del progresso dei lavori per la costituzione della 
Sezione bonaerense. Una Commissione provvisoria, d'accordo col 
R. Ministro, attende alla preparazione di un Regolamento e di 
un programma di lavoro, che saranno quanto prima discussi dal- 
l'assemblea generale degl'inscritti alla Sezione e quindi sottoposti 
all'approvazione del Consiglio direttivo della Società, 
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Contemporaneamente il Conte di Cellere inviava la seguente 
proposta di nuove inscrizioni all’albo sociale: 


Soci a tempo. 


Perazzi Gaetano, Buenos Aires Ambrosetti prof. G. B., Buenos Aires 
Brunetti prof. Antonio » Vincenzini Arturo » 

Turatti Francesco » Brunetti Armando > 
Cerchiai Franco » Guidi ing. Giuseppe S. > 
Fattorini Franco, Junin De Giuli Giovanni, Junin 
Tassara Fortunato » Tassara Ettore > 


Balestrini Giuseppe » Murchio dott. Francesco » 
De Miguel dott. Benito » Gandini Vincenzo » 
Mondazzi Ce ilio » Mazzadi David > 
Generosi Pietro » Panizza F. David > 


Presentati dallo stesso Conte di Cellere e dal Presidente Mar- 
chese Cappelli, i nuovi proposti sono stati inscritti nel Ruolo ge- 
nerale della Societa. 


Biblioteca. 


Libri e carte pervenuti in dono: 

Albera C.: Riassunto delle osservazioni meteorologiche fatte al Grand- 
Hotel du Mont Cervin (Giomein-Valtournanche) in Val d’Aosta durante la 
stagione estiva 1906. (Pubbl. dell’Osserv. meteor. del R. Collegio Carlo Al- 
berto in Moncalieri). Perugia, 1907. In-8°. Pag. 15. 

Annual Report of the board of regents of the Smithsonian Institution 
showing the operations, expenditures and conditions of the Institutions for 
the year ending June 30, 1905. Washington, 1906, Government printing office. 
1 vol. In-8°. Pag. Liv-576. Tav. e C. (cambio). 

Baldacci Antonio: Ulisse Aldovrandi e l’orto botanico di Bologna. Per 
il III Centenario della morte di Ulisse Aldovrandi. Imola, 1907, Coop. Tip. 
editr. In-8°. Pag. 14 (autore). 

Bericht iber die Feier des 50 jahrigen Bestehens der K. K. geographischen 
Gesellschaft in Wien am 15 December 1906. Wien, 1907, R. Lechner. In-8°. 
Pag. 55 (I. R. Soc. geogr. di Vienna). 

Biolley P.: Mollusques de l’isla del Coco. S. Josè, Costarica, 1907. Tip. 
nacional. In-4°. Pag. 30. C. 

Capra Giuseppe: Gli Italiani residenti nelle Indie inglesi. Relazione della 
prima visita loro fatta, e considerazioni sulla emigrazione italiana in quelle re- 
gioni, e sulla maggiore sfera di influenza che può avervi l’Italia. Milano, 1907. 
Stab. tip. A. Piazza. In-4°. Pag. 11 (autore). 
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Cordella Ernesto: Verso |’ Elila (affluente del Congo). Note di viaggio. 
Roma, 1907, Tip. « La Speranza». In-8°. Pag. 115. C. (famiglia Cordella). 

De Angelis d’Ossat G.: I noduli silico-mangano-ferrosi nei dintorni di 
Roma. (Estr. da « Boll. d. Soc. Geol. ital., vol. XXVI, 1907, fasc. I), S. N. T. 
In-8°. Pag. 1 (autore). 

Expédition antarctique belge: Résultats du voyage du S. Y. « Relgica» en 
1897-1899 sous le commandement de A. de Gerlache de Gomery. Rapports 
scientifiques. Zoologie: Holothuries, par E. Herouard. Ostracoden, von G. W. 
Miller. Medusen, von O. Maas. Insectes. Anvers, 1906, J.-E. Buschmann. 
4 fasc. in-4°. Tav. (Commissione della « Belgica »). 

Forni G.: Nuove determinazioni della latitudine del R. Osservatorio astro- 
nomico di Brera. Milano, 1907, U. Hoepli. In-4°. Pag. 27. Ill. (Osservatorio 
di Brera). 1 

Garelli Aristide: L’isola della Maddalena. Documenti ed appunti storici. 
Venezia, 1907, Tip.-lit. Veneziana. In-8°. Pag. 179. Ill. (autore). 

Gehrke John: Mean velocity of the Atlantic currents running north of 
Scotland and through the English Channel. (Conseil permanent international 
pour l’exploration de la mer. Publications de circonstance, N. 40). Copenaghue, 
1907, Aud. l‘red. Host. In-8°. Pag. 18 (cambio). 

Giuffrida-Ruggeri V.: La convenzione internazionale «li Monaco (aprile 
1906) sulla unificazione delle misure antropologiche (Estr. da « Atti del Con- 
gresso dei Naturalisti italiani », Milano, 15-19 settembre 1906). Milano, 1906. 
In-8°. Pag. 8. 

id. id.: Materiale paletnologico della grotta del Castello di Termini Ime- 
rese. (Estr. da « Atti della Soc. Rom. di Antropol., vol. XIII, fasc. II). Roma, 
sede della Soc., 1907. In-8°. Pag. 14 (autore). 

Gribaudi P.: Sul nome Terra di Lavoro. Ricerche. Estr. da « Riv. Geogr. 
Ital. », a. XVI, fasc. [V-V, 1907. Firenze, 1907, M. Ricci. In-8°. Pag. 18 (autore). 

Hodge F. W.: Handbook of American Indians north of Mexico. Part I. 
(Bureau of American ethnology. Bulletin 30). Washington, 1907. Government 
printing office. 1 vol. in-8°. Pag. 1x-972. Ill. C. (cambio). 

Joùbert Joseph: Les relations de la France et du Siam. Le traité Franco- 
Siamois du 23 mars 1907. (Estr. da « Revue Francaise de l’Etranger et des 
Colonies », mai 1907). Paris, 1907, Impr. Chaix. In-8°. Pag. 24. C. (autore). 

Knudsen Martin: Salzgehaltbestimmungen des Oberflaechenwassers als 
Hilfsmittel bei Positionsbestimmungen an Bord. (Conseil permanent interna- 
tional pour l’exploration de la mer. Publications de circonstance, N. 38). Co- 
penaghue, 1907. Andr. Fred. Host. In-8°. Pag. 9. C. (cambio). 

Id. id.: Some remarks about the currents in the North Sea and adiacent 
waters. (Conseil permanent international pour l’exploration de la mer. Publi- 
cations de circonstance N. 39). Copenaghue, 1907, And. Fred. Host. In-8°. 
Pag. 7 (cambio). 

Liste des stations explorées pendant les croisiéres hydrographiques p*- 
riodiques. (Conseil permanent international pour l’exploration de la mer. Pu- 
blications de circonstance, N. 37). Copenaghue, 1907, Andr. Fred. Host. In-8°. 
Pag. 16 (cambio). 
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Maryland geological Survey. Pliocene and pleistocene. Baltimore, 1906, 
J. Hopkins press. In-8°. Pag. 291. Tav. C. (cambio). 

Michieli dott. Augusto: Di alcuni sussidi per |’ insegnamento della geo- 
grafia. (Estr. da « Opinione Geografica », a. III, fasc. 5, maggio 1907). Fi- 
renze, 1907, Libr. dell’ « Opinione Geografica ». In-4°. Pag. 11 (autore). 

Musil A.: Bemerkungen zur Karte von Arabia Petraea. Estr. da « Wiener 
Zeits. tir die Kunde des Morgenlandes », 1907. In-8". Pag. 6 (autore). 

Osservatorio di Messina: Annuario dell’anno 1906. Messina, 1907. Tip. 
d’Angelo. In 8°. Pag. 102 (Direttore dell’Osservatorio). 

Penck A. und Brickner E.: Die Alpen im Eiszeitalter. Lief. 8, I, u. II 
Halfte. Leipzig, C. H. Tauchnitz. Pag. 785-896. C. T. (editore). 

Pennesi G.: I Monti della Luna. (Estr. da « Atti della R. Acc. Scient. 
veneto-trentino-istriana, Classe II -, anni III-IV, 1906-1907, fasc. I). Padova, 
1907, R. Stab. d’Arti Graf. P. Prosperini. In-8°. Pag. 16 (autore). 

Perkins J.: The leguminosae of Portorico (Smithsonian Institution. U. S. 
Nat. Museum. Contributions from the United States National Herbarium, 
vol. X, part 4). Washington, 1907, Govern. print. off. In-8°. Pag. 133 a 220 
(cambio). 

Piva Abele: Origine, fisionomia e storia delle antiche genti dell’Eritrea 
(Estr. da « Rivista coloniale », aprile-maggio 1907, pag. 283 a 301). Roma, 
1907. Tip. dell’Unione coop. edit. In-8°. Pag. 21 (autore). 

Piatania Giovanni: I fenomeni in mare durante il terremoto di Calabria 
del 1905 (Estr. da « Boll. d. Soc. Sism. Ital. », vol. XII). Modena, 1907, Soc. 
tip. modenese, In-8°. Pag. 41, diagr. (autore). 

Ricchieri G.: Per la geonomastica italiana e per la trascrizione dei nomi 
geogratici. Relazione al VI Congresso Geografico Italiano. Venezia, 1907. 
C. Ferrari. In-8°. Pag. 13. 

Id. id.: Per la classificazione e denominazione morfografica dei fondi sor- 
tomarini. Relazione al VI Congresso Geografico Italiano. Venezia, 1907. C. Fer- 
rari. InS". Pag. 9. 

Id. id.: Sulla necessità di riordinare l’insegnamento della geografia nelle 
scuole superiori. Scopi e criteri del riordinamento. Relazione al VI Congresso 
Geografico Italiano. Venezia, 1907, C. Ferrari. In-8". Pag. 10 (autore). 

Statistical Return of navigation in the ports of Egypt for 1906. Cairo, 
1907, Nat. printing department. In-4°. Pag. 79 (Stat. Departm. Ministry of 
Finance). 

Testa O. M.: La geografia commerciale secondo quel che deve essere. 
Napoli, 1907, L. Pierro e figlio. In-8°. Pag. 35 (autore). 

U. S. Geological Survey: Mineral resources of the United States. Ca- 
lendar vear 1905. Washington, 1906, Governm. printing office. 1 vol. in-8°. 
Pag. 1403 (cambio). 

Id. id.: Twenty-seventh annual report of the Director of the U. S. Geo- 
logical Survey to the Secretary of the interior. 1905 906. Washington, 1906, 
Government printing office. 1 vol. in-8°. Pag. 104. C. (cambio). 

Id. id.: Bulletin. N. 279, Butts Ch.: Economic geology of the Kittanning 
and Rural Valley quadrangles, Pennsylvania. Pag. 198. C. - N. 286, Woolsey 
L. H.: Economic geology of the Beaver quadrangle, Pennsylvania. Pag. 132. 
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C. - N. 295, Prindie L. M.: The Yukon Tanana region, Alaska. Pag. 27. C. 
- N. 297, Fenneman N. M. and Gale H. S.: The Yampa coal field, Routt 
county, Colorado. Pag. 96. C. - Baker M.: Geographic dictionary of Alaska. 
Second edition, prepared by J. McCormick. Pag. 690. - N. 302, Gannett H.: 
The areas of the United States, the States and the Territories. Pag. 9. C. - 
N. 303, Ransome F. L.: Preliminary account of goldfield, bullfrog, and 
other mining districts in southern Nevada, with notes on the Manhattan district, 
by G. H. Garrey and W. H. Emmons. Pag. 98. C. - Hillebrand W. F.: 
The analysis of silicate and carbonate rocks. Pag. 200. Ill. - Gillbert G. K.: 
Rate of recession, of Niagara falls, accompanied by a report on the survey 
of the crest, by W. C. Hall. Pag. 31. T. C. - Gannett H.: Manual of to- 
pographic methods. -Pag. 88. Ill. T. - N. 310, Gannett S. S.: Results of 
primary triangulation and primary traverse, 1905-906. Pag. 248. C. Washington, 
1906-907, Government printing office (cambio). 

Id. id.: Water-Supply and irrigation papers. N. 161, Lewis S. J.: Qua- 
litv of water in the upper Ohio river basin and at Erie, Pa. Pag, 114. C. T. 
- N. 182, 183, F. Leverett and others: Flowing wells and municipal water 
supplies in the southern portion of the southern peninsula of Michigan. Pa- 
gine 292. C. - N. 184, Slichter Ch. S. and Wolff C.: The underflow of the 
south Platte valley. Pag. 42. - N. 185, Winslow C.-E. A. and Phelps B.: 
Investigations on the purification of Boston sewage with a history of the sewage- 
disposal problem. Pag. 163. - N. 187, Barrows H. K. and Horton R. E.: 
Determination of stream flow during the frozen season. Pag. 93. Tav. - N. 188, 
Lee W. T.: Water resources of the Rio Grande Valley in New Mexico and 
their development. Pag. 59. T. - N. 189, Phelps B.: The prevention of 
stream pollution by strawboard waste. Pag. 29. Tav. Washington, 1906-907, 
Government printing office (cambio). 

Id. id.: Professional papers. N. 46, Veatch A. C.: Geology and under- 
ground water resources of northern Louisiana and southern Arkansas. Pag. 422. 
T. C. - N. 51, Darton N. H.: Geology of the Bighorn Mountains. Pag. 129. 
Tav. C. - N. 52, Darton N. H.: Geology and underground waters of the 
Arkansas valley in eastern Colorado. Pag. 90. T. C. - N. 54, Lindgren W. 
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Nuova carta stradale d’Italia ad uso speciale degli automobilisti, ciclisti 
e touristi alle scala di 1: 250,000, fogli 14 e 16 (Istituto italiano d’arti grafiche, 
Bergamo). 
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» II. — COMUNICAZIONI E RELAZIONI 


Contributo alla Climatologia di Massaua. 


Dott. FILIPPO EREDIA e dott. GIOVANNI MEMMO 


Come è noto, Tacchini, Petella, Tancredi sono i pochi che 
hanno studiato il clima dell’Eritrea. E mentre Tacchini e Petella 
hanno esteso le loro ricerche alle osservazioni eseguite in Eritrea 
dal 1885 fino al 1896 il primo(1) e dal 1885 fino al 1893 il secondo (2), 
al capitano Tancredi si deve uno studio climatologico completo 
pubblicato recentemente. E per Massaua esamina i risultati che 
si ottengono dalle osservazioni meteorologiche eseguite dal mag- 
gio 1885 all'aprile 1895 e negli anni 1903-1905 all’altitudine di 
m. 19.5 sul mare. Quantunque i valori medii dal prelodato capi- 
tano Tancredi ottenuti non discordino molto dai valori medii che 
noi abbiamo ricavato, non crediamo privo d'interesse la pubbli- 
cazione del presente studio, poichè in esso, oltre a trovarsi dati 
estesi a una più lunga serie di osservazioni, si trovano delle de- 
duzioni non enunciate da altri. 

Le osservazioni elaborate dal dottor Giovanni Memmo, e al 
quale si deve la compilazione degli annessi quadri e le notizie 
mediche, sono state fatte sempre in una medesima località e pro- 
priamente nella R. Capitaneria di porto di Massaua. 

Nella serie di osservazioni che esaminiamo esistono poche 
interruzioni negli anni 1885, 1893, 1897 e 1899 e nelle tabelle 
che seguono tali mancanze sono indicate con trattini. 


(1) P. TACCHINI, Sud clima di Massaua in Annali del R. Ufficio centrale 


di meteorologia, 1886. 
(2) G. PETELLA, Massaua e Assab, Roma, 1894. 
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Gli elementi meteorici che studiamo sono temperatura, pioggia 
e umidita; non abbiamo per ora creduto opportuno intraprendere 
alcuna ricerca sugli altri elementi perchè il materiale fin’ora rac- 


colto non merita molta fiducia. 


Temperatura. — La tabella che segue contiene la media delle 
temperature minime per ciascun mese del periodo 1885-1902, 
media ottenuta sommando le varie temperature minime lette in 
ciascun giorno del mese e dividendo la somma per il numero dei 


giorni costituenti il mese. 


22.4 : 21.2 23.5: | 26,6. 27.2, 
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1886 22.8 i 23.6 2431254. 27-3 | 29.0 31.7 31.7 '294 28.6 25.3, 2361 
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310. 32.5, 33.2. 31.9, 28.61 24.7 | 24.1, 

22.0 | 22.2 | 24.0 | 24.9 | 26.8 27.9 1 | 30.9 | 30.2 | 278272257 | 20.7 | 

32.6 237 26,51 269) 29.2" 30.0 ‘32.7 33.2! 30.9 28.7, 24.8! 23.0, 
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1890 1222471231 65 ABS | 30 307. 29.5 29.4, 27.2125 2! 23.2, 


1891 | 22.7 | 23.0 


1892 22.7 I 23.4 | 
| 

1893 22.3 | 22.0 23.3, 24.1 — | — 7, 
I | . 


24.4 | 26.1 | 28.9 | 29.2! 32.0 | 31.9 UGENTO 23.3 


24,2 26.31 27411 29.1, 13004304, 293 | 254 25.8 23.3: 
| 


1894 | 20.4 | 21.1 | 21.0; 22.1. 25:3| 286 29.0 29.1. ' 28.6 25.0 | 23.2! nas 


1895 22.3] 22.3 21.4 | 22.9 25.4 | 28.7 | 30.2 12061282 25.91 23.01 23.1! 


1896 21.5'20.2 21.5 25.9 25.8! 27.5 | 30.4 
| | 


| i I 
1897 21.2 20.7 21.0, 23.2 25.0] 28.1 | 29.4 
: | I : 
1898 19.5 - 20.0, 23.1 26.2 26.3 , 27.2! 31.3 
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| | 
1900 22.5 ' 21.7 22.6. 26.4 27.8. 29,0 | 28.6 
I 


. I 
IQOI ; 21.3 22.6 | 24.0 25.0, 26.3! 29.6 | 29.6 
i | 
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i 21,3 : 23.3 | 23.0. 25.3 | 23.8 : 28.1 | 30.0 
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25-7 
31.7, 
31.8 | 
32.3” 
28.3 


30.0 ; 


| 
1 | | 
27-0 | 23-6 | 25.6 | 22.6 | 

| 
29.7/ 260/298 — , 


30.0 | 29.0 . | 24.8 23.2 | 
| 


| 
30.8 | 27.6 | 25.8 | 23.8 


| 
29.6 | 28.0 | 26.6 : 22.0 
29.3 | 27.6 | 24.9; 23.3 


a5et az! 25.3 22.6 


| 
| 





Anno 


Da detta tabella abbiamo dedotto i seguenti valori medii men- 


sili per l’intero periodo. 
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Anno 


Agosto 

| Settemb e 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre 


Gennaio 
Febbraio 
Maggio 
Giugno 
Luglio 


Marzo 
Aprile 


22°.5: 22.4 23.1 25.2 269 29.0 31.0 30.6 29.2 27.3 25.4 23.0 26.3 


Percorrendo tali valori risulta che il valore massimo cade in 
luglio, il valore minimo in febbraio e che, eccettuati i mesi di 
luglio e agosto, la temperatura minima media si mantiene inferiore 
a 30. 

Calcoliamo la deviazione dal valore annuo di ciascun valore 
mensile : 





Settembre 
Novembre : 
Dicembre 


Marzo 


Gennaio 
| Febbraio 


| Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Aosta 

| Ottobre 


| | i | 
— 3.8'—3.9 — 3.2 — LI +06 + 2.7 +4.7 +43 +29 + 1.0 — 0.9 — 3.3 


E tenendo conto del segno di ciascuna deviazione dalla media, 
l'anno può dividersi in due periodi: il primo comprende il semestre 
maggio-ottobre, durante il quale la temperatura minima media 
mensile è superiore alla temperatura minima annua, e il secondo 
che comprende il semestre novembre-aprile durante il quale la 
temperatura è inferiore alla annua. 

(zli scostamenti massimi positivi hanno valori un po’ più ele- 
vati degli scostamenti massimi negativi; e la piccolezza degli 
scostamenti mensili ci dice come la temperatura minima media 
annualmente oscilla fra stretti limiti. Risulta pure come il pas- 
saggio da un valore mensile ad un altro non offre grandi sbalzi, 
ossia che la variazione termica mensile varia gradatamente. 

La tabella che segue contiene le temperature medie massime 
di ciascun mese del periodo ora in esame. 
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ela | | jg! lg le 
Anni | £ È g È ® | È = | $ E 5 5 E Anno 
= 2 i be 3 bar + a 
S/e@lele;/ze|/se]}a |e | B/S | 2] 4 | 
| Fat | 
1885, — —|- | — | 32.9: 35.5 alse 34.7 | 31-9/302| — 
1886 | 29.6 | 290) 29.2 | 30.3 34.6! 38.4 38.51 38.2 36.4] 35.2: 32.1 | 30.1 


| 33-5 
32.3 | 34-3 | 35-4 36.0! 36.7 35: 21 34.6 | 30.7; 29.3; 32.2 
34 21 medal 33.0 





1887 : sbo| 260/28 
| | 
1888 | 27.51 28.1 296/314 329372 98 388 360 








| ' 
1889 | 30.2 | 286 31.5 | 32.11 35.1 | 37-3 | 
| | 
1890 | 27.8 | 32.0 | 32.8 | 34.8 | 36.9 | 39.8 | 40.6 | 39.2. ' 38.5 | 36.7 34.8 32.9 | 35.6 
. . | 
1891 | 31.6 | 31.7 | 31.6 33.6 | 35-4 | 37-8 | 39-5 | 39-8 36.8 | 34.9 31-31 20.7 34.5 


| | 
27.4 289 30.7 | 32.9 | 35.2; 38.3 | 37.7 | 37-4! 36.0 | 33-9 31.6 a 33-4 








1892 








| 
1893 | 28.9) 28-4) 304 324 —  —| —| 
1894 5 3071313325366 39.8 40.1 | 36.1 | 39-4 36.2 528 50. 














1895 | 30.1 | 28.6 ; | 34 1331 36.6 | 40.7 | 36.2 40.7 | 34-4 | 34.9 | 32-7 | 30.9, 34.3 
1896 | 30.5 198 | 328) 339 36.6 | 40.4 41.3 | 40.0 | 36.4 | 32.2 | 33.4 | 29.6| 34.9 
1897 [2901284 36.5 | 36.0 | 37.8! 40.9 | 42.5 35-6 | 34 8131.8) — | — 
1898 | 29.8 | 31.6 32.0 | 36.4 691404 |603| 1251408 37-2 | 33-0 | 32.0| 36.7 
1599 | — | —!— | =|] —| — (41.0| 40.8% 39.5 | 37-5 | 34.6 | 32.2) — 
1900 30.1 12915324 34.8 |318|372 38.0 | 37.3 | 36.0 31.8 | 32.5 |30.7| 33.6 

39.9 | 34.2 | 34-3 | 33-3 | 31.8 31.0! 33.8 





1901 | 30.0 30.6 | 31.8, 33.0 | 34.9 | 39.0 


2 | 30.7 | 30.2 | 324 32-3 | 35-7 | 37-0 








39.6: 40.0 | 37.6 34-3 | 31-3 | 30.1 | 34.5 


E i valori medii mensili che da essa risultano sono qui sotto 
trascritti: 


— ——— —- —_————— —..-——.——_T_:--—-<— ——22zcmcm——_—_—r——r——_r_—__—_—_._._._.r—.—_—__..—————————_——_—_—_—_—_m——>——————F7€€——————+—_ _--.— 
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2| 3861 398 3871308 34.2| 32.3| 30.6] 341° 
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Il valore massimo cade in luglio e il minimo in gennaio, e 
solo in gennaio e febbraio la temperatura massima media si man- 
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tiene inferiore di poco dalla temperatura di 30° Calcoliamo le 
deviazioni mensili dalla media annua. 
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Adunque per il periodo maggio-ottobre la temperatura media 
mensile è più elevata dal valore medio annuo e nel periodo no- 
vembre-aprile la temperatura media mensile è inferiore. I valori 
estremi sono quasi uguali; e la piccolezza degli scostamenti men- 
sili significa che la temperatura massima oscilla annualmente in 
modo più ragguardevole della temperatura minima. 

E calcolando l'escursione, ossia la differenza tra la tempera- 
tura media massima e la temperatura media minima si ha: 











A INI | | E e | o 
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6.9 7.2] 85! 80| 83| 96] 85| 81| 7.6| 69° 69. 7.6| 7.8 








Da cui risulta come piccola è l’escursione media mensile ; essa 
è massima in giugno e mentre da marzo ad agosto si mantiene 
uguale o superiore a 8°, negli altri mesi oscilla intorno a 7°. 

Nella tabella qui sotto trascritta, trovansi le temperature medie 
mensili calcolate. 

Per la determinazione della temperatura media mancando per 
alcuni anni le osservazioni eseguite a 21, si è creduto opportuno 
determinarla sommando e dividendo per due le temperature mas- 
sime medie e le temperature minime medie; valori che attesa la 
poca escursione della temperatura diurna non saranno molto lon- 
tani dal vero. 


1885 


1886 | 


1887 
1888 
1889 
1890 
1891 


1892 


1893 | 


1894 
1895 


1896 | 


1897 
1898 
1899 
1900 
1901 


1902 


E 


| Gennaio 


24.6 


25.1 


26.3 
| 


Gennaio 


24.5 
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| Febbraio 


25.8. 


25.6 


27.5 


25.6 26.6 | 27.9 


20.0 26.7 27.7 





Giugno 
Luglio 
‘Agosto 
Settembre 
| ottobre 
Novembre 
Dicembre | 


31.8 29.1 27,6 — 





ST. 35.0 | 34-3 35-3 i 35-3 


27.8 | 30.9 33.7! 35.1 34.9 32.9 |31.9 28.7 20.6 30.1 


i | | . 
| 30.7 33-2 34.20 34.9 33-5 31-7'°27-7 26.7 20.0 


| 
20.9 32.6' 35.3 34.1 31.9 : 30.7 ' 28.6 24.9 29.4 


! 32.1 33.6 | 36.0 36.4 34.0 : 32.2 | 28.9 27.7 30.5 

(327 35.0 35.6 2 34.3 | 33.8 | 32.2: 30.0 27-9 31.1 

| 32-1 33-7 | 35-4 35.8 33-8 31.9 28.8 26.5 31.1 
33° 


31.5 34.0 33.9 33-8, 32.8/ 31.4 28.9 27.0 0.1 


—~ SIL ~~ ~ ~~ -__ Se 


| : 
30.0 34.2 34.5 32.6 34.0 30.6: 28.0 26.4 20.6 


31.0 34.7 33.2 35.1 31.3 30-4: 27.9 27.0 20.8 


31.2 33-9. 35-9 32.8 31.7; 27.6 29.5 26.1 20.7 
31.4 34.5'359 — 32.6 304:306 — — 


| . 
‘31.6 35.3 | 37-8 37.2 35.3 33.1 28.9 27.6 31.3 


— — 35.0;36.3 35.1/32.6 30.2 280 — 


| | > 
29.5 33-1 33-3 34.8 32.8 | 29.9! 20.5 26.3 30.0 
4 


+3 34.7 31.2 31.8 30.4 28.3 27.1 24. 


29.7 32.5 34.8 35.0 31.3 30.7 28.3 26.30 20.8 


da essa tabella abbiamo dedotto i seguenti valori medì: 


Febbraio 


Marzo 


Aprile 


| Maggio 
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Adunque da maggio a ottobre la temperatura media si man- 

‘tiene superiore a 30” raggiungendo il valore massimo di 34.4 in 

luglio e il minimo di 25°.6 in gennaio; cosicchè annualmente la 
temperatura media oscilla per 8°.8, valore abbastanza piccolo. 
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Nei mesi di gennaio e febbraio (che sono i mesi di tempera- 
tura più bassa) si ha una temperatura media molto vicina alla 
temperatura che si ha in luglio a Foggia (26°.0), a Cosenza (25°.0), 
a Siracusa (25°.8) e in agosto a Foggia (25°.6) e a Siracusa (26°.0) (1). 

Calcoliamo le deviazioni mensili dalla media annua. 
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Cosicchè l’anno può dividersi in due periodi: il primo com- 
prende il periodo maggio-ottobre in cui la temperatura media 
mensile è superiore alla media annua, raggiungendo il massimo 
in luglio, e il secondo che comprende l’altro semestre novembre- 
aprile in cui la temperatura è inferiore alla media annuale, rag- 
giungendo il minimo valore in gennaio. 

E tenendo presente che ordinariamente l'inverno risulta for- 
mato dai mesi che hanno la maggiore deviazione negativa dalla 
media e l'estate risulta formata dai mesi che hanno la maggiore 
deviazione positiva dalla media, risulta come per Massaua, l'estate 
si può considerare formata dai mesi di giugno, luglio e agosto e 
l'inverno dai mesi di gennaio, febbraio, marzo e dicembre. 

Diamo qui appresso la temperatura media invernale ed estiva 
quale risulta per alcune città italiane da un lungo periodo di anni. 
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Inverno......- 1.8] 2.4] 3.8] 8.1] 3.1 ake MPa 9.6, 11.3 
Estate ...... 21.8 | 23.1 23.0 22.9 | 23.6 23.2 Pepoli 232 m4 23.9 
Escursione. . . - | 70.0 | 20-7 19.2 14.8! 20.5 I7:5| 17.8 16.1 14.3 146) 126 








a 


(1) Climatologia, pubblicata per cura del R. Ufficio centrale di Meteoro- 
logia nell’ Asnuario statistico italiano del 1906. 


858 CONTRIBUTO ALLA CLIMATOLOGIA DI MASSAUA 


_— ——_—_ 


Risulta come il massimo valore è 24.3 (Ancona), che differisce 
dal minor valore medio mensile di Massaua che è 25.6. Il che 
ci fa dire che l'inverno di Massaua è più caldo in relazione alla 
temperatura media dell’estate delle nostre città più calde. 

Calcolando la differenza tra la temperatura estiva e la tempe- 
ratura invernale per le varie città italiane, troviamo che essa varia 
raggiungendo il valore di 20.7 per le città interne e il valore 
minimo di 12.6 per le città marittime. 

Calcolando la temperatura estiva e invernale di Massaua sup- 


‘ti: L . 
ponendo che l'estate risulti formata da mete e l’inverna 


da eee la differenza risulta di 7°.8, valore molto pic- 


colo; il che ci dice che il clima di Massaua, se è più caldo del 
clima delle città italiane, è al contrario più mite del clima delle 
nostre città marittime in riguardo alla escursione annua. 

Ricordando il valore di 8.8 della escursione annua e ricor- 
dando che per ben 6 mesi la temperatura media mensile è supe- 
riore a 30°, si spiegano benissimo le condizioni eccezionali ter- 
miche della città di Massaua, che si discostano molto dalle con- 
dizioni termiche delle città più calde italiane, ove la temperatura 
media mensile di 30° non è stata mai raggiunta. 

Facendo la differenza tra la temperatura media segnata in un 
dato mese e nel mese successivo, risulta che nei mesi di luglio 
e di agosto la temperatura varia di 0°.3 e nei mesi di gennaio e 
di febbraio di 0°.3. Ossia che analogamente a quanto altrove è 
stato trovato, quando la temperatura raggiunge il valore massimo 
e il valore minimo, vi rimane stazionaria per un po’ di tempo. 
E esaminando i valori relativi agli altri mesi, risulta come la va- 
riazione mensile è più intensa dal periodo freddo al caldo di 
quella che si ha dal periodo caldo al freddo. 

Volendo raggruppare i dati termometrici in periodi più lunghi 
dei periodi mensili, non crediamo opportuno considerare gli aggrup- 
pamenti trimestrali, piuttosto crediamo conveniente fare una distin- 
zione per semestre, includendo nel semestre freddo tutti quei mesi 
durante i quali la temperatura media è inferiore alla media an- 
nuale, e nel semestre caldo tutti quei mesi nei quali la tempera- 
tura media è superiore alla media annuale. E allora risultano i 


seguenti valori medii: 
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Semestre freddo 27°.2, semestre caldo 32°.8 
e perciò la temperatura media annuale dal passaggio dall’uno 
all’altro semestre oscilla per 5°6. Non ci sembrano accettabili i 
nomi di stagione torrida e di stagione ipertorrida che il capitano 
Tancredi dà ai periodi di tempo da noi ora detti (1). 
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Nella tabella qui sopra riferita trovasi segnata la deviazione 
di ciascuna media mensile (ottenuta da una lunga serie di anni) 
dal valore medio annuale e ciò per le città italiane che hanno 
temperatura più alta. 

Percorrendo i detti valori, vediamo che analogamente a quanto 
si notò per Massaua, si possono distinguere due periodi: il pe- 
riodo che comprende i mesi da maggio a ottobre in cui la tem- 
peratura è superiore alla temperatura annua, e l’altro periodo che 
comprende i rimanenti mesi durante i quali la temperatura è infe- 
riore alla annua, e la massima deviazione analogamente a quanto 
si è notato per Massaua, cade in luglio. E calcolando le medie seme- 
strali per le città di Foggia, Lecce, Palermo e Siracusa, inclu- 
dendo nel semestre freddo i mesi che corrono da novembre ad 
aprile e nel semestre caldo i rimanenti, abbiamo: 


—- —-——-—- —+——+ = 


I 
| | 
| Foggia | Lecce Palermo Siracusa 
I E E _ 
| | 
Semestre freddo . . . . | 9.°5 | 11.94 | 12.97 13°.0 
Semestre caldo..... i 218. 21.9 | 21. 9 22. 7 


Escursione. ....... 12.3 IO. § g. 2 9. 7 
: ” | 


(1) A. M. TANCREDI, Appunti di climatologia eritrea in Rivista Coloniale, 
vol. II, fasc. II, Roma, 1906. 
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E risulta che l’escursione diminuisce col diminuire della lati- 
tudine e che i valori delle stazioni siciliane non sono molto diffe- 
renti dai valori ottenuti per Massaua. Il che ci dice che un indi- 
viduo trasportandosi in quelle regioni, da un semestre all’altro, 
prova quasi la stessa variabilità che sopporterebbe nei paesi delle 
coste siciliane, a parte il valore in sè stesso della temperatura. 

Percorrendo i valori medii mensili registrati nei varii anni, 
risulta che in luglio si è avuta una media massima di 37.8 e una 
minima di 33.2 e in agosto una media massima di 39.2 e una 
media minima di 31.2. Risulta pure che la massima media an- 
nuale si è verificata otto volte in luglio, otto volte in agosto e una 
sola volta in giugno; cosicchè concludiamo che i mesi durante 
i quali si suole verificare il massimo calore sono luglio e agosto. 

Pioggia. — Nella tabella che segue sono contenute le somme 
della pioggia notata in ciascun mese del periodo anzidetto, osser- 
vate mediante un pluviometro, come quello utilizzato dalle stazioni 
italiane dipendenti dal R. Ufficio centrale di meteorologia instal- 
lata nella R. Capitaneria. 











I | | | © v v 
Re. 3 | ° 4 v £ 5 
Anni E | E | 8 p & | È 2 3 E 4 È È Anno 
S 2 & 2 e | 3 Di = 3 © 2 
a\&|5|5ls's|F|5[3|ijs a 
5 | | | | 
1885 | — | — | — | 32.0 | 0.0| O.1| 0.0; 2.6] 0.0 ool 70 — 
1886 3.0 22.8 | 35.7 0.9 | 6.0 | 0.0] 0.0| 0.3| 2.8| 0.0] 21.7| 60.0} 153.2 
| 
| 


8.5: 10.0} 4.2’ 2.2; 0.0: 0.0| 0.0! 0.0|21.0] 2.0 51.0) 47.0| 145.9 
5.0 60 1.0. 0,0} 0.0 | so 6.5 | 0.0| 5.0 74.1} 167.6 











0/21. o, 1.6, 0.0| 7.8 | 0.0 6.6 | 2.9| 0.0| 8.7| 18.0 0.0 153.6 
1890 | 28.5 11.6! 0.0 2.0 0.0 | 0.0| 3.0| 37.2; 3.01) 44.0 32.0) 161.3 
1891 lr2e. 0 20.0 | 32.2, 11.0 | 80.3 | 0.0| 0.0! 0.0] 0.1, 0.1) 74.2/162.0 500.7 
1892 | 45.5 20.0 | so 0.0 | 0.0 0.0 | 22.0] 11.0 0.0 | 26.0 0.0/136.5| 265.0 





0.0 | 0.6 | 0.0| 0.0! 0.0 | 0.0, 0.0: 197.4 


1893 | 98.2, 33.2 | 65.0 | 1.0! 0.0 
0.0 | 2.0 | 67.0 | 0.0 | 1.0] 49.0| 60.0: 239.0 


1894 | 0.0! 39.0| 11.0) 9.0| 1.0 


| 
| 
| 
| 63.8, 7.5 | — | 10 a 0.0; 0.0 27.2 | 20.5 | §2.0| 2.5 20 — 








1895 | 24.0] 23.0' 16.0, — | 0.0. 0.0 | 0.0 2.0 | 5:0 | 24:5 138.6 0.0 — 
1896 | . 

1897 | 32.5| 12.1! 0.7, 1.1] 0.0 0.0! 0.0| — 0.0 | 13.0| 22.5) — | — 
1898 | 49.5) — 185, 51. 15) 0.0| 0.0! 0.0| 0,0| 0.0; 14.0 46.0) 16.0  — 
1899 | — — — | 00] 20] 0.0! 00: 00! 0.0 43.0 — 
a 13. 5, sa 2.0 | col 0.0 0.0 | 8.0 | 12.0 | 0.0 | 34.0 56.0 129.7 
1901 39-0 7.0 6.0] 4.0) 0.0; 0.0, 0.0} 10.0] 0.0! 4.0) 0.0] 2.0 72.0 
1902 | 15.0 17.0 24.0. 0.0 0.0 | 0.0 | 0.0| 0.0 10.0 | 20, 3.0) 24.0 95.0 
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Da questa tabella abbiamo ottenuti i valori medii mensili delle 
precipitazioni acquee. 


| 








| tal. 
- lo Do SI yg È | 
= è 2 ° © 4 vu | 2 2 
= 6:8 | S$ -® Ss 218° & | € | È | E | Anno 
= 2 Si c | « 3 da zs | 8 rs é 
4 j a wa lenl = bo el © — 
- Se | = | < È. | a) A rl | < ; a i S | PA | & | 
| | | | | Ta 
43.3 17.0 14.I 6.0, 7.9 le) 2.4 | 10.0} 4.0! 10.6] 25.9 42.4 | 182.6 
| 


Il totale medio annuo è abbastanza piccolo; il massimo suole 
verificarsi in gennaio e dicembre e il minimo in luglio, giugno 
è stato sempre asciutto. Da ottobre a marzo cadono mm. 153.3, 
mentre nei rimanenti mesi cadono solo mm. 29.9; cosicchè l’anno, 
tenuto conto delle precipitazioni acque, può dividersi in due se- 
mestri: semestre piovoso da ottobre a marzo, semestre asciutto 
da aprile a settembre. E tenuto conto dell'andamento annuale, 
riscontriamo che per Massaua si verifica quanto suole notarsi per 
la Sicilia, cioè che abbiamo una stagione (estate) decisivamente 
asciutta e un’altra (inverno) piovosa. Però la quantità di pioggia 
registrata è molto piccola e circa la terza parte di quella che 
suole cadere nelle Puglie e all'estremo sud della Sicilia e nella 
Sardegna che rappresentano le regioni dell’Italia meno piovose. 

Percorrendo i valori annuali sopra riportati, troviamo che in 
febbraio sempre è stata registrata pioggia, in gennaio e in marzo 
solo una volta non si è avuta pioggia, in dicembre in tre anni 
non si è registrata pioggia e in ottobre e novembre sei volte ha 
mancato la pioggia. 

Cosicchè concludiamo che il mese che ha sempre pioggia è 
febbraio e seguono dopo gli altri mesi nel seguente ordine: gen- 
naio, marzo, dicembre, ottobre e novembre. 

Umidità relativa. — Nella tabella che segue diamo le medie 
mensili dell’umidita relativa. Percorrendo tale tabella notansi molte 
lacune, ma i valori in essa contenuti, sono sufficienti a far notare 
il carattere del clima di Massaua. 
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E calcolando i valori medii mensili si ottiene: 





| Anno 


dIquIasIic 


DIQUISAON 


cn ——————& 








oyeuuasy | 





E risulta come il minimo suole verificarsi in giugno e il mas- 
simo in febbraio; e nei varii mesi si mantiene sempre superiore 


a 50 centesimi. 
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Paragonando le predette cifre con quelle trascritte qui sotto, 





È 


2 
2 





Settembre 
Novembre 


Marzo 

















| | 
Foggia... 73| 69 a $9) $2] 43] 47] S7| 68) 75! 73| 
Lecce... | 7 | 67] «| 60) 53| so| s4| 62| 71 ra| 75 65 
Palermo... | 74| 72| 68| 68| 66| 65 sil 63| 67| 70| 74| 75) 69 
Siracusa. . . | n| 71| 70| 70| 69 











risulta come l’andamento presentato dai valori di Massaua è quasi 
identico all'andamento presentato dai valori delle città italiane più 
calde. E l'escursione annuale dei valori di Massaua è più piccola 
delle escursioni dei valori di Palermo e Siracusa e quasi uguale 
alle escursioni dei valori di Foggia e Lecce. Però la più elevata 
temperatura di Massaua accompagnata ad una discreta umidità 
rende un po’ faticoso il soggiorno anche a coloro che provengono 
dalle regioni italiane più calde poichè, com'è noto, la traspirazione 
non può effettuarsi con molta intensità. 

Nella relazione sulla Colonia Eritrea presentata alla Camera 
dei deputati dall’on. Ferdinando Martini, nel dicembre 1902, tro- 
vasi annesso uno studio sul clima della Colonia. Ed a pagina 64, 
parlando del clima di Massaua si legge: « Un fatto degno di nota 
è che la temperatura osservata alle ore 9 antimeridiane è quasi 
sempre uguale a quella registrata alle ore 9 pomeridiane, e qualche 
volta è anche minore. Si aggiunga a questo fenomeno di per sè 
importantissimo, l’altro della umidità atmosferica, che è manifesta 
in grado assai elevato nei mesi più caldi, e ciò in opposizione a 
quanto avviene normalmente nei paesi più meridionali d'Europa; 
umidità che rende più molesto il calore estivo » (1). 

Non preoccupandoci del primo fenomeno che ai compilatori 
della predetta relazione è parso importantissimo, non pensando 
che ciò si verifica dappertutto ed è appunto su tale coincidenza 
che l'Ufficio centrale di Meteorologia calcola la temperatura media 


(1) Atti parlamentari, legislatura XXI, sessione II, 1902. 
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diurna sommando le osservazioni eseguite a g® del mattino e a 
o” della sera, gli estremi e dividendo il totale per 4, ci preme 
richiamare l’attenzione del lettore sul secondo fatto importante 
riguardante l'umidità. Non è vero che l'umidità relativa presenti 
in Massaua un andamento opposto a quello presentato dai paesi 
più meridionali dell’ Europa; l'andamento è bensì identico verifi- 
candosi i massimi valori nei mesi invernali e i minimi valori nei 
mesi estivi, piuttosto il valore dell’umidità nei mesi estivi, valore 
che è quasi uguale a quello notato nelle città calde italiane, ac- 
compagnato dalla elevata temperatura rende molesto il soggiorno 
come innanzi abbiamo dimostrato. 

Anche il Petella (1) richiama l’attenzione sull'uguaglianza dei 
dati termometrici rilevati a 9" e a 21"; a nostro parere detta 
uguaglianza non significa che durante il giorno la temperatura 
si è mantenuta uniforme poichè, ripetiamo, tale coincidenza si nota 
in tutte le città italiane. E certamente sarebbe interessante munire 
le stazioni meteorologiche della colonia di apparecchi registratori 
che molte particolarità potranno farci notare e indicarci la vera 
variazione diurna della temperatura, elemento climatologico di pri- 
maria importanza. 

Ci sia permesso fare qualche breve considerazione sui rapporti 
fra i dati meteorologici raccolti e la malaria, per quello che a 
noi (2) risulta verificarsi in Massaua. 

Per i climi tropicali non sappiamo ancora con precisione il 
tipo o i tipi epidemici predominanti, nè possiamo tracciare la cor- 
relazione fra il clima e i tipi di malaria dominanti nelle diverse 
latitudini. 

In Italia, dagli studii del Celli (3) si può ritenere che fra lo 
scoppiare dell'epidemia malarica e le vicissitudini della tempera- 
tura atmosferica il rapporto non sia nè semplice, nè immediato 
o diretto. Nè l’inizio, nè l’acme dell’epidemia malarica è in rap- 
porto diretto con le variazioni della temperatura, l'influenza della 
quale invece è evidente sull’esito dell'epidemia e sul modo come 


(1) G. PETELLA, Massaua e Assab, pag. 45, Roma, 1894. 

(2) E. Mozzettre G. Memwmo, /ffti della Società per gli studi della ma- 
laria, vol. V. 

(3) CELLI, op. cit., vol. II. 
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questo esito si svolge nei vari anni. Sembra infatti che la tem- 

peratura abbia azione sul declinare dell’epidemia, quando essa 
discende stabilmente da 20°C in giu, e se un tal limite si rag- 
giunge più presto, si ha esito in crisi, se più tardi, si ha esito 
in lisi. . 

Nelle Indie neerlandesi (1) l’epidemia palustre non dipende 
affatto dalla temperatura, e nei mesi più caldi i casi di malaria 
sono più rari: l'epidemia è invece legata alla stagione piovosa. 

Lo stesso fatto noi vediamo verificarsi per Massaua e per la 
Colonia Eritrea. 

Abbiamo veduto che per Massaua l’estate si può considerare 
formata dai mesi di giugno, luglio, agosto e l'inverno dai mesi 
di gennaio, febbraio, marzo e dicembre; e che rispetto alle pioggie 
febbraio è sempre piovoso e in gennaio e in marzo solo una volta 
non si è avuto pioggia. 

Ora la malaria nella Colonia Eritrea è in rapporto innanzi 
tutto con l’altitudine: ne sono affatto immuni le regioni e le loca- 
lità che stanno sopra i 1750-1800 metri, indipendentemente dalle 
loro condizioni telluriche e climatiche. Al di sotto regna ende- 
mica la malaria, la quale assume carattere epidemico solo in alcuni 
mesi dell’anno, senza dipendenza alcuna dalla temperatura, ma 
in rapporto invece con il regime delle pioggie, alle quali va sog- 
getta la regione. Così a Massaua la malaria infierisce nel feb- 
braio, marzo, aprile e maggio, vale a dire nell'inverno, per cessare 
nell'estate. 

Nelle zone invece soggette alle pioggie estive dell’altipiano, 
la malaria si accende nel settembre, ottobre e novembre. E data 
la maggiore brevità e regolarità della stagione delle pioggie, in 
queste regioni malariche soggette alle pioggie estive, il periodo 
malarico è più breve di quello che non sia nelle regioni soggette 
alle pioggie invernali, continuandosi queste più a lungo e inter- 
rottamente. 

Infine noi abbiamo rilevato che l'andamento dell’umidita rela- 
tiva presentato dai valori di Massaua è quasi identico all’anda- 
mento dei valori delle città italiane più calde. Ma il soggiorno 
di Massaua è più dannoso per l’elevata temperatura che si unisce 


(1) I. TH. TERBURGH, op. cit., vol. V. 
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all’umidita. Infatti Sahati, a 160-170 m. sul livello del mare, è per 
clima ben poco dissimile da Massaua; ma sebbene a Massaua il 
termometro segni di giorno qualche grado in meno, il clima riesce 
più spossante e più nocivo a cagione dello stato altamente igro- 
metrico dell’aria, mentre a Sahati, dove l’atmosfera è più secca, 
il clima è più tollerabile. E a prova di ciò possiamo ricordare 
che durante l'estate del 1888 parecchi militari bianchi, o per inso- 
lazione o per colpi di calore vennero a morte in tutti i vari pre- 
sidii di Massaua, Archico, Otumlo e Moncullo, mentre a Sahati 
non si ebbe a verificare alcun caso, seguito da esito letale, seb- 


bene la truppa fosse più che altrove adibita a lavori faticosi. 


Lingue parlate dalle popolazioni indigene 
della Colonia Eritrea. ©) 


Nota del socio MICHELE CHECCHI 


ARABO. 


L'arabo, come lingua parlata, è usato solo dai Rasciaida, pro- 
venienti dalla costa araba e che si sono sparsi a piccoli gruppi 
lungo tutta la costa del Sahel per circa 100 km. Non si tratta 
che di 438 persone, tutte di religione mussulmana. 


(1) Continuazione e fine. Vedi fasc. VIII, pag. 745 e seg. 
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Anche dall'esame di questa tabella, si potrà rilevare che vi 
sono in Agordat 208 cofti e 13 cattolici. 

Ora si puo dichiarare, senza tema di errore, che questi 221 in- 
digeni non appartengono alle tribu che parlano la lingua begia; 
ma poiché d'altra parte non si può stabilire a che popolazione 
appartengano, ho ritenuto opportuno di classificarli nel territorio 
dove si trovano. 

Come già dissi in precedenza, per queste tribù non si poteva 
fare, separatamente per ciascuna di esse, il calcolo del territorio 
da loro occupato. Per altro, poichè le popolazioni che parlano il 
begia e le tribù del Barca e del Sahel che parlano il Tigrè oc- 
cupano pressochè tutto il territorio delle due regioni, sapendo che 
il Barca ha un'estensione di 33,000 kmq. ed il Sahel di 16,200, 
possiamo fare il seguente calcolo approssimativo: 


Superficie del Barca km.? 33,000 I 


> » Sahel » 16,200 | Totale L. 49,200 


Popolazione 38,579 


Densità media 1.27 per km.? 
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Come si è potuto vedere, la lingua Saho è parlata dalle po- 
polazioni dell’Assaorta, e dagli Hasu. 

L’Assaorta è costituita dalla massa dei contrafforti che dal- 
l’Acchelé Guzai si protendono fino al mare. Le sue popolazioni 
sino a pochi anni fa, non furono sottoposte che ad un dominio 
puramente nominale, limitato alla semplice imposizione del tri- 
buto. È abitata da pastori nomadi, fieri e rapaci, che mal si assog- 
gettano a qualunque legge, restii ad obbedire anche ai loro capi 
diretti. 

I Miniferi, gli Hasu ed i Debrimela occupano il territorio che 
dallo Scimezana scende verso il mare, limitato a sud dai confini 
fra |’ Eritrea e l'Etiopia e quello a sud dal golfo di Zula. 
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Le popolazioni Dancale sono sparse lungo la costa che va 
dalla penisola di Buri fino all’ex sultanato di Raheita al confine 
colla costa francese dei Somali; nell’ interno occupano tutto il 
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territorio fino ai piedi dell’altipiano Etiopico. È da notarsi però 
che il confine tra |’ Eritrea e l'Etiopia in questo tratto di terri- 
torio non è ancora stabilito, e che un regolare censimento delle 
tribù dell'interno non è assolutamente possibile. 
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I Baria occupano quel vasto territorio che sta a sud del Barca, 
e va da Agordat, fino quasi al confine ovest della Colonia. 

Valga anche per i Baria quanto gia ripetutamente si è detto 
a proposito delle religioni che possono servire come indice ap- 
prossimativo degli individui che, pur abitando nella regione, ap- 
partengono ad altre popolazioni. 
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I Baza occupano tutta la regione appartenente all’ Eritrea, che 
sta tra i due fiumi Gash e Setit, si spingono inoltre a nord del 
Gash, ma per breve tratto e sopra a Mai Daro. 

I Baria ed i Baza occupano complessivamente una superficie 
di 14,300 km.’, in conseguenza si può stabilire che la densità 
media per km.’ sia di 1.36 abitanti. 
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(1* Cheren trovandosi nel territori» degli Ad Hadembes la sua popolazione viene calcolata per 
la densita con quella tribu. 
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trovano nei dintorni di Cheren. 
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Dato il modo con cui queste piccole tribù vivono frammi- 
schiate ad altre, non è possibile indicare la superficie di territorio 
da esse occupato. 


SOMALA. 


La lingua Somala è parlata soltanto dagli abitanti nella pic- 
cola isola di Baca, che si trova a poca distanza dalla costa dan- 
cala presso le origini della penisola di Buri. Non si tratta che 
di 250 abitanti tutti mussulmani. 

I Somali di Baca provengono dalla costa Migiurtina e vi im- 
‘ migrarono circa 40 anni fa coll’avo dell’attuale capo Scech Saleh 
Ahmed. 


DALLE ANTILLE, ALLE GUIANE E ALL’ AMAZZONIA 879. 


Dalle Antille alle Guiane e all’Amazzonia, 


Note intorno al viaggio della R. Nave “Dogali, dal febbraio 1904 al luglio 1905 
del comandante, capitano di fregata GREGORIO RONCA (1) 


VERSO L’AMAZZONE - PARA. 


Da Paramaribo a Para. — Partito da Paramaribo per Para 
(dall’8 al 13 dicembre, miglia 856), girai al largo 1 banchi che 
sorgono innanzi alla costa delle Guiane Olandese e Francese e 
tre giorni dopo, mentre ero ancora a 240 miglia al Nord dalla 
bocca più occidentale dell’Amazzone, un brusco cambiamento nel 
colore delle acque mi avvertì che eravamo già entrati nelle lo- 
calità dominate dal gran fiume. La profondità delle acque però 
era ancora abbastanza grande, poichè solamente a 140 miglia più 
al Sud cominciano i secchi di Capo Nord, che si stendono a 
grande distanza da terra, onde a go miglia da essa si trovano 
appena 10 braccia. 

Siccome ritengo che conviene atterrare alle foci del Parà cor- 
rendo sul meridiano di capo Salinas, diressi 25 miglia a Nord del 
fanale del detto capo, e così passai a 100 miglia a levante di 
Capo Nord, ed a mezzodi del giorno 12 raggiunsi il parallelo 
della bocca occidentale dell’ Amazzone. 

Scrivo semplicemente fiume Amazzone e non delle Amazzoni, 
perchè mi pare non sia più il caso di seguire la leggenda delle 
Amazzoni inventata da Orellana e ripetuta da Raleigh. Il primo, 
luogotenente infedele di Pizarro, esagerando le abitudini che hanno 
molte donne indie di accompagnare i mariti alla guerra e servendosi 
largamente delle sue reminiscenze classiche, la imbasti per giustifi- 
care, colla maschera del maraviglioso, l'abbandono del suo capo; il 


(1) Continuazione. Vedi fasc. V, pag. 405; VI, pag. 514; VII, pag. 679 e 
VIII, pag. 763. 


880 DALLE ANTILLE, ALLE GUIANE E ALL’ AMAZZONIA 


secondo volle utilizzarla a sua volta per giustificare il suo insuc- 
cesso e tentare di salvare la testa, ma non ebbe fortuna. Più 
logico invece è ammettere, col padre Zani, che quel nome pree- 
sisteva alla scoperta e derivava dalle due parole tupi: ema (grande) 
zona (valle), e poichè può dirsi che si tratta di una grande valle 
di acqua, questa interpretazione corrisponde all'abitudine degli 
Indi di indicare i luoghi con parole che ne descrivono la natura. 

Ma, a proposito di nomi, sarà bene anche di dire subito che 
designerò col nome di Amazzonia i due stati brasileni di Parà 
e dell’Amazonas che sono traversati dall’ Amazzone, e col nome 
di valle Amazzonica, la grande regione che comprende tutto il 
sistema acqueo del gran fiume, e che abbraccia oltre 1’ Amaz- 
zonia, le provincie cisandine del Perù, e parte degli stati di Goyaz, 
di Mato Grosso, di Bolivia, di Columbia, dell’ Equatore e del Ve- 
nezuela. 

A misura che procedevamo i fondi diventavano irregolari: 
‘ il portolano consiglia di tenere sempre in mano lo scandaglio, ma 
è assai meglio avere più spesso in mano il sestante. Ed in vero 
presto mi avvidi che poco assegnamento si può fare sui fondi 
segnati della carta; onde lo scandaglio è utile sussidio per assi- 
curarsi che non si cada in fondali minori di 14 braccia, ossia 
non si arriva in prossimità dei banchi che orlano la costa e sbar- 
rano le bocche dell’Amazzone, mentre l’osservazione degli astri 
può e deve guidare all’atterraggio. Attenendomi a questo con- 
cetto verso le ore 7 del 13 dicembre giunsi regolarmente sul meri- 
diano del fanale di Salinas, ed a 7 miglia da terra trovai il cutter 
dei piloti. Ne imbarcai subito uno, e proseguii per Parà. 

La costa è bassa e non presenta punti caratteristici. Il fanale 
di Salinas, che fu costruito nel 1657, è messo sul declivio di una 
piccola collina tutta coperta in alto da boschi, ma sparsa, lungo 
la riva, di tratti sabbiosi che appaiono come grandi macchie bianche 
tra il verde degli alberi. La più grande di queste macchie si spinge 
verso il sommo della collina stessa, tanto da reggiungere il fanale, 
ma il bosco a ponente di esse scende fino al mare, e solamente un 
poco più in là è interrotto da un’altra macchia bianca meno estesa. 
Queste indicazioni possono essere di una certa utilità, ma se non 
si é sicuri del punto astronomico, non bastano, a chi non è pra- 
tico dei luoghi, per riconoscerli, e giova notarlo, un’eguale dif- 
ficoltà risiede per tutta questa costa e più specialmente per quella 


DALLE ANTILLE, ALLE GUIANE E ALL’ AMAZZONIA 881 





del fiume. Ed in vero, oltre la immensità, mi pare che una certa 
ombra di mistero sia una delle caratteristiche notevoli della valle 
Amazzonica, e perciò mi è occorso di figurarmela alcune volte . 
come il simbolo dell’infinito, ed altre come il simbolo di una strana 
e mostruosa divinità. Infatti essa si sente, si intravede, ma non si 
vede mai completamente; le sue rive quando si crede di raggiun- 
gerle, sfuggono, nascondendosi dietro isole, canali, meandri di ogni 
specie, le sue origini ed i suoi limiti si perdono ancora nell’ignoto 
di montagne dirupate o di foreste interminabili, e finalmente 1 
corsi di acqua quasi non si possono limitare, perchè quando si 
crede di giungere al loro termine, si moltiplicano in una rete intri- 
cata difficile a seguire. 

Passammo tra i banchi della costa di Parà e quelli del largo, 
verso mezzogiorno doppiammo il battello fanale della foce del 
Parà, e dopo di aver traversato uno stretto canale, circondato 
da banchi, sui quali rompe duramente il mare, penetrammo nel 
fiume ora detto. Questo con la sua immensa massa d’acqua gialla- 
stra, ha aspetto veramente maestoso, e sembra quasi un braccio di 
mare. Largo oltre 44 miglia all'imboccatura, si prolunga verso S. E. 
per poco più di 100 miglia; a circa 60 miglia dalla bocca riceve 
il fiume (ruajara e dopo, mentre fa un gomito verso ponente, si 
unisce al maestoso Tocantins. 

Seguimmo una rotta presso a poco parallela alla linea del 
cavo telegrafico sottomarino, ossia ci tenemmo più vicini alla riva 
dritta, onde quella di sinistra si perdeva quasi all’orizzonte, ma 
dopo l’isola Colares ci avvicinammo un poco ad essa. 

Eravamo entrati con la corrente di flusso, e poichè il cambio 
di marea ritarda sensibilmente a misura che si procede a monte 
del fiume, riescii, aumentando un poco di velocità, ad avere, fino 
all’ancoraggio di Para, la corrente favorevole. 


* 
* 


Ad accrescere l’illusione di essere in mare anzichè in un fiume, 
concorrevano i delfini amazzonici che ci volteggiavano intorno 
come delfini di mare. Questi cetacei che i Brasiliani chiamano 
Botos, crescono assai numerosi perchè la loro carne non serve, 
e solamente qualche volta si pescano per estrarne dall’occhio 
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sinistro un piccolo granulo che si vende abbastanza caro come 
portafortuna. 

Insieme con essi vedemmo saltare sull'acqua anche molti pesci, 
chè essi sono numerosi assai, e gli autori ritengono che le loro 
specie siano due volte più numerose di quelle del Mediterraneo. 
La gente del luogo però pesca quasi unicamente il firazba di un 
bel colore rosso, la fathana di cui si fa molto consumo a Belem, 
perchè abbonda principalmente verso la foce, ed il firarucw 
(Sudis Gigas), che si mangia in tutta l’Amazzonia seccato come 
il baccalà, e si prende generalmente col rampone. 

Ma è nei laghi principalmente che abbonda il pesce, e si 
valuta che l’Autaz, il Rey, il Manaquiri, ed il Manacapurù po- 
trebbero dare più profitto dei banchi di Terranova. Ciò nonostante 
e per quanto le leggi locali promettano grandi vantaggi, facili- 
tazioni economiche ed anticipi di capitali per tre compagnie che 
volessero organizzare la pesca su grande scala nell’Amazzone, 
finora nulla si è fatto a tale riguardo; nei mercati è difficile tro- 
vare un poco di pesce, ed una grande ricchezza non è quindi 
sfruttata. 

Sono poi notevoli tra i mammiferi che vivono in queste 
acque: un sirenio noto sotto il nome di « lamantino » e che chia- 
mano « pesce-bue »; e tra i rettili, le tartarughe, gli alligatori e 
molti serpenti d’acqua. . 

Fin dai primi tempi della scoperta vennero sul fiume navi a 
pescare il lamantino, perchè la sua carne, e specialmente quella 
della femina, è buona e si presta anche per fare una ottima con- 
serva chiamata Afixtra; il suo grasso poi dà un buon olio per la 
illuminazione. 

Le tartarughe hanno il guscio di nessun valore, ma la carne 
è buona e la gente del paese ne è ghiotta, onde se ne prendono 
molte, tanto che nel corso del basso Amazzone ora se ne incon- 
trano poche. Per pescarle adoperano due sistemi: col primo lan- 
ciano all'animale, mediante l’arco, una freccia speciale. La punta 
di questa quando colpisce, si stacca dalla canna, mentre penetra 
nel guscio dell'animale, ma vi rimane legata mediante un filo. Il 
pescatore quindi afferrando la canna resta in possesso della tar- 
taruga e la tira a galla quando è esausta. Ma oramai questi ani- 
mali sono diventati assai sospettosi, ed il più piccolo rumore li 
mette in fuga; importa quindi che il pescatore aspetti la preda 
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nel massimo silenzio ed immobile. Ciò è necessario anche per il 
pirarucù, ed in conseguenza avemmo spesso lo spettacolo di un 
uomo fermo, come una statua, sulla prua di una canoa, pronto a 
lanciare il rampone od a far scattare l’arco e che non si muoveva 
neanche per rivolgere uno sguardo alla nostra nave, nuova a lui 
per forma e dimensioni, che gli passava a poca distanza. Più pro- 
ficuo, ma assai più distruttivo è l’altro sistema di pesca che è spie- 
gato dal suo stesso nome wvagao (giramento): quando il fiume è 
basso, le tartarughe vanno sulla sabbia a sotterrare le uova; i 
pescatori allora le raggiungono e le rovesciano rapidamente; dopo 
non resta che raccoglierle insieme con le uova. 

(rl animali sono conservati vivi per la vendita, le uova si 
mangiano fresche, affumicate o si consumano per dolci; ma spesso 
sì usano anche per fare una specie di grasso che si brucia per 
l'illuminazione. 

Gli alligatori contano molte specie e spesso diventano gros- 
sissimi: gli affluenti ed i laghi ne sono infestati, e molti vivono 
anche sul fiume principale, ma si vedono quando le acque sono 
molto basse, ossia quando la corrente è debole ed i bassi fondi 
sì scoprono. Nuotano con la testa e l’estremità superiore del 
corpo fuori acqua, ed è facile scambiarli con vecchi tronchi neri 
e rugosi. Anche essi potrebbero essere sorgenti di lucro: sul- 
l’Orenoco, due cacciatori col commercio della pelle dei detti ani- 
mali fecero una fortuna, ma sull’Amazzone manca la gente per 
far ciò. | 

Molti sono anche i serpenti di acqua: ricorderò solamente il Su- 
curyu (Boa Seytale) come il più notevole per dimensioni che spesso 
raggiungono i 20 metri e ne potei ammirare un magnifico cam- 
pione nel giardino botanico di Parà. In questo giardino stesso vi è 
una numerosa raccolta di serpi vivi di tutte le specie e sul bordo 
di una delle tante vasche preparate per essi mi occorse vederne 
più di un centinaio, aggrovigliati fra loro in una massa confusa, 
orrida e disgustante. E poichè ho accennato ai serpenti, dirò che 
ve ne sono molti anche in terra, velenosissimi, come la casca- 
vella, poderosi come il boa, delle forme più strane, come la vibora 
voladora, ecc., ma sono meno da temersi di quanto si crede. Nella 
(ruiana Olandese mi occorse di vedere un grosso boa che due 
indiani avevano catturato vivo; i cholos del Perù sanno affer- 
rare con le mani i serpenti più velenosi. Del resto benchè tutti 
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gli abitanti della foresta vadano scalzi, la gente pratica mi assi- 
curava che non è facile che siano morsieati da un serpente, perchè 
raramente capita loro di calpestarli, visto che durante il giorno, 
ossia quando l’uomo cammina nel bosco, dormono nascosti nei 
tronchi corrosi e raramente nell’erba. 


#4 

Para. — Seguii il Para fino alla confluenza del Guajara e poi 
entrai in quest’ultimo fiume che é formato dal rio Moju-Moju, bel 
corso d’acqua di 600 km. e dal Guana, la cui confluenza è a circa 
2 miglia al sud dalla città del Para. Il Guajara presto diventa stretto 
e chiuso a ponente da numerose isole, assai ridenti per rigogliosa 
vegetazione. La più a nord di queste è Tatuoca, dove sorge il laz- 
zaretto per le quarantene, e di rimpetto ad essa, sulla via opposta 
è il paesello di Mosqueiro, sull'isola omonima, con circa 3000 abi- 
tanti, strade e piazze discrete e case di villeggiatura. In seguito 
la riva dritta è abbastanza abitata e ad 8 miglia da Mosqueiro, 
s'incontra Pinheiro, che è anch'esso luogo di villeggiatura e che 
ha in prossimità l’' Hospedaria de Emigrantes. Il fiume diviene 
quindi ancora più stretto, specialmente presso il vecchio forte della 
Barra di dove si comincia a veder la città di Santa Maria di 
Belem do Grao Para, o, come alcuni dicono più brevemente, Para 
od anche Belem. 

Verso le ore 19 diedi fondo, afforciandomi con due ancore con 
tornichetto, nella baia di Guajabare, innanzi alla città. Il bacino 
sembra molto grande, ma la parte di esso che ha fondali suffi- 
cienti è assai ristretto e le navi devono restare vicine e su lunghe 
linee. 

La città, fondata nel 1615 da Castello Branco, aveva 12,000 abi- 
tanti nel 1800, ma ora è molto sviluppata, e la sua popolazione 
ha raggiunto 125,000 abitanti. È costruita in piano e perciò non 
è possibile apprezzarne dal fiume la grandezza, ma la parte che 
fronteggia la riva è sufficiente a dimostrare che è un centro com- 
merciale importante. 

Si vedono infatti i fumaiuoli di alcune officine meccaniche (ca- 
paci di lavori di qualche importanza) e dell’arsenale di Marina 
(fondato nel 1760) e lunghi moli in ferro e legno (appartenenti 
in gran parte alle linee di navigazione Amazonas e Booth) for- 
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niti di grandi depositi e costruiti in modo: che le navi possano 
accostarli anche ad acque basse. Dietro i moli si estende una 
piazza alberata éd una larga strada sulla quale si trovano nume- 
rose case di commercio; ed anche al commercio ed ai magaz- 
zini di lusso servono le prime strade che si sviluppano paral- 
lelamente a quella ora detta. Dopo comincia la parte della città 
più particolarmente riservata all'abitazione, e vi si notano larghe 
strade in costruzione, spaziosi viali ben alberati, graziosi giar- 
dini e larghe e belle piazze, tra le quali è notevole quella della 
Repubblica. Si possono poi ricordare una vecchia cattedrale, il 
teatro, un palazzo del Governo in via di esser migliorato, quattro 
biblioteche, parecchie Case bancarie, un museo con giardino bo- 
tanico, che qui è tanto facile rendere meraviglioso, molte scuole 
per l'insegnamento elementare e secondario e per le arti e me- 
stieri, delle fabbriche di sapone, cera, biscotti, liquori, candele, 
un’estesa rete di tramwie a cavalli, una ferrovia che va sino 
alla vicina Braganza, un buon sistema d’ illuminazione elettrica e 
molte case in costruzione. (Pare che negli ultimi anni se ne siano 
fatte 800 all'anno). E anche da rilevare che sono in corso parecchi 
lavori intesi a meglio aereare la città; ma errato, a me pare, il 
sistema generale di costruzione delle case, perchè conservano il 
tipo di quelle del Portogallo o della vecchia Europa e non hanno 
neanche il comodo fazio delle case spagnuole. Ma, come per le 
case, qui si commettono errori in molte manifestazioni esteriori 
della vita, perchè spesso si cerca più di soddisfare la vanità e di 
far figura che di attuare l’utile ed il buono. Per esempio, gli 
uomini sono sempre infagottati nelle camicie inamidate, negli altì 
colletti ed in pretenziosi abiti di lana, e la festa si sottomettono 
anche al martirio dello staio e del soprabito nero. Negli uffici 
però si tolgono la giacca, ma hanno cura di conservare la camicia 
inamidata; se invece portassero un bel vestito bianco, sarebbero 
meno pretenziosi, ma starebbero meglio e più decenti anche in 
casa. Analogamente, l’unica forma di abitazione possibile dovrebbe 
essere quella adottata dagli Inglesi nelle Antille, graziosi coffages 
cioè, senza pretenzione, ma pieni di aria e di luce, molto salubrì 
e freschi, liberi e ridenti grazie al boschetto che li circonda. 

_ La questione delle abitazioni si riattacca al problema igie- 
nico della città, per il quale se qualche cosa si è fatto, molto 
resta ancora da farsi. A questo proposito importa dire breve- 
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mente del clima di tutta la valle Amazzonica fino alla lontana 
Iquitos, e sfatare una triste leggenda che si è purtroppo formata 
intorno a questa regione. 

Clima ed igiene nell Amazeonia. — I Brasileni si affannano 
a scrivere e a dimostrare che il clima nell’Amazzonia è ottimo 
e ripetono ad ogni passo le parole del professore Agassiz: 
«non conosco un paese del mondo così pieno di attrazioni, più 
fertile, più salubre e meglio adatto ad essere il centro di una 
immensa emigrazione ». Ciò nel complesso è esagerato, perchè 
le meravigliose attrattive che seducevano lo scienziato, non 
atttaggono l’emigrante, ma contiene un gran fondo di verità ed 
il bianco si adatta a questo clima. Invero esso non corre qui 
pericoli maggiori di quelli che lo minacciano in qualsiasi altro 
porto del Brasile, specialmente se rispetta l’igiene ed evita all’ar- 
rivo o prima di acclimatarsi, di andare nelle località dove più 
infierisce la malaria o rincrudelisce la febbre gialla, e si astiene 
dal mangiare all’uso del paese, e dal fare abusi di frutta, di be- 
vande spiritose e di ogni altra cosa. A questo proposito è oppor- 
tuno ricordare che qui le classi medie mangiano carne di tarta- 
ruga (la carne bovina è più raramente usata), pesce dove si 
riesce a trovarne con facilità, e farina di manioca invece di pane. 
Il popolo invece usa cibi di carattere locale, tra i quali si possono 
ricordare la pagueca (considerata come una vera ghiottoneria e 
composta di carne o pesce ravvolto in foglie, fatta cuocere sotto 
la bracia e condita con diversa preparazione di tapioca) il mo- 
quem, specie di carne affumicata, il firarwcx, pesce secco, il fucaf), 
salsa che si estrae dalla manioca, il f:racuky, farina di pesce, ecc., 
e pur troppo beve l’acqua del fiume, in molti posti anche senza 
filtrarla. (rli ottimisti dicono, che l’acqua è la bevanda dei poveri, 
ma la cachaga ed altri liquori fermentati, ricavati da varie frutta, 
sono in verità comuni come l’acqua. Tutte le cose anzi dette non 
sono adatte agli stomachi europei, specialmente nel periodo di 
acclimatazione. 

L'À gassiz poi ha proprio torto quando sostiene che il clima 
è delizioso. È tollerabile e anche migliore di quello di alcune 
delle Antille, ma delizioso non lo è, nè potrebbe esserlo. Ed in- 
vero, questa continua estate di cui lo scienziato si entusiasmava 
è utile all’attività di certi animali e delle piante, perchè non li 
costringe ad un riposo forzato, ma non è il desideratum per gli 
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uomini delle zome temperate che emigrano qui. Si può però dire 
con cosviezza: ie valle Amazzonica, pur essendo in quella zona 
che t geogeeff chiamano torrida, ha un clima caldo, ma non sof- 
focasstite, perchè come nelle vicine (Guiane, il fresco vento del- 
FGceano non è arrestato da elevazioni di terra e spazza in gran 
parte la grande valle, apportandovi un salutare refrigerio. La tem- 
peratura invero a Parà si mantiene abbastanza bassa per la la- 
titudine, la media si aggira intorno ai 25° C. ed il massimo non 
supera in generale i 33°, la notte scende fino ai 20° e le varia- 
zioni giornaliere sono di circa 10°. Analogamente si ha: a Ma- 
naos media 27°, massimo 31°, minimo 22° e ad Iquitos media 
25° 5 nella parte montuosa, media nel piano 25° 5; maximum ma- 
ximorum 35°. 

Vi è una stagione piovosa che, per esempio, nel basso Amaz- 
zone, va da dicembre a giugno ed i più forti calori che nell'estate 
si notano verso le 14 spesso sono moderati da provvidi acquaz- 
zoni. Ed a proposito di temperatura è notevole che nell’estate si 
manifesta in certe località inaspettatamente un forte abbassamento 
che dura due o tre giorni: credono nel paese che questo feno- 
meno sia utile all'igiene e suppongono che sia dovuto allo scio- 
gliersi delle nevi andine. Esso non ha data fissa, ma nell’Amazzone 
lo chiamano freddo di San Giovanni, perchè avviene prossima- 
mente nei giorni in cui si celebra la festa di questo santo. 

Naturalmente in alcune delle località nello interno, ed anche 
presso alcuni fiumi come il Panahybo ed il San Francisco, dove 
i benefici del vento sopra detto' non arrivano, il clima diventa 
torrido ed umido. Anzi verso il San Francisco vi è una zona di- 
sgraziata che si estende al vicino Cearà, formando un vero de- 
serto, dove nella stagione secca si soffre il flagello della carestia 
e della sete. Molti infelici allora muoiono di privazioni, e molti 
fuggono nell’Amazzonia dove, pur di non perire di fame, diven- 
tano raccoglitori di gomma, sfidando la malaria. Ed invero i paesi 
dove la gomma si raccoglie più abbondante, sono quelli più colpiti 
dalla malaria, perchè sono paludosi e mancano di medici, e di 
ogni disposizione igienica. 

In generale dunque avviene che l’evaporazione di tutto questo 
enorme sistema acqueo sottrae molto calore alla gran quantità di 
raggi solari che cadono sulla valle e la temperatura risultante è 
resa dall’Aliseo più sopportabile. Si stabiliscono così le condizioni 
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favorevoli ad una vita vegetale meravigliosa ed intensa, invece 
dell’arido deserto. Perciò l’umidità delle terre basse, le fermenta- 
zioni determinate dalla vegetazione lussureggiante, ma rapida, l’as- 
senza di ogni opera di risanamento, la mancanza di un completo 
regime igienico, la poca estensione delle terre coltivate, sono meno 
dannosi di quello che potrebbero e dovrebbero essere. Infatti la 
rapidità del ricambio e dello sviluppo fa si che appena comincia 
la putrefazione di una pianta, ne nasce un’altra che assorbe i gas 
deleteri e quindi non si determinano pericolosi riposi vegetali. 

Ma perchè queste condizioni si mantengano, bisognerebbe che 
lo sfruttamento e l'abbattimento della foresta, così economicamente 
importante, ed a cui spesso dovrò accennare, fosse regolato da 
savie leggi, come hanno fatto gli Inglesi nelle Antille, per la con- 
servazione di quella parte della foresta che la scienza ritiene ne- 
cessaria per l'igiene e per il mantenimento di convenienti con- 
dizioni climatologiche. 

La febbre gialla colpisce principalmente gli stranieri e ciò rese 
per molto tempo il paese indolente contro di essa, ma ora si pensa 
a combatterla, perchè si sente impellente la necessità di facilitare 
l'immigrazione. Sono stati perciò creati dei Comitati per l’igiene, 
si fanno leggi e regolamenti e si votano fondi, ma, mi sia lecito 
dirlo una volta tanto, in questi paesi, più che altrove: « Le leggi 
son, ma chi pon mano ad elle ? » E. a non farvi badare concor- 
rono le lotte politiche ed i mille interessi personali che ad esse 
si connettono, onde assai spesso i lavori pubblici sono ispirati da 
interessi privati o -dalla vanità di legare il proprio nome a un 
cumulo di pietre più o meno artisticamente disposte. 

Intanto funzionano a Para 11 ospedali, o case di salute, si 
pensa di accrescere la quantità di acqua potabile che ora si trae 
dall'igarapè di Utinga, e pare che si cominci anche a pensare 
che occorre un completo sistema di fognatura. 


Mu 
A tutto ciò ed all'igiene in generale, bisogna provvedere non solo 
nella detta città, ma in tutto il Brasile per preparare l'avvenire. di 
questo immenso paese che ha una superficie eguale ad un quinto del 
vecchio continente, e per le sue immense ricchezze naturali po- 
trebbe e dovrebbe essere uno dei più grandi fornitori del mondo 
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di materie prime. Difatti dall’Amazzonia si possono ottenere ogni 
specie di prodotti vegetali, legnami, fibre tessili, olii svariatissimi, 
frutta, farine, cereali, caffè, cacao, tabacco, spezie, medicinali e le 
migliori gomme elastiche. E similmente gli Stati della zona tro- 
picale e di quella temperata possono fornire i prodotti più ricchi e 
variati: lo Stato di Pernambuco solamente, produce oltre 220,000,000 
di libbre di zucchero, e tra l’Amazzone ed il tropico si può avere 
dalle terre basse, zucchero, manioca, cacao, riso e frutta; dai 
declivi delle colline caffè (di cui la maggior parte viene dallo Stato 
di San Paolo con una produzione di 800,000 tonnellate all’anno) 
e dagli altipiani cotone (di cui si estende la coltivazione perchè 
costa meno del caffè) e tabacco. Nelle regioni temperate (San Paolo, 
Paranà, Santa Caterina, Rio Grande del Sud) si ha ancora caffè 
ed inoltre cereali, frutta, uva, bestiame ed il maté che ora va 
molto estendendosi, perchè oltre a dare una buona bibita, pare 
che sia un ottimo rimedio contro l'insonnia, 1’ indigestione, la 
gotta, l'esaurimento fisico e mentale, ossia si considera quasi come 
una vera panacea universale. 

Negli Stati poi di Goyaz, Bahia, Mato Grosso e di Minas vi 
sono grandi ricchezze minerarie. Pare che la prima miniera d’oro 
sia stata scoperta, nel XVI secolo, presso Goyaz, è certo che se 
ne trovarono nel XVII secolo negli Stati di San Paolo, di Minas 
Geraes. Questo ultimo Stato è quello che comprende la regione 
mineraria per eccellenza e vi si trovano oro, argento, rame, ferro, 
zinco, mercurio, manganese, calce, salgemma, diamanti, topazi, 
ametista. Solamente le sue miniere di oro hanno dato 200 milioni 
di sterline, e nelle sue cave di diamanti furono trovate le più belle 
pietre del mondo, e tra esse la famosa Stella del Sud che allo 
schiavo che la trovò fu scambiata con la libertà. 

Fin dalla scoperta non fu dato al Brasile e più specialmente 
all’Amazzonia, l’importanza che meritava, tant'è vero che il re 
di Portogallo, quando divise il suo nuovo possesso (1532-35) in 
12 capitanerie, non fece neanche cenno della valle ricchissima 
dove Pinzon, nel 1500, aveva visto per il primo la foce del famoso 
Mar Dolce. Solamente verso il 1650 il re Don Alfonso pensò ad 
erigerla in una capitaneria detta dell’isola Joannes (ora Marajo). 

Per evitare poi una dannosa concorrenza alle Indie orientali, 
furono proibite nel Brasile molte coltivazioni e per trarne, con le 
idee protezioniste del tempo, il massimo utile, ne furono chiusi 
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agli stranieri i porti, disponendo che tutti i prodotti fossero 
avviati con regolare convoglio ai mercati della madre patria. 
Ma col tempo e con le successive scoperte delle ricchezze ine- 
sauribili del suolo, le cose migliorarono un poco; furono tolte le 
restrizioni alla navigazione, si cercò di proteggere in certo modo 
i disgraziati Indiani, trattati fino allora peggio delle bestie feroci, 
Si permisero, cessando di considerarli infamanti, i matrimoni dei 
bianchi con le loro indie, e si introdussero, per sopperire ai cre- 
scenti bisogni, i neri d'Africa. Ma ciò nonostante, quando i reali 
di Portogallo, fuggendo innanzi alle aquile vittoriose di Napoleone, 
ripararono a Rio Janeiro (8 marzo 1808) la colonia, non era al caso 
di far fronte ai, nuovi bisogni ed alle ingorde pretese dei favoriti 
che avevano seguito la corte. 

Bisognò quindi affrettarsi nelle riforme e nei miglioramenti 
intesi a far meglio fruttare le ricchezze naturali del paese, e si 
iniziò così quella fase agricola che è risultata tanto vantaggiosa, 
ma che deve essere ancora molto sviluppata. 

Quando, tornato il re don Giovanni al Portogalio (aprile 1821), 
il reggente del Brasile, suo figlio Don Pedro di Alcantara, fu co- 
stretto (gennaio 1822), per non perdere tutto, a dichiarare l’indì- 
pendenza del Brasile stesso ed a costituirlo in Impero, il suolo 
cominciava già a produrre, ma sempre troppo poco per i bisogni 
locali e per le esauste finanze dello Stato. Un grande debito gra- 
vava su di questo; il bilancio si chiudeva sempre con deficit, chè 
le entrate non giungevano a metà delle spese, gli scambi tra le 
provincie erano difficili perchè mancavano strade e linee di na- 
vigazione, l'istruzione pubblica era trascurata e finalmente la po- 
polazione in tre secoli era appena salita a 3,797,000 abitanti, di 
cui due milioni erano schiavi indiani e neri. 

Le cose sono cambiate da allora, l'esportazione e l'importazione 
che erano arrivate nei primi tempi dell’ Impero a 50 ed a 100 mi- 
lioni rispettivamente, nel 1901 raggiungevano circa 500 e 1000 mi- 
lioni, le sole dogane nel 1897 diedero oltre 75 milioni, senza 
contare 1 dazi percepiti da ciascuno Stato; molte strade sono state 
aperte; esistono gia gooo km. di ferrovia, una estesa rete tele- 
grafica e parecchie linee di navigazione; la schiavitù è stata 
abolita e la popolazione si è quadruplicata. 

Ma 16,000,000 di abitanti sono quasi nulla per questa terra 
sconfinata; onde mancano sempre le braccia necessarie per colti- 
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vare almeno una parte notevole della terra, per iniziare il taglio 
delle foreste, per lavorare maggior numero di miniere e per svi- 
luppare le industrie. 

Così nelle provincie del sud, dove si tenta con maggiore in- 
teresse di far sorgere fabbriche ed officine, non si è potuto finora 
fare molto, e dal paese in generale i soli prodotti che si espor- 
tano in quantità notevoli, in mezzo a tanta dovizia, sono il caffè, 
la gomma, lo zucchero ed il maté e, solamente per i primi due, il 
Brasile mantiene il primo posto. Occorrono quindi braccia, molte 
braccia ed i 100,000 emigranti che arrivano annualmente non sono 
sufficienti. 

Ricchezze e commercio dello Stato di Para. — Le ultime con- 
siderazioni ora fatte si applicano in special modo allo Stato di 
Parà, perchè esso riceve una parte assai esigua dei detti emi- 
granti e, benchè sia il terzo degli Stati brasileni per grandezza 
(ha una superficie quasi piana che occupa un’area compresa tra 
1,150,000 e 1,700,000 kmq.), e potrebbe contenere metà della 
popolazione d’ Europa), non conta che 700,000 abitanti. 

Il suo suolo fertilissimo perciò è quasi abbandonato all’inva- 
dente foresta e la poca gente esistente in paese, essendo stata 
presa dalla febbre della gomma (l’oro vegetale), quasi esclusiva- 
mente di essa si occupa. E così fino a poco tempo fa lo Stato 
di Parà era il più grande produttore di questa materia, ma ora 
è superato dalla vicina Amazonas. Tra gli altri prodotti di cui, 
nel Parà stesso, si cerca di trarre qualche profitto, sono il cacao, 
le fibre tessili, i legnami, le piante medicinali, e per quanto essi 
e la gomma crescano ora quasi spontaneamente, e si sfruttino 
alla meglio, ciò nondimeno, come mostrano le tabelle seguenti, 
sono già sufficienti a fornire una grande ricchezza ed a far progre- 
dire il paese (dal 1872 la popolazione si è triplicata, edi diritti 
di esportazione da 3000 contos nel 1889 erano saliti a 24,000 nel 
1900); si può quindi facilmente pensare quali meravigliosi risultati 
si otterrebbero se le terre fossero coltivate. 
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STATO DI PARA, 1901. — IMPORTAZIONE. 


MERCI VALORE 
(contos) 

Acciaio, ferro . 645,725 
Cotone e suoi manufatti. 1,763,861 
Apparecchi, istrumenti, macchine 943,253 
Armi e munizioni . 313,438 
Generi alimentari (1). 15,367,840 
Materiali per costruzioni . . 427,252 
Oggetti manifatturati di gomma” . 575,323 
Asfalto, ecc. . 1,489,134 
Sigari, tabacchi . 3,171 
Rame, piombo . . 299,106 
Koke ed altri combustibili . 25,905 
Cuoi, pelli e loro manufatti 91,767 
Coltellerie . re 37.422 
Medicinali. . . . ... 7,804 
Tabacco in foglie . 145 
Cavalli, asini, muli. 174,752 
Grasso e sevo 42,151 
Gioielleria . 74,488 
Juta. . 86,525 
Oli minerali raffinati . 856,859 
Lana e suoi manufatti 151,566 
Lino e suoi manufatti. 106,217 
Libri, stampe 80,996 
Legno, mobili 412,448 
Marmi . 2,124 
Oli e aceti 86,392 
Carta 385,004 
Profumeria 105,665 
Prodotti chimici. 392,620 
Seta e suoi manufatti. 94,889 
Tinte, vernici e simili 248,810 
Vetri, cristalli 172,210 
Articoli vari . 1,760,161 
Valori . 893.277 

Totale 28,018,300 


(1) Agli, cipolle, aceto, baccala, patate, biscotti, cioccolata, cacao, dolci, 
spezie, farina, frutta e legumi, burro, formaggio, vini, liquori, acque mine- 
rali, cereali, ecc. 


DALLE ANTILLE, ALLE GUIANE E ALL’AMAZZONIA 893 


=—_ -  — --.-—_—— ——— —_ —————_—r— _——— _———— —-—}—}—T_ "— - -_ 


STATO DI PARA, 1901. — ESPORTAZIONE. 





MERCI VALORE 
(contos) 

Acquavite. . . . . . ew ee ee 13,357 
Zucchero. . . . . . 0. eee 77,706 
Gomma ......... . «. « « + $1,350,196 
Caffé . . . . . we 33,057 
Castagne. ........ .. . 0.04 515,134 
Cera. 2. 2. 2 we we ee 36,181 
Sigari. 2... 1 we ee ee 854 
Dolci . . 2. . . ww ww ee 1,989 
Farina di manioca. . ......... 140,853 
Foglie e radici di medicinali.. . . . . . .) 1,706 
Frutta. 2... . wee ls 19 
Tabacco in corda. . ........ 73,080 
Bestiame . . ...... . . 4. 2 4 58,700 
Legno. . ... . . ee 30,137 
Ferro vecchio . ........ . 6. 1,508 
Olio di copaive. . . .......2.~. 42,006 
Cuoi e conserva di pesce . . . .... . 890,811 
Tapioca... ...... . . . 6. 4 2,115 
Marque. . . 2. . we ee 23,858 
Diversi. . 2. 2... we ee ee 144,645 
Valori . 2... ww ee 66,742 
Cacao... . we 2,873,411 

Totale generale . . . . 86,378,065 


Molto propizia è la posizione di Belem, onde il suo porto è 
lo scalo più importante dell’Amazzone e per molto tempo ha as- 
sorbito il movimento commerciale di tutto il fiume, ossia degli 
Stati di Para, dell’A mazzonas e degli altri Stati del Brasile stesso, 
e delle vicine Repubbliche del Perù, della Bolivia, dell'Equatore 
e del Venezuela che trovano nell’Amazzone e nei suoi affluenti la 
sola via di comunicazione con l'Atlantico. Ma ora l’Amazonas 
progredisce giornalmente ed il suo porto di Manaos fa una gran 
concorrenza a quello di Belem e cerca di sottrarle il movimento 
delle Repubbliche limitrofe. Ciò non ostante Belem vede sempre 
accrescere il suo commercio, e la tabella seguente mostra l'im. 
portanza del suo porto. 
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MOVIMENTI DI NAVI A VAPORE ED A VELA NEL PORTO DI BELEM (PARÀ) 
(1897-1901). 


NAZIONALITÀ 
(gabotaggio compreso) 


Brasileni 
Inglesi . 
Italiani. 
Francesi 
Portoghesi 
Americani. 
Peruani. 
Tedeschi . 
Argentini . 


Altri paesi europei. 


Brasileni 
Inglesi . 
Italiani . 
Francesi 
Portoghesi. 
Americani. 
. Peruani. 
Tedeschi . 
Argentini . 


Altri paesi europei. 


tonnel - 
laggio 


272,095 
364,811 
32,993 
1,643 
719 

561 

226 
37,710 
3,184 
3,993 


269,258 
364,297 
32,931 
1,643 
1,032 
561 

226 
38,357 
3,184 
3,993 


ANNO 1897 ANNO 1901 
ie — ee TT —- ee 
navi navi tonnel- navi navi 
a vapore a vela laggio a vapore a vela 
ENTRATA ENTRATA 
235 II 269,699 497 7 
192 6 259,013 229 6 
8 — 16,676 19 — 
I 9 4,447 _ 4 
11 14 20,943 - I 
—_ 4 2,242 I 
7 _ 3,340 I I 
— — — 23 —- 
— _ — 2 — 
— 71 — — VI 
USCITA USCITA 
229 10 243,609 488 7 
175 IO 237,000 226 6 
7 n 17,574 18 _ 
2 9 5,265 4 4 
II 10 20,954 — 3 
— 3 1,488 — I 
8 — 4,316 I I 
— — — 23 I 
— — — 2 — 
— — — —_ II 
NAVIGAZIONE SULL’AMAZZONE. 


Ricerca delle carte e det piloti; rifornimento di combustibile. 
— Appena arrivato a Para, mi diedi per prima cosa a cercare 
una carta del fiume dalla quale potessi almeno dedurre qualche 
indicazione generale sulla condotta della navigazione; ma non 
trovai nulla. Una vera e propria idrografia nel senso nautico non 
esiste, nè forse esisterà mai, perchè il fondo in generale, e gli 
angusti canali navigabili in particolare, per l’azione della corrente, 
sono in continua variazione. 

Ma se l’Amazzone, il Solimoes ed il Marafion fossero ognuno 
percorsi continuamente da due /anchas idrografiche che, partendo 
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da una estremità andassero verso l’altra, scandagliando ed osser- 
vando, sarebbe facile preparare e tenere al corrente di correzione 
un rilievo a vista di grande scala. Bisognerebbe però che questo 
rilievo fosse logicamente illustrato da note spiegative, da vedute e 
dalle indicazioni necessarie per riconoscere i punti in cui bisogna 
traversare il flume; ma importerebbe completarlo anche con op- 
portuni segnali sulle rive e con stazioni nei punti più pericolosi. 

Un capitano della Compagnia Booth si è accinto a fare uno 
schizzo rispondente allo scopo ora detto, e l’ha corretto in base a ben 
14 viaggi da Parà ad Iquitos. La scala adottata però è troppo piccola 
e ad ogni modo mi fu possibile solamente vederne un pezzo (Manaos- 
Iquitos) al mio arrivo ad Iquitos, ossia quando era per me troppo 
tardi. Non mi riuscì poi di avere, eppure Parà doveva essere il posto 
più adatto per trovarle, nè la carta fatta dal Welmington, nè la 
nuova edizione della carta inglese che contiene il Parà col canale 
di Breves, nè le altre carte Nord Americane che sembra siano de- 
dotte da quelle dell’a/ém brasileno di cui ora parlerò. Dovetti 
quindi accontentarmi, in mancanza di meglio, di due semplici carte 
geografiche a grandi scale, la Mappa do Estado do Para compi- 
lata con abbastanza esattezza dall’ing. A. Santa Rosa e la Mappa 
Geografica do Estado do Amazonas compilata dal conte A. Stra- 
delli nel 1901 ed attualmente in ristampa. Il console però di Para 
mi fornì una specie di preziosità bibliografica, quattro carte rile- 
vate nel 1844 dal R. Brik francese la Bouwlonnatse e che com- 
prendono il basso corso del fiume fino ad Obidos. A Manaos poi il 
conte Stradelli mi fece vedere un’altra rarità dello stesso genere: 
l’album di carte idrografiche da Para a Tabatinga, eseguite, pare, 
da Brasileni e che risalgono presso a poco alla stessa epoca delle 
carte francesi. Naturalmente le une e le altre ormai sono troppo 
vecchie e quindi non le trovammo conformi al vero; tuttavia si 
scorge facilmente che le Mappe anzidette e molte altre, riportate in 
libri e pubblicazioni diverse sono state disegnate con la loro guida. 

Tutta la mia relazione però si riferisce all’a/bum di rilievi a 
vista che furono da noi compilati con la scorta di quelli che pos- 
sedevamo, ma in base alle nostre osservazioni. Da tale album 
nostro sono tratte le carte unite al presente scritto. 

Importa però notare che lo scrupoloso servizio idrografico or- 
ganizzato come sopra ho detto, potrebbe col tempo liberare la 
piccola navigazione di cabottaggio dalla soggezione dei piloti al- 
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meno sul fiume principale, ma ciò non sarebbe mai possibile per 
le navi, perchè solamente con la pratica e le grandi conoscenze 
locali è possibile orientarsi in questo labirinto e- seguirne le sin- 
golarità. Le carte però completerebbero, come in ogni altra re- 
gione, l’opera dei piloti; in caso di bisogno permetterebbero di 
farne a meno e sempre metterebbero i comandanti in caso di re- 
golare la navigazione e di liberarsi da un numero infinito d’in- 
convenienti che ogni marinaio facilmente comprende, specialmente 
se si pensa che, salvo il tratto Salinas-Parà, dove lavorano im- 
piegati governativi, non esiste nessuna società di pilotaggio e nes- 
suna norma precisa per regolare il servizio dei singoli individui 
che prendono la patente di pilota. E, come se tutto ciò non ba- 
stasse, a complicare le cose c’entra pure il conflitto di attribuzioni 
tra le autorità federali e quelle dei singoli Stati, in modo che riesce 
facile alle une ed alle altre schermirsi, e levarsi ogni noia, quando 
le navi ricorrono a loro per un pilota. 

Al principio però non trovai grandi difficoltà in proposito. Per 
evitare ritardi, avevo telegrafato a Parà per trovare il pilota a 
Salinas, ma incontrai, come dissi, con regolarità, il cw//fer dei pi- 
loti sempre in attesa di navi. 

Raccomandai al console di Parà di usare ogni diligenza per 
trovare due buoni piloti per l’Amazzone, ma un'ora dopo veniva a 
bordo il signor Durante, ex-agente della Ligure brasiliana, per pro- 
pormi i piloti che erano al servizio della Compagnia stessa: Machada 
e Cordeiro, veramente molto capaci. Mi chiesero però molto, ma 
compresi, e me lo dissero anche il console ed il capitano del porto, 
che a prescindere dal mio pescare, assai forte per quelle località, 
le navi da guerra devono sempre pagare di più delle mercantili, 
perchè esse, mentre non danno stabile impiego, impongono ai 
piloti maggiori responsabilità, visto che le autorità portuarie, al 
: più piccolo guaio, li radierebbero dalla lista dei piloti. 

Ciò non ostante, e grazie alla cortesia del capitano di porto, 
signor comandante Policarpo de Barros, riuscii a fare un buon 
contratto, e ciò mi fece pensare di avvantaggiarmi di quel 
gentile ufficiale per avere da lui i piloti fino ad Iquitos; ma 
non fu possibile per ragione di delicatezza verso il capitano 
del porto di Manaos. Questi però non riusci a fare molto, ed 
1 piloti di Manaos, sia perchè non osavano navigare con una 
nave grossa come il Dogalt, sia perchè volevano fare una spe- 
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culazione sul mio viaggio, si posero d’accordo per impormi 
condizioni semplicemente esose, e furono essi forse a spargere 
la voce che la nostra idea di risalire il fiume era semplice spa- 
valderia. A dire il vero pochi, anche tra i nostri amici, crede- 
vano che avremmo potuto compiere una così difficile impresa, 
perchè il DogaZ pareva loro troppo grosso per il fiume, ma è pro- 
babile che anche la Compagnia Booth, che ha il monopolio del 
fiume, accrescesse le difficoltà, perchè a ragione doveva temere 
che a breve scadenza le navi mercantili di una Compagnia ita- 
liana seguissero il Dogali. Le difficoltà però valsero semplicemente 
ad accrescere in me il desiderio di andare, ed anche quello di 
dare una lezione a quella gente. Decisi perciò di partire senza pi- 
loti, cercandomi il canale con un vaporino di proprietà dell’agente 
consolare signor Malagutti che egli, salvo le spese dei materiali 
consumabili, metteva cortesemente a mia disposizione. Non mi 
dissimulavo la difficoltà e la lunga durata dell'impresa, ma non 
esistono difficoltà insuperabili, quando si vuole veramente fare 
qualche cosa. 

Questa mia inaspettata decisione impressionò anche i piloti ed 
appena si seppe che io provavo il vaporino e l’armavo con la mia 
gente, un pilota, abbastanza buono e che era giunto la mattina 
da Iquitos, venne a bordo e si offerse di servirmi, dichiarando 
che non faceva patti, ma che gli bastava l’onore di stare su di 
una nave italiana e si rimetteva completamente a me per la mer- 
cede. Mutate fino a questo punto le cose, era una questione di 
dignità l’accettare e lo feci, mentre da Parà, dove avevo telegra- 
fato, mi informavano anche della partenza di due piloti fissati per 
me. Di questi uno era buono, ma da sei mesi non risaliva il 
fiume, l’altro era un principiante, ma tornava da poco da Iquitos. 
Data dunque l'abitudine dei vecchi piloti di avere un assi- 
stente, sì doveva ritenere che i due nuovi arrivati avevano il va- 
lore di un sol pilota, e che perciò, unendo ad essi quello di Manaos, 
ero riuscito, con un poco di energia, ad impormi ed a mettere 
insieme i due piloti che abbisognano ad ogni nave e che sono 
prescritti anche per i vaporini fluviali. Bisognava inoltre tener 
presente che i soli piloti adatti a grosse navi sono quelli che 
fanno la linea Parà-Manaos, ma per la linea Manaos-Iquitos non 
vi sono che quelli della Booth (educatisi a forza d’incagli) e che 
io non potetti avere: quindi i miei tre, se pur fossero stati tutti 
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ottimi, nessuno da solo mi sarebbe convenuto. Ed invero, abituati 
come sono ad andare con navi di poco pescare, ed a seguire spe- 
ciali canali, poteva avvenire, e constatai essere proprio così, che 
vi fossero tratti notevoli dei canali principali che alcuno di loro 
conoscesse ed altri no. 

Notevole riscontro a tutte le noie incontrate a Manaos furono 
le cortesie e facilitazioni che ebbi dal prefetto di Iquitos per i 
piloti dell’alto Marafion. Appena arrivato in questo paese il detto 
prefetto si affrettò a dirmi, prevenendo la mia richiesta, che sarebbe 
stato felice se una nave italiana compiva il record della naviga- 
zione amazzonica, che era nell'interesse del Perù di far conoscere 
i suoi fiumi, e che perciò si faceva un dovere di mettere imme- 
diatamente a mia disposizione i migliori piloti locali. Uno di essi 
(indio) conosceva perfettamente il fiume, l’altro (mulatto) valeva 
poco, ma, dovendo navigare solo di giorno e per poco tempo, ne 
avevo abbastanza. Non occorre però dire che entrambi avevano, 
come quelli di Manaos, pilotato solamente /anchas (vaporetti) e 
conoscevano una nave un poco grossa (600 tonnellate) perchè 
c'erano stati a bordo come passeggeri in un viaggio da Iquitos a 
Manaos. Ma essi avevano in testa la carta che non esiste a stampa 
e mi bastava. 

Mi pare ora opportuno di dire più particolatamente sulle qua- 
lità dei piloti. A Para ed a Manaos s'incontra molta gente, ed 
anche dei giovincelli imberbi, che posseggono o dicono di posse- 
dere la patente di pilota, ma i buoni sono pochi assai e sono noti 
a tutti. Non è infatti una cosa facile diventare pilota dell’Amaz- 
zone, ed occorrono, per diventarlo, qualità speciali di memoria e 
di spirito di osservazione. 

Senza contare i piloti degli affluenti, perchè ognuno di essi ha 
i suoi, vi sono piloti dei tratti Parà-Manaos e Manaos-Iquitos ed 
anche Para-Iquitos, ossia per fiumi di 1000 0 2000 miglia. Ora, se 
si pensa che in alto specialmente si deve manovrare continuamente 
e più di quello che occorre nei porti più difficoltosi, e che l’uni- 
formità del paesaggio rende assai difficile il riconoscere le varie 
località, si comprende facilmente come occorrano lunghi anni di pra- 
tica per imparare solamente i luoghi ed i loro nomi. Ed invero i 
piloti cominciano la loro istruzione da bambini, e solamente quelli 
che materialmente vivono e crescono sul fiume stesso, possono 
immedesimarsi con esso ed imparare a conoscerlo. Ma, siano le 
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loro qualita intellettuali, siano le condizioni speciali del clima che 
deprimono le energie, sia la mancanza delle onde tempestose e 
della furia dell’uragano che formano e temperano i caratteri, è un 
fatto che i piloti della valle Amazzonica, insieme con molte qualità, 
hanno molti difetti. Spesso sono poco sinceri e poco intelligenti, dif- 
ficilmente seguono un ragionamento e sempre sono presuntuosi e 
pieni di strane suscettibilità. Quando però un pilota che è ricono- 
sciuto buono sulla piazza, dà delle indicazioni circa una località che 
egli afferma di conoscere, gli si può credere; ma in generale bisogna 
considerarlo come un’ottima carta idrografica parlante e niente più. 
Se per caso qualche cosa fallisce (anche le migliori carte hanno 
degli errori), se una manovra manca, questi piloti perdono la testa, 
e non son rari i casi in cui scappano dal ponte quando avviene 
un incaglio. Bisogna dunque servirsene per farsi insegnare le loca- 
lità, come nelle circostanze ordinarie si studia la carta per conoscere 
un porto prima di entrarvi, ma è necessario stare sempre sul chi 
vive, come avrò occasione di meglio spiegare in seguito. Abituati 
poi a manovrare sempre con la corrente, hanno uno speciale intuito 
per apprezzarne gli effetti, ma in cambio non capiscono quasi che si 
possa manovrare senza quell’ influenza esterna. Non essendo mai 
usciti dal loro fiume, sono come un corpo a tre dimensioni che 
non può comprendere che si possa vivere in uno spazio a due 
dimensioni. Il senso della corrente è, direi, una dimensione che 
posseggono normalmente in più di noi, ma noi abbiamo il van- 
taggio di saperla acquistare quando occorre. Perciò avviene anche 
che non riescono a rendersi conto dello spazio, e nel Solimoes in 
special modo conoscono solamente quante ore occorrono per an- 
dare da un punto all’altro, con quel tale bastimento che servono 
normalmente, ma di cui non conoscono nè sanno che cosa sia la 
velocità in acque ferme. La gente del paese ed i negozianti si 
accontentano di ciò, perchè a loro, data la corrente, interessa il 
tempo non la distanza effettiva e così non è possibile sapere con 
esattezza le lunghezze dei vari percorsi; e le tabelle che si cono- 
scono sono tutte basate sulla durata media di molti viaggi di andata 
e ritorno, e sulla velocità presunta delle navi che la compi- 
rono. Ma siccome la velocità della corrente varia da un'epoca al- 
l’altra, e le navi non seguono tutti gli stessi canali, è facile tro- 
vare sensibili disparità tra le varie tabelle. Così per esempio tra 
le distanze che si deducono dal nostro schizzo del fiume da Parà 
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ad Iquitos e la tabella più accreditata vi è una differenza di 70 mi- 
glia, ma date le condizioni locali, devesi considerare di nessun 
conto e perfettamente giustificabile tale differenza. 

I piloti mi assicurdvano che la velocità media della corrente 
è di tre miglia, ma io pensai, e feci bene, che era meglio supporla 
di quattro, e su ciò mi basai per stabilire la velocità economica ed 
il carbone che mi occorreva, tenendo anche conto che l’acqua del 
fiume è buona per le caldaie ordinarie, e che occorre distillare 
solamente per provvedersi di acqua potabile. Da Parà a Manaos 
non c'erano difficoltà di sorta per il carbone perchè la distanza 
è di circa 1000 miglia, ed arrivando avrei trovato da rifornirmi. 
Riempii però completamente le carbonaie, perchè a Parà il car- 
bone costava meno, e le condizioni del fiume mi permettevano di 
fare acquistare al bastimento la sua massima immersione. Per la 
stessa ragione economica imbarcai quanti più viveri potei, perchè a 
Manaos e ad Iquitos si trova tutto quello che può occorrere ad una 
nave, ma a prezzi ancora più elevati di Parà. Ad Iquitos veramente 
alcune cose costano un poco meno, ma la differenza non è gran — 
cosa, perchè se da una parte sono minori i diritti doganali, dal- 
l’altra le spese di trasporto crescono molto. Più difficile si pre- 
sentava il problerna del combustibile nel tratto Manaos-Iquitos, 
perchè nessuno seppe dirmi con certezza se in quest’ultima località 
ne avrei trovato, visto che questa è una notizia che non interessa 
i negozianti di gomma. 

I piloti dicevano che, anche fermandoci la notte, saremmo ar- 
rivati in otto giorni ad Iquitos, ma non prestai loro fede, perchè 
capii che essi, sapendo di aver da fare con un incrociatore, im- 
maginavano che avremmo volato, ed era inutile parlare loro di 
velocità economica. Avrei perciò voluto allogare in coperta una 
certa riserva di carbone, ma la gente pratica del luogo pareva 
così preoccupata dell'impresa che non mi parve prudente portare 
il pescare oltre i 18 piedi. Mi limitai perciò a mettercene solamente 
30 tonnellate e le disposi in modo da immergere la prora senza 
influenza sensibile sul pescare a poppa, e dare alla nave l’assetto 
più opportuno per navigare sui fiumi (immersione avanti eguale 
od anche superiore di quella indietro). Tutti però mi assicuravano 
che avrei trovato molte rivendite di. legna sulla mia strada, e 
potuto quindi sopperire alla mancanza di combustibile; ma poichè 
volevo assolutamente andare, decisi che se non avessi trovata 
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legna pronta l'avrei tagliata con la mia gente. Perciò, visto che 
viveri ne avevo, non sarei certo rimasto per via, ma la scienza del 
poi mi dimostrò che ad Iquitos, finchè le cose saranno organizzate 
come ora, il carbone si trova, perchè la Booth vi lascia sempre 
uno dei suoi grossi pontoni con 200 0 300 tonnellate di combu- 
stibile come zavorra. Quello invece che nessuno mi disse, ed era 
importante, è che i rappresentanti di quella Società lo vendono 
a peso d'oro, e secondo i bisogni più o meno urgenti di chi lo 
richiede. 

Durante la traversata Manaos-Iquitos, ossia quando non sapevo 
ancora se ad Iquitos avrei trovato carbone, mentre constatavo 
che veramente sulle rive esistono molti depositi di legna, ne com- 
perai due volte per farla concorrere fin d'allora al consumo, in- 
sieme col carbone, per esperimentare il suo potere calorifero ed 
il miglior modo d’impiegarla, per dar modo ai fuochisti d’impra- 
tichirsi con essa nel governo dei forni ed alla gente di coperta 
nel suo imbarco, dato il caso che al ritorno fossi stato costretto 
a farne un più ampio uso. Si considera dai naviganti del luogo che 
mille pezzi di legna, del peso di 3.5 kg. l’uno, corrispondono ad 
una tonnellata di carbone e ne fanno corrispondere anche il 
prezzo; nella prova da me fatta con due caldaie ed una velocità di 
rifornimento di 20 pezzi al minuto per ogni forno trovai che potevo 
fare 60 giri, consumando 950 pezzi di legna invece dei goo kg. 
di carbone che in eguali condizioni avrei bruciato. Questo risultato 
era più che confortante, perchè m’assicurava l’autonomia della 
nave, ed impiegando poi la legna stessa durante l'alimento, ebbi 
un sensibile vantaggio sopra il corrispondente consumo di car- 
bone. In seguito a ciò, decisi per il momento di bruciare carbone 
in navigazione e di usare solamente per l’alimento la legna im- 
barcata, salvo, occorrendo, di usarla al ritorno, ossia quando non 
importava di correre molto anche in navigazione. Però la legna 
stessa ci costò parecchie seccature; in primo luogo la nave non 
essendo adatta per un simile carico, la coperta restò molto ingom- 
bra, e quindi la gente non aveva posto per riposare e muoversi 
con comodo; inoltre molti insetti arrivavano a bordo con essa e 
quindi avemmo a soffrire un prurito molto molesto. Occorse poi 
una certa precauzione nell’imbarco per evitare il pericolo che 
qualche serpe, dormente nelle cataste, mordesse, nello svegliarsi, 
gli uomini. Mi raccomandai quindi a questi di fare chiasso e di 
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picchiare molti colpi sulle cataste stesse prima di smuoverle e di 
non lavorare all'oscuro nella notte, ma alla luce di molti fanali 
(impiegai anche i proiettori) e tutto andò bene. Bisogna però avere 
un poco di pratica nello acquistare la legna per non essere burlati 
circa la qualità. La migliore è quella di capirona, di quinila o di 
remo caspi, del resto se è grossa e molto pesante, e se è secca, 
ma non rovinata dal tempo (bisogna che non si spezzi facilmente) 
sì può ritenere buona. Ogni pezzo deve essere lungo dirca un 
metro con uno spessore di circa m. o.10 ed un peso medio da 
3.5 a 3.6 kg. In queste condizioni si può ritenere che il rendi- 
mento resta nei limiti sopra detti, e che l’ingombramento è quasi 
tre volte quello del carbone. 


(Continua). 
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III. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — Geografia generale. 


Nelle alte regioni dell’atmosfera. — Com'è noto, per lo 
studio delle condizioni meteorologiche nelle alte regioni dell’at- 
mosfera vengono lanciati contemporaneamente ogni mese da varie 
stazioni europee dei palloni muniti di apparati autoregistratori, i 
quali si spingono ad altezze notevolissime. Una delle maggiori 
fu quella di 22,290 m. che raggiunse un pallone il 4 dicembre 
1902. Questa elevazione è stata superata da un pallone auto- 
registratore lanciato a Strasburgo il 3 agosto 1905, che toccò 
25,800 m. I dati ottenuti dal medesimo sulla temperatura e la 
umidità relativa sono stati appena ora pubblicati nello speciale Bol- 
lettino della Commissione internazionale d’areonautica scientifica. 


Altezza metri Temperatura 
140 + 16.8° 
1,640 + 14.2° 
3,710 + 3.7° 
4,120 + 3.4° 
5,130 + o.1° 
14,490 — 62.7° 
15,000 — 58.0° 
19,000 — 49.4° 
22,000 — 47.3° 
25,800 — 40.0° 


Questa tabella mostra l'esistenza dî uno strato d’aria più calda 
nelle maggiori altezze dell'atmosfera, come l’avevano già dimo- 
strata le altre ascensioni di palloni. A 14,490 m. d'altezza la tem- 
peratura scese al punto più basso, indi sali continuamente, se 
pure non regolarmente e dopo altri 11,400 m. era salita di 17.3°. 
Così per la prima volta si ha l’idea del grande spessore dello 
strato superiore d’aria calda. L'umidità relativa, che al suolo 
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era di 88 per cento, giunse al minimo con 29 per cento a 4950 m.; 
sali quindi a 45 per cento sino a 7000 m. e dai 10,000 m. in 
poi rimase quasi costante con 37-42 per cento. (Geographische 
Zeitschrift, Lipsia, n. 7, 1907). * 

Necrologio. — Il 17 luglio u. s. mori l’eminente naturalista, 
geografo ed esploratore prof. Angelo Heilprin. Originario dal- 
l'Ungheria, dove nacque nel 1853, visse però sempre in Ame- 
rica, dov’era stato condotto nell'età di tre anni. Dal 1881 inse- 
gnava paleontologia e geologia nella Philadelphia Academy of 
Natural Science e recentemente era stato nominato lettore di geo- 
grafia fisica nell’ Università di Yale. Fu presidente della Società 
geografica di Filadelfia, nei cui Bullettini pubblicò vari suoi 
studi. Oltre a questi notiamo le opere: Geographical and Geolo- 
gical Distributton of animals (1887), Explorations on the west 
coast of Florida and in the Okeechobee wilderness (1887), Alaska 
and the Klondtke (1899), Zhe Bermuda Islands (1899), ed una 
recente intorno alla catastrofe della Martinica. Ricorderemo ancora 
di lui che s’occupò anche di problemi di artici e che nel 1892 fu 
a capo di una spedizione di soccorso al comandante Peary nelle 
regioni antiche. 

L'ammiraglio John Maclear della marina inglese, comandante 
del Challenger nel memorabile viaggio scientifico dal 1872 al 76, 
capitano dell’ Alert e del Flying Fish, con le quali navi furono 
compiuti importanti lavori idrografici, è morto a Niagara Falls . 
il 17 luglio nell’età di 69 anni. 


B. — Europa. 


L'emigrazione nel Molise. — Sotto questo titolo il Bodllet- 
tino dell'emigrazione, n. 10, del 1907, pubblica un bello e assai 
suggestivo studio del prof. Guglielmo Josa, direttore della cattedra 
ambulante di agricoltura di Campobasso, nel quale le condizioni 
sociali ed economiche di codesta provincia sono acutamente stu- 
diate nelle loro cause e nei loro non lontani effetti e quelle com- 
plesse del fenomeno dell'emigrazione esaminate con larghezza di 
vedute ed efficacia di dettato. 

Da questo studio ci limitiamo ad estrarre alcuni dati degni 
di nota ed a riassumere le considerazioni principali che ne sca- 
turiscono. 
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Il movimento emigratorio nel Molise — determinato dallo stato 
di miseria in cui il contadino era caduto per l’impoverimento e 
la scarsa produttività del suolo e per l’usura che ne era la con- 
seguenza diretta — incominciò verso il 1876. Limitato a 5 sole 
persone, emigranti per paesi ‘transoceanici, crebbe a 311 (in 
massima parte’ di Agnone) dopo due anni: s’ingrossò d’un 
tratto e mutò aspetto nel 1879, nel cui inverno le popolazioni, 
per effetto degli alti prezzi delle granaglie e delle basse mercedi, 
soffrirono letteralmente la fame. 

Da quell'anno l’emigrazione andò progressivamente aumen- 
tando con l’accentuarsi sempre maggiore delle cause di disagio. 
L’anno 1883 vide partire 4305 fra artigiani e braccianti, special- 
mente dal circondario d’Isernia; i quali non erano che l'avanguardia 
del grande esercito di coltivatori della terra pronto a partire. 
I.a corrente migratoria incominciò ad affluire’ verso gli Stati 
Uniti e ad assumere proporzioni impressionanti; favorita, da una 
parte, dalle eccitazioni di agenti ingordi e bugiardi, dall’altra, 
dall’aggravarsi delle imposte e dal malcontento delle classi po- 
polari. 

Dal 1886 al 1900 infatti l'emigrazione transoceanica toccò 
queste cifre: 


Anno 1886. . . . . . . . . Emigranti 6,677 
» ISS7. . 0. eek » 9,084 
» ISSS. » 7,843 
» 1859. > |, 5,038 
> 1800. » 6,716 
» Tot, > 7.458 
» 1892. » 4.664 
» 1893. » 6,031 
» 1894. » 5,716 
» 1895. » 10,897 
» 1806. » 13,224 
>»  1N097. » 6,598 
» TAGS, » 6,776 
» 1599. » 6,929 
> 1900. » 9,014 


Dopo il 1900, allorchè oltre 113 mila emigranti, (un terzo quasi 
della popolazione) in soli quindici anni aveva lasciata la provincia, 
pareva che la corrente dovesse arrestarsi; ma ecco che invece 
essa aumenta di volume e di velocità. 
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« Il fenomeno reagiva su sè stesso peggiorando le condizioni 
« che lo determinavano e ricevendo da questo peggioramento 
« nuova forza impulsiva ». La malattia della vite, ultima risorsa 
del contadino, ne era la causa principale: e questa volta entrava 
risolutamente nel movimento anche il circondario di Larino, che, 
per circostanze meno sfavorevoli, era stato fino allora refrattario. 
Così dal 1901 al 1906 si ebbe un numero crescente di emigrati: 
12,896 nel 1901 
15,381 » 1902 


13,407 > 1903 
. 7,006 » 1904 (1) 


15.495 » 1905 
16,160 » 1906 


Sono, così, circa 200,000 persone che in poco più di 20 anni 
hanno abbandonata la provincia; cifra veramente impressionante, 
sebbene debbasi ritenere di molto diminuita — ciò che l'A. non 
dice -- dagli emigranti rimpatriati. 

Quali le conseguenze immediate di questa grandiosa emigra- 
zione ? 

Fra gli effetti più manifesti, viene in prima linea l’accumulo 
dei risparmi inviati dagli emigranti alle loro famiglie. Sebbene 
non sia facile valutarli con precisione, il prof. Josa è d’avviso che 
i depositi presso le Casse di risparmio postali e le Banche locali 
non abbiano altra origine. Essi, che nel 1886 erano rappresentati 
da una cifra di poco superiore al milione, hanno seguito il mo- 
vimento emigratorio « con la stessa sensibilità con cui la colonna 
« di mercurio del termometro segue la temperatura » fino a rag- 
giungere la cifra, nel 1905, di g milioni e mezzo circa. In venti anni, 
oltre 88 milioni sono stati depositati successivamente nelle Casse 
postali della provincia. 

Un secondo effetto, intimamente discendente dal primo, è il 
passaggio di gran parte della media proprietà divisa e, in qualche 
caso, anche della grande proprietà, ai contadini; come viene dimo- 
strato dagli atti di compra-vendita, i quali seguono presso a poco 
la curva dell'emigrazione e l’altra dei risparmi, e che da 3454 che 
furono nel 1885, sono saliti a 9729 nel 1905. 


(1) Il momentaneo arresto di quest'anno pare debba ascriversi alla ele- 
zione presidenziale degli Stati Uniti e alla guerra russo-giapponese. 
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Altri effetti immediati, derivanti in maggiore o minor misura 
dal fenomeno migratorio, sono stati l'aumento delle mercedi, la 
diminuzione dell’analfabetismo e la trasformazione agraria. 

Le mercedi giornaliere, che 20 anni fa erano di 85 centesimi 
per l’uomo e 50 centesimi per la donna, sono oggi pressochè 
raddoppiate; e va scomparendo l'abitudine del pagamento in 
derrate, causa di usura e di cattiva alimentazione per i contadini, 
i quali ricevevano, allora, soltanto granturco, mentre oggi si cibano 
di pane. 

La necessità di corrispondere direttamente coi propri con- 
giunti emigrati e di svincolarsi nel maneggio del denaro e del 
risparmio dalla cooperazione di testimoni importuni e indiscreti, 
ha più di ogni altra cosa -- secondo l'A. — spinto gli adulti verso 
la scuola « ritenuta prima inutile e odiata perfino ». 

Ora « pullulano le scuole private e purtroppo anche gl'im- 
provvisati insegnanti ». 

« Nel 1904-1905 le scuole serali e festive per adulti analfabeti 
nel Molise furono 110, frequentate da 2678 alunni assidui; nel 
1905-1906 sono state 122, con 2446 assidui ». 

Questa febbre d’imparare, che noi crediamo essenzialmente 
derivata dal giustificato timore dei crescenti ostacoli frapposti alla 
emigrazione degli analfabeti, rappresenta, ad ogni modo, un apprez- 
zabile beneficio per una provincia nella quale fino al 1901 gli anal- 
fabeti di oltre 6 anni erano nella proporzione del 71.42 per cento. 

La trasformazione agraria è indirizzata alla diffusione del prato 
artificiale, che significa impiego di minor somma di mano d'opera, 
ristoro della terra esausta e mezzo d’intensificare l’allevamento 
del bestiame: essa è accompagnata dall’ introduzione di strumenti 
agricoli più perfezionati e di macchine che sostituiscono la mano 
d’opera così rarefatta, e da un più largo e crescente impiego dei 
mezzi moderni di fertilizzazione. 

Ma, oltre a questi effetti immediati c tangibili, quali le con- 
seguenze lontane di questo nuovo e grandioso fenomeno? 

È certo che, per esso, il Mezzogiorno in generale si va rin- 
novando profondamente nella sua compagine economica e sociale 
e avviando ad un avvenire di miglioramento e di progresso; e non 
wha dubbio che nella storia di questo rinnovamento « l’emigra- 
« zione avrà pagine epiche, quali forse ebbe il rinnovamento poli 
« tico » dal quale, per venti anni di vita unitaria, nessuna forza 
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rinnovatrice purtroppo era emanata. « Tutto era rimasto fermo, 
« tutto era stazionario ; una sola cosa era cresciuta, la popolazione, 
« e questa fu la prodigiosa forza rinnovatrice: la terra che non 
« aveva prodotti da esportare, esportò i suoi figli; il popolo che 
« non aveva trovato sul suolo della patria la sua elevazione, la 
« cercò oltre l'Oceano a contatto con altri popoli. E venne l’emi- 
« grazione; prima timida, disorientata, poi audace e sicura; prima 
« torrente selvaggio che si avvia a ignoto cammino, poi fiume 
« largo e maestoso diretto alla foce ». 

Ma per la provincia del Molise, agli effetti benefici sovrac- 
cennati fino a qual punto — occorre domandarsi — fanno contrap- 
peso i danni oramai noti dell'emigrazione italiana in genere e di 
quella meridionale in ispecie: quali l’abbrutimento dei lavoratori 
in lavori umilianti e faticosi; la deviazione dai loro mestieri e dalle 
natie abitudini; la mancanza di mano d’opera nel paese da essi 
abbandonato e il conseguente aumento del suo prezzo, spropor- 
zionatamente al rendimento; la rovina della piccola proprietà; il 
deterioramento e l’imbastardirsi della razza ed il rallentamento dei 
vincoli della famiglia ? 

Per quella provincia, infine, l'emigrazione è stata ed è un bene 
o un male? Il prof. Josa non esita a rispondere che è stata ed è 
tuttora un bene. 

Attraverso dolori ed eroismi infiniti d’uomini, attraverso ca- 
dute e conquiste di fortune, si va, anche in questa provincia, 
compiendo per opera dell'emigrazione, « una colossale rivoluzione 
« — rivoluzione di proprietà, d’uomini, di costumi che nessuna 
« sapienza legislativa avrebbe potuto dare ». 

« Che importa se l'emigrazione — egli dice — avrà tormentato 
per trent'anni il Molise con la rarefazione della mano d’opera e 
con la difficoltà dell'affitto delle terre? Che importa se essa avrà 
travolto qualche fortuna o avrà data l’ultima spinta alla sua ca- 
duta? Essa ha salvato la provincia dalla miseria e dalla fame, 
l'ha scossa dal torpore secolare, portando pacificamente nella sua 
stratificazione sociale il lievito della rigenerazione che, altrimenti, 
sarebbe venuto dalla violenza di movimenti popolari. 

« Ma la crisi rappresenta qualche cosa che tramonta e si perde 
nella storia al sorgere di un’altra, qualche cosa che si scompone 
per ricomporsi diversamente, e innanzi tutto la crisi vuole le sue 
vittime. 
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« E oggi noi assistiamo appunto al decadimento, allo sfacelo 
della proprietà media, al sorgere, in suo luogo, della piccola pro- 
prietà coltivatrice, all’ecatombe di tutta una classe di proprietari, 
vittime in mille oscure tragedie economiche di questa grande 
crisi in cui il Molise si rinnova ». 

Egli stesso conviene però che se è una esagerazione il parlare 
di danni presenti o di pericoli immediati dell'emigrazione in quella 
provincia, non lo è punto riguardo all’avvenire. Egli pensa che 
se la fiumana dell'emigrazione non dovesse ritornare al suo corso 
normale e dovesse perdere quel carattere temporaneo che ha avuto 
sinora, sarebbe inevitabile lo spopolamento con le sue terribili 
conseguenze; quali la paralisi del lavoro, la svalutazione e l’ab- 
bandono della terra, il ritorno ai sistemi primitivi di sfruttamento 
del suolo: « sarebbe non la crisi, in una parola, ma l’agonia di 
« una provincia ». 

Occorre dunque — mettendo da parte le illusioni — cercare 
il modo, all’estero e da noi, per guidare e arginare l'emigrazione. 
Occorre che all’estero il pensiero, la voce, la presenza della patria 
non abbandonino mai gli emigrati; e che all’interno si elevi la 
produzione della terra, si utilizzi ogni risorsa industriale e si mi- 
gliorino le condizioni sociali dei contadini. 

« Essi emigrano perchè stanno male; per trattenerli, dunque, 
« bisogna farlì star meglio. È, in fondo, questo tutto il problema ». 

Problema — aggiungo io — più facile ad enunciare che a risole 
vere; ma alla cui soluzione debbono nondimeno tendere le menti 
tutte ed anche i cuori delle classi illuminate del nostro paese; 
affine di evitare che, ad un'Italia povera ma rude e sana, abbia, 
fra pochi o molti anni, a sostituirsene una ricca ma molle ed 
esangue, destinata fatalmente a soggiacere appetto di popoli più 
vigorosi. 

Non è un popolo grasso ed anemico quello che può smentire 
coi fatti la taccia di incompetente, affibbiatagli — e non del tutto 
a torto — dal presidente Roosevelt in uno dei suoi ultimi libri. 

P. SCHIARINI. 

Londra e i porti inglesi. — Da una statistica ufficiale ri- 
sulta che dal porto di Londra si esportarono nel decorso anno 
merci per il valore di sterline 314,760,854. Sotto tale riguardo, 
quello di Londra resta sempre il più importante porto del Regno 
Unito. Secondo in tale ordine viene Liverpool con un commercio 
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complessivo di 297,050,161; terzo viene quindi il porto di Hull 
con un valore, nel movimento delle merci, di sterline 61,000,000 ; 
quarto quello di Glasgow con sterline 41,500,000; quinto quello 
di Manchester con sterline 40,200,000; sesto quello di Southampton 
con sterline 34,000,000. Vengono in ordine successivo per impor- 
tanza decrescente, Grimsby, Harwick, Newcastle, Leyth, Cardiff, 
Newhaven, Bristol, Dower, Folkestone, Swansea e Belfast. 


C. — Asia. 


Gli Ebrei ripopolano la Palestina. — È noto il movi- 
mento generale che, da alcuni anni, sotto il nome di Sionismo, 
spinge gli Ebrei a ritornare in Palestina per stabilirvisi definitiva- 
mente. Ma il Sionismo non è tanto la causa quanto l’effetto di una 
risurrezione del sentimento nazionale che da una ventina d’anni 
s'è ridestato negli Israeliti di ogni paese, fin dentro gli angoli più 
riposti dei ghetti di Londra, di Berlino e delle grandi città russe. 

La persecuzione di cui sono stati vittime gli Ebrei nell’ Im- 
pero dello Czar; le campagne antisemitiche di Germania e di 
Francia non sarebbero sufficienti a spiegare questa evoluzione 
morale di una nazione vituperata e dispersa in tante contrade. 
A due altri istinti, ancora più potenti di quello della paura, ci 
pare obbediscano gli Ebrei: primo, il sentimento di dignità umana 
che la Rivoluzione ha svegliato nel mondo intiero fra gli indi- 
vidui più oppressi, nelle classi sociali meno elevate, nelle nazio- 
nalità più deboli e più sfruttate; poi, un sentimento di dignità 
nazionale, derivato dal precedente, che — dalla Francia al Giap- 
pone, dal fondo della Cina a quello persino dell’Africa — presiede 
ad una magnifica ed universale fioritura di patriottismo. Gli Ebrei, 
non meno dei Polacchi e di altri popoli analoghi, non possono 
sfuggirvi. Da questo al desiderio di avere un paese a sé, tutto 
a sé, e di far ritorno perciò alle sedi dei loro padri, vi ha un 
seguito logico ed una conseguenza ineluttabile. Vi si aggiunge 
poi l’effetto delle profezie bibliche: Amos predicente il ritorno 
del popolo eletto in terra santa, il profeta Isaia che ripete di con- 
tinuo simili promesse. 

Ci sembra tuttavia che gli uomini che dirigono il movimento 
sionista si inspirino a considerazioni più positive e si appoggino, . 
in fin dei conti, sopra speranze meno religiose. 
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Checché sia, è un fatto che solo venti anni fa la Palestina 
non attraeva affatto gli Ebrei. Ad eccezione di un numero rela- 
tivamente esiguo di pellegrini molto convinti, non vi si vedevano 
che dei poveri diavoli stabiliti a Gerusalemme, i quali striscia- 
vano nell’ombra, rasentavano i muri, stendevano la mano, vivendo 
della carità pubblica con la paura continua delle percosse. Pelle- 
grini e mendicanti, a data fissa, andavano a piangere sugli ultimi 
avanzi delle mura che avevano servito di basamento al tempio 
di Salomone, sospirando per il gran « ritorno », che permetterebbe 
agli eterni oppressi di rientrare in possesso della loro eredità. 

Ed il « ritorno » realmente si effettua: non forse come lo spe- 
ravano codesti zelatori, nè col successo fulmineo da essi sognato, 
ma in modo tuttavia degno di essere segnalato come un feno- 
meno etnico dei più notevoli. 

Da un anno all’altro le colonie israelitiche si moltiplicano e 
vanno allargandosi nel paese — se ne contano ora più di trenta —: 
e non si tratta già di accolte di mendicanti che vegetano all’ombra 
dei Turchi e degli Europei; ma di comunità, di centri di popo- 
lazioni perfettamente organizzate e provviste per l’ utilizzazione 
agricola o industriale del paese. Già un terzo della Palestina è 
in mano loro. Nel distretto di Giaffa più del yo °/, delle terre 
è stato acquistato da Ebrei: nei dintorni di Tiberiade vi ha di più 
ancora; il 75 °/, delle proprietà sono ritornate in loro possesso: 
e gli immigrati hanno del pari trasformato larghe zone ad est 
del Giordano in fiorenti colture. 

D'altronde non vi ha nulla che possa resistere alla rudezza 
con la quale gli acquirenti eliminano la concorrenza di stranieri. 
Dei coloni tedeschi di religione protestante avevano formato un 
consorzio che, sotto il nome di « Tempio », metteva in valore, 
dopo il 1870, i territori dei dintorni di Gerusalemme, di (riaffa 
e di Haifa. Ebbene, essi non hanno potuto sostenersi di fronte 
alla pacifica invasione degli Ebrei: il « Tempio » vede frustrato 
ogni suo progetto di acquisto di nuove terre per nuovi immigrati 
tedeschi; dappertutto gli Ebrei tagliano loro l’erba sotto i piedi. 

I figli di Abramo, che rivendicano il possesso del loro antico 
paese, vengono da tutte le parti del mondo e parlano ogni sorta 
di idiomi diversi; ma l’ebraico non è mai caduto allo stato di 
lingua morta e serve loro di legame al pari della religione. 

Noi assistiamo già a tutta una rifioritura di letteratura ebraica. 
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Tutti i grandi classici di ogni paese sono stati tradotti nella 
lingua della Bibbia: e sotto i palmizi di Giaffa o sulle rive del 
Giordano si possono vedere dei Semiti sprofondati nella lettura 
di Lady Machbet, di Athalie ovvero di Cyrano de Bergerac. 
L’ebraico è insegnato nelle scuole; Gerusalemme ha il suo giornale 
in ebraico; e nella città santa, una stamperia inonda il paese 
di manuali scolastici così ben fatti e aggiornati, come quelli di 
Francia o di Germania. 

Gerusalemme ridiventa una città ebrea, dappoichè gli Ebrei 
costituiscono gia la maggioranza della popolazione : l’intera 
Palestina conta fin oggi il 20 °/, d’immigrati ebrei; e questo 
non è che il principio. (Zour du Monde, Parigi, n. 26, 1907). 

Il dott. Grothe nell’Asia Minore (1). — Da Marash, donde 
era partito alla metà di gennaio, il dott. Grothe si trattenne da 
prima nella regione di Urfa, studiando le condizioni economiche 
del territorio di confine tra i Curdi e i nomadi arabi; ogni esten- 
dersi di culture è impedito dalla potenza delle tribù arabe, dal 
diritto del più forte che predomina; d’anno in anno la steppa si 
estende a spese dei terreni coltivati ed ogni intrapresa delle po- 
polazioni urbane per ravvivare il commercio e l'agricoltura è resa 
vana. Da Urfa il dott. Grothe per strade non frequentate si recò 
presso il capo dei Millicurdi, Ibrahim pascià, che ha raccolto nelle 
sue mani la sovranità su quasi tutte le tribù della Mesopotamia 
settentrionale e centrale e costituisce il baluardo principale contro 
l'avanzarsi degli Arabi Aneseh e Sciammar. Accompagnato da 
cavalieri di Ibrahim, il Grothe fece un'escursione lungo il Chabur, 
ricco d’acque anche nell’estate, le cui rive, sebbene ottimamente 
adatte alla coltivazione, sono sempre più disertate. Da Bagdad 
il viaggiatore si recherà attraverso Je province di sud-ovest della 
Persia a Teheran. (Pefermanns Mitterlungen, Gotha, n. 7, 1907). 

Gli Italiani residenti nelle Indie inglesi. — Il sac. dot- 
tore Giuseppe Capra che nell'autunno dello scorso anno visitò i 
nostri connazionali dimoranti in quelle regioni e ne percorse a 
questo scopo la massima parte, riferisce (2) che gli Italiani ivi 
stabiliti sono poco numerosi, un trecentocinquanta in tutto, al- 





(1) Vedi Bollettino, fasc. V, 1907, pag. 438. 
(2) GU Ifaliani residenti nelle Indie inglesi, Milano, 1907, A. Piazza, in-4°, 
pag. 11. 
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cuni con famiglia, altri no, di cui un’ottantina a Bombay, addetti 
al porto o negozianti, un centoquaranta, per la maggior parte 
bergamaschi, alle miniere d’oro di Kolar, una settantina a 
Calcutta e pochi a Madras, a Mussoorie a piedi degl’Himalaia ed 
altrove. 

Gli Italiani nell’India si possono dividere in due grandi ca- 
tegorie: minatori e professionisti. I primi si trovano quasi esclu- 
sivamente a Kolar, alcuni pochi nelle nuove miniere di Hutti 
vicino a Raichur e nelle cave di pietra di Elefanta Island vicino 
a Bombay; essi hanno in generale le loro famiglie in Italia alle 
quali mandano i loro risparmi e che tornano a rivedere ogni tre 
O cinque anni: guadagnano discretamente, ma sono soggetti a 
un lavoro durissimo di 6 a 8 ore nei pozzi ad una temperatura 
costantemente superiore ai 40°. 

I professionisti sono sparsi nelle città dell’ India, nelle quali 
c'è un discreto numero di Europei e Eurasiani (nati da europei 
ed asiatici): tranne poche eccezioni essi sono pasticcieri in caffè 
o alberghi, parrucchieri, agenti di commercio e negozianti di 
marmi; ci sono anche artisti decoratori, fotografi e maestri di 
musica. 

In una meta circa del territorio indiano sono sparse nume- 
rose missioni cattoliche d'italiani che compiono opera di istru- 
zione e di civiltà e sono circondati dalla più grande venerazione 
degli inglesi e degli indigeni. Nel sud dell'India ci sono i Car- 
melitani, nel Mangalore i Gesuiti della provincia di Venezia, nel 
Nizam’s Dominion e nel Bengala i padri missionari di San Ca- 
logero; lungo il Gange e nelle provincie nord-ovest ed ovest i 
Cappuccini delle provincie di Bologna e di Firenze. Ad Agra ri. 
siede un arcivescovo ‘italiano ed ivi è il centro della missione 
dei Cappuccini di Firenze. 

Data la densità della popolazione indigena e la scarsa retri- 
buzione della mano d’opera (8 o 10 soldi per l’uomo e 6 o 7 per 
la donna), il dott. Capra non crede consigliabile una più larga 
emigrazione italiana di lavoratori e di operai, che non è neppure 
— d'altronde — favorita e permessa dal governo inglese, che 
vuol vedere il bianco esercitare una supremazia sugli indigeni. 

Al contrario l’India si presta, al suo dire, ad una maggiore 
emigrazione italiana per lavori alle miniere in qualità di capi- 
mastri o direttori negli scavi, dei pozzi, ecc., di meccanica, elet- 
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tricita, decorazione in legno, intaglio, stucchi, pavimentazione; 
per le occupazioni di confettieri e droghieri in alcune città, come 
ad Agra e di agenti e rappresentanti di case di commercio. 

Tutto ciò a patto però di accaparrarsi in antecedenza la cer- 
tezza e le condizioni del lavoro, di conoscere un po’ l'inglese ed 
aver la buona volontà d’imparare l'indostano, di cambiare al- 
quanto il regime di vita adattandolo alle necessità dei climi tro- 
picali e di usare molto rispetto alle costumanze e alle idee di 
quel popolo ancora così misterioso. 

Egli è d’avviso che un vasto campo potrebbe essere aperto 
nell’ India agli agricoltori italiani. La ricchezza naturale del suolo, 
i metodi primitivi di coltura in uso, le agevolazioni accordate dal 
governo inglese ad ogni opera di bonifica, di irrigazione o di 
estensione di agricoltura razionale, la modicità della mano d’opera 
indigena sono elementi favorevolissimi ad un avviamento d'una 
emigrazione agricola italiana. Così pure il commercio nostro po- 
trebbe farsi più attivo e alcune nostre industrie avvantaggiarsi 
assai — in ispecie pei prodotti della juta e del cotone -- da ac- 
quisti o da impianti di coltivazioni diretti e da un maggiore 
slancio nell’esibizione delle nostre merci e nella più larga diffu- 
sione dei campioni dei nostri prodotti, alcuni dei quali penetrano 
oggi nei mercati indiani con marca estera. P. S. 

L’importanza della de pressione di Turfan per la storia 
della civiltà. — Il bacino di Turfan è una pianura desolata, 
lunga circa 180 km. e larga 90 km., circondata da alti monti, e 
nel suo punto più depresso è occupata da un lago salso il cui 
livello giace a 130 m. sotto il livello del mare. Lungo l'orlo set- 
tentrionale del bacino ai piedi dei monti si estende una serie di 
città e di oasi con una popolazione complessiva di circa 50,000 
abitanti, la quale, mediante un ingegnoso sistema d'irrigazione, 
utilizza per l'agricoltura le acque scendenti dai monti. Numerose 
rovine di città, antichi forti e specialmente molte rovine di edifici 
religiosi attestano che nei secoli scorsi si addensava nella regione 
una popolazione molto più numerosa. Le rovine dei templi e dei 
monasteri sono coperte da rilievi buddisti e da iscrizioni, che de- 
notano come la depressione di Turfan debba aver avuto non pic- 
cola importanza nella storia dell'Asia. 

Il Giappone, dove presentemente il buddismo ha preso un 
grande sviluppo, riconobbe per primo l’importanza di Turfan per 
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questa religione, e già da parecchi anni inviò una spedizione 
per studiare le rovine dei monumenti buddisti nell’ India setten- 
trionale e nel Turkestan cinese. In seguito anche altre nazioni 
riconobbero l’importanza del Turkestan cinese e di Turfan per 
alcune fasi della storia universale e dal 1900 partirono spedizioni 
russe, tedesche, francesi, inglesi e americane. Dell’ultima spedi- 
zione tedesca, recatasi a Turfan nel 1904 sotto la direzione di 
Grinwedel, una parte è ritornata in questa primavera condotta 
da Lecoq, ma nulla ancora è stato pubblicato sull'itinerario e sui 
risultati della medesima. 

Secondo le notizie dell'americano Huntington, che visitò l’anno 
scorso la depressione (vedi relazione in Bull. of the Amer. geogr 
Society, May 1907, riassunta dalla Geographische Zettschri/t, 
n. 7), i numerosi manoscritti raccolti dal Lecoq risalgono ad oltre 
il nono secolo e sono scritti in almeno dieci lingue, ciò che dimostra 
quanti popoli siano passati per Turfan. Finora sono stati deci- 
frati dialetti indiani, tibetani, cinesi, turchi, siriaci e persiani. Le 
cause del regresso e del decadimento della civiltà di Turfan si 
devono al mutamento di clima, avvenuto nell’Asia centrale dalla 
fine del primo secolo. Molti indizi nella Persia, nel Mar Caspio 
e nel bacino del Tarim accennano al fatto che nell'ultima metà 
del primo secolo il clima dell’Asia centrale era fresco e piovoso. 
Nel caldo Turfan quindi v’era abbondante acqua per scopi d’ir- 
rigazione, tl rendimento del suolo era grande e.una densa popo- 
lazione trovava nel Turfan copiosi mezzi di sussistenza, mentre 1 
freddi altipiani, inutilizzabili come pascoli, erano abbandonati dalla 
loro popolazione nomade. 

Si sviluppò allora a Turfan una elevata civiltà; fiorirono le 
arti e le scienze e numerosi templi, monasteri e scuole religiose 
coprirono il paese. Allorchè il clima al principiare del secondo 
secolo incominciò ad essere più asciutto, le condizioni di vita 
peggiorarono nella depressione, la popolazione diminuì e non fu 
infine più capace di resistere all’assalto dei rapaci popoli pastori 
che irrompevano dai monti. Cadaveri mummificati, scoperti dal 
Lecoq a Turfan, sono ancor oggi testimoni della crudeltà dei 
nomadi mongoli contro la popolazione di monaci buddisti del 
Turfan. 

La regione del Lop-nor, e specialmente la zona ad oriente 
del lago è stata percorsa verso la fine del 1905 dal prof. Ells- 
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worth Huntington, membro della spedizione americana inviata 
nel Turkestan orientale. Il Globus (Brunsvik, vol. 92, pag. 36) 
riassume le osservazioni fatte dal viaggiatore. Per la rigidezza 
del clima, la mancanza di combustibile e di acqua, per la poca 
praticabilità del terreno, il viaggio riuscì penoso e difficile. Tutta 
la pianura sabbiosa ad oriente dell'odierno lago è, secondo Hun- 
tington, l’antico letto di un bacino molto più esteso; ora in gran 
parte è ricoperta da depositi di sale e la sua superficie per le 
bianche creste immobili alte uno o due piedi, rassomiglia ad un 
mare mosso. A volte il sale prende la forma di prismi pentago- 
nali del diametro di 1 metro e mezzo a 3 e mezzo. Le antiche 
relazioni cinesi di un fango senza fondo, dal quale poteva essere 
inghiottito un cavallo col suo cavaliere, ebbero una certa con- 
ferma; la pianura forma qua e là delle buche con superficie umida 
e molle, pericolosa a calcarsi; una volta un cammello, montato 
dal viaggiatore, sprofondò attraverso la crosta di sale per un metro 
nel terreno insidioso e solo con grande fatica potè essere estratto. 
All’orlo settentrionale del bacino il terreno mutava, consistendo 
alternativamente in penisole elevate od in isolotti di argilla eolica 
in forma di « mesas » e insenature e infossamenti di eguale esten- 
sione, i cui assi erano sempre rivolti a nord-est o sud-ovest. 
Gli infossamenti sono stati, secondo Huntington, scavati dal 
vento durante il periodo di siccità che precedette l’ultimo 
estendimento del lago. Altrove i viaggiatori percorrevano una 
pianura fantasticamente rossa (il letto prosciugato d’una più 
antica estensione del bacino lacustre), sparsa di splendenti cri- 
stalli bianchi di gesso e di qualche « mesa » di argilla bruno-rossas- 
tra. Per centinaia di chilometri unico indizio di vita nell'ampia 
pianura erano la carcassa d’un piviere mezzo sepolto nella sabbia, 
morto da centinaia d'anni, e le radici profondamente radicate 
della canna palustre, che dovette crescere in un Lop-nor esistente 
in uno dei periodi glaciali. La storia del lago è dall’Huntington 
concepita in modo alquanto diverso dalle idee di Prscevalski e 
e di Sven Hedin. Secondo lui, l'odierna palude di Cara Cosciun 
è il piccolo resto dell’antico, grande Lop-nor, ma tra il secondo 
e l'ottavo secolo di Cr. il lago sembra siasi trovato nella posi- 
zione che gli assegnano le antiche carte cinesi, circa un grado 
più al nord di Cara-Cosciun. Nel suo viaggio intorno al bacino 
Huntington trovò questo circondato da terrazzamenti e da allu- 
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vioni, che dimostrano un’alternanza di condizioni acquatiche e 
subaeree ; tali fatti, insieme coi fenomeni osservati nel Turfan e 
nel Seistan indicherebbero, secondo Huntington, che il clima di 
epoche geologiche recenti era più mutevole di quanto si suppone 
comunemente. Furono trovate sei diverse linee di costa a diverse 
altezze sull’odierno Cara-Cosciun. Il mutamento di posizione del 
Lop-nor sembra doversi ascrivere piuttosto a mutazioni nel corso 
del Tarim anzichè ammettere l'inverso rapporto di causa ed ef- 
fetto. Contrariamente a Sven Hedin, Huntington ritiene che nel 
nostro medio evo il Lop-nor sia stato molto più esteso di ora; 
a sostegno della sua opinione egli indica due antiche strade, che 
avrebbero toccato la sponda ora abbandonata del lago, e che 
avrebbero importato due giorni di viaggio senz'acqua e non sa- 
rebbero state quindi utilizzate se fosse stata transitabile l’odierna 
via più breve. 

Gli Stabilimenti degli Stretti. — Sistema di governo e 
situazione nel 1905. — Ai termini dell'art. 1° della legge del 
16 agosto 1866 (An Act to provide for the Government of the 
Straits Scitlement 29 and jo Vict. C. 115) la Regina, con 
ordine del Consiglio, decretava il trasferimento il 1° aprile 1867, 
degli Stabilimenti degli Stretti dalle mani delle autorità dell’ India 
a quelle del segretario di Stato per le colonie. 

Gli Stabilimenti degli Stretti costituiscono una colonia della 
Corona formata da Singapore, Penang (colla provincia di Welle- 
sley e 1 Dindings) e Malacca. 

Le isole Cocos o Keeling e l’isola Cristmas sono state riu- 
nite agli « Straits Settlements » con lettere patenti, rispettivamente, 
del 1° febbraio 1886 e dell’8 gennaio 1889. L’annessione del- 
l'isola Cristmas allo Stabilimento di Singapore ebbe luogo nel 1900, 
quella delle isole Cocos nel 1903. 

Conformemente alle lettere patenti del 1906, gli « Straits Set- 
tlements » s’incoporarono, il 1° gennaio 1907, la colonia della 
corona di Labuan (isola a 6 miglia circa dalla costa nord-ovest 
. di Borneo). Aggiungeremo che, nel 1906, il governatore degli 
Stabilimenti ridetti è stato investito dei poteri di alto commis- 
sario per lo Stato di Brunei (Borneo). 

L’amministrazione degli Stabilimenti degli Stretti è assicurata 
per mezzo di un governatore assistito da un Consiglio esecutivo, 
nel quale risiedono l'ufficiale generale comandante le truppe, il 
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segretario coloniale, i residenti-consiglieri di Penang e Malacca, 
il procuratore generale, il tesoriere, l’auditore generale dei conti 
e l'ingegnere coloniale. 

Il Consiglio legislativo, presieduto dal governatore, comprende 
nove membri funzionari e sette non funzionari, cinque dei quali 
designati dalla Corona e due nominati — previa sanzione sovrana — 
dalle Camere di commercio di Singapore e di Penang. 

Le ordinanze locali, le leggi inglesi, le leggi dell’India, al pari 
degli ordini del Consiglio, fissano il diritto in vigore sugli Stabi- 
limenti, nella misura ivi applicabile. Il Codice penale dell’ India 
un po' modificato, un Codice di procedura civile elaborato sulle 
leggi inglesi di organizzazione ‘giudiziaria ( /udicature Acts) un 
Codice di procedura penale sulla base di quello dell’ India, com- 
pletano la legislazione coloniale. 

Un'Alta Corte tiene le sue assisie a Singapore e Penang ogni 
due mesi, a Malacca trimestralmente. In civile siede ogni mese 
a Singapore e a Penang, una o due volte per trimestre a Malacca. 

Esistono inoltre tribunali di polizia e tribunali marittimi (44a- 
rine Magtstrate Courts). 

Rispetto agli Stati malesi federati di Perak, Selangor, Negri 
Sembilan e Pahang, protetti da Albione, ci limiteremo a dire 
che l’autorita britannica vi è rappresentata dal governatore degli 
Stabilimenti degli Stretti, in qualità di Alto Commissario, da un 
residente generale e da residenti: questi ultimi nominati dal se- 
gretario di Stato. 

Infine, per la convenzione in data 11 dicembre 1885, il Sul- 
tano di Giahor, i cui Stati si trovano all’ estremità meridionale 
della penisola malese, affidò al Governo di Londra la direzione 
dei suoi affari esteri. L’ultimo rapporto ufficiale apparso intorno 
agli Stabilimenti degli Stretti (Colonial Report. Annual, n. 502, 
Straits Settlements. Report for 1905. Ca 2684-48) determina il 
valore del commercio totale del 1905 in 615,194,101 dollari (il 
dollaro di un valore medio di 2 scellini). 

I] movimento marittimo dà un numero di 9240 fra vapori e 
velieri all'entrata e di 9261 all’uscita, con un tonnellaggio com- 
plessivo di 18,890,600. 

Il bilancio, che era di 7,041,686 dollari all’entrata e di 
7,315,001 all’uscita, nel 1901, è salito, rispettivamente, a 11,657,424 
e 10,980,39!. 
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La popolazione della colonia ascendeva, secondo il censimento 
del 1901, a 572,249; ma durante l’anno 1905 entrarono nella 
colonia 173,131 immigranti cinesi e 39,540 Indù, e viceversa 
18,799 adulti e 955 fanciulli abbandonarono gli Stabilimenti per 
l'India meridionale.(Dalla Belgique maritime et colontale, Bruxelles, 


n. 50, 1907). 
D. — Africa. 


La popolazione europea in Tunisia. — Dalle informazioni 
raccolte dall’ Amministrazione, risulta che la Tunisia conta attual- 
mente 128,895 Europei, dei quali 34,610 Francesi, 81,156 Italiani, 
10,330 Maltesi, 600 Spagnuoli, 683 Greci e 1526 immigranti di 
nazionalità diverse. 

Il numero dei Francesi è da alcuni anni notevolmente aumen- 
tato. Nel 1891 erano appena una diecina di migliaia; nel 1896 
raggiungevano il numero di 16,207; nel 1904 ne troviamo 24,000, 
e infine, nel 1906, 36,410. La progressione è stata rapida soprat- 
tutto dal 1901, poichè la colonia francese si è accresciuta di 10,409 
anime in cinque anni, con un guadagno di 2000 all’ anno. 

Il signor Renato Mellac, nella Dépéche coloniale, commenta 
questo fatto e ne trae le più favorevoli deduzioni per 1’ influenza 
francese nella Reggenza, specialmente paragonandolo alla regres- 
sione osservata negli elementi stranieri. 

È da supporre che in avvenire i Francesi possano formare 
in Tunisia il gruppo più rilevante: giudizio questo che nessuno 
avrebbe osato di emettere quindici anni fa, quando ad ogni co- 
lono francese corrispondevano sei o sette stranieri. L’afflusso 
di Italiani era tale che la loro venuta pareva una minaccia per 
l'influenza francese. Il « pericolo straniero » fu segnalato in nume- 
rosi articoli di giornali e di riviste. Oggi sono 80,000, 100,000, 
120,000 — dicevasi — quanti saranno domani? E già appariva 
lo spettro di una invasione di peninsulari annegante sotto 1 suoi 
flutti la piccola falange franca. Tali timori eccessivi trovarono 
però il loro contrapposto in uno studio recente di Loth sopra 
« Le peuplement italien en Tunisie et en Algerie ». 

L'opinione pubblica era messa in guardia contro così mani- 
feste esagerazioni: ed ecco che i fatti si incaricano di provare il 
fondamento di questo modo di vedere; poichè, non soltanto il 
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movimento di emigrazione siciliana verso la Tunisia si è notevol- 
mente rallentato, ma anche un numero abbastanza rilevante di 
operai italiani già stabiliti nella Reggenza abbandonano la terra 
africana e se ne vanno verso Nuova York, Panama e Buenos- 
-Ayres. Agenzie stabilite a Tunisi offrono per 180 franchi bi- 
glietti di passaggio sui battelli della Cunard Line, compresa la 
traversata del Meditersaneo, con scalo a Palermo o a Marsiglia, 
a scelta dell’emigrante. Terrazzieri, manovali, operai di ogni me- 
stiere cedono alla tentazione, ed ecco perchè l’ultimo censimento 
non ha trovato in Tunisia che 81,000 Italiani, vale a dire un 
numero di parecchie migliaia inferiore alle cifre constatate dai 
servizi di controllo degli stranieri negli anni precedenti. Il con- 
traccolpo di questa diminuzione della mano d’opera italiana non 
ha tardato a farsi sentire; e si racconta che un impresario fran- 
cese, aggiudicatario d'un importante lotto di lavori di sterro sulla 
ferrovia da Susa ad Ain-Mularés, ha dovuto fare espressamente 
un viaggio a Trapani per reclutare gli operai necessari alla co- 
struzione della linea. Che cosa ne dicono gli inventori del « peri- 
colo italiano » ? 

Il fenomeno è tanto più interessante a constatarsi in quanto la co- 
lonia maltese stessa non sfugge a questo movimento di regrcs- 
sione. Sui registri della Pubblica Sicurezza figuravano anche re- 
centemente quasi 13 mila nazionali dipendenti dal consolato d’In- 
ghilterrra: ora sono appena ro mila. Di solito si attribuivano 
‘queste numerose partenze di Maltesi alla concorrenza siciliana. 
Divenendo ora meno aspra questa concorrenza, i Maltesi ritor- 
neranno? È difficile rispondere a tale domanda; ma, ad ogni modo, 
si può esprimere l'augurio che la mano d'opera italiana e mal. 
tese non abbia mai da mancare nella Reggenza. 

Se si uniscono — osserva la « Quinzaine coloniale » — le cifre 
della Tunisia con quelle dell'Algeria, si vede che il censimento 
del 1906 ha registrato l’esistenza nell'Africa del Nord di 809,332 
individui d’origine europea. È questo uno dei grandi fatti sociali 
del nostro tempo. 

Con una rapidità che sorpassa di gran lunga quanto aveva 
visto il mondo romano, la riva meridionale del Mediterraneo è 
dunque in via di essere riacquistata dalla razza latina. (La Bel- 
gique maritime et colontale, Bruxelles, n. 51, 1907). 
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Il movimento commerciale di Casablanca. — Gli ultimi 
avvenimenti hanno sensibilmente danneggiato questo grande em- 
porio, che è il più importante del Marocco come cifra di affari, 
con una popolazione di trentamila abitanti, di cui 600 europei 
e 5000 ebrei. 

La rada di Casablanca è assai sicura. Le navi si ancorano a 
800 metri da terra in una profondità da ro a 20 metri. 

Secondo i dati recentemente raccolti dal sig. Charmetaux 
incaricato dalla Camera di commercio di Lione di un viaggio di 
studi commerciali nel Marocco, il commercio di Casablanca si 
è elevato nel 1905 a 15,450,000 fr., cifra più bassa di quella 
degli anni precedenti, che fu nel 1900 di 17,165,000 franchi e 
nel 1902 di 19,616,000 fr. Nell’importazione i principali articoli 
sono gli zuccheri (3,082,828 fr.), le cotonate (1,077,092 fr.), le 
semole e farine (925,639 fr.); nell’esportazione le pelli di bue 
(3,350,092 fr.), le lane (1,354,501 fr.), i ceci (1,039,672 fr.) 

Il nostro agente consolare cav. Giuseppe Garassino in un re- 
cente rapporto sullo stesso anno 1905, trasmesso nello scorso 
novembre al Ministero degli affari esteri (1), giustamente osser- 
vava che anche nel 1905 si sperava un ubertoso raccolto; ma la 
mancanza di piogge e l’apparizione delle cavallette hanno deluso 
quelle speranze. Malgrado ciò e lo stato d’anarchia che regna nella 
provincia e l'impotenza del Governo centrale a reprimerla, le esfor- 
fazioni sono state di poco inferiori a quelle dell’anno precedente: 





Nel 1904 esse furono di... . . ... +... +. + L. 8,480,730 
Nel 1905. . . . . «1 e ee we ww we le le ee) > 8,324,040 
Differenza in meno nel 1905 . . . L. 155,690 


Per le stesse ragioni anche le zmportaztont hanne subito una 
piccola diminuzione: 


Nel 1904 furono di . . . . . 2 « © © «© «© « + « L. 9,060,785 
Nel 1905. . . . . 1. 2 es ew ee ew we ew ew we) «68,692,290 
Differenza in meno nel 1905 . . . L. 368,495 


(1) Jl commercio e la navigazione a Casablanca, in Bollettino di notizie 
commerciali, Roma, 1906, pag. 3845 e seg. 
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I.e transazioni commerciali coll’Italia sono andate sempre pro- 
gredendo. Ciò sarebbe essenzialmente dovuto alla linea di navi- 
gazione italo-spagnuola, — inaugurata tre anni or sono — tra 
Genova ed i porti del Marocco: 


Nel 1904 furono esportate per l’Italia merci per un valore di. L. 380,355 
Nel 1905 . . . «© © «© © © © © © ee we ew es » 994,475 
Aumento nel 1905 . . . L. 614,120 
Le importazioni nel 1904 furono di. . . ... =... L. 40,895 
Nel 1905 . . . . «© «© 28 © «@ » 109,960 
Aumento nel 1905 . . . L. 69,065 


Nonostante la suaccennata diminuzione, tanto nelle importazioni 
che nelle esportazioni, il movimento marittimo ha aumentato di ton- 
nellaggio nel 1905, in confronto coll’anno anteriore, sebbene abbia 
diminuito di poco nel numero dei bastimenti, come risulta dal 
seguente specchio: 


ANNO Vapori Velieri Tonnellaggio 
1904. . www ww + + 367 70 236,745 
1905. . . - «© 1 «© « + 366 28 259,185 


Casablanca deve la totalita del suo traffico alla ricchezza della 
regione, cio che costituisce una superiorita sugli altri porti come 
Larash, Magazan o Mogador. 

La cifra degli affari che si trattano nella città è ben superiore 
a quella del commercio esteriore. Casablanca è una vera borsa 
‘ di commercio, ove non solamente si trattano affari commerciali, 
ma si fa anche della speculazione. Una vera organizzazione di 
vendite con sensali esiste a Casablanca. Il sensale si dedica soprat- 
tutto al cambio, che è, beninteso, il più importante articolo di 
speculazione. Se uno è acquirente di lana, di orzo, ecc., il sensale 
ne è prevenuto e cercherà subito un venditore; egli verrà a in- 
formare tosto che uno è venditore o acquirente a tal prezzo. Si 
specula sempre al rialzo, e innanzi che una merce non sia deli- 
berata a quello che deve esportarla essa ha fatto il giro della 
città: particolare curioso è che nessun documento vien dato, la 
parola del sensale basta, e mai vi è luogo a discussioni. Il rialzo 
si verifica quasi sempre per l’articolo di esportazione, ma qualche 
volta si verifica il contrario e ciò con danno dello speculatore. 
Sugli articoli d’importazione, la speculazione è anche attivissima 
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e non ha alcuna misura. Per lo zucchero, che è un articolo di 
prima necessità, vi è costantemente un giuoco di rialzo e di ribasso. 
In certi momenti gli sfocks si esauriscono, non si attendono piro- 
scafi carichi, oppure se ve ne sono in rada, il tempo non permette 
lo sbarco; allora il costo dello zucchero aumenta, aumenta sempre 
sino a che un battello arriva e getta sul mercato 4 o 5000 sacchi di 
zucchero; di conseguenza i costi fanno discese enormi. 

Un altro genere di speculazione sono le operazioni che fanno 
alcuni ebrei per procurarsi dell'argento. Essi acquistano per esempio 
dello zucchero a termine e lo rivendono in seguito con perdita, ma 
a contanti; essi così fanno un'operazione eccellente poichè si pro- 
curano dell'argento ‘al 6 °/, e ne ritirano 20, 30, 40 °/, e più, 
facendo degli anticipi ‘agli Arabi con prestiti di sementi ed altre 
forme di usura rurale. 

Le ditte europee hanno bisogno in generale di assai vasti 
magazzini ove raccogliere i prodotti dell'interno in attesa di un 
piroscafo che le porti a destino. Ma vi è un metodo che permette 
di farne a meno, soprattutto quando non si hanno assicurazioni 
di vendite remuneratrici in Europa. Quando si portano prodotti 
dall'interno, il sensale messo in movimento troverà sul posto un 
acquirente alle migliori condizioni del giorno. A Casablanca i ma- 
gazzini sono rari e per conseguenza gli affitti assai elevati; ve ne 
sono di quelli che vanno da 100 a 150 fesefas al mese. 

Si costruisce molto intanto, specie al di fuori della città, ove 
molte ditte europee hanno già stabilito i loro magazzini. Alcuni 
ritengono che sia un vantaggio installarsi al di fuori della città 
perchè l’indigeno, dicono, va dal più vicino. (Za France écono- 
mique et financière, Parigi, 10 agosto 1907). A. B. 

La missione scientifica Chevalier (1). — Il dott. Augusto 
Chevalier, che ha iniziato i suoi studi botanici nell’Africa occi- 
dentale esplorando da prima la Costa d’Avorio, ha già visitato 
la regione di Abe sino al termine della ferrovia di quella co- 
lonia; indi ha proseguito il viaggio verso oriente, recandosi a 
Dabu sulle lagune. 

Dopo una punta a Bingerville, ha esplorato le regioni boscose, 
orientali, l’Attie e il Bettié. Risalendo il fiume Comoe sino 
M° Basso, giunse all’ Indenié, dove si trovava alla fine di marzo. Di là 


(1) Vedi Bollettino, 1907, fasc. II, pag. r§r. 
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scese su Assinie e Grand-Bassam, poi si imbarcò per recarsi sul 
Sassandra, ove arrivò alla fine di aprile, e sperava di poter risalire 
questo fiume sino al Sudan. 

La grande foresta della Costa d’Avorio, che si ritiene abbia 
una superficie di 60,000 kmq., ha ricchezze considerevoli, e lo 
sfruttamento dei suoi legnami può dare grandi benefici. Lo Che- 
valier nota specialmente una chlorophora, il cui legno, molto bello 
e duro, potrebbe sostituire il teck nelle costruzioni navali; un 
ocume, il cui legno potrebbe servire a fabbricare scatole per si- 
gari; essenze affini al sandalo, al palissandro, all’ebano; una sa- 
potacea, i cui grani forniscono un grasso commestibile. Abbon- 
dano nella regione il mogano, le liane e gli alberi di caucciù e 
di cola. Proseguendo la esplorazione, Chevalier e i suoi compagni, 
partiti dal Sassandra per l’interno il 6 maggio, arrivarono il 16 
a Guidéko, dopo un viaggio penoso e contristato da un acci- 
dente. La baleniera su cui si trovava Fleury, un suo compagno, 
colò a picco nel Sassandra. Il viaggiatore non ebbe alcun danno 
nel naufragio, ma andarono in gran parte perduti i bagagli in- 
dispensabili alla missione. Questa, avendo inoltre trovato dei vil- 
laggi in cui infieriva il vaiuolo, dovette accamparsi in piena fo- 
resta. Da Guideko al pianoro di Séguela vi erano ancora 20 giorni 
di marcia tra i boschi. Il capitano Schiffer precedeva la missione 
per assicurarne l’incolumità, essendo la regione di Daloa ancora 
in effervescenza. 

La foresta della Costa d’Avorio è, a detta dello Chevalier, 
meravigliosa e d’una ricchezza grandissima. La /untumia elastica 
(albero del caucciù) è abbondantissima e non è stata ancora sfrut- 
tata, meno lungo il sentiero. « Io non conosco nulla di più gran- 
dioso di queste foreste secolari, tanto ombrose che vi si circola 
a tutt’agio, mancandovi le piante basse, che non crescono sotto 
la volta dei grandi alberi ». (Revue francaise de l'étranger et ex- 
ploration, Parigi, n. 343, 1907). 

II commercio della costa dei Somali nel 1906. — Il mo- 
vimento del commercio generale della costa francese dei Somali 
nel 1906 si è elevato ad una somma totale di 34,249,543 franchi 
(importazione ed esportazione di mercanzie d'ogni sorta); con 
un aumento sulla annata precedente di 984,528 franchi e di 
13,026,261 sulla media del periodo quinquennale 1901-1905. 

All'importazione i valori hanno raggiunto la cifra di 13,976,829 
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franchi, sorpassando di 2,046,888 franchi quelli dell’anno prece- 
dente e di 5,019,829 franchi la media quinquennale. | 

Le esportazioni sono salite a 20,272,714 franchi con aumento 
di 1,053,710 franchi sull’anno precedente e di 8,006,432 sulla 
media quinquennale. 

La parte della Francia in questo movimento commerciale è 
stata di 3,561,642 franchi, di cui 2,175,214 all’importazione e 
1,386,428 all’esportazione, rappresentanti il 10.3 per cento del 
commercio totale, il 13.9 per cento di mercanzie importate e il 
6.8 per cento di quelle esportate. 

Il commercio colle altre colonie francesi rappresenta 289,143 
franchi, di cui 15,816 all'importazione e 273,957 all'esportazione, 
ossia 0.8 per cento del commercio totale, 0.1 per cento all’impor- 
tazione e 1.4 per cento all'esportazione. 

Gli scambi coi paesi stranieri si sono elevati a 30,398,758 fr., 
di cui 11,736,429 all'importazione e 18,612,329 all’esportazione, 
ossia 88.9 per cento del commercio totale, 86 per cento all'im- 
portazione e 91.8 per cento all'esportazione. (Mouvement géogra- 
phique, Bruxelles, n. 30, 1907). 

Una spedizione africana del duca di Meclemburgo. — 
Il duca Adolfo Federico di Meclemburgo ha organizzato una 
grande spedizione nell’interno dell’Africa, alla quale prendera 
parte un numeroso seguito di naturalisti e di topografi. Secondo 
il progetto, la spedizione da Bucoba, sulla costa occidentale del 
Vittoria Nianza, procederà a nord-ovest verso il Kivu ed i vul- 
cani Kirunga, farà una punta nel Congo indipendente verso la 
grande foresta tropicale, indi volgerà a nord per esplorare le re- 
gioni visitate 25 anni or sono dal dott. Giorgio Schweinfurth, 
quelle cioè che s’estendono lungo il fiume Uellè. Qui la spedi- 
zione si dividerà in due parti; una sezione, dirigendosi ad occi- 
dente, discenderà il Congo; l’altra si spingerà ad O. N. O., attra- 
verserà i territori francesi, per toccare nuovamente il suolo tedesco 
nel Camerun meridionale. 

Le principali città dell’Africa orientale tedesca. — L’ul- 
timo rapporto ufficiale sullo sviluppo dell’Africa orientale tedesca 
novera undici città con una popolazione superiore al migliaio. La 
maggiore è Tabora con 37,000 abitanti; seguono: Dar-es-Salam 
con 24,000, Ugigi 14,000, Tanga 5680, Bagamoio 4978, Kilua 4477, 
Lindi 3500, Pangani 3200, Iringa 2500, Sadani 1744, Mikindani 
1460. Morogoro nell'ultimo censimento contava 896 persone. 
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Una colonia agricola italiana nella Rhodesia. — 11 no- 
stro socio, tenente Margherito Guidotti, ha fondato al principio 
del corrente anno una «Colonia agricola cooperativa italiana », 
per procurare di aprire una strada nuova alle energie di alcuni 
nostri connazionali, i quali troveranno nella Rhodesia, paese fer- 
tile ed ancor nuovo, un campo di utili esperienze ed un mezzo 
per giungere ad una modesta agiatezza. Alla testa di alcuni po- 
deri modello, lavorati dagli indigeni Cafri, stanno degli agricol- 
tori italiani, giovani laureati in agraria, scelti nelle regioni della 
penisola ove le coltivazioni sono più progredite. Essi sono inca- 
ricati di produrre la maggiore quantità e la migliore qualità pos- 
sibile di tabacco, uve, agrumi, cereali e bestiame nei terreni 
della concessione fatta dalla « British South Africa Company ». 
La direzione della colonia è affidata al signor G. B. Danovaro 
e al ten. Guidotti. Alla coraggiosa e lodevole iniziativa facciamo 
vivo plauso e i migliori augurî di riuscita. 

La produzione mineraria del Transvaal. — Il valore della 
produzione mineraria del Transvaal nell’anno fiscale terminato il 
30 giugno u. s. è stato di sterline 30,729,831, con un aumento 
di st. 6,757,261 sull'anno precedente. In questo prodotto l’oro 
figura con 26,648,452 sterline, l'argento con st. 87,921; i diamanti 
rappresentano un valore di 2,147,097 sterline, il carbone 796,361. 


D. — America. 


Recenti operazioni del Geological Survey del Canadà. 
— La relazione sommaria dei lavori compiuti dall'ufficio geolo- 
gico canadese durante il 1906 mostra che la direttiva principale 
fu di studiare partitamente aree già abbastanza ben conosciute 
anzichè iniziare nuove campagne. Anche per l'avvenire si pro- 
pone di adottare il piano di procedere dal noto all’ignoto, esplo- 
rando in principal modo quelle regioni che probabilmente entre- 
ranno per le prime in campo nel progressivo sviluppo economico 
del Dominio. Per tale ragione nel 1906 le operazioni si estesero 
su una zona lungo le progettate linee ferroviarie, quella transcon- 
tinentale e quella della baia di Hudson. 

Il prof. J. Macoun studiò la regione che dovrà essere traver- 
sata dalla prima nel tratto fra Portage la Prairie ed Edmonton 
e trovò che, sebbene le comunicazioni ancora mancassero, vi si 
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erano stabiliti dei coloni i quali stavano ottenendo messi eccel- 
lenti. Il suolo è ricco e i campi di frumento occupano estensioni 
immense; ottima impressione fa specialmente la zona di 100 mi- 
glia ad ovest di Touchwood, dove si può dire che non esista 
terreno sterile e le spianate alcaline degli antichi scrittori sono 
invece i migliori terreni da grano dell’oggi. Le esplorazioni di 
Mc Inne lungo la proposta linea ferroviaria della baia di Hudson 
sino a nord-est del basso Saskatchewan hanno fruttato molti par- 
ticolari di interesse geografico. Egli divide la regione in tre aree: 
la prima è caratterizzata dai calcari magnesiaci orizzontali o leg- 
germente ondulati del Manitoba settentrionale; la seconda, una 
area arcaica, forma un terreno alquanto rotto ed aspro che si 
estende dall'orlo settentrionale della scarpata calcarea sino ai se- 
dimenti lacustri della terza area, argillosa. Quest'ultima solo è 
propizia alla coltivazione, essendo i terreni arativi ristretti prin. 
cipalmente nell'antico bacino del lago glaciale Agassiz, in cui i 
sedimenti formano l’attuale crosta superficiale, un’argilla friabile 
bruno-scura frammista a terra vegetale. Il paese è in genere co- 
perto da boschi; gli alberi sono piccoli, ma forniscono legname 
forte e resistente. Il clima sembra favorevole alle operazioni agri- 
cole, perchè durante l’estate del 1906 non fu osservata alcuna 
brinata sino alla notte del 29 settembre. 

O'Sullivan, che studiò la regione fra il lago Split e Fort Chur- 
chill, ritiene quest’ultimo come un buon porto e dice che non 
sembra esservi molte difficoltà per il tracciato ferroviario lungo 
la linea da lui seguita. Collins esplorò la linea transcontinentale 
ad ovest del lago Nipigon, attraverso una parte del penepiano 
arcaico della regione. La superficie è composta di roccia com- 
patta, la cui natura impermeabile, unita con la mancanza di ele- 
vazioni, favorisce l’accumularsi di grandi masse d’acqua nelle de. 
pressioni superficiali. La parte occidentale è aurifera e contiene 
minerali di ferro; ma più ad oriente la regione è aspra e di poca 
importanza economica. 

Le operazioni di campagna di alcune sezioni furono rivolte 
ad accertare i depositi minerari di varie parti del Canadà. Un 
risultato importante è la scoperta fatta da Dowling di un vasto 
bacino carbonifero che si estende a nord dal Saskatchewan sino 
al di là di Brazeau. Nei campi petroliferi dell’Alberta meridio- 
nale si ottennero indicazioni incoraggianti, ma scarsi sono stati 


928 NOTIZIE ED APPUNTI 





finora i risultati pratici. Le miniere nella parte sud dell’ Yukon 
hanno dato favorevoli risultati, e particolarmente sono oltremodo 
ricchi i depositi di rame. (Zhe Geographical Journal, Londra, 
vol. XXX, n. 2, 1907). 

Il clima del territorio dell’Yukon. — R. F. Stupart, di- 
rettore dell'Ufficio meteorologico del Canada, ha pubblicato nel 
Monthly Weather Review (voll XXXV, n. 1) un articolo su 
questo argomento, valendosi di tutti i dati sinora raccolti. Le 
osservazioni meteorologiche ebbero principio nel novembre 1895 
a Fort Constantine, Dawson, Selkirk, Lago Tagish e White 
Horse. Importanti sono anche i dati raccolti ad Atlin, B. C., a 
25 miglia a sud del confine, dall'agosto del 1905. Le parti set- 
tentrionali ed orientali dell’Yukon hanno estati più calde delle 
parti più meridionali, probabilmente perchè si trovano ad un 
livello più basso, sono più lontane dai venti di ovest che spirano 
dal Pacifico e sono generalmente protette da monti d'un’altitudine 
che varia da 5000 a 10,000 piedi. A Dawson la temperatura media 
del gennaio è di circa —31° C. Il minimo assoluto è di —55° C. Il 
luglio ha una media di 15.7°C., e la temperatura è paragonabile 
a quella dell’Alberta meridionale nello stesso mese. La maggiore 
lunghezza del giorno nella prima località probabilmente produce 
un aumento più rapido che nella seconda. L’annuale caduta di 
neve nell’Yukon è di circa 1320 mm., di pioggia 190.5 mm. Lu- 
glio, agosto e settembre sono i mesi di massima precipitazione. 
Nell'inverno scarso è il vento a Dawson. I cicloni passano lontani 
a sud e i gradienti di pressione sono in generale deboli. (Ame- 
rican Geographical Society, Nuova York, n. 7, 1907). 

Le foreste petrificate dell’ Arizona. — ll sig. /. Durand 
pubblica nella Na/ure il seguente curiosissimo articolo di geo- 
grafia paleontologica: 

‘ « Bisogna felicitare — egli scrive — il Governo americano per 
essersi deciso a prendere sotto la sua protezione la famosa fo- 
resta petrificata dell’ Arizona, questa maraviglia naturale del Nuovo 
Mondo. 

« Gli alberi pietrificati non costituiscono di per sè stessi una 
rarità: se ne trova un po’ dappertutto, anche in Francia. 

«I dintorni del Cairo ne presentano esempi notevoli; ed in 
Algeria e Tunisia ne sono stati scoperti, in recenti scavi, dei bei 
campioni. Ma nulla di ciò può paragonarsi a quello che offre il 
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deserto dell’Arizona. Quivi mai sono casi isolati; ma è un’ in- 
tiera foresta che occupa il fondo di una vallata lunga più leghe, 
larga circa un chilometro e profonda dai quindici ai venti metri. 

« La regione è desertica; i pendii di questo vasto scavo non 
presentano che una vegetazione rachitica; il suolo è costituito 
da sabbia e d’argilla e da frammenti di petrificazione sparsi alla 
sua superficie. 

« Si trovano legnami di ogni grossezza e di tutte le dimen- 
sioni. Qua e là s'inalzano monticoli formati da tronchi pietrifi- 
cati scheggiati per causa dei bruschi cangiamenti di temperatura 
e ridotti in frammenti la cui lunghezza varia da 0.66 a 7 metri. 

«I pezzi più notabili sono, sicuramente, i tronchi che nel 
corso dei secoli hanno sfidato le intemperie delle stagioni: se ne 
citano parecchi che hanno una lunghezza di m. 70 con un dia- 
metro medio di m. 1.35. Uno di essi è designato col nome di 
Petrified Bridge: le sue due estremità, che formano ponte, posano 
sugli orli di un precipizio abbastanza profondo. Lo si chiama 
anche l’« albero di calcedonio », o «il ponte d’agata ». 

« Realmente questi vegetali fossili hanno subito una pietrifi- 
cazione così completa che il nocchio si è trasformato in agata 
o in calcedonio, il cui valore mercantile è rilevante. Si comprende, 
quindi, perchè gli Stati Uniti si siano preoccupati di proteggere 
queste meraviglie naturali dalla rapacità di certi industriali. 

« Gli scienziati americani credono che questi alberi pietrificati 
appartengano ad una specie di conifere scomparsa da lungo 
tempo dalla superficie terrestre. Secondo loro, il suolo dell’Ari- 
zona attuale subì, in un periodo molto remoto, una depressione 
che portò all'invasione delle acque dell’Oceano. 

« (li alberi che coprivano il suolo subirono destini differenti. 
Te essenze più leggere furono trasportate lontano dalle correnti; 
le altre, più dense dell’acqua salata, furono disseminate sul suolo 
e, a poco a poco, il sale e la sabbia le involsero di una crosta 
compatta. 

« Centinaia di secoli più tardi, il suolo si sollevò e le acque 
si ritrassero. Un nuovo lavoro di forze naturali incominciò. Sotto 
l’azione del freddo, del calore, della pioggia e delle inondazioni, 
la crosta lentamente si disgregò e la forma degli alberi tornò a 
disegnarsi di nuovo sotto gli avanzi delle loro corazze multi- 
secolari. 
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« Aggiungiamo che recenti lavori hanno permesso di ricono- 
scere che questa vallata era un tempo abitata da una popolazione 
che aveva raggiunto un grado di civiltà assai avanzato. Nel 1901 
vi si sono trovate le vestigia di templi dedicati al Sole ». (Bulletin 
de la Soctét' de Géographte de Lille, n. 6, 1907). 

Clima del Nuovo Messico. — Scarsi sono gli studi sul | 
clima di questa regione; notevole quindi è il contributo che vi 
apportano i dati raccolti e pubblicati dal New Mexico College 
of Agricolture and the Mechanic Arts, Agricultural Experiment 
Station, i quali si possono applicare a tutte le parti del Nuovo 
Messico meridionale che si trovano ad un'altezza minore di 
4000 piedi sul mare (circa 1220 m.). 

La media annua massima di 14 anni alla stazione sperimen- 
tale è di 24.8° C., la media annua minima di 13 anni è di 5.2° C., 
e la media annua generale di 40 anni è di 16.4° C. La più bassa 
temperatura osservata nel corso di 14 anni fu di — 17.2° C., nel 
dicembre 1895, la più alta di 41.1° C., verificatasi parecchie volte. 
Temperature di — 12° non sono rare nelle notti di dicembre, gen- 
naio e febbraio. L'escursione assoluta mensile della temperatura 
varia da 7.2° a 23.8°; la più grande escursione annua fu di 38.3° 
nel 1893. 

La caduta media annua di pioggia ascende a 223.5 mm., la 
più scarsa si ebbe nel 1873 con 88.9 mm., la più abbondante nel 
1905 con 434.3 mm. I mesi più piovosi sono luglio, agosto e set- 
tembre. Scarsa è la caduta di neve. La media annuale di umidità 
relativa è di circa 4o per cento. Il numero di giorni sereni 
nell'anno è di 225, in parte nuvolosi 91, coperti 49. L’evapora- 
zione è di 5 a 6 piedi all'anno. (lmerican Geographical Society 
Bull., n. 7, 1907, Nuova York). 


E. — Oceania. 


Le isole ad ovest dell’arcipelago di Bismarck. — Lo 
scorso novembre il vicegovernatore del protettorato tedesco nel 
Pacifico fece una escursione nei piccoli gruppi insulari che giac- 
ciono ad ovest dell’arcipelago di Bismarck, visitando fra le altre 
le isole IIermit, dello Scacchiere (Echiquier), Durour e Matty. 
La popolazione del gruppo delle Hermit (Agomes) sta per estin- 
guersi. A Luf vivono ancora 35 individui, a Maron circa 15, mentre 
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le altre isolette sono completamente deserte. Gli abitanti di Maron 
hanno quasi tutti un aspetto malaticcio. Le isole sono in parte 
paludose, pero un mercante che vi abita ha saputo compiervi nel 
miglior modo possibile delle opere di drenaggio, scavando dei fossi 
e colmando le bassure. 

L’arcipelago dello Scacchiere si compone di 56 isole piatte, le 
principali delle quali sono Hehna, Pelleluhn, Ninigo, Sama, Hani, 
Avin e Liot (La Boudeuse). Nell’isola di Longam, appartenente 
al gruppo delle Ninigo, esiste una stazione commerciale. Il pro- 
dotto principale del commercio era prima il trepang (grosse olo- 
turie commestibili), ma, esaurita questa pesca, oggidi gli oggetti 
di scambio sono copra, conchiglie e tartaruga. Gli indigeni, di 
tinta bruno-chiara, formano evidentemente una sola razza con quelli 
delle Hermit, quantunque diversa sia la loro lingua. Il loro numero 
é molto diminuito e giunge appena a 200, secondo i dati forniti 
dal mercante Devlin. Il nome indigeno di Durour sembra essere 
Aua. L’isola, dell'estensione di 510 ettari, è completamente circon- 
data da un anello corallino ed il fondo marino scende così bru- 
scamente a grande profondità che sembra impossibile gettar l’an- 
cora. Qualche tempo fa gli abitanti erano in numero di qualche 
migliaio, ma oggi sono appena 470. Tre anni or sono, in causa 
dell'uccisione del mercante Reimer, gli indigeni tentarono di rifu- 
giarsi a Matty, ma ben 1100 di loro perirono in alto mare. 

I villaggi si compongono di poche case ben costrutte di tavole. 
Il nutrimento consiste in pesci, che sono catturati con grande 
abilità dagli insulani, in noci di cocco e in una specie di taro 
d'acqua che è coltivato in speciali cisterne ben murate. Presso 
ogni villaggio vi sono pozzi profondi parecchi metri, rivestiti di 
pietre, dai quali l’acqua è attinta per mezzo di ciotole di noci di 
cocco fissate ad una lunga canna. Gli abitanti sono gente’ tran- 
quilla, laboriosa, cortese; il loro stato sanitario sembra buono. 
A Durour si è stabilito un commerciante. Matty, posta a sud-ovest, 
ha una superficie di 1370 ettari; il suo nome indigeno è Vuvula. 
Notevole è la diminuzione degli abitanti: un censimento eseguito 
nell'agosto 1906 diede 115 uomini, 109 donne e 219 bambini, più 
49 indigeni di Durour rifugiativisi dopo l'assassinio predetto. 
Lingua, usi e costumi sono identici a Matty e a Durour. Molto 
difficile è l'approdo. Verso l'interno di Matty cessano le palme 
e vi subentrano i cespugli. Il suolo è in certi punti molto palu- 
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doso, per cui non buone sono le condizioni sanitarie. (Globus, 
Brunsvik, vol. 92, n. 3, 1907). 

Nella Nuova Guinea svolgeranno la loro attivita nel corso 
di quest'anno due spedizioni. Il dott. R. Schlechter per conto 
del Comitato per lo sviluppo economico delle colonie esaminerà 
la diffusione delle piante di guttaperca e di caucciù. La spedi- 
zione da Bongu presso Konstantin-Hafen penetrerà verso la sella 
fra i monti Oertzen e Finisterre; un'escursione lungo le pendici 
di sud-ovest di questi ultimi condurrà alla esplorazione della 
valle del Ramu, dei monti Bismarck e, se possibile, alla traver- 
sata verso il golfo di Hiion. 

In territorio olandese H. Lorentz risalirà il fiume Utumbuve, 
scoperto appena nel 1905. (Zesfsch. der Gesell. fiir Erdkunde zu 
Berlin, n. 6, 1907). 

La stazione di Fak-Fak nella Nuova Guinea olandese. 
— A. E. Pratt recentemente ha visitato la piccola stazione di 
Fak-Fak sulla costa meridionale della Nuova Guinea ad est del 
golfo di Mac Cluer, abitata da un funzionario olandese e da al- 
cuni commercianti Cinesi ed Arabi. A questi ultimi soprattutto 
si deve l’incivilimento del luogo; hanno una moschea e hanno 
fatto molti proseliti, almeno nominalmente, fra gli indigeni della 
costa. Le case sono costruite molto bene. Un’ammenda, recente- 
mente pagata dai nativi delle colline in punizione d’un attacco 
alla stazione, consisteva in alcuni vecchi cannoni di bronzo — 
interessante ricordo degli antichi viaggi dei Portoghesi in quelle 
regioni. Nella foresta crescono selvatiche le noci moscate, gomma 
dammar e alberi utili, e la fauna comprende, oltre agli uccelli 
di paradiso, una gigantesca farfalla nera e oro (ornithoptera), 
misurante 8 pollici da una estremità all’altra delle ali ed un pic- 
colo cacatoa, lungo soli 2 */, pollici, compresa la cresta. Oloturie 
e ostriche perlifere si trovano sugli scogli, e la baia è infestata 
da grandi cefalopodi, che, a detta dei nativi, attaccano anche le 
canoe. (Zhe Geographical Journal, Londra, agosto 1907). 


F. — Regioni polari. 


Una conferenza di Nansen sui problemi dell'Oceano 
Artico. — In una delle ultime sedute della R. Geographical 
Society di Londra il dott. Nansen ha tenuto una importante 
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conferenza, che riportiamo secondo il riassunto datone dal 
Times. 

Nella prima parte del discorso il dott. Nansen parla dell’aspetto 
geomorfologico della regione artica. Il profondo bacino dell’Oceano 
Artico forma il limite settentrionale di una serie di depressioni 
della crosta terrestre che si estendono al nord attraverso il mare 
norvegese dal lato orientale dell'Atlantico e dividono le masse 
continentali del vecchio e del nuovo mondo. L’eruzione dei ba- 
salti giurassici della Terra di Francesco Giuseppe e delle Spitz- 
berghe può aver avuto qualche connessione con lo sprofonda- 
mento del letto dell'Oceano Glaciale Artico, però probabilmente 
il bacino era già formato in gran parte prima di quel tempo. 
Rocce vulcaniche più recenti non si sa finora che esistano sugli 
orli del bacino polare di settentrione. De Long parla dell’esi- 
stenza di lava (o basalto) nell'isola di Bennett, ma non se ne 
conosce l'età. È molto improbabile che un pilastro, un « Horst», 
come lo chiamano i geologi, sia rimasto isolato in mezzo ad un 
tale bacino, circondato da acque profonde da ogni lato, senza 
alcun collegamento con le masse di terra circostanti o con lo 
zoccolo continentale. Ha quindi importanza essenziale la deter- 
minazione dell’orlo di questo zoccolo lungo tutte le coste cono- 
sciute. L’orlo dello zoccolo continentale artico è invece conosciuto 
esattamente soltanto in due punti — a nord-est delle isole della 
Nuova Siberia e a nord delle Spitzberghe — e'fra questi due 
punti noi non conosciamo che il mare profondo a nord. Nel- 
l'altra e ben maggiore parte dell’Oceano Artico nulla o ben poco 
sappiamo sull’orlo dello zoccolo, ed è probabile che molte sor- 
prese ci siano riservate a tal proposito. Non si può presente- 
mente affermare se lo zoccolo a nord della Groenlandia, dell’ar- 
cipelago artico americano e dell’ Alasca abbia un’ampia estensione, 
o no. La regola che gli zoccoli continentali siano molto più stretti 
innanzi a coste alte e montuose anzichè dinnanzi a terre piatte 
e basse, vale soltanto per il caso in cui le formazioni montuose 
della costa siano in istretto nesso con la direzione di questa e 
con la scarpata continentale ed anche ove la costa montuosa si 
erga su dure rocce primarie. E poco probabile che tali condi- 
zioni si presentino sulle coste settentrionali dell'Arcipelago artico 
americano e della Groenlandia, sebbene anche là vi siano parecchi 
altri promontori in vari punti. È difficile quindi poter dire molto 
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sull’estensione dello zoccolo continentale in quella regione. Mi- 
gliore forse è il caso riguardo la costa nord dell’Alasca, ove può 
darsi che-lo zoccolo continentale sia più stretto; ma è cosa incerta, 
perchè gli alti valori di sondaggio eseguiti lungo il supposto orlo 
dello zoccolo potrebbero semplicemente indicare delle profondità 
nelle vallate sottomarine che saranno forse frequenti nella regione, 
e più numerosi e profondi sondaggi ci vogliono prima di poter 
parlare con maggior sicurezza. La conclusione del dott. J. W. 
Spencer sulla larghezza dello zoccolo continentale, basate sulle 
grandi profondità dei fiordi sottomarini dell’arcipelago artico ame- 
ricano, non hanno fondamento serio. Profondità considerevoli di 
vallate e di canali sottomarini non provano la relativa strettezza 
dello zoccolo in regioni dove ha agito l’erosione glaciale, ad 
esempio il canale di Norvegia, il Baltico, il Mar Bianco, il Mare 
di Cara. Bisogna anche considerare che l’arcipelago a nord del- 
l'America presenta una costituzione geomorfologica molto ecce- 
zionale. Questa terra si trovava probabilmente vicina al centro 
della grande glaciazione nord-americana, come le regioni del Bal- 
tico e del Mar Bianco si trovarono nel cuore del grande periodo 
glaciale europeo, e il paese fu rotto in isole e penisole per una 
estensione più grande che in quest’ultima regione, quali siano 
pure state le cause originali di tale fratturamento. Non si può 
quindi con certezza affermare che la conformazione geomorfolo- 
gica della parte conosciuta delle regioni artiche escluda la pos- 
sibilità che lo zoccolo continentale, forse con terre sopra, si 
estenda ampiamente in alcune parti dello sconosciuto settentrione. 
Se, ad esempio, sì conoscessero solamente le coste settentrionali 
della Norvegia, della Russia e della Novaia Zemlia ed il mare 
circostante e non fossero ancora scoperte la Terra di Francesco 
Giuseppe, le Spitzberghe e l'isola degli Orsi, ben difficilmente si 
potrebbe arguire la loro esistenza dalla conformazione geomorfo- 
logica della parte conosciuta. Le correnti marine e la deriva dei 
ghiacci sembrano indicare che un grande mare si estenda a nord 
della via seguita dalla « Fram ». Anche le esperienze di Peary 
nell'ultima spedizione accennano ad una grande estensione di 
mare a settentrione della Groenlandia. La deriva dei ghiacci 
converge verso l’apertura fra la Groenlandia e le Spitzberghe. 
L'osservazione di Peary intorno ad una rapida deriva verso 
oriente dimostra del pari che non vi dev'essere molta terra ad 
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est del suo itinerario nordico. Ma siccome non sappiamo nulla 
delle profondità sulle quali il Peary ha viaggiato, così ci è im- 
possibile dire qualcosa intorno alla possibilità di terre o d’uno 
zoccolo continentale più verso nord od est. La supposizione di 
R. A. Harris che le correnti a nord dell’Alasca e della Siberia 
orientale indicherebbero una terra settentrionale, ha poco valore, 
come già lo dimostrò sir Clements Markham, poichè, se esiste 
colà una vasta distesa di terra da racchiudere il mare in un largo 
canale allungato, l’acqua non dovrebbe uscire simultaneamente a 
est e ad ovest dal canale. La deriva della « Jeannette » non si 
può citare come un’indicazione che vi siano delle terre a nord, 
perchè fu principalmente influenzata dal vento. Osserva il dot- 
tore Nansen che le sue conclusioni riguardo una corrente negli 
strati superficiali del bacino polare artico diretta verso la Terra 
di Francesco Giuseppe e le Spitzberghe potrebbero far supporre 
che esista una terra a nord, e per conseguenza che il bacino 
polare sia una lunga e profonda depressione, poichè in causa 
della rotazione della terra si dovrebbe aspettare che una corrente 
superficiale di quel genere si inflettesse verso la costa a diritta, 
cioè verso la Groenlandia e l'America. È probabile invece che i 
venti e la deriva dei ghiacci nelle parti sconosciute del mare 
abbiano influenzato la marcia della « Fram » e che quindi le con- 
clusioni intorno alla direzione della corrente non siano esatte. ll 
dott. Nansen precedentemente aveva sostenuto che l’acqua fredda 
di fondo del bacino polare doveva essersi raffreddata al contatto 
con gli strati freddi superficiali in qualche parte dello scono- 
sciuto settentrione e riteneva ciò come una prova che il profondo 
bacino attorno al polo dovesse avere una grande estensione. In 
un recente scritto (« Northern Waters ») egli però modificò que- 
st'opinione, facendo notare che l'acqua fredda di fondo si può 
trovare d'inverno alla superficie del mare a nord delle Spitzberghe 
e della Novaia Zemlià. Perciò egli sostiene che l’esistenza del- 
l'acqua fredda di fondo non deve considerarsi come una prova di 
un’ampia estensione del bacino artico. L’asserzione di R. A. Harris 
che la differenza di ampiezza delle maree all’isola Bennett e sulle 
coste dell’Alasca comprovava l’esistenza di un vasto continente 
a nord, è fondata su troppo scarso materiale di osservazione. 
Sulle coste settentrionali della Terra di Francesco Giuseppe 
Nansen trovò maree più basse di quelle che la « Jeannette » trovò 
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nell'isola Bennett. Le possibili differenze presentate dai ghiacci 
nel mare di Beaufort, sulle coste del Principe Patrizio, a setten- 
trione della Terra di Ellesmere e nella Groenlandia non devono 
ritenersi come indici dell’esistenza d’una terra al nord. La fre- 
quenza di hummock di ghiaccio antico su parecchie coste signi- 
fica semplicemente che la deriva dei ghiacci fu sbarrata dalle 
coste e non che a nord vi sia un mare rinchiuso da terre, poichè 
in un bacino cosiffatto non esisterebbero pressioni di ghiaccio 
tali da ammonticchiarlo. La presenza di legname in deriva sulle 
coste settentrionali e persino sui lastroni di ghiaccio (a nord-ovest 
della Groenlandia), prova che questo ghiaccio dev’essere andato 
in deriva attraverso il mare incognito dalla Siberia o dall’Ame- 
rica. La grande quantità di legname « post-glaciale » in deriva 
trovato persino a notevoli altezze sulle coste a nord ora chiuse 
dai ghiacci, denota che vi dev'essere stato un periodo più mite 
nell'epoca post-glaciale con un mare polare aperto. Le leggende 
eschimesi intorno ad una terra settentrionale non vanno prese 
come una prova di qualche valore geografico; simili storie di 
terre sparse in mezzo al mare ricorrono presso tutti i popoli e 
sono molto comuni nel folklore. In quanto ai metodi di esplora- 
zione, il dott. Nansen ritiene che il marciare con le slitte sul 
ghiaccio polare non offra grande opportunità di eseguire son- 
daggi ed altre operazioni oceanografiche; lo si potrebbe tuttavia 
fare con un opportuno equipaggiamento. Concludendo, egli af- 
ferma la grande importanza che ha la determinazione dell’orlo 
dello zoccolo continentale e le osservazioni di temperatura e di 
salinità degli strati d’acqua inferiori del mare profondo al di là 
da tale orlo. Una deriva con una nave attraverso lo sconosciuto 
settentrione dal mare a nord dello Stretto di Bering o dell’Alasca 
occidentale verso la Groenlandia darebbe risultati importantissimi 
e si potrebbe compiere forse in cinque anni, sebbene il barile 
gettato alla deriva da Bryant e Melville impiegasse quasi sei anni 
dall’Alasca all’Islanda, dal 13 settembre 1899 al 7 giugno 1905. 

Notizie statistiche sull’ Islanda. — Per la prima volta 
l'ufficio statistico della Danimarca ha pubblicato un’opera volu- 
minosa sull’Islanda, dalla quale si può avere un’esatta idea delle 
odierne condizioni di quell’isola. L’area dell’Islanda è di 105,000 kmq. 
ma soltanto la metà è abitata da una scarsa popolazione che 
giunge appena a 78,000 individui. Le sue quattro città princi- 
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pali sono Reykjawik con 7,000 ab., Isafjordur, Akureyri e Sey- 
distjérdur, con circa un migliaio d’anime ciascuna. Quattro quinti 
degli abitanti sono occupati nell’agricoltura e nella pesca; solo 
il 5 °/, nei mestieri e nell'industria, il 4 °/, nel commercio e nei 
traffici. L’effettivo del bestiame in Islanda comprende 48,000 ca- 
valli, 26,000 animali cornuti e 495,000 pecore (non compresi gli 
agnelli). Ai lavori di pesca prendon parte circa 2000 battelli e 
159 navi a vela; i prodotti della pesca nel 1904 consistettero in 
10 milioni di merluzzi, 15,000 libbre di aringhe e 7000 foche. 
Nel medesimo anno l’importazione ascese a 12 milioni di corone, 
l'esportazione a 1o milioni e mezzo. Alle importazioni partecipa 
per due terzi la Danimarca, poi per il rimanente viene in primo 
luogo l'Inghilterra. Gli articoli principali sono coloniali, manifat- 
ture e cereali; la esportazione comprende soprattutto i prodotti 
della pesca, di cui i soli baccalà hanno un valore di 5 milioni 
di corone. L’Islanda possiede 24 Casse di risparmio, nelle quali 
i depositi ascendono in totale a due milioni e mezzo di corone. 
Il bilancio per un periodo biennale ascende fra rendite e spese 
a 2 milioni di corone; nelle rendite figurano un milione di co- 
rone per dazi d'importazione e 200,000 per dazi d’ esportazione. 
Il dazio d'importazione è prelevato dalle bevande alcooliche, dal 
tabacco, caffè, zucchero, thè e cioccolata, quello di esportazione 
dai pesci e dall'olio di fegato. La temperatura media dell’Islanda 
è di 2.5° C., però grande è la diversità fra la temperatura media 
nell’interno e sulle coste, essendo questa in media di 2° più ele- 
vata. Il mese più caldo è il luglio con circa 9° di temperatura 
media. (Exfor/, Berlino, n. 31, 1907). 

La spedizione Spaethmann nell’Islanda. — Una spedi- 
zione scientifica diretta dal dott. Spaethmann nelle regioni vul- 
caniche dell'Islanda ha perduto due componenti, Knebel e Ru- 
dloff, periti nel fiume Askja. La loro barca fu distrutta dall’acqua 
bollente dei numerosi geyser che alimentano quel corso. I loro 
cadaveri non sono stati trovati. 

In quanto alla spedizione stessa, il Lokal Anzetger dà i se- 
guenti particolari: 

I signori Knebel, Spaethmann e Rudloff erano partiti il 
27 giugno alla testa di una carovana di 27 cavalli. Dopo un 
viaggio faticosissimo giunsero il 1° luglio al vulcano Maszen 
Askja. Knebel intendeva di esplorare la parte meridionale e 
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Spaethmann la settentrionale del cratere. Accompagnato dal di- 
segnatore Rudloff, Knebel lasciò il giorno 10 l'accampamento 
della spedizione per studiare, in un canotto trasportato all’uopo 
fin la, il lago formatosi nel cratere. Allorchè, sette ore dopo, il 
dott. Spaethmann ritornò dalla parte opposta, i suoi compagni 
non erano ancora rientrati e, nonostante le ricerche più attive, 
non gli fu dato di rintracciarli. 

Sulle rive del lago furono osservate orme di scarpe, ma il ca- 
notto era scomparso e tutto faceva credere che gl’ infelici fossero 
annegati. Il dott. Spaethmann si recò a piedi, attraverso un de- 
serto di lava, alla stazione più vicina, ove arrivò dopo 5 giorni 
"di marcia, durante i quali soffri spaventose burrasche di neve e 
terribili uragani. Organizzò subito, con la guida Sigurdson, una 
spedizione di soccorso, ma, a malgrado di tutte le ricerche, non 
fu possibile trovare alcuna traccia. Il dott. Spaethmann annuncia 
che egli continua i suoi studi e che i risultati già ottenuti sono 
oltremodo soddisfacenti nel riguardo scientifico. 

La spedizione artica Peary differita. — Il comandante 
R. E. Peary € costretto a rinunciare per quest'anno alla pro- 
gettata sua spedizione al polo artico, non avendo potuto ottenere 
che gli imprenditori rimettessero a tempo nuove caldaie alla nave 
« Roosevelt ». Questa in ogni modo, appena pronta, si recherà 
ad Etah nella Groenlandia per stabilirvi un deposito di carbone 
e sarà di ritorno negli ultimi giorni di settembre. 

Partenza della spedizione antartica Shackleton. — Il 
30 luglio u. s., al comando del ten. Rupert England è salpata 
dal Tamigi la nave « Nimrod » che condurrà nelle regioni an- 
tartiche la spedizione Shackleton. I membri che sono imbarcati 
sul « Nimrod » sono il biologo James Murray, il medico e zoo- 
logo W. A. Michell e A. F. Mackay, che sarà il medico della 
spedizione in islitta e si occuperà pure di ricerche zoologiche. 
A Lyttelton nella Nuova Zelanda si uniranno gli altri membri, 
cioè oltre il ten. Shackleton, il dott. E, Marshall, cartografo della 
spedizione, il ten. Adams R. N. R., cui sarà affidata la parte 
meteorologica e sir Philip Brockehurst per i rilevamenti e la 
parte geologica. Il dott. David, professore di geologia all’ Uni- 
versità di Sydney accompagnerà la spedizione sino alla Terra 
di Re Edoardo VII. 
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Sul finire dello scorso luglio è morto a Caen (dip. Calvados) 
lo scrittore francese Edmond Demolins, comunemente noto come 
fondatore della geografia sociale o soctogeografia. A varie riprese 
abbiamo manifestato il nostro pensiero avverso alle teorie dello 
estinto (1) e che certo non si addimostrano atte a interpretare 
esattamente un nuovo ramo dello scibile, qual’è la geografia delle 
società umane, che lo stesso grande Eliseo Reclus dopo avervi 
vagamente accennato non è giunto a risolvere e definire. 

Egli è che con una statistica assai poco uniforme nei riguardi 
internazionali e con una sociologia ancor troppo metafisica riesce 
impossibile stabilire a grandi linee un sistema sociale del mondo; 
Demolins ha intuita insieme ad altri l’importanza della geografia 
nei riguardi della costituzione delle società umane, soffermandosi 
a pochi e parziali elementi, quale quello indubbiamente influente 
delle strade, ma non unico e preponderante. Demolins ha abu- 
sato della denominazione geografia soctale senza riescire a darne 
innanzi tutto una definizione completa, chiara e precisa e che 
pure altri grandi scienziati avevano invano ricercata da Erberto 
Spencer a Eliseo Reclus. 

Ciò premesso non vogliamo disconoscere l’importanza del- 
l'opera del compianto scrittore, scomparso nella immatura età di 
soli 55 anni. Fervente ammiratore della vita, dell'educazione e 
dell'ambiente inglese, fondò in piena campagna, fuori Parigi, la 
Ecole des Roches informata ai moderni metodi d’educazione fisica 
e mentale e rispecchianti in parte quelli inglesi. Questa tendenza 
è contenuta nel suo libro più famoso: A quot tent la supériorité 
des Anglo-Saxons, che è tutto un inno alla civiltà inglese contro 


(1) A. BLESSICH, L’opera di Eliseo Reclus, in Boll. S. G., 1905. Vedi 
La Carte sociale del mondo, in Boll. S. G. 1906. 
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la francese e latina insieme. Fondatore della Società per lo svi- 
luppo dell’ iniziativa privata e la volgarizzazione della scienza so- 
ciale, egli ne ha diretto sin oggi l'organo importantissimo, La 
Sctence sociale, nel quale si contengono lavori interessanti, 
specie sulla Francia. Dai primi lavori sul socialismo e la que- 
stione sociale egli passa a mano a mano a quelli di carattere più 
spiccatamente geografico, e dopo il libro sugli Anglo-Sassoni pub- 
blica un notevole saggio sul conflitto anglo-boero, poi il primo 
volume sui francesi di oggi (il tipo sociale del mezzogiorno e del 
centro) cui dovea tener dietro il secondo sui tipi sociali del nord. 
Ma l’opera che sintetizza tutta la dottrina del Demolins è quella 
intitolata Comment la route crée le type social (Parigi, Firmin Didot 
in due volumi), dove, in poche parole, si ricerca la causa delle 
diversità sociali dei popoli del globo, non solo nell’ambiente geo- 
grafico in cui vissero e nell'ambiente che furono forzati ad at- 
traversare, ma più specialmente nelle strade che essi furono co- 
stretti a seguire paragonate quasi a delle potenti storte entro 
le quali si sono formati i popoli e le società. Non è difficile se- 
gnalare i difetti e le contraddizioni a cui si presta questa facile 
e parziale teorica e che non ha nemmeno il pregio dell’origina- 
lità, poichè l'influenza delle strade nella composizione sociale dei 
popoli si trova enunciata e svolta presso i nostri grandi filosofi 
del secolo decimottavo da G. B. Vico a Mario Pagano (tr). 

Senza far torto alla memoria del Demolins a noi sembra che 
ancora nessuna interpretazione geografica della costituzione eco- 
nomico-sociale risponda alla realtà delle cose. Riproduciamo come 
monito e senza rigorosamente uniformarvici le parole che oltre 
quindici anni or sono Achille Loria pronunciava nella sua pro- 
lusione al corso di economia politica nell'Università di Padova, 
commentando le diverse teorie geografiche nei riguardi del sistema 
sociale: 

« Ora con queste illustrazioni e analisi la teoria geogratica della 
storia cangiava inconsciamente terreno e veniva schiudendo la 
via a quella dottrina, che noi riteniamo la vera; la quale assume 
a base dei rapporti economici la terra, ma non già avendo riguardo 
alle condizioni geografiche, per lungo periodo immutabili e spoglie 
di una influenza evidente e spiccata sui rapporti economici; bensi 


(1) BLESSICH, Ze due opposte strade. Milano, 1898, pag. 22 e seg. 
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avendo riguardo alla funzione stessa, per la quale la terra si im- 
mette nella costituzione economica, ossia al suo carattere di ele- 
mento produttore. La terra come elemento produttore, ecco, a 
nostro avviso, la causa prima dei rapporti economici; causa es- 
senzialmente primordiale, a differenza dello strumento tecnico, che 
è un fenomeno derivato; causa essenzialmente evolvente, a diffe- 
renza dell'interesse personale, che è di fatto immutabile nella sua 
struttura ed intensità; e perciò, a differenza di quello, efficace a 
spiegare la ragion d’essere di fenomeni essenzialmente evolventi. 
La terra è la base fondamentale del sistema economico ; la teoria 
della terra è il principio supremo di tutta l’economia politica; 
e questa non è insomma che una deduzione logica e naturale 
dall’analisi della proprietà fondiara ». 

Pur non aderendo completamente a queste deduzioni, bisogna 
riconoscere come la geografia non è riuscita a darci ancora una 
esatta e completa interpretazione dei fenomeni economici univer- 
salmente o geograficamente considerati. Perciò l’opera poderosa 
del compianto Demolins non vale a colmare quella lacuna che 
Eliseo Reclus ha così magistralmente presagita, enunciandoci per 
la prima volta nella sua famosa lettera al nostro illustre statistico 
Luigi Bodio (1), la vera e propria Geografia sociale! 


ALDO BLESSICH. 


(1) Boll. S. G., 1905, pag. 174-75. 
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In ogni tempo che: La storia registra e attravers, le più restrittive 
comeezioni politiche la pubblicità dei trattati venne sempre conside- 
rata cone: Ja mayyior garanzia della vita universale dei popoli, la 
più cratta nozione sul Loro reciproci svolgimento, il mighor mezzi 
per consacrare Vanelsto equilibrio tra de molteplici « incaziabili 


competenze, Do diritto pubblico internazionali moderno --- fatta 
eguegsone per gl accom icpreti e che percio debbono rimaner 
tali e tatty inforinate a questo salutare principio, per cui non 


mele, nel /sliluto di diritto rnternazionale «in dal 1777 ‘relazione 
Moltzendorff, «1 propuynava in linea generale la pubblicazione 
di una raccolta internazionale di trattati, ina appena quindiei ammi 
dopo veniva in parte attuato con la convenzione. internazionale 
de] 4, luglio, prey, che astitur a PBruxelie: un OTST Internazio: 
nale per la pubblicazione delle tariffe: doganali di tutti gli Stati 
del mesnere,. 

(ria per regolare Vo caluppo coloniale delle diverse nazioni 
1) grande principio della pubblicità era stato colennemente Cone 
sagrato nell'atto generale della Conferenza di Berlino del 26 fel» 
brain sane, che alVart. 44 stabilises come «Va potenza che asus 
ners uno protettorato, accompaynera Vatte ri pettizo cono uni 
notifies indinzzata alle altre potenze firmatarie del presente atte, 
alle scope o ometterle ino grado di far valere, ve vi vara bisogno, 


t doro reclami è. 
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L'atto generale della Conferenza antischiavista di Bruxelles 
del 2 luglio 1890 riconfermò nuovamente questo salutare principio 
per tutto quanto riflette la repressione del traffico degli schiavi. 

Ma tutto questo non mirava che a raggiungere la garanzia 
degli Stati contraenti, mentre rimaneva impregiudicata la que- 
stione della pubblicazione sistematica dei trattati cui in linea ge- 
nerale, e non completamente rispondente ai bisogni speciali della 
politica coloniale, avrebbe provveduto l'Unione internazionale per 
la pubblicazione dei trattati e convenzioni che il Consiglio Fede- 
rale svizzero, dietro il desiderio espresso dal sopra citato Istituto 
di diritto internazionale, propose formalmente con circolare del 
4 ottobre 1892 ai (roverni di tutti i paesi civili. 

J.a pubblicità dei trattati, se è stata riconosciuta utile e ne- 
cessaria nei riguardi generali della vita universale dei popoli, 
oggi si dimostra sempre più indispensabile nello svolgimento feb- 
brile dell'espansione coloniale in Africa, dove la molteplicità delle 
volizioni, l'ignoranza ed anche talvolta la malafede dei capi in- 
digeni potrebbero creare conflitti gravi e insanabili fra potenze 
che vantano diritti di sovranità su medesimi territori. Per questa 
ragione un movimento coloniale che presuma di essere sano e fe- 
condo deve ormai avere come canone fondamentale la pubblicità 
dei diritti acquisiti; la notificazione dell'acquisto solennemente 
consacrata al Congresso di Berlino è oggi la formalità comple- 
mentare dell'occupazione reale, è il mezzo più acconcio per assi- 
curare la sua pubblicità che è valsa sinora a impedire pericolosi 
conflitti e a facilitare sempre più benefici componimenti. 

l'importanza dell’opera in esame è tutta compresa nel fatto 
della sua enorme e incalcolabile utilità pratica, di dar cioè no- 
tizia fedele e completa della partizione civile dell’Africa, che molti 
pretendono di sapere, ma che ben pochi dimostrano di conoscere 
esattamente. Perciò questa nuova e voluminosa pubblicazione del- 
l'illustre capo della Direzione centrale degli affari coloniali, com- 
mendatore (riacomo Agnesa, in collaborazione del comm. Vittorio 
Deciani, capo ufficio presso la stessa Direzione, viene a colmare 
una deplorevole lacuna non solo nella letteratura coloniale nostra, 
ma di tutto il mondo. 

Per comprenderne adeguatamente I’ importanza bisogna distin- 
guerla senz'altro da tutte le molteplici e spesso poco coscien- 
ziose pubblicazioni comparse sulla partizione e lo sviluppo civile 
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dell’Africa per esaminarla invece alla stregua dei precedenti ten- 
tativi di raccolte generali di trattati africani, dal Banning allo 
Ortroy, che non resistono al confronto per l’estensione del pe- 
riodo preso in esame, per la difficoltosissima completazione ten- 
tata, per la serenita di esposizione mantenuta in ogni parte e 
sopra tutto per l’ordine raggiunto con enorme facilità di consul- 
tazione, doti tutte che lasciano al governo italiano l’altissimo 
onore di aver dato pel primo il più completo codice diploma- 
tico africano per l'epoca nostra. Il prof. Enrico Catellani della 
R. Università di Padova, dandone per primo una dottissima ed 
elaborata recensione (1), con molta ragione autorevolmente ha 
affermato esser riuscita « una preziosa raccolta che sarà ormai 
ausilio indispensabile di chiunyue voglia studiare e comprendere 
le cose africane » e non esita a paragonarla con altri tentativi 
simili, specialmente inglesi, nel quale riguardo non possiamo esi- 
merci dall’esporre alcuni nostri giudizi. 

Nella febbrile molteplicità delle competenze territoriali in 
Africa lo studio dei trattati assurse tosto alla più alta importanza 
e tale da costituire la base fondamentale di tutte le grandi opere 
che si sono venute a mano a mano pubblicando sul rinnova- 
mento civile dell’Africa dallo Scott Keltie (Zhe partition of Africa, 
Londra, 1° ediz., 1893, 2* ediz., 1895) e da tanti altri valorosi 
africanisti sino a questi ultimi giorni. 

L'opportunità di raccolte vere e proprie di trattati africani 
venne avvertita subito dopo la Conferenza di Berlino: lo stesso 
Banning (Ze partage de lf Afrique, Bruxelles, 1888) la tentò per 
il breve periodo dal :885 al 1888 dando i testi francesi con in- 
teressanti giudizi e commenti cui seguì |’ Herstlet (Zhe map of 
Africa by treaty, Londra, 1° ediz., 1894, 28 ediz. 1896), pubbli- 
cando i testi inglesi con note esplicative sulla formazione di cia- 
scuna colonia. Opere preziosissime queste, cui però le note illu- 
strative non aggiunsero pregio alcuno, confondendole anzi con 
gli altri svariati e non del tutto sproporzionati lavori sulla storia 
recente dei possedimenti africani. 

Il primo a comprendere l’utilità di una semplice raccolta sin- 
crona possibilmente completa è stato il capitano belga F. Van 
Ortroy che la pubblicò dieci anni or sono per il periodo 1841- 


(1) Rivista coloniale, Roma, 1907, pag. 348. 
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1898 (Conventions internationales définissant les limites actuelles 
des possessions, protectorats et sphéres d'inffuence en Afrique, 
Bruxelles, Scheppens, 1898), senz'alcuna pretesa e senza rischiare 
interpretazioni personali, ma unicamente per dare documenti -di 
fondamentale importanza nel loro testo autentico. 

« Questo testo solo — soggiungeva nella prefazione l’Ortroy 
con quella sincerità già da me a suo tempo segnalata (1) — vale 
in diritto internazionale; esso è l’espressione assolutamente fedele 
del pensiero dei negoziatori. Questo contributo alla storia diplo- 
matica del continente nero faciliterà lo studio delle questioni ter- 
ritoriali africane e permetterà di riconoscerle prontamente du- 
rante le discussioni frequenti che esse sollevano nelle Cancellerie, 
nei Parlamenti e nella Stampa ». 

Ma per quanto coscienziosa, la raccolta dell’Ortroy riusci in- 
completa e assai superficiale e nei riguardi della nostra azione 
coloniale nell'Africa orientale assolutamente deficiente, per modo 
da essere quasi inutile a noi. La nostra Direzione centrale degli 
affari coloniali — e per essa il suo dotto direttore comm. Agnesa 
efficacemente coadiuvato dal capo ufficio cav. V. Deciani — si è 
giustamente preoccupata della lacuna, che non mancava di dar 
luogo a erronee e perniciose interpretazioni tanto all’interno come 
all’estero, iniziando senz'altro gli studi per formare una raccolta 
diplomatica africana possibilmente completa nei riguardi dell’ Italia 
e vi è meravigliosamente riescita superando tutte le enormi dif- 
ficoltà che spesso si frappongono nel corso di ricerche tanto de- 
licate. 

Ia pubblicazione è riuscita superiore ad ogni aspettativa e 
tale che non può essere confrontata a nessuna delle precedenti 
per accuratezza ed estensione, dal 1825 ad oggi, e cioè a par- 
tire dall'anno della gloriosa impresa della marina sarda a Tripoli 
che poco avanti l’occupazione francese d’Algeri (1830) solenne- 
mente riaffermava il diritto latino sull’Africa mediterranea. La 
raccolta, per quanto modesta, finisce per essere, come abbiamo 
sopra detto, il Codice diplomatico africano più perfetto e tale da 
riscuotere gli elogi unanimi delle maggiori personalità del movi- 
mento coloniale africano e per tutte basterebbe nominare lord 


(1) Cfr. A. BLESssICH, F. Van Ortroy, ecc. in Bollettino della Società geo- 
grafica italsana, Roma, 1899. 
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2? Carta del territorio da Ras Casar alla foce del Giuba 
alla scala di of: p,000,000, 

Facilitando enormemente la consultazione e riparando quasi 
allinevitabile deficienza d'ordine di successione nelle molteplici 
questioni, l'enumetazione dei singoli documenti e la designazione 
di essi venne fatta in tre distinti indici: cronologico, analitico, 
per materia, cui trovasi aggiunto un elenco di tutti gli atti ci- 
tati o riprodotti, come allegati ai documenti o nelle singole note 
apprrste i medesimi, così metodicamente compilato il volume 
dell'indice di oltte soo pagine viene da solo a costituire un uti- 
Jreaine repertorio di tutti 1 documenti diplomatici concernenti 
L'Africa. 

Patrando brevemente a parlare del merito dell'opera non pos- 
Spano a meno di segnalare alcuni dei nuovi e originali contri- 
bath che essa porta nel campo degli studi di geografia politica 
pecrilmente, Lar raccolta dei documenti di carattere generale è 
oltre open dire atcenrata e tale da non lasciare lacune di sorta, 
mentee nei riguatdì particolari delle nostre colonie africane è com- 
pleta ed esanriente, comprendendo anche tutti quegli atti secon- 
dari che, pin avenda grandissimo valore storico, rimanevano fa- 
cilimente dimenticati, 

Por dae un'idea dell'accenratezza dell'autore ci piace segnalare 
fra tHaltro Ii pubibitcazione del manifesto riflettente le disposi- 
yrond contentie nel trattato di amicizia e di commercio fra la 
Goirelegenii e il Matoeco, stipulate in data 30 giugno 1825 sotto 
Le chirezione del ntinistro di Stato e comandante della marina 
coogete: Des Ceerprerqua 

Mido studio più notevole e superiore ad ogni elogio è quello 
che riflette da fissazione dei tanto discussi confini della Tripoli- 
tania, specie dial dato orientale, verso 1° Egitto. Vi si comprende 
Woteste integrale del firmano del sultano del 13 febbraio 1841 
che concede a Méetemet Mi lamninistrazione della Nubia, del 
[rari del Corndalan e del Sennaat e sì accenna al firmano di 
pari data e a quette del successive i“ piugno che si riferiscono 
i cathe in eni sono tracciati i contin’ dell’ Egitto. Questa 
carta eli non I mai pubblicata pur riferendosi ad essa nel 
tare ON it memoriale deb gover italiano al governo inglese 
try segratito alla comunirizione tattagli dal governo egiziano dopo 
les gure di Vasa] \ altewad ito nalo documento che dia i limiti 
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fra l'Egitto e la Tripolitania. Non si conosce alcuna designazione 
precisa di frontiera nel deserto Libico, che divide i due paesi; 
la linea doganale si trova nel limite delle terre coltivate abitate 
da popolazione fissa. Ne viene che, secondo la carta o secondo 
l’uso di lunga data, certe oasi del deserto Libico sono conside- 
rate comprese nei limiti amministrativi dell’ Egitto e sono le 
cinque oasi di Siua, di El-Baharie, di El-Farafrah, di El-Cargah 
e di El-Dakhlah. Per risolvere ogni incertezza si riportano gli 
estratti dei due ultimi censimenti egiziani del 1882 e 1897, che 
costituiscono documenti probatori di prim'ordine per stabilire la 
estensione effettiva della giurisdizione dell’ Egitto verso la Tripo- 
litania. 

Numerosissime ricerche originali di questo genere si conten- 
gono nella preziosa pubblicazione e se non ce lo vietassero im- 
prescindibili ragioni di spazio non esiteremmo a segnalarne altre 
in guisa da fornire una specie di estratto della voluminosa rac- 
colta, che riescirebbe certo d’incalcolabile utilità per il pubblico. 

Nella introduzione si rivolge il seguente appello agli studiosi: 
« Non ci lusinga la speranza di aver fatto un lavoro perfetto; le 
lacune potranno colmarsi e gli errori correggersi in altra edi- 
zione; di suggerire desiderabili miglioramenti, d’indicare even- 
tuali errori od omissioni rivolgiamo calda preghiera agli studiosi ». 

Per quanto riguarda la perfezione niuno si sognerà mai di 
reclamarla per un’opera così vasta e difficoltosa. In quanto ai 
miglioramenti, il Catellani ha già fatto voto che in una seconda 
edizione possa essere esiguo l'aumento degli accordi d’indole po- 
litica e territoriale e copioso quello di atti tendenti a migliorare 
e completare il diritto pubblico africano. Noi non vogliamo fare 
distinzioni di questo genere e mentre incoraggiamo che si inten- 
sifichino le ricerche sull’attitudine dei cessati governi d’ Italia ri- 
guardo all'Africa, facciamo formale proposta perchè venga esteso 
ancora di ro anni il periodo in esame, facendolo cioè partire dal 
Congresso di Vienna, chè con le prime discussioni contro negrieri e 
corsari ad un tempo si gettarono le basi del rinnovamento civile 
dell’Africa. 

ALDO BLESSICH. 
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V. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — NELLE RIVISTE ITALIANE. 


R. Accademia dei Lincei. — Classe di scienze fisiche, ecc. — Roma, n. 1, 

2° sem. 1907. 

Il Neck subetneo di Motta S. Anastasia, di G. De Lorenzo, — L’Osser- 

» vatorio Etneo in rapporto al servizio meteorologico, di A. Riccò. — Secondo 
riassunto delle osservazioni meteorologiche all'Osservatorio sull’ Etna dal 1892 
al 1906, di L. Mendola e F. Eredia. 

R. Comitato geologico. — Roma, n. 1, 1907. 

Osservazioni sulla memoria di L. De Launay « La métallogénie de |’ Italie», 
di 2. Lotti. — Appunti geologici sulla strada ferrata Arona-Domodossola- 
Iselle, di A. Stella. — Sulle condizioni idrologiche della Valle Pedogna (af- 
fluente di destra del fiume Serchio), di D. Zaccagna. — La macaluba di Bas- 
sano in Teverina, di V. Sabatini. 

Bollettino dell'emigrazione. — Roma, n. 10, 1907. 

Ufficio dell'emigrazione italiana nella Svizzera. Relazione di G. De Mi- 
chetis. — Gli italiani nel Sud degli Stati Uniti. Relazione di viaggio di Lusgi 
Villari. — L'emigrazione nel Molise, di G. /osa. 

Rivista coloniale. — Roma, n. 4, 1907. 

Il Tigrè descritto da un missionario gesuita del secolo xvir, di C. Bee- 

carî. — Le nostre colonie al VI Congresso geografico italiano e l’attuale 


momento coloniale in Italia, di A. Mori. — La Cina industriale e commer- 
ciale, di M7. Verdiani. — Rapporti commerciali e politici fra l’ Italia e |’ Egitto, 
di £. Bigiavi. 


Nuova Antologia. — Roma, 16 luglio 1907. 
La miniera di Monteponi presso Iglesias, di £. Ferraris. — Foreste, 
idrologia e igiene, di V. Perona. 
Rivista d’Italia. — Roma, n. 6, 1907. 
Lo sviluppo del commercio estero della Germania, di S. L. Rocca. 
Emporium. — Bergamo, n. 151, luglio 1907. 
Solennità religiose in Eritrea, di G. Dainelli. 
Accademia Gioenia. — Bollettino. — Catania, n. 94, 1907. 
Periodi di riposo dell’ Etna, di A. Ricco. — Attività dello Stromboli, di 
A. Riccò. 
Archivio storico per la Sicilia orientale. — Catania, a IV, fasc. II, 1907. 
Una descrizione della Sicilia, della Corsica e della Sardegna, di H. Pascal. 


n 





(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società, 
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Rivista geografica italiana. — Firenze, nn. 6-7, 1907. 

Escursione al vulcano Alid, di G. Dainelli e O. Afarinelli. — Il VI Con- 
gresso geografico italiano, di A. R. Toniolo, C. Maranelli, P. Revelli. — 
Abozzo di una carta delle isoanomale della gravità nell’ Europa centrale e 
nel Giappone meridionale, di G. Cosfanzi. — A proposito di un libro di testo 
del prof. Assunto Mori. 

Società Ligustica di Scienze naturaii e geografiche. — Genova, vol. 18, 

n. 1, 1907. 

Incisioni rupestri nuovamente osservate nelle alte valli delle Alpi Marit- 
time, di C. Bicknell. — L'isola di Capri, di G. Rovereto. — Direzioni geo- 
grafiche delle rive, dei fiumi, dei monti e degli spartiacque nell’ America 
Meridionale, di A. Frisoni. — La pioggia in Val Scrivia e in Val Trebbia. 
Contributo alla climatologia dell'Appennino settentrionale, di G. C. Raffaelli. 
— Una lettera del Davis sul concetto del ciclo erosivo applicato allo studio 
delle forme glaciali, di G. Rovereto. 

L’Appennino centrale. — Iesi, n. 6, 1906. 

Le due carte d’Italia al 250.000, di ZL. F. De Magistris. 
Società meteorologica italiana. — Moncalieri, nn. 3-4, 1907. 

Contributi al clima dell’Italia centrale, di C. A/bera. — Incostanze della 
velocità del vento dovute alle maree atmosferiche. — Sulla differente quan- 
tità di pioggia raccolta da udometri collocati a varia altezza sul suolo, di Gamba. 
Società africana d’Italia. — Napoli, n. 6, 1907. 

Gli arabi tripolini, di G. Lagand. — La pesca delle perle nel Mar Rosso, 
di L. Santucci de Magisiris. 

Rivista di fisica, matematica e scienze naturali. — Pavia, nn. 90, 91, 1907. 

Distribuzione geografica delle Plantaginee, di S. /atuto. — Lo sposta- 
mento dell’asse di rotazione terrestre nella massa della terra in rapporto con 
le variazioni di latitudine e con i grandi terremoti mondiali. Le cause dello 
spostamento, di -. Ferri. — Nuovo contributo all’etnografia dei Ciriguani, 
di D. del Campana. 

Ciub Alpino Italiano. — Rivista mensile. — Torino, n. 6, 1907. 

La Roccia Viva: ascensione per nuova via sul versante Ovest, di G. .4n- 
dreoni. — Ascensione invernale del Cervino, di .I/. Piacenza. — La ferrovia 
del Monginevro, di £. Barraia. 

Archeografo triestino. — Trieste, vol. 31, n. 2, 1907. 

La popolazione di Pola nel secolo xv e seguenti, di C. De Franceschi. 
In Alto. — Udine, n. 4, 1907. 

Ii Congresso geografico di Venezia. — Il 25° convegno della Società 
alpina delle Giulie, di G. /erugzlio. — La salita della Civetta dal lato del 
ghiacciaio, di AH. Stoppani. — Florula della Valle di Raccolana e del gruppo 
del Canin, di G. Crichkiutti. 


b) — NELLE RIVISTE ESTERE. 


La Géographie. — Parigi, n. 6, 1907. 

Da In Zize a In Azaua, di A. Chudeau, — La scoperta delle Spitzsberghe 
da parte dei Normanni, di G. /sachsen. — Escursioni interuniversitarie nel 
bacino di Parigi e nel Morvan, di A. Blanchard. 
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Société de Géographie Commerciale. — Parigi, n. 6, 1907. 

Saggio sulle regioni sud del Madagascar, di F. Geay. — I Mormoni del 
Canada, di A. Zoîr. — Commercio e navigazione del porto di Giaffa, di 
H. Gués. 

Annales de géographie. — Parigi, n. 88, 1907. 

L’eruzione del Vesuvio nell’aprile 1906, di PA. Glangeaud, — Escursione 
geografica interuniversitaria attorno Parigi e nel Morvan, di ZL. Gallois. — 
La «trouée de l’Oise », di A. Demangeon. — La missione Isachsen nelle 
Spitzberghe, di G. /sacAsen. — La colonizzazione e la popolazione dell’Al- 
geria secondo una recente inchiesta, di A. Bernard. — Ain-Salah e sue di- 
pendenze, di A. Aféfois. — L'alto pianoro della Bolivia, di A. Dereims. — 
A proposito dell'articolo di Passerat sulle piogge di monsone nell’Asia, di 
21. Woetkoff. — La geografia economica della Bassa Bretagna, di £. de Mar- 
tonne. — Le classi rurali in Bretagna, di A. /fusset. — La rivoluzione indu- 
striale in Inghilterra nel xvi secolo, di D. Pasguet. — Il Mecong naviga- 
bile, di G. Simon. 

Revue francaise de l’étranger et des colonies et exploration. — Parigi, 

n. 343, luglio 1907. 

Sahara: La colonna Laperrine a Taodeni, di G. Vasco. — La ferrovia 
di Quito, di C. Cilvanet. — Il cotone nelle colonie francesi, di Esnaw/f- Pel- 
ferie. — L’Engaddina, di C. de Vitis. — L’accordo Franco-Giapponese, 
testo. — L'accordo Franco-Spagnolo, testo. — Esploratori e viaggiatori: 
cap. Lenfant, A. Chevalier, dott. G. Martin, Filleborn, Workmann, cap. D’Ol- 
lone, IL. de Milhan, Ch. Bernard. 

Revue des deux Mondes. — Parigi, 1° luglio 1907. 

Il trattato franco-siamese ed il Camboge, di /. Harmand. 

Questions diplomatiques et coloniales. — Parigi, nn. 249-250, 1907. 

L’amministrazione coloniale tedesca, di 7. Bouffard. — L’Istituto colo- 
niale internazionale, di / &. Piolet. — Il commercio delle colonie francesi 
nel 1906, di P. Chemin-Dupontis. — La libertà d’insegnamento a Madaga- 
scar, di £. Dugas. — Le Compagnie privilegiate dell’Africa inglese, di £. 
De Renty. — Da Wan-sien a Scieng-tu-Giornale di viaggio, di /. Legendre. 
Comité de l’Afrique francaise. — Parigi, n. 7, 1907. 

La questione marocchina dopo l’accordo franco-spagnuolo, di A. De Caix. 
— Le ferrovie tedesche in Africa, di C. Martin. — Il nostro Ovest africano 
nel 1906: Le colonie costiere e l’antico Sudan. 

Id. id. — Renseignements coloniaux. — Parigi, n. 7, 1907. 

Le lagune della Costa d'Avorio, di /. Mornet. — L’ Islam e i musulmani 
stranieri nei sultanati dell'Alto Ubanghi, di P. Prins. — Notizia sui giaci- 
menti di sale di Agorgott, di Mieger. — Sulla presenza del terreno carboni- 
fero nei dintorni di Taodeni. — Sulle condizioni geologiche dei giacimenti 
del sal gemma di Agorgott, di G. 2. Af. Flamand, — Gli accordi franco- 
spagnoli e anglo-spagnolo e la situazione al Marocco. — La delimitazione 
franco-inglese nell’Africa occidentale. 

Revue coloniale. — Parigi, n. 51, 1907. 
Note su Bilma e le isole circostanti, del comand. Gadel. — Schizzo di 
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storia annamita, del colonn. £. Diguet. — Rapporto sulla situazione econo- 
mica del Distretto di Morovoay durante l’anno 1906, di ZL. Silzie. 
Questions diplomatiques et coloniales. — Parigi, n. 252, 1907. 

. L’emigrazione francese, di A. Gonnard. — La questione della ferrovia 
«di Bagdad, di G. L. /. — L’arcipelago delle Canarie, di A. Alarvaud. 
Le Tour du monde. — Parigi, nn. 27-31, 1907. 

Le missioni d’Africa dei Padri Bianchi, di A. Ricard. — Il trattato franco- 
siamese, di F. .ury. — Castiglia e Andalusia, di G. Dieulafoy. — La cu- 
riosa popolazione di Bessans, di A. Callet. — Il territorio del Ciad. — Il 
censimento della Tunisia. — I vulcani di Hauai e i vulcani lunari. — Le in- 
dustrie indigene in Tunisia, di C. Geniaua. — La malattia del sonno e la 
missione Martin in Guinea e Congo, di A. de Bettex. — Valentia Island, di 
Mac Stuartie. — Hanoi, di G. Caken. — La messa in valore delle grandi 
oasi egiziane. 

Société de géographie commerciale du Sud-Ouest. — Bordeaux, nn. 7-8, 

1907. 

Le popolazioni selvagge dello Stato di Bahia, di £. Verrier. -— La ci- 
viltà dravidica, di f. de Pantagua. — Note sulle Spitzberghe, di \. Voll. 
Société de Géographie de Lille. — Lilla, n. 6, 1907. 

Al paese di Mireille, di “. Boland. — Il gran ducato di Lussemburgo, 
di G. Lecarpentier. — Il montone merinos, di P. Privat-Deschanel, — Le 
nuove linee delle Alpi orientali, di /1/. Zimmermann. — La questione della 
ferrovia di Bagdad, di A. — Il commercio del Marocco, di C. A. Leclerc. 
— Viaggio nell'America del Sud, di £. Gal/ots. — Viaggio del capitano 
Amundsen verso il Polo magnetico boreale. 

Société royale de géographie d’Anvers. Anversa, vol. XXX, 1906. 

Il periodo di Stanley; la scoperta e l’occupazione dell’Ubanghi, di Van 
Géèle. — Note sulle scoperte e l’occupazione delle regioni del Cassai, del 
Luba e del Catanga, di P. Ze Alarinel. — L'esplorazione e l'occupazione 
del Quango orientale, di DAanis. — La campagna araba, di hanis. — Spe- 
dizioni inviate al Tanganica dalla Società africana internazionale, di /acques. 
— Spedizione della Società antischiavista belga, di /acgues. — Esplorazione 
a nord del Bomu e nel territorio Ciad-Sciari, di Z7ano/ef. — La spedizione 
dell’ Uellé verso il Nilo, di Cha/fin. — Le ferrovie del Congo, di Zhys. — 
Il cotone, di Zaziére. 

Le Globe. — Ginevra, n. 2, 1907. 

La situazione dell’ellenismo in Turchia, di 2%. S. Kebedgy. — Madaga- 
scar: Etnografia e folklore, di //. Rusillon. — Come penetrano i ghiacciai, 
di /. Srunhes. — La Nubia e il Sudan, di .4. de Molin. — 11 parco inter- 
nazionale americano di Yellowstone, di J/. Dafour. — Contribuzione allo 
studio dei lapiès, di £. Chaia. — La misura delle basi geodetiche e la mi- 
sura del tunnel del Sempione nel marzo 1906, di N. Gaufier. 

Société royale belge de géographie. — Bruxelles, n. 2, 1907. 

Piano di viaggio della seconda spedizione antartica belga, di /7. dirc- 
tcwski. — Programma scientifico della seconda spedizione antartica belga, di 
H. Arctowski, — Studi sulle trasformazioni della Schelda e dei suoi affluenti 
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a nord di Gand durante il periodo storico, di £. Cambier. — Etnografia con- 
golese: i Bacuba, di F. Harroy. 
Société belge d’étude coloniales. — Bruxelles, n. 6, 1907. 
Nel paese del leone e del sole: Teheran, di Bricteuz:. 
Société belge de géologie. — Bruxelles, vol. 20, n. 5, 1907. 

Sulla nozione del tempo necessario alla costituzione d’una catena a pieghe, 
di G. Stmoens. 

Le mouvement géographique. — Bruxelles, nn. 23-31, 1907. 

Le donne bianche nel Congo. — San Gimignano, di Z. Rousselon. — 
Il commercio del Belgio col Congo. — L'istituto coloniale internazionale. — 
Il porto di Bruges. — Commercio del Belgio nel 1906. — L’annessione del 
Congo. — In Bulgaria. — Ispezione della ferrovia da Matadi a Leopoldville, 
di L. Goffin. 

Missions belges de la Compagnie de Jésus. — Bruxelles, n. 8, 1907. , 

Escursione al monte Medamahanuwara, di Gille. 

Bulletin de l’Institut Egyptien. — Cairo, IV ser., nn. 6-7. 

Le invasioni delle razze europee in Egitto nel tempo preistorico, del 
dott. Adamid:. — Nota sull’eclisse del 30 agosto 1905, del prof. Arvanttakis. 
— Scavi e ricerche a Karnak, di G. Legrain. — I Pelasgi e gli Elleni, i 
Pelasgi e gli Albanesi, del dott. 2. Apostolidés. — Nota sui fenomeni elet- 
trici che accompagnano il Kamsin, del dott. azz. 

Annalen der Hydrographie. — Amburgo, n. 7, 1907. 

Le condizioni dei ghiacci sulle coste tedesche nell’inverno 1906-07. — 
Le maree nello stretto di Madura e di Surabaia. 

Zeitschrift der Gesellschaft fiir Erdkunde zu Berlin. — Berlino, n. 6, 1907. 

L’istmo di Tehuantepec, di I. v. Zakn. — Sulla ineguale distribuzione 
del loess sui pendii vallivi, di A A#4/ — Il Congresso geografico di Norim- 
berga, di G. Kollm. 

Export. — Berlino, nn. 27-32, 1907. 

Il trattato franco-siamese. — Vita economica passata e odierna nell’Ame- 
rica centrale. — Condizioni economiche nella Scandinavia. — Condizione eco- 
nomica del Brasile, di C. Bolle. — L’ influenza francese nell’Oriente. 
Deutsche Kolonialzeitung. — Berlino, n. 27-31, 1907. 

La questione ferroviaria nelle colonie tedesche, di Benningsen. — Verso 
Aruscia, di A. Leue. — Il risanamento di Rio de Janeiro, di C. Bolle. — Il 
commercio di Samoa nel 1906, di A. Deeken. — La conferenza dell’ Istituto 
coloniale internazionale, di G. K. Anton. — Le vie di comunicazione al Ki- 
limangiaro e al Meru. 


Globus. — Brunsvik, vol. 81, n. 24, vol. $2, nn. 1-5, 1907. 
La valle di Gastein, di /. /aeger. — La ferrovia del Guatemala setten- 
trionale, di -. Bauer. — La politica economica dei popoli del Sahara, di 


F. Goldstein. — 1 Chasi nell’Annam. — La donna presso i Vagiagga, di 
Gutman. -- Sulcis e Iglesiente, di L. Wagner. — Il paese fra Canem e Borcu 
secondo il cap. Mangin. — La presunta valle di Timavo, di F. AMéklhofer. 
— I principi della religione e della stregoneria, di 4. Vierkandt. — Escur- 
sioni nelle Montagne Rocciose, di K. L. Henning. — Concetti fondamentali 
dell’educazione giapponese, di /. Crasse/t. — Il diritto ereditario nel vecchio 
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e nuovo testamento, di /. Maxrer. — Case e villaggi nei Daiacchi di Borneo 
di S. E., di F. Grabowsky. 
Petermanns Mitteilungen. — Gotha, n. 7, 1907. 

Tratti fondamentali della costituzione geologica dell'Armenia turca e del- 
l’Anatolia orientale, di A. X. Schaffer. — La via dal Colima al mare di 
Ochotsk e Ola come porto marittimo per la regione del Colima, di A. Stb:- 
riacov. — La catena Selkirk, di A. Raéhki. — Il XVI Congresso geografico 


di Norimberga, di Sufas. — Le nuove manifestazioni vulcaniche del Chili 
meridionale, di HY. Steffen. — Nuove determinazioni di longitudine transpa- 
cifiche, di £. Hammer. — Sulle terrazze fiuviali, di G. Braun. — Le osser- 


vazioni meteorologiche del barone Griinau nel deserto libico, di /. Mann. 
Id. id. — Erganzungsheft. — Gotha, n. 156. 
I Campi Flegrei presso Napoli, di C. de Stefani. 
Geographische Gesellschaft fir Thiringen. — Jena, vol. 25, 1907. 
La navigazione del Saale e le relazioni del clima sulla medesima, di 
E. Engel. — La primitiva estensione del bosco nella Turingia di S. O., di 
L. Gerbing. — San Francisco, di P. George. — La pesca delle perle sul- 
l'isola Margarita, di 77. .thrensburg. — Le idee religiose dei Malgasci pa- 
gani, di Z. Vig. 
Geographische Zeitschrift. — Lipsia, nn. 5-6, 1907. 
Lo sviluppo economico dell’Africa occidentale francese, di 77. von K/eist. 
— Sulla cronologia delle Alpi austriache, di K. Oestreich. — Le condizioni 
della popolazione della Colonia del Capo, di A. Newkirch. — La missione 
inglese nel Tibet, di A. Oestreich. — L'esplorazione oceanografica interna- 
zionale, di G. Braun. — Islanda, di K. Sapper. — Il futuro della nazionalità 
tedesca, di /. Zemmrich. 
K. k. geographische Gesellschaft. — Mitteilungen. — Vienna, n. 4-5, 1907. 
Relazione intorno le escursioni del X Congresso geologico internazio- 
nale a Messico, di C. Diener. — L’atlante storico delle Alpi austriache di 
R. Steger. 
Deutsche Rundschau fiir Geographie u. Statistik. — Vienna, n. 11, 1907. 
La colonia russa di Sachalin, di 4/. Funke. — Nelle isole dei Principi, 
di F. Braun. — Progressi delle esplorazioni geografiche e viaggi nel 1906, 
di /. 0. Jfittner. — Risultati d'un’escursione nella Serbia, di Z£. Schlester. 
Oesterreichische Monatsschrift fiir den Orient. — Vienna, nn. 6-7, 1907. 
La provincia dell’Amur. — Il commercio estero della Persia. — Metodi 


. e usanze commerciali a Tientsin. — L’industrializzazione della Cina. — Con- 


dizioni economiche del Siam. — Il commercio d’importazione di Cipro. 
Anthropologische Gesellschaft in Wien. — Vienna, nn. 2-3, 1907. 

Note etnologiche sulla Nuova Guinea, di A. /%c%. — L’uomo diluviale 
in Europa, di A. Behlen. 
The Geographical Journal. — Londra, vol. 29, nn. 5-6, 1907. 

Al polo magnetico boreale e attraverso il passaggio di Nord-Ovest, di 
R. Amundsen. — Cucc e il Rann, di A. Sivewright. — Sven Hedin nel Tibet. 
— Il Lao Ho nella Mongolia interna, di /. Hedley. — Rilevamenti nell’Atrica 
inglese. — Viaggio attraverso l’Asia, da Leh a Pechino, di C. D. Bruce. — 
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Breve nota sui lavori idrografici russi, di /. de Schokalsky. — Alcune note su 
Dar Homr, di If”. Lloyd. — La pioggia nell’Africa orientale inglese, di G. 2. 
Williams. — Spitzberghe, di AM. Conway. — Rilevamenti dell’ammiragliato 
nel 1906, di A. M. Field. 

Nature. — Londra, nn. 1958-1960, 1907. 

lavori geografici russi. — La temperatura del Mare del Nord, di D’Arcy 
W. Thompson, — L’eruzione del Cracatoa e le pulsazioni della terra, di H. 
Nagaoka. 

The Scottish Geographical Magazine. — Edimburgo, nn. 5-6, 1907. 

Il Vallese svizzero, di .2/. /, Newbigin. — Cosacchi, di V. Dingelstedt. — 
Alcuni antichi vuleani messicani, di /7. Al. Cadell. 

Manchester Geographical Society. — Manchester, nn. 7-12, 1906. 

Una regione non scoperta e l'Olanda inglese, di AZ. Il Thompstone. — 
In e attorno Hong-Cong, di A. Gibson. — Giamaica, di £. W. Mellor. — 
Il Reno e le sue leggende, di A. C. Magian. 

Geographical Society of Philadelphia. — Filadelfia, vol. V, n. 2, 1907. 

Kingston, capitale della Giamaica, ciò che era e ciò che è, di A. C Ben- 
nett. — Le colonie e il clima della penisola Seward, Alasca, di PA. S. Soith. 
— Geografia regionale ed economica della Pennsylvania, di H’. S. Tower. — 
Le valli del Saskatchewan, di Ch. Schdffer. 

American Geographical Society. — Nuova York, nn. 3-6, 1907. 

Posizione della fronte del ghiacciaio Hubbard nel 1792 e 1794, di A. S. Zarr. 
— Lop-Nor, un lago cinese, di £. Huntington. — I movimenti dei material 
sospesi in fiumi di portata variabile, di A. JA/arshall. — L’ascensione del Ru- 
venzori. — I monti Catskill, di A. Hetlprin. — La carta dei Catskill. — 
Tipiche carte primitive dell’America, di £. ZL. ‘Stevenson. — La spedizione 
Mikkelsen-Leffingwell. — L'alta Sierra Maestra, di 24. £. Fernow. — Sco- 
perte archeologiche nel Turkestan cinese, di £. Huntington. — Il ghiacciaio 
Malaspina, di A. S. 7arr. — Studi sulla popolazione della Virginia, di G. 7. Str- 
face. — L'apertura del territorio indiano. 

The Journal of geography. — Nuova York, n. 1, 1907. 

I punti che devonsi accentuare nell’ insegnamento della geografia d’Eu- 
ropa, di A. 77. Whitheck. — Il posto delle pianure costiere nella fisiografia 
sistematica, di I. JZ Davis. — Le pianure allagate nella loro relazione con 
la vita, di Pk. Emerson. — Geogratia matematica, di W. S. Mc Gee. — Uno 
studio locale d'una corrente di lava, di G. A. Barker. 

The National geographic magazine. — Washington, nn. 4-6, 1907. 

Relazione sull’opera del servizio di risanamento degli Stati Uniti, di G._ /. 
Blanchard. -- ll lago Salton e la pioggia nel Sud-Ovest, di A. /. Henry. — 
Donne e bambini d’Oriente, di £. A. Scidmore. — Note sull'America cen- 
trale. — La città rocciosa di Petra, di 7. £. Hoskins — La bonifica dei ter. 
reni paludosi degli Stati Uniti, di 77. //. Wilson. — La rivoluzione in Russia, 
di W. £. Curtis. — Alcuni nostri immigranti. — La repubblica di Liberia, di 
H. Johnston e Lyon. — Il clima di Victoria, Columbia britannica, di A. W. 
McCurdy. — 1 monti Bighorn, di N. A. Darton. — Paramaribo pittoresca, 
H. Ch. Adams. — Un’impressione della Guiana selvaggia, di A. Hetlprin. — 
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L’acclimatazione dei pesci negli Stati Uniti del Nord-America, di A. Af. Smith. 
— Pesci nidificatori. — Note su curiosi costumi di alcune tartarughe e lucertole. 
Queensland Geographical Journal. — Brisbane, vol. XXI, 1906. 

L’ industria pastorizia del Queensland dal 1865, di /. Cameron. — Le 
meraviglie del Nord-Est, di XA. Bedford. — Alcuni aspetti economici della 
scienza geografica correlativi con l’evoluzione della civiltà, di A. /. Crase. — 
I presenti problemi della geografia, di #7. A. 2%. — L'opportunità di pro- 
muovere la geografia scolastica, di N. £. Dodge. — Profondità e temperatura 
dell’acqua oceanica e i depositi marini dell'Oceano Pacifico di Sud-Ovest, di 
J. Afurrav. 

R. Sociedad geografica. — Madrid, n. 2, 1907. 

La demarcazione vescovile di Wamba, di A. Blazquez. — Relazione d’un 
viaggio da Madrid ad Algeri nel 1670 di fra 2. Serrano. — Gredos. 
Id. id. Secciédn comercial. — Madrid, nn. 4-5, 1907. 

La Spagna nel Marocco. — Venezuela, di £. Navarro. — Groenlandia. 
— Africa occidentale spagnuola. — Dalle Spitzberghe alla Groenlandia, di 
G. Sobral. — Tre carte nautiche del secolo xvi, di 4. Blazquez. 
Sociedade de geographia de Lisboa. — Lisbona, nn. 1-4, 1907. 

Il visconte di Santarem e la sua opera scientifica, di 4. d’Ega. — No- 
tizia storica su S. Correa de Sa e Benevides, di 2 Asseca. — Zambesia e 
Barué, di A. £. Neuparth. — Carte di Ragià Singa, re di Candia, agli Olan- 
desi, di D. Lopes. — Bento di Goes, di A. Ribeiro. — L'itinerario di Bento 
di Goes, di £. de Vasconcellos. — Culture coloniali, di F. J. Rosa. 

Revista portugueza colonial e maritima. — Lisbona, n. 115, 1907. 

Bento de Goes, esploratore dell’Asia, di £. de Wasconcellos. — Bento de 
Goes, storia del suo viaggio al Catai, trad. di J. Farmhouse. | 
Sociedad cientifica argentina. — Buenos Aires, nn. 3-6, 1906, 1-3, 1907. 

La livellazione di precisione nella Repubblica Argentina, di A. Lelli. — 
Canalizzazione artificiale del Rio de la Plata, di .4. Afercau. — Il Chili, suo 
carattere etico ed economico, di £. Piccione. — Conferenza sul porto di Buenos 
Aires, di /. Aîmart. — Sulle istruzioni per i viaggiatori geologi, di £. Revuelto. 
Instituto geographico e historico. — Bahia, vol. XII, n. 31, 1906. 

Bahia. — Espirito Santo, di Braz do Amaral. — I primi scoprimenti di 
diamante nello Stato di Bahia, di O. A. Derby. 

Revista del Ministerio de colonizacion y agricoltura. — La Paz, nn. 19-21, 


1906. 
Sulla « Geografia de Bolivia». — Ferrovia dal rio Paraguay a Santa 
Cruz. — L’oriente boliviano. — Il bronzo nell'America del Sud, di A. de 


Mortillet. — Bolivia, descrizione economica. — L’etnografia dell'America del 
Sud al principio del secolo xx. — Linee di struttura nel Sud-America. 


(Chiuso il 22 agosto 1907). (Tip. dell’ Unione Coop. Editrice, via Federico Cesi, 45). 
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I. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


Biblioteca. 


Libri e carte pervenuti in dono: 

Annual Report of the Director of the weather bureau for the year 1904. 
Part III: Meteorological observations of the secondary stations during 1904. 
Manila, 1907, Bureau of printing. In-4°. Pag. 562 (cambio). 

Bauer L. A.: Seismograph and magnetograph records of the San Fran- 
cisco earthquake. Estr. da « The popular science monthly » August 1906. Pa- 
gina 116-127. In-8°, Ill. 

Id id.: Recent results of terrestrial magnetic observations. Estr. da « Tech- 
nology quarterly » vol. XX, n. 2. June 1907. Pag. 170-186. Ill. 

Id id.: Report of the department of research in terrestrial magnetism. Estr. 
da « Fifth year book of the Carnegie Institution in Washington ». Press of 
Judd & Detweiler, 1907. Pag. 236-242. Tav. (autore). 

Caputo Eugenio: Dalla Dora Baltea al Ticino. Cenni geografico-militari. 
Torino, 1907, Tip. Olivero & C. Con carta corogratico-ipsometrica al 200,000 
del magg. Woberto Burbetta. In-8°. Pag. 44 (autore). 

Cufino Luigi: Il primo Congresso d’emigrazione transoceanica. Estr. da 
«Rassegna nazionale >. Napoli, 1907. In-8°. Pag. 11 (autore). 

Da Schio Almerico: La terza locomozione. Discorso letto nella seduta 
del 26 maggio 1907 del R. Ist. veneto di scienze, lettere ed arti. Venezia, 1907, 
Off. grafiche di C. Ferrari. In-8°. Pag. 32 (autore). 

- Emiliani Antonio: Scene ed episodi del brigantaggio ascolano del 1860-61. 
Saggio storico. Il ediz. Roma, 1907, Tip. operaia romana coop. In 8°. Pag. 40. 
Ill. (autore). 

Exploracao do Rio Paranù. I Barra do Rio Tieté ao Rio Paranahyba. 
II Barra do Rio Tieté ao Rio Paranapanema (Commissio geographica e geo- 
logica do Estado de S. Paulo). Sio Paulo, 1907, Typ. C. Gerke & Rothschild. 
In-folio. Pag. 24. Tav. C. (Commissione geogr. e geol. di S. Paolo). 

Faustini A: Alcune osservazioni sulla campagna polare artica di R. 
Amundsen. Estr. da « Rivista gcogr. ital. #. Firenze, 1907, Tip. Ricci. In-8°. 
Pag. 7 (autore). 

Haardt von Hartenthurn Vinzenz: Die Tatigkeit des k. u. k. militirgeo- 
graphischen Institutes in den letzten 25 Jahren (1881 bis Ende 1905). Wien, 1907, 
Verlag des k. u. k. militirgeographischen Institutes. In-S°. Pag. xvir-611. 
C. (I. R. Istituto geogr. militare di Vienna). 
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Hurd H. C.: Aumento de las aguas del valle de Lambayeque. (Bol. del 
cuerpo de ingenieros de minas del Perù. N. 47). Lima, 1907, Impr. La In- 
dustria. In-8°. Pag. 63. C. (Uff. geologico del Perù). 

Indagini comparative sulla marina mercantile dei principali Stati, con 
speciale riguardo ai servizi sovvenzionati. (Atti della Commissione reale pei 
servizi marittimi. Vol. IV). Roma, 1907, Tip. della Camera. In-8° gr. Pag. 274 
(Commissione). 

lochamowitz A.: Informe relativo a las pertenencias ubicadas sobre el 
yacimiento de borax de la Laguna de Salinas. (Bol. del Cuerpo de ingenieros 
de minas del Perù. N. 49). Lima, 1907, Tip. de « El Lucero ». In-8°. Pag. 30. 
Ill. C. (Uff. geologico del Perù). 

Jahresbericht des Direktors des k. geodatischen Instituts fiir die Zeit 
von April 1906 bis April 1907. Potsdam, 1907, Druck von P. Stankiewicz 
in Berlin. In-8° Pag. 36 (Istituto geodetico prussiano). 

Lalesque Fernand: Arcachon. Ville d'été, ville d’ hiver. Topographie et 
climatologie médicales. Paris, 1866, G. Masson. In 8°. Pag. 219. T. (A. Faustini). 

Platania Giovanni: Nuove ricerche sulle librazioni del mare. Estr. da 
«Annuario del R. Istit. nautico di Catania». Vol. I. Catania, 1907. Tip. Mo- 
naco e Mollica. In S°. Pag. 20 (autore). 

Ratzel Federico: La Terra e la vita. Geografia comparativa. Traduzione 
di A. Cignolini e J. Lessona. Disp. 35, 36. Torino, 1907, Unione tip. editrice. 
Pag. 769-836. Ill. T. C. Ditta editrice). 

Registro delle ditte italiane all’estero. Vol. IV. Asia, Africa ed Oceania, 
ed appendice ai volumi precedenti. Roma, 1907, Tip. naz. di G. Bertero & C. 
In-8°. Pag. 138 (Min. di Agric. Ind. e Comm.). 

Relazione della Camera di commercio ed arti di Roma sul movimento 
economico del proprio Distretto. Anno 1906. Roma, 1907, Tip. I. Artero. 
In-8°. Pag. 268 (Camera di Commercio di Roma). 

Salmoiraghi A.: Manuale pratico per l’uso dell’ istrumento dei passaggi 
nella determinazione astronomica del tempo. Milano, 1907, Stab. Bagaini, Co- 
dara & C. In-8°, Pag. 82. Ill. (autore. 

Statistical return of pupils attending public and private schools in Egvpt 
for the year 1906-907. Cairo, 1907, National printing department. In-8°. Pa- 
gina XXIII, 183. (Uffficio statistico). 

Trattati e convenzioni fra il Regno d’Italia e gli altri Stati, raccolti per 
cura del Ministero degli Affari Esteri. Vol. XVII. Roma, 1907, Tip. nazionale 
di G. Bertero. In-8°. Pag. xvi-618 (Ministero degli Affari Esteri). 

Turner W. y Bravo J. J.: Informes sobre el Rio Chillon (Bol. del Cuerpo 
de ingenieros de minas del Perù. N. 48). Lima, 1907, Tip. de « El Lucero». 
In 8°. Pag. 30. C. (Uff. geol. del Pert. 

Uzielli G.: Genova e Livorno, porti europei. La direttissima Firenze- 
Bologna. Firenze, 1906, B. Seber. In-S°, Pag. 58. C. 

Id. id.: Le deviazioni dei fiumi negli assedi di Lucca (1430), di Pisa (1509) 
e in altre imprese guerresche. Estr. da « Atti del Congr. intern. di scienze sto- 
riche », Roma, 1906, Tip. della R. Accad. dei Lincei, In-8°. Pag. 13. 

Id. Id.: I Toscanelli di Dieppe. Estr. da « Riv. geogr. ital. ». Firenze. 1906, 
Tip. Ricci. In-8°. Pag. 4. 
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Id. id.: La geologia e le acque potabili. Estr. da « Atti dell’ VIII Congresso 
di idrologia e climatologia ». Perugia, 1907, Unione tip. coop. In-8°. Pag. 12 
(autore). 

Carta d’ Italia del Touring Club italiano, alla scala di 1 : 250,000. Foglio 
27: Civitavecchia ; 34: Frosinone. Roma, 1907, Ist. geogr. G. De Agostini & C, 
(Ist. geogr. G. De Agostini & C.). 

Oficina hidrografica: Chiloé. Canal Chiguao. Entrada norte de Quellon. 
Escala de 1: 20,000. Valparaiso, 1906. 1 foglio (Ufficio idrografico cileno). 
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II. — COMUNICAZIONI E RELAZIONI 


Una cucina barbara. 
‘Come mangiano gli Abissini d’ Eritrea. ,, 


Nota del socio cap. A. M. TANCREDI 
(con incisioni) 


Si è tante volte parlato della frugalità degli Abissini, che chi 
scrive si è sentito in diritto di diventare un tantino incredulo, 
come per tante altre cose e persone illimitatamente ed incessan- 
temente decantate, e perciò gli è saltato il grillo di grattare un 
poco oltre la scorza dei « frugalissimi sudditi neri » e ne è venuto 
fuori quasi un trattato di culinaria! 

Non è negabile che alle volte, molte volte, un pugno di fa- 
rina con o senza sale ed anche meno, una manata di orzo crudo, 
qualche radice raccolta via facendo ed anche una buona stretta 
della cintura soltanto, possono rappresentare il mez di una gior- 
nata, o di alcune giornate, ma ciò non toglie che la grazia di 
Dio, come suol dirsi, non sia punto disprezzata dai Leoni di Giuda. 

Tutt'altro. E non s'intende di accennare alle orgie omeriche 
di carne alle quali « gl’innocenti Etiopi » si abbandonano anche 
quando non hanno «Giove a banchetto », sibbene alle ordinarie 
manipolazioni giornaliere che allietano la mensa dell’ Abissino 
fermo in casa propria e con qualche sacco di cereali in dispensa, 
qualche coppia di buoi sui campi e qualche tallero sotterrato sotto 
il focolare. 

Già la lunga nomenclatura del vasellame di cucina e quella, 
neanche breve, del personale addetto alla bisogna indicano un 
certo lusso, se non una certa raffinatezza nel mangiare: chi ha 
pazienza vedrà poi come al personale ed al vasellame corrisponda 
il lavoro. 
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Ecco la serva (gheréd (1)) o la moglie (savasti) a tempo od a 
vita, incaricate esclusivamente di preparare le vivande pel ma- 
rito e padrone, contadino, artigiano o guerriero; questo servizio, 
piccolo in casa di piccola gente, diventa la grossa faccenda in 
casa di personaggi e di capi ed è disimpegnato da un numero 
più o meno largo di schiave o di donne espressamente addette, 
finchè presso i grandi capi indigeni (ras e negus), nei pantagrue- 
lici banchetti cui si assidono migliaia di persone, la gente di cu- 
cina e di servizio si conta a schiere. 

Le panattiere (25è24), capitanate dalle alega abeza, sudano sulle 
macine da grano e presso i fornelli (mégogo), le cuoche (z04-bi6f) 
sotto la guida dei neri cke/s in gonnella (aléga uot-biét) preparano 
centinaia di terrine di sughi e di vivande, mentre schiere di por- 
tatrici di bevande (gombégna) depongono sulla soglia del locale 
del banchetto i panciuti vasi dell’ idromele (mzess’) e della birra (57/2). 

La signora di casa ('mbettés o Uotzero) generalmente non pre- 
para cibi se non per lo sposo e padrone; però qualche sposo, mal 
sicuro dei servi o sospettoso, pretende che la moglie, anche se 
regina od imperatrice (/téghé), lasci lo scettro pel mestolo e gli 
prepari il pasto giornaliero. 


(1) Il sistema adottato per la trascrizione dei nomi indigeni è quello oramai 
più diffuso in Colonia e mira a riprodurre con la maggiore approssimazione 
i suoni indigeni, usando segni vocali ed ortografici strettamente italiani, e si 
compendia nelle poche regole e convenzioni seguenti: 

REGOLE. — L’accento segna la posa della voce. 

Per indicare il suono largo, stretto e muto dell’e si adoperano gli accenti 
grave (’), acuto (’) ed il segno di breve (>). 

CONVENZIONI. — € corrisponde al caf (nn) tigrai e suona come il ¢ duro 
italiano. 

A è aspirata, tranne quando preceduta da c e g e seguita da e ed ?, nei 
guali casi serve come segno del suono duro, come in italiano. 

g corrisponde al kaf (<p) tigrai ed ha suono gutturale e profondo. 

s è aspra in principio di parola come in sole; è dolce fra due vocali come 
in rosa. 

z e zz sono sempre dolci; il suono duro si rappresenta coi gruppi /2 e 722. 

Le lettere c, g ed il gruppo sc conservano sempre il suono che hanno in 
italiano innanzi alle vocali e ed 7, anche quando precedono una consonante o 
sono in fine di parola; tal suono fu indicato con l’apostrofe (’): così ecc’-lam, 
Damba Mice’. 

Con l’apostrofe s’indica pure la separazione, talora aspirata, fra due sil- 
labe, così: zeg’-mi; wincie'-tì. 
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Anche le piccole famiglie borghesi hanno il loro da fare in 
cucina. In occasioni ordinarie di matrimoni, di morti e di com- 
memorazioni funebri sin le famiglie più modeste raccolgono a ban- 
chetto tutto il parentado e gli amici; in casi comuni qualche cen- 
tinaio di persone. Ed allora tutte le donne strette in parentela, le 
amiche e le vicine sono chiamate in aiuto, sempre volonterosa. 
mente concesso, perchè sempre obbligatoriamente ricambiato. 
L'opera febbrile dura parecchi giorni e parecchie notti: chi va 
per i boschi a raccogliere legna, chi prepara i pani rossigni di 
dagussa dai quali sarà tratta la birra amarognola, chi apparecchia 
i molti vasi di salsa pungente, chi le vivande rituali: e tutta 
l’opera si compie in un’atmosfera fumosa e soffocante, appena 
rotta dai bagliori dei focolari e delle tenui fiammelle di stoppini 
intrisi nella cera. 

Giunto il gran giorno, le bestie destinate al banchetto, uccise 
alla vigilia, vogliono tutta la notte per la preparazione gastro- 
nomica. 

Ma l'arte delle cuoche non si esplica soltanto in queste occa. 
sioni. È consuetudine che chi rende visita a parenti ed amici, spe- 
cialmente se donna, non deve presentarsi a mani vuote. Per queste 
circostanze il rito stabilisce la vivanda od il cibo che deve esser 
donato all’ospite. 

Gl’indigeni abissini poi conservano molte abitudini del noma: 
dismo che da poco hanno abbandonato; da ciò i frequenti viaggi 
e gli altri movimenti per guerre, per commerci, ecc.; ed in viaggic 
usano speciali cibi di facile trasporto ed impiego. 

Ecco così altri campi nei quali fa sfoggio l’arte delle Vatel 
abissine in gonnella e... senza. 

L’Abissino generalmente prende i suoi pasti tre volte al giorno. 

Nelle prime ore del mattino, appena desto, mangia focacce 
(enghierà) con salse, ovvero accompagnate da un intingolo di 
carne o di magro. « Nelle prime ore del mattino bisogna man: 
giare la roba più buona », dice un proverbio abissino, e difatti in 
quell’ora non si fanno inviti, gli ospiti sono quasi sempre partiti, 
e l'egoismo è lo stesso in tutti i paesi del mondo. 

Il primo pasto ha nome mesaà. 

Dopo mezzodi tutta la famiglia, comprendendo in questa i sol. 
dati dei capi, prende un secondo pasto (mesati), composto dalle 
solite focacce ec da una o più salse o vivande. 
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Non esiste ordine nella presentazione delle vivande; fanno 
eccezione la carne cruda (5r0740) e gl’intestini arrostiti (hamof 
manta), che per consuetudine vengono mangiati prima di ogni 
altra pietanza. 

È uno dei pasti maggiori della giornata. Una persona rag- 
guardevole presenzia al pranzo dei suoi dipendenti (g/eb7) ed 
assaggia soltanto le vivande per essi preparate; ultimato il pasto, 
li licenzia (ghebr? melasc’) ed accompagnato da pochi maggiorenti 
o persone di fiducia, si reca nel proprio alloggio od in quello 
della sua donna (e//gn?) per desinare a sua volta. 

A sera ha luogo il pasto maggiore della giornata (derar) col 
solito cerimoniale ed i soliti piatti. Prima mangiano i familiari ed 
il padron di casa presiede ed assiste, indi egli stesso prende il 
suo cibo in più stretta intimità. 

In grandi banchetti di grandi capi talvolta gli anfitrioni man- 
giano assieme agl’invitati ed ai dipendenti della famiglia, ma al- 
lora sono nascosti agli sguardi della folla da un velario. 

L’ordine ed il numero dei pasti non è rispettato nelle gior- 
nate di nozze, di banchetti di sepoltura (chedri) e di banchetti fu- 
nebri commemorativi (¢ésca7r). In quelle giornate le mense sono 
apparecchiate per tutta la giornata, e dopo i saluti ed i pianti di 
rito si mangia fin quando ce n'è, e la roba è sempre molta, poichè 
nelle nozze e nei funerali soccorre il parentando, che generalmente 
è numeroso, ai banchetti commemorativi provvedono l’eredità del 
morto, che di solito è intaccata fino all’osso ed il buon cuore.e 
soprattutto la vanagloria degli eredi. 

E, come incidente, sia detto che i banchetti di nozze e di fu- 
nerali, apprestati coi donativi dei parenti e degli amici, obbligano 
alla restituzione integrale del dono, quando simili occasioni si pre- 
sentano nelle famiglie dei donatori. Perciò ‘chi dona fa più o meno 
apertamente accertare l'adempimento del suo obbligo. 

Le offerte variano a seconda dei mezzi; buoi, capre, 50 fo- 
cacce (enghiéra) ed un vaso grande (gén2) di birra od idromele, 
od anche 10 focacce ed un vaso piccolo (gombo) di sa. 

Tornando ai pasti giornalieri, il servizio della mensa è fatto 
dalla moglie o dalla serva, nella famiglia od in piccola brigata. 
Presso capi e gente d'importanza il servizio delle cuoche finisce 
sul limitare della sala del festino (!), ov’esse depongono le pie- 
tanze; un apposito personale le ritira, le partisce e le distribuisce. 
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Sono gli assé/a/?, persone di rango tanto più elevato, quanto più 
rispettabile è la persona che dà il banchetto o prende il pasto, e 
non è raro il caso che per rendere onore all'ospite lo stesso pa: 





Fio, 1° — Cna cuoca (+ Lot biét). 


drone di casa si fa ass‘/afi e gli porge il cibo e persino lo... 
imbocca. 

Nelle corti bizantineggianti d’Abissinia gli asse/2/? sono nu- 
merosi come mosche. Questi, seduto in mezzo alla sala, conta le 
focacce che invia ai gruppi degl’ invitati (asse/a/? azazi), un altro 
dà l’acqua alle mani dei maggiorenti del banchetto (A. cuontati), 
un terzo distribuisce i coltelli togliendoli dall’otre che porta so- 
speso ad una spalla (A. cdérra), un altro sopraintende all’ illumi- 
nazione (/anauaghi); chi distribuisce i pani (A. enghierd), chi 
l’idromele (A. miess') e chi la carne (A. sega o Scicgd sega). 

Anche le donne di alto grado sono circondate dallo sciame 
degli asse/afi, ma soltanto in banchetti solenni di forma pubblica; 
nei pasti ordinari, presi in privato, sono servite da donne. 

Gli asselafè hanno dritto ad uno speciale donativo di vivande 
(durgò), che consumano dopo di aver compiuto il loro servizio ed 


UNA CUCINA BARBARA 965 


essere tornati al proprio alloggio, (di solito non meno di 5 exghtera, 
una tegghia con sugo o pietanza ed un gombò piccolo di 77655"). 

Tutti i pasti cominciano e finiscono con la lavatura delle mani 
e per la bisogna hanno vasi appositi, un tempo in terra cotta, 
oggi di ottone o di rame (cuscustì è l’anfora; destì cuscustì il 
largo sottocoppa). 

, A mensa siedono gli adulti: nei banchetti ufficiali e nelle feste 
i maschi sono separati dalle donne, nell’intimità domestica maschi 
e femmine stanno assieme. 

Per sedere alla mensa paterna i maschi debbono essere stati 
dichiarati adulti (godéz), ciò che un tempo avveniva solennemente 
dopo un viaggio di riconoscimento presso tutta la parentela (il 
giovane era detto méndélai in Hamasen e ga'-asì in Acchele- 
Guzai): le femmine debbono esser già sposate e ritornate dalla 
casa dello sposo. 

Qualche padre attaccato alle vecchie tradizioni, e non man- 
cano, non permette ai figli di sedere mentr’egli consuma il pasto. 
Essi lo servono come asséèlafè e mangiano soltanto quando il 
padre padrone, avendo già ultimato il pasto, ne dà loro il per- 
messo. 

I bambini mangiano da soli o assieme coi servi e general. 
mente prima dei padroni, per esser più liberi nel servizio e non 
invidiare ciò che compare sulla mensa, portandovi con ciò il ma- 
locchio. 

Non adoperano tavole da pranzo, poichè la tavola, questo mo- 
bile caratteristico dell’uomo civile, non è ancora penetrata nella 
casa affumicata dell’Abissino. I commensali siedono attorno a corbe 
con piede e coperchio che contengono le focacce del pane, mentre 
1 vasi contenenti le salse e le vivande posano sul suolo accanto 
ai cesti del pane o sui cesti stessi. 

Siedono alla turca, il capo famiglia sul letto di pietra (med¢), 
gli altri sul nudo suolo facendo circolo attorno al desco. 

In pranzi di etichetta altissima, giovani servi sono incaricati 
di tenere sul capo le corbe dell’enghzera ed i vasi delle vivande, 
stando accoccolati innanzi agli ospiti, statue viventi di bronzo che 
paiono scappate dai musei d’ Egitto. 

Di fronte al padron di casa, nei pranzi di famiglia, sta la sua 
donna che fa da assé/a/i familiare e partisce e serve i cibi. 

Chi partisce i cibi toglie la prima focaccia dal canestro, la 
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ripiega e la pone via; essa servi per riparare le sottostanti dalla 
polvere e generalmente‘è disseccata dall’aria, poi con la seconda 
focaccia copre la salsa o la pietanza, ne stringe quanta può, e 
con un elegante movimento di rovesciamento della mano la pre- 
senta alla persona cui è destinata, con la salsa in alto. I cibi caldi 
invece sono presi col cucchiaio di ferro (#dnca) dal vaso posto 
in mezzo al canestro, oppure depositato a terra a portata di mano, 
posati sulla focaccia ed offerti al commensale. 

Le corbe o canestri da pane, i coperchi per le tegghie delle 
vivande, i cestelli aperti e con coperchio, le custodie dei bic- 
chieri e bottiglie sono fatti d’intreccio di paglie o filamenti. 

Usano gli steli silicei del regheé (Eleusine flocctfolia), oppure 
sfibrano quelli più grossi dell’heccd (Sansevicra Ehrembergiana, 
cilindrica et Gutneensis) o le foglie della palma dum (Hyphaene 
febatca) conosciute col nome di /eca. Gli steli della sanseviera 
sono prima seccati, bolliti in acqua e riseccati al sole. 

. Per lavori più fini tingono i filamenti e gli steli con colori 
vivaci, rosso e violetto. Ottengono un intreccio fittissimo e for- 
tissimo, quasi impermeabile ai liquidi quando bagnato, e stagno 
perfettamente, se cementato dalla gelatinizzazione del latte otte- 
nuta coll’esposizione al fumo di legna. 

Sono opera delle donne, la sola opera alquanto geniale cui 
le poverette attendono, la sola che consente loro un diversivo 
dai pesanti lavori a’ quali sono obbligate. 

Anche altri utensili di cucina e di uso domestico sono costruiti 
con lo stesso materiale e dalle stesse operaie, tali le larghe e 
basse ceste per ventilare e trasportare le granaglie, i crivelli, 
gl’imbuti a filtro, i vasi per mungervi il latte e fare il burro, i 
cestelli coperti per conservare il vestiario che fan veci di casse 
e cassette ed un cappello che nella forma rassomiglia alle paglie 
di Firenze a tesa breve. 

(reneralmente tutte le donne sono esperte nella costruzione di 
queste masserizie; ma in alcune regioni, ove abbonda la materia 
prima, l’abilità assurge quasi ad arte ed i lavori dello Enderta e 
dello Agamè, fuori della Colonia, e dello Scimezana portano su 
tutti il primato. 

I cesti da pane, attorno ai quali le famiglie siedono a man- 
giare, sono coperti o scoperti, piccoli per piccole famiglie, mag- 
giori per più grosse brigate. Hanno tutti un piede, cioè un altro 
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cesto sottoposto funzionante da base. I più piccoli (z0sdd) hanno 
anche il coperthio conico, i maggiori (gériciat e /é mat) sono senza 
copertura e portano al centro un sistema per reggere la tegghia 
contenente la salsa o la vivanda (mechemmèt teahii). (V. in appen- 
dice l'elenco degli utensili di cucina in intreccio di paglie). 


worth. Reguddi. Fis. Enda lecdi. 
Q eg! 





Desti. Mentabi. 


— Vasi da cucina in terracotta, 


Le stoviglie più comunemente adoperate, compreso il bic- 
chiere, sono di terra cotta e di fabbricazione indigena. L’argilla 
onde sono fatte è nera, ha grana fina e con la confricazione otte- 
nuta con un sasso levigato prende un bel lucido metallico. 


deb 


Fio. 3* — Vasi in terracotta per birra («sita », idromele (« miess ») ed acqua, 
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Le formano a mano, senz’aiuto di stampi o di ruote da figulino, 
modellandole al massimo su vecchi vasi, dal che la inevitabile dif- 
ferenza fra un utensile e l’altro, pur conservando la somiglianza 
del tipo. (V. in appendice l’elenco delle stoviglie di terra cotta). 

La cottura si compie in fosse, nelle quali i cocci son collocati 
fra strati di sterco bovino disseccato, che brucia lentamente e 
per lungo tempo. 

Altre stoviglie sono di legno scavato, altre son tratte dalle 
zucche legnose spontanee (hamhdm, Cucurbita maxima) e dalle 
corna di bue o di buffalo. (V. in appendice l'elenco). 

I metalli trovano povero impiego nella fabbricazione di questi 
utensili e di fatti i soli coltelli, (c4rra), un gancio per togliere la 
carne dalla marmitta ed un trepiedi pel fuoco sono di ferro e di 
costruzione indigena; però la civiltà comincia oramai a dettar 
legge e parecchi oggetti di ferro smaltato, di lamiera e di ban- 
done hanno fatto vittorioso ingresso nei neri abituri indigeni. 
(V. elenchi in appendice). 

Vinciamo per un momento il fumo e la ripugnanza ed en- 
triamo in una casa indigena di forma rettangolare (hedmod) o cir- 
colare (agdd, detto comunemente, ed in arabo fucud). 

A destra della porta si trova la cucina, cioè il focolare ed i 
frantoi delle granaglie. L’uscio, ripiegandosi all’interno e verso 
destra, funziona da paravento e protegge i fuochi. Il fumo riempie 
l'abitazione ed esce filtrando attraverso la copertura fatta di pa- 
glia, o per un foro che si lascia nel punto piu alto del tetto 
(conquor hedmo). Quattro fornelli (450%) ordinariamente formano 
il focolare. Sono cilindrici e di differente altezza. Due, aperti in 
alto, danno posto ai tegami ed alle pentole; gli altri due sono 
chiusi, l'uno da un piano di terracotta (mogogo), l'altro da un 
largo disco concavo di ferro (mogolo). 

Sono costruiti di pietre cementate con fango, hanno una porta 
per l'introduzione della legna (af w0x) ed un foro diametralmente 
opposto per l'uscita del fumo (conquor utòn) e per la corsa vivi- 
ficatrice dell'aria. 

Opera delle donne di casa, sono tradizionalmente disposti 
presso l’uscio e da destra a sinistra si seguono il fornelletto mi- 
nore pel tegame (zfon f2aklì, alto m. 0.15 e con diametro di 
m. 0.20) e quello del mogoyo (alto m. 0.30; diam. 0.65; sta in 
centro il fornello per la pignatta maggiore (w/dn quorah, alto 
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m. 0.30, diam. 0.60); ultimo verso sinistra trovasi il mogold di 
ferro (alto m. 0.30, diam. 0.55). Qualche cucina più raffinata ag- 
giunge un secondo mogo/ò più piccolo (diam. m. 0.45 + 0.50). Ad 








+ Mogolò. — 2. Seragallà. — 3. Uton quoràh. 
4. Mogogò. — 5 e 6. Utòn tsahlì. — 7. Frantoi. 


ambo le estremità del focolare sono costruiti due bassi sedili in 
pietra ad uso della cuciniera. 

Le pentole e i tegami minori sono messi al fuoco posandoli 
su tre pietre disposte a triangolo (emn? moncust?) o sopra un 
trepiedi di ferro (gulicià). 

Seguendo la parete, sul prolungamento del focolare e colla 
fronte ad esso rivolta, stanno generalmente i frantoi delle gra- 
naglie. Nelle case di tipo rettilineo essi sono spesso collocati 
dall’altra parte, a sinistra dell'ingresso. Sono due, uno per i grani 
che debbono essere macinati asciutti, l’altro per quelli che van 
moliti in pasta, bagnati. Il primo o me¢han ha l’incavo nel quale 
cade la farina intonacato con fango (ogra); l'altro o melenchiti ha 
il ogra in terra cotta o foderato con una scatola di latta. 

I frantoi sono fatti a piano inclinato con pietre e fango, hanno 
altezza relativa alla persona che deve adoperarli (generalmente 
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se li costruiscono colle proprie mani) e sul piano portano la pietra 
granitica leggermente concava sulla quale, a furia di braccia, le 
granaglie son ridotte in farina sotto il rullio premente d’un’altra 
pietra più piccola. 





Fis, 5* — Una panattiera (x abesd»). 


La pietra concava ed immobile è detta mefhan, la più piccola 
mossa dalla mano prende il nome di medid pel methan, e di 
uoddi-melenchetì (figlio del melencheti) pel melenchetì. 

Oltre a questi frantoi fissi, ogni cucina è provvista di un più pic- 
colo frantoino mobile col relativo e proporzionato sasso strisciante 
{modquòs,il frantoio piccolo; odds modguòs il sasso corrispondente). 

La parete della casa retrostante al focolare ed ai frantoi è 
preparata a nicchie d'impasto di fango su ossatura di legni o di° 
pietruzze (seraga/la) fatte per contenere le stoviglie. Si fanno su 
tre ordini verticali di tre nicchie ciascuno. 

Una cucina che si rispetta possiede di proprio un mortaio 
di legno ed in mancanza lo prende in prestito. È un tronco di 
legno tenero (sicomoro o cordia) alto un buon metro e scavato 
coll’accetta indigena per pochi centimetri alla costruzione; il lavoro 
poi prende l'incarico di approfondirlo. In questo mortaio (mogtt) 
rudimentale le donne pestano con un ramo di legno duro, alto 
come un uomo e picchiano sodo, le tapine, sodo tanto che il 
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mortaio affonda nel terreno per oltre metà! Il pestello, a titolo di 
curiosità sia detto, è chiamato « il figlio del mortaio» (uoddimogzt). 





Fic, 64 — // mortaio (« mogù »). 


Del resto qualunque altro vaso di legno (la misura delle gra- 
naglie, il secchiello dell’abbeverata dei buoi) ed un ramo a suf- 
ficienza spesso formano un ottimo mortaio improvvisato. 





Fic. 7° — La cucina di una casa circolare (« agdi » 0 « tuciil »). 


1. Fornello per tegame (utòn tzahli). — 2. Megogd. — 3. Fornello per la 
pentola grande (u/0n guorah). — 4. Mogolò. — 5. Mogolò più piccolo. — 6. Fran- 
toio per cereali (molitura asciutta). — 7. Frantoio per la molitura in pasta. 
— P. Porta di casa. — M. Mede, sedili. 







_ La 
rità | fe Gu 


Fic. 8* — La cucina di una casa rettilinea (« hèdmò »). 
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II. 


Gli Abissini traggono il loro alimento principalmente da vege- 
tali (cereali, legumi e semi), non disprezzando nè le radici ed 1 
tuberi, nè le foglie ed alcuni frutti. Usano anche cibarsi di carni 
di animali domestici e selvatici ed approfittano di alcuni prodotti 
secondari animali e vegetali. 

In fondo, l'alimentazione loro è più vegetariana che carnivora, 
ma in quelle poche volte nelle quali la religione o le facoltà 
economiche, o la fortuna di guerra e di caccia, permettono l’uso 
della carne, non riconoscono più nè temperanza nè misura. Si 
abbandonano allora a vere orgie di carne, mangiano un intero 
bove in dieci, una capra in quattro, nel tempo di una notte e 
ne traggono vere e proprie ubbriacature e talora anche la morte. 

Raggruppando gli alimenti secondo la provenienza, essi usano 
i cereali e legumi seguenti, sia sotto forma di grani sia ridotti. 
in farina e sempre sottoposti a cottura: 

Grano (sernài, Triticum sp.), sorgo o dura (mascéla, Andro- 
pogon sorghum), gran turco (effun, Zea mays), miglio (bzeltuc’, 
Pennisetum typhoideum), orzo (seghèm, Hsrdeum op.), ceci (ater, 
Cicer arietinum), piselli (atndter, Pisum sativum), lenti (bersèn, 
Lens esculenta), fagioli (adagurà, Phaseolus et Dolichos sp.), cicer- 
chie (sébbéré, Lathyrus sativus) e fave (baldengua, Vicia Faba). 

I seguenti cereali sono esclusivamente adoperati quando ridotti 
in farina; Zaff (Eragrostis abyssinica), Langhedà (Andropogon 
sacharinum), Dagiissa (Eleusine coracana). 

I semi di lino (ensidtiè, Linum usitatissimum), quelli di swf 
(Carthamus tinctorius o zafferanone) e di se/hit (?) trovano impiego 
in cucina sotto forma di pasta oleosa od emulsione, e dai semi 
nigh’ (Gutzotia oletfera) si trae l'olio pel condimento nella cu- 
cina quaresimale. 

In annate di mancato raccolto o di vera carestia per epidemie o 
guerra, ed a questi flagelli sono pur troppo adusati, gli Abissini 
approfittano di semi di piante spontanee e selvagge quali il ¢a/ta/o 
(Eragrostis sp.), la mughia (Pennisetum dtotcum), il quoidh ( The- 
meda triandra), il quaquitò (Tribulus sp.), Vuorchi-uorco (Panicum 
semtondulatum), la carrana (?), il deghelè (2), il ghelè-gheleò (?), lo 
sciliblabo (?), il romadì (2), lo sciberbarò (?), ed il soncorofa (?). 
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Questi semi vengono sfarinati e preparati in varie forme di 
pane secondario, che talora é anche usato per semplice capriccio, 
per quanto esso non possa competere, né per bonta, né per valore 
alimentare con quello fatto con farine di cereali coltivati. 

Le radici regolarmente coltivate per uso alimentare sono le 
cipolle (Allium coepa) e l’aglio (Allium sattvum), adoperati con 
profumata abbondanza in tutte le manipolazioni culinarie. 

Dei tuberi, la patata dolce (dennisc’, Coleus tuberosus) è cono- 
sciuta e coltivata da tempo antico, mentre la patata comune fu 
da poco tempo introdotta e coltivata: però non si è diffusa ancora 
quanto merita e quanto presso i popoli d'occidente. 

Numerose radici e tuberi spontanei suppliscono in tempo di 
carestia. Essi danno però poverissimo cibo, tanto che la loro rac- 
colta è affatto trascurata in tempi ordinari, per quanto la terra 
ne produca con regale profusione durante la stagione delle piogge. 
Ecco i più conosciuti: Birgd (Cyanotis hirsuta), Coent? (Cyperus 
bulbosus), Curta (Daucus?), meroqua (Ceropegia convulvulotdes), 
Zada (Dtoscorea sp. Igname), Sctamot (Ceropegia affinis), Emba- 
scià (?), Brisco o Qitta (?), Scintò (?), Mat-ateghébi (?), Afascià (?), . 
Emboquità (?), Gulo (?), Hansè (?), Cotefè (?). 

Pochi ortaggi sono coltivati. Fra essi raccolgono le cure più 
assidue e gelose i peperoni pizzicanti che rappresentano la droga 
fondamentale, essenziale ed inevitabile della cucina abissina. Questi 
peperoni a cornetto di un rosso porpora incarnato bderberì o 
berber? catéh (Capsicum Abyssintcum), formano la ricchezza delle 
valli irrigue della zona temperata. In colonia la produzione non 
è sufficiente al consumo, forse perchè la coltura è difficile per 
la delicata operazione del trapianto. 

Essa potrebbe esser fatta con certezza di sicuro guadagno da 
coloni bianchi, ma purtroppo soltanto pochi si sono dedicati a 
questa produzione ed intanto si ricorre al vicino Tigrai che prov- 
vede la droga con larghezza. | 

Oltre al derberì sono coltivati ed usati in piccolissima pro- 
porzione gli adr? (cime di cavolo, Brassica nigra), i senaficc’ (cime 
di senape, Stnaftis juncea, come ortaggi e come semi) e le zucche 
(dubba, Cucurbita maxima et pepo). 

La terra feconda da altri oggetti spontanei quali i Bernaid 
(Amaranthus sp. omn.) gli Hamlì quaquitò (Tribulus sp.) gli 
Haml megè (Balanites aethiopica nei suoi giovani germogli), i 
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belles (F. palmata), scebaca (F. Hochstettert); ciogomtè (F. glu- 
mosa); il gaba (Xistphus spina Christ) che si usa fresco, secco, 
in farina ed in pasta; l’auhi (Cordia ovalis), il mutò, frutto del 
megé (Balanites aethtopica), apprezzato sia crudo, sia cotto insieme 
coi teneri germogli della pianta, il zez¢o, frutto del chellao (Euclea 
chillau), Vhuda, frutto del sernegh' (Cadaba farinosa). L'elenco 
non è completo: sono eduli gli 45254, frutti del duma o dima 
(Baobab, Adansonta digitata), gli oba (Grewta venusta), i diim o 
dim (Hyphaene tebaica), i tamri o datteri, frutti del seek o palma 
dattilifera, gli Aommar (tamarindi), i limoni (/omim) ed i cedri 
(trungui). 

Frutti porgono anche gli aderè (?), il mar scega (Vangutera 
edulis), l’auhì daca (?). Il pesco anche in colonia dà i suoi frutti, 
citch', ma non vellutati come quelli d’Italia, e finalmente merita 
cenno speciale il frutice detto abél caca (?), che porta grappoli di 
frutta rosse incarnate, dalla polpa dolce, ma che contengono nel 
seme il veleno onde i Somali spalmano frecce e lance. 

Si sono perfettamente acclimatati in colonia e copiosamente 
diffusi i fichi d'India (Belles o colqual Jerusaliém) e fan buona 
prova i mandarini. 

Gli Abissini oltre al derderì già nominato, fanno largo uso 
di droghe importate o prodotte localmente. Esse sono: il pepe, 
chiamato berber? tzellim, berberì s'lamat, o tuccir berberì ; il camun 
(comino, Cominum ciminum) in gran parte indiano; il cororima 
(Amomum kororima); Vavusseda (Nigella sativa); il gingibil (Zin- 
£iber officinale o zenzero); tutti provenienti dagli Hamara; il 
zagda o coriandolo (Cortandrum sativum); lo scinfa (Lepidium 
sativum) o crescione, seminato insieme al fa, il sesség’ (Octmum ?), 
specie di basilico; il mogmogo (Chenopodtum?); tutti di produ- 
zione locale e finalmente il soddo (Rhamnus staddo) ed il ghescto 
(Rhamnus prinotdes) che danno le radici e le foglie per aroma- 
tizzare l’idromele. 

Le carni usate come alimento dagli Abissini provengono dal 
bestiame domestico o dal selvatico preso in caccia. E inutile dire 
che la macellazione delle bestie dev’essere compiuta secondo il 
rito cofto e da persona di religione cofta, chè altrimenti diventa 
immonda e non utilizzabile. 

La bestia di solito è gettata a terra, dopo il taglio dei tendini 
delle gambe fatto con colpi di sciabola, se irrequieta o se fuggi 
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dalle mani dei macellatori, rivolta colla testa quasi ad oriente 
(mevrach'’), indi sgozzata con un largo taglio della gola, giungenti 
quasi fino alle vertebre. Non si sgozza animale senza avere prim: 
profferito la rituale formola « in nome del Padre, del Figlio « 
dello Spirito Santo; una sola divinità, ecc., ecc. ». 

Le bestie altrimenti colpite devono essere sgozzate e dissan 
guate, perchè le carni siano utilizzate come alimento. Perciò : 
caccia l’Abissino colpisce a brevi distanze e si slancia sulla pred: 
palpitante, per sgozzarla secondo rito. 

Educa pel macello il solo bestiame ovino, che castra e qual 
che volta ingrassa. « Il bestiame bovino, nato, come dice, pe 
lavoro, lavori. Se per età diventa inadatto all'opera o se la ste 
rilità lo colpisce, se ne approfitti come bestiame da macello » 
Perciò non vitelli, non tenere carni di manzo, soltanto quelle ti. 
gliose dei tori e dei buoi o quelle coriacee delle vacche steril 
fanno gli onori della mensa. E persino la carne degli ovini moltc 
giovani sembra sciapa o poco sostanziosa, così che la gloria delle 
capre e pecore da macello sono le abbondanti corna ed il pe 
netrante profumo ircino. Gusti! 

Quasi tutte le parti del corpo delle bestie sono utilizzate in 
cucina; non mangiano il cervello, il polmone, le intestina del bue 
e la milza. Degli stessi ovini lasciano la sola milza. 

Alcune parti che altrove sono o spregiate o addirittura sde. 
gnate, assurgono all’onore di bocconi prelibati, così il fiele e le 
intestina. 

Degli animali domestici, usano le carni di bue (toro, bue e 
vacca, araha, berdt e tém), di pecora (begghé), di capra (£é/). 

Dei selvatici presi in caccia, pregiano soltanto i ruminanti; 
antilopi, gazzelle (agasén, Strepsiceros Kudu), uodembi (Hippo 
tragus equinus), defassd (Cobus defassa), tora (Bubalis tora), me- 
dich’ (Cephalopus madoqgua), dich-dich (Madoqua saltiana), duc. 
cula (Tragelaphus scriptus decula), sessaa (Oreotragus saltator o 
saltatrixotdes), Qurebia montana, telbadu (Gazella Sommeringit), 
Hensciu (2); i bovidi: gobat o guevat (Bos buffalus aequinoctiales) ; 
le giraffe: zauota, (Giraffa camelopardalis) ed il cinghiale (Pha- 
cocerus abysstnicus), che reputano « carne medicinale »! 

Pochi rappresentanti della ricchissima avifauna locale hanno 
gli onori della mensa: i soli granivori quali i francolini, coguah, 
(Francolinus Clappertonit), coguah baattì (F. Erkeltit o gallo di 
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monte); serenné o starna dell'altopiano (F. gutturalts), le galline 
di Faraone (Numida plitorhynca, zagrà), le quaglie (Coturntx com- 
munis et Delagorgnet, bernigo); e la gallinella di acqua, dorho 
mai, e quella di rupe, dorkò muquà, i colombi, regbì (Culumba 
guineensts e Threron abyssinica). L’anatra, ata (Chenalopex aegtp- 
fiacus) usano soltanto se malati di stomaco: farmaco da pievano. 

Apprezzano il pollame (gallina, dorkò), al quale però non 
danno cure tranne quella di permetterne l'ingresso e la nidifi- 
cazione nelle case — e la provvida natura fa il resto. 

Prendono posto nell’alimentazione abissina le poche specie 
di pesci di acqua dolce viventi nei fiumi e torrenti dell’altopiano. 
È inutile dimostrare che il pesce è cibo raro come le acque cor- 
renti ed abbondanti dell'altopiano. 

I prodotti secondari animali che entrano a far parte dell’ali- 
mentazione abissina sono: il latte coi suoi derivati, burro, ricotta 
e siero; le uova di gallina e di gallina di Faraone; il miele col 
suo derivato, l’idromele. 


II. 


Voi, ombre grandi di Alessandro Dumas e di Gioacchino Ros- 
sini, che raccoglieste o creaste ricette di cucina per gusto del- 
l’arte, e voi, o Pellegrino Artusi, che dettaste un codice dell’arte 
del gusto, al quale i coloni Fritrei debbono molte delle loro più 
sane e profonde soddisfazioni, non inorridite : questo tentativo di 
raccolta delle ricette gastronomiche abissine non correrà l’agone 
colle vostre dotte e geniali elucubrazioni. 

Sarebbe il codice per i palati anomali o disseccati, per le gole 
foderate di lamiera d’acciaio! 

Par di vedere l’amara smorfia di dolore dell’incauto che tenta 
una vivanda abissina senz’esser preparato, senza aver preso le 
dovute precauzioni. Come di chi per errore o per violenza avesse 
trangugiato un sorso pieno di acqua ragia o di olio bollente! 
Nè minore è la meraviglia di chi sente descrivere le infernali 
manipolazioni. 

E pure per forza di fame, della grande persuaditrice, anche 
palati europei finiscono coll’assuefarsi a quegl’intrugli roventi. E 
pure per fenomeno atavico anche le tenere gole dei bambini in- 
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digeni tollerano la tortura di vivande, a paragone delle quali 
l'acquavite piu forte par bibita rinfrescativa. 

Base del cibo abissino è il pane, in casi straordinari la carne; 
tutte le altre preparazioni si distinguono in salse od intingoli, 
conosciuti col nome generico di fzé5eì, dal verbo /2édeè « intin- 
gere il pane nella vivanda », e vivande (de/eh2), che sono con- 
sumate anche senza l’appoggio del pane. 

I izebeèì e le vivande sono di due grandi categorie: di grasso 
(icebeè o belehè belehot), e di magro o quaresimali (tebe? e beleh? 
tzom) e non recherà meraviglia se il numero di questi eguaglia 
gli altri, quando si pensi che 1 digiuni e le quaresime tengono 
una buona metà dell’anno. 

_Le preparazioni alimentari abissine verranno qui divise in: 
pani, condimenti, salse di magro e di grasso, vivande e bevande 
fermentate. 

Qui torna opportuno far notare che le salse e le bevande a base 
di pesce sono considerate come cibi di grasso, poi che Negus 
Johannes, asceta seduto in trono, sentenziò ed ordinò di consi- 
derare come cibo di grasso tutte le carni che nell’uccisione delle 
bestie dettero sangue: altro che le oche grasse prese all’amo per 
la mensa quaresimale del vescovo! 


IV. 


PANE. In generale i pani prendono il nome di exghkierà; nella 
specie sono di più sorta. 

Tattà. Focacce fatte di pasta di farina leggermente fermentata 
od inacidita per aggiunta di pasta dei giorni precedenti. La fer- 
mentazione si lascia durare un paio di giorni, indi si rinnova la 
pasta (Ze%g) tenendola quasi liquida. Questa, versata con un vaso 
(fi0) sul mogogo (vedi descrizione) arroventato e coperto, si con- 
solida in forma di schiacciata o focaccia alta mezzo centimetro, 
larga circa quaranta, scipita, molliccia, con molti occhi che la 
fanno sembrare butterata. Il sale non è indispensabile. 

Si fanno /aità di faff e son di prima qualità, di dura, di da- 
gussa, di grano, orzo, zanghedà, granturco, fave e dei semi dei 
tempi di carestia (/a/-afò, carrdna e degghelè). 
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L'hanzà è una taità doppia usata nella festa della Purificazione, 
dopo il parto (ards), o per donativi. 

Il fzebutò è una /aità spolverata con droghe (generalmente 
sesség e semi di fien greco) ed accartocciata in forma di palla 
mentre è ancor calda. È riservata a far doni. 

Una specie di #eduto condito con molto olio di n/%g e semi 
di lino ridotti in pasta prende il nome di esto ed è usata nelle 
propiziazioni e negli scongiuri che si fanno sull’aia prima d’ini- 
ziare la battitura delle messi, gettandone bocconi ai quattro venti. 

Dorogiè è polvere di ¢ai/a disseccata che trova impiego in 
viaggio stemperata nel burro, in una salsa (/ede2) qualunque, in 
acqua od anche asciutta. 

Un pane di 777 che nella sua confezione abbia metà di pasta 
fermentata di /affà e metà di farina, non fatta fermentare col- 
l’altra, prende il nome di ducuao. 

La gecctà di ceci è cibo eletto, di un bel colore giallo oro 
lucente, trova posto nei banchetti di nozze e di commemorazioni 
funebri (/escar), o serve ad abbellire le corbe del pane. Prende 
il nome di seranna. 

Varietà di geccià è il pane detto quaqguattè di spessore due 
volte maggiore delle altre geccià, un buon centimetro, cotto da 
ambo le facce fino a diventare bene asciutto e portante alla su- 
perficie numerose impronte fatte con ditate. È pane di lusso e 
si pone su gli altri pani per offrirlo all'ospite più onorato. 

Henbasctà, specie di geccià più spessa, ma lievitata o fermen- 
tata. Per lievito si adopera o pasta vecchia o sza filtrata (birra). 
Si lascia lievitare la pasta per circa mezza od una giornata. Vien 
cotta sul mogogo in forme tonde, come quelle del cacio pecorino, 
variamente istoriate con tagli di coltello o forellini. Si fa esclu- 
sivamente con farina di grano ed è- cibo di viaggio o da donare. 

Goggò è una forma di kenbascià molto alta e dura. Si fa spe- 
cialmente con farine secondarie (qguaqguitò ad esempio). 

Bercutta. Farina di qualsiasi sorta intrisa con acqua e sale 
in pasta dura, arrotondata in palla ed arrostita al fuoco dopo 
avervi chiuso nel cuore un sasso ben rovente. 

Si usa fuor di casa, in viaggio, sui campi in coltivazione, al 
pascolo ed, è fatta dagli uomini. 

E il cibo dei soldati indigeni (ascari) in marcia. Essi hanno 
600 grammi di farina e 20 grammi di sale per razione giornaliera, 
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Hebesti. Pane fermentato di forma tondeggiante usato nelle 
feste nuziali specialmente. Si fa di sola farina di grano. In una 
pignatta (gworah) si mette la pasta fermentata come per l’henbascia 
fra foglie aromatiche di fe/alo (Rhus sp.) o di meserhubo (?) e la 
Si cuoce ben coperta. 

Dabo golò sono pallottole legnose fatte con farina, miele, olio 
di nitizh’, berberì e linseme, cotte sul mogolo di ferro. Son provianda. 


V. 


CONDIMENTI. Il derberi. « A tout seigneur tout honneur », ma 
alla larga dai baci arroventati di questo signore indiscusso dei 
condimenti abissini. 

Il peperone acerbo o maturo è conosciuto col nome di derbder?. 
Seccato al sole e leggermente soppesto nella forma commerciale, 
come vien portato dalle carovane sui mercati prende il nome di 
uqui berberì; seccato ma integro è detto gilbo; secco e polve- 
rizzato, ma senza miscuglio di sale od altre droghe, risponde al. 
nome di tuhun berberi. 

Da queste forme primitive della droga infernale si traggono 
i seguenti condimenti: 

dectis è il berber? mescolato colle seguenti droghe: zenzero, 
cororimà, pepe, avusseda, sesség, cipolle, aglio, sale e poca fa- 
rina di dura e ridotto in polvere sulla macina. È la forma del 
condimento per viaggio e, da solo, dà sapore al pane od alla 
carne cruda od arrostita del pasto giornaliero. 

auazè è il berberi con tutte le droghe sopraddette e l'aggiunta 
di farina di senape macinato con acqua, ridotto cioè in pasta da 
conservarsi per l’uso. All’aspetto imita la conserva di pomidoro 
e si adopera nell’uso giornaliero in tutte le vivande o solo, come 
salsa del pasto quotidiano. 

Il dellég risulta dalla stessa composizione del precedente, ma 
senza la farina di senape; ha gli stessi impieghi. 

Qemem è il miscuglio di tutte le droghe (pepe, comino, fien- 
greco, cororimà, avussedà, zenzero, scinfà, ecc.) unite con pez- 
zettini di cipolla e macinato in polvere od in pasta per l’uso. 

Il Burro. Il latte (fz254) appena munto prende il nome di 
tzaltà tsaba. Lo si lascia da mattina a sera, o dalla sera alla mat- 
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tina seguente in vasi speciali di terra cotta (mereto) o di intreccio 
di paglie (saréa) od in un otre caprina (278). Indi sospeso il vaso 
o l’otre al tetto di casa con funi di cuoio bovino, lo si agita e 
scuote finchè galleggi il burro. 

Questo (lecat o lesdi tesm?) è dalle donne separato dal latti- 
cello (4250), lavato, impastato e conformato in pallottole che ven- 
gono tenute in vasi con acqua. 

La panna (rug’-ò) non trova impiego di sorta ed il burro puro 
(tecaz) soltanto quello di cosmetico. 

Il latticello messo al fuoco dà la ricotta (ag1dd) ed il siero 
(berrah o mat tzabà). 

La ricotta è consumata sia al naturale, sia salata e condita con 
berber? e burro da cucina. Una preparazione ghiotta risulta dallo 
impasto di ricotta, derberì, auazé, pane (geccià) e burro da cu- 
cina; prende il nome di fetfet. 

Conservano la ricotta per più giorni unendovi aglio; forse 
perchè il più grave odore mascheri l’altro minore. 

Il siero è bevuto subito, o conservato come la ricotta col. 
l'aggiunta dell’aglio. 

Ma il burro commerciale e da cucina richiede altre manipo- 
lazioni per meritare il nome di ¢esmi. Vien fuso e cotto insieme 
con droghe (fien greco, mogmogo (Rumex abyssinicus) e cipolle 
crude) ed a poca pasta di pane (deuq). La pasta trascina al fondo 
le impurità ed il burro raffreddato e decantato vien filtrato at- 
traverso ad un filtro speciale di crine di bue (gem) e conservato 
per l’uso in bottiglie o vasi di terra. Ne risulta quel grasso dal 
profumo ingrato e penetrante che pervade tutte le cose abissine 
e che da il caratteristico odore locale africano; l'odore indefini- 


bile del sud. | 
Per la vendita il burro è liquefatto al sole e misurato come 
1 liquidi. 


Nei mercati si vende anche burro cotto e filtrato senz’essere 
aromatizzato, col nome di feluh tesmi. 

Gli olii di sesamo, di arachide, di cotone ed anche quello 
di oliva, portati dalla civiltà, sono da poco tempo entrati nell’uso 
abissino. Il condimento di magro è dato dall'olio di MWizg4' (Gu:- 
zotta oleifera) e porta il nome di geb’-hi niugh'. 

Vien preparato con molto lavoro abbrustolendo i semi e pe- 
standoli con acqua nel mortaio. La pasta molle è stemperata con 
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molta altra acqua in grandi vasi di terra. L'olio che viene a galla 
è raccolto e conservato per l’uso in vasi di terra, zucche ed 
oggi anche in bottiglie. 


VI. 


PREPARAZIONI SPECIALI DI ALCUNE FARINE. Oltre alle farine 
ottenute coll’ordinaria molitura, la cucina abissina adopera alcune 
farine di speciale preparazione che le rendono atte all'uso di vi- 
vanda, quando semplicemente intrise con acqua. Tali sono: 

La farina scirò che si ottiene da ceci, fave e piselli. I legumi 
cotti in poca acqua sono asciugati al sole, abbrustoliti e rimessi 
al sole. Vengono allora rotti sulla macina, quanto basta per stac- 
care i cotiledoni del seme e spogliarli dalle bucce, e nuovamente 
esposti al sole. In questo stato sono mescolati con '/, od 1/, del 
proprio volume di bderberì secco, inumiditi con acqua e pestati 
in mortaio. La miscela è asciugata al sole, poi aromatizzata colle 
solite droghe (gemém) e sfarinata colla macina. La farina, stac- 
ciata, è conservata in otri od altri recipienti. 

La farina #e-ènì si ottiene dall’orzo abbrustolito col seguente 
processo : bollito l’orzo in acqua e leggermente asciugato al sole 
viene abbrustolito sul disco di ferro (m090/) insieme con molta 
sabbia, perchè non annerisca nè bruci. Riseccato al sole per due 
giornate almeno, è pelato col mortaio indi molito e stacciato 
con cura. 


(Continua). 
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I giacimenti di combustibili fossili 
neila regione artica. 


Nota del socio A. Faustini 


1. Premessa. — 2. Studî precedenti in proposito. — 3. Distribuzione som- 
maria dei giacimenti carboniferi. — 4. Ubicazione dei giacimenti 
sino ad oggi conosciuti. —- 5. Loro importanza geologica e valore 
economico. — 6. Estrazione e tentativi di estrazione dei minerale. — 
7. Nell’avvenire. 


1. PREMESSA. — Da qualche anno a questa parte si manifesta 
specialmente dalla stampa periodica il timore che la quantità 
disponibile nei giacimenti di combustibile fossile (antracite, litan- 
trace, lignite, torba, ecc.) sia considerevolmente diminuita e che, 
perciò, l'industria avvenire dovrà provvedere in qualche altro 
modo alla produzione del calore. 

Che questo timore sia esagerato lo dimostra una recente e 
diligente statistica del Royal Mining Office (1906), dalla quale 
risulta che solo nelle ininiere attive del Regno Unito esistono 
ancora oltre 100 miliardi di tonnellate del pregiato minerale, 
quantità più che sufficiente (tenendo conto del consumo medio 
degli anni 1900-06) per una provvista di almeno 600 anni. 

Ed ove si rifletta che oltre a una così enorme quantità uti- 
lizzabile nel Regno Unito si conoscono giacimenti non meno 
enormi nel Belgio, in Boemia, in Westfalia, in Russia ed in 
Francia; nel Canada, negli Stati Uniti d'America (1); nel Giap- 


(1) Per offrire l’idea di un vasto giacimento carbonifero dirò che lungo 
la costa della baia di Fundy il terreno carbonifero possiede uno spessore ver- 
ticale di 4,650 m., con 76 diversi strati di carbone. Lo sviluppo di tale depo- 
sito è di parecchi chilometri. In Inghilterra, invece, i depositi carboniferi non 
superano i 4000 m. di potenza, e l’estrazione mon viene regolarmente com- 
piuta a oltre 500-600 m. Lo spessore medio degli strati redditizi in Europa 
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molta altra acqua in grandi vasi di terra. L'olio che viene a galla 
è raccolto e conservato per l’uso in vasi di terra, zucche ed 
oggi anche in bottiglie. 


VI. 


PREPARAZIONI SPECIALI DI ALCUNE FARINE. Oltre alle farine 
ottenute coll’ordinaria molitura, la cucina abissina adopera alcune 
farine di speciale preparazione che le rendono atte all’uso di vi- 
vanda, quando semplicemente intrise con acqua. Tali sono: 

La farina scirò che si ottiene da ceci, fave e piselli. I legumi 
cotti in poca acqua sono asciugati al sole, abbrustoliti e rimessi 
al sole. Vengono allora rotti sulla macina, quanto basta per stac- 
care i cotiledoni del seme e spogliarli dalle bucce, e nuovamente 
esposti al sole. In questo stato sono mescolati con '/, od 1/, del 
proprio volume di derderì secco, inumiditi con acqua e pestati 
in mortaio. La miscela è asciugata al sole, poi aromatizzata colle 
solite droghe (gemém) e sfarinata colla macina. La farina, stac- 
ciata, è conservata in otri od altri recipienti. 

La farina Ze-ènì si ottiene dall’orzo abbrustolito col seguente 
processo: bollito l’orzo in acqua e leggermente asciugato al sole 
viene abbrustolito sul disco di ferro (mogolo) insieme con molta 
sabbia, perchè non annerisca nè bruci. Riseccato al sole per due 
giornate almeno, è pelato col mortaio indi molito e stacciato 
con cura. 


(Continua). 
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I giacimenti di combustibili fossili 
nella regione artica. 


Nota del socio A. Faustini 


1. Premessa. — 2. Studî precedenti in proposito. — 3. Distribuzione som- 
maria dei giacimenti carboniferi. — 4. Ubicazione dei giacimenti 
sino ad oggi conosciuti. —- 3. Loro importanza geologica e valore 
economico. — 6. Estrazione e tentativi di estrazione del minerale. — 
7. Nell’avvenire. 


1. PREMESSA. — Da qualche anno a questa parte si manifesta 
specialmente dalla stampa periodica il timore che la quantità 
disponibile nei giacimenti di combustibile fossile (antracite, litan- 
trace, lignite, torba, ecc.) sia considerevolmente diminuita e che, 
perciò, l'industria avvenire dovrà provvedere in qualche altro 
modo alla produzione del calore. 

Che questo timore sia esagerato lo dimostra una recente e 
diligente statistica del Royal Mining Office (1906), dalla quale 
risulta che solo nelle miniere attive del Regno Unito esistono 
ancora oltre 100 miliardi di tonnellate del pregiato minerale, 
quantità più che sufficiente (tenendo conto del consumo medio 
degli anni 1900-06) per una provvista di almeno 600 anni. 

Ed ove si rifletta che oltre a una così enorme quantità uti- 
lizzabile nel Regno Unito si conoscono giacimenti non meno 
enormi nel Belgio, in Boemia, in Westfalia, in Russia ed in 
Francia; nel Canada, negli Stati Uniti d'America (1); nel Giap- 


(1) Per offrire l’idea di un vasto giacimento carbonifero dirò che lungo 
la costa della baia di Fundy il terreno carbonifero possiede uno spessore ver- 
ticale di 4,650 m., con 76 diversi strati di carbone. Lo sviluppo di tale depo- 
sito è di parecchi chilometri. In Inghilterra, invece, i depositi carboniferi non 
superano i 4000 m. di potenza, e l’estrazione non viene regolarmente com- 
piuta a oltre 500-600 m. Lo spessore medio degli strati redditizi in Europa 
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pone, in Siberia, nella Cina (1) e nell’Annam; nell’ Australia (re- 
gione di Sidney), Nuova Zelanda (isola meridionale), ecc. (2), sara 
facil cosa comprendere la poca serieta di un simile allarme. 

Ad ogni modo non è detto che l’uomo debba attendere senza 
alcuna preoccupazione l'esaurimento dei depositi carboniferi che, 
sino ad oggi, sono a sua conoscenza e quindi non è da ritenersi 
contributo del tutto inutile quello di additare le nuove zone ove 
l’opera umana trarrebbe, nell’avvenire, dal prezioso elemento un 
utile e largo profitto con un dispendio più o meno gravoso. 

Riferirò pertanto, in questa nota, le notizie che ho potuto rac- 
cogliere sui giacimenti di combustibili fossili distribuiti, e sino 
ad oggi conosciuti, sulle terre polari del nord; sulla loro ubica- 
zione, estensione, importanza geologica e conseguente valore 
economico; ricorderò i tentativi compiuti per una sistematica 
estrazione del minerale ed accennerò, brevemente, a quei diversi 
problemi che si riallacciano al probabile sfruttamento di una 
miniera artica, quali le possibili vie di accesso, le convenienze, ecc. 

2. STUDi PRECEDENTI IN PROPOSITO. — A mia conoscenza 
non esiste alcun’opera speciale, sia pure incompleta, sulla distri- 
buzione dei giacimenti carboniferi delle terre polari artiche od 
antartiche. 

Esistono, invece, diversi accenni nelle appendici d’indole geo- 
logica allegate alle relazioni dei viaggi compiuti nell’artico, come 
pure molteplici, per quanto rapidi dati topografici nel corso delle 
relazioni medesime. 

Per i depositi carboniferi delle terre artiche che giacciono 
nell'emisfero euro-asiatico ho potuto raccogliere notevoli contri- 
buti nelle opere e nelle Memorie del compianto barone Nor- 
denskjéld, del Nathorst, del Jackson, del Nansen, del Keettlitz, 
del De Long, dell’ Heuglin, ecc.; mentre per quelle terre che 
giacciono nell’emisfero americano il materiale, sebbene più lar- 


ascende a circa 15 m., mentre in America a 30 m. (massimo in Pennsylvania 
con 62 m.). 

(1) I giacimenti della Cina segnalati dal Richthofen (e cioè quelli dello 
Scian-si e del Se-ciuan) basterebbero, secondo una frase immaginosa, a sod- 
disfare i bisogni del mondo intiero per un periodo di ben sette mila anni. 

(2) Recentemente furono scoperti letti importanti di minerale combustibile 
sul versante orientale delle Ande Cilene, nel Transvaal, presso le cascate Vit- 
toria (medio Zambesi), ecc. 
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gamente diffuso in tutte le numerose relazioni degli esploratori 
che ne visitarono le diverse zone, é stato, nella sua sostanza, assai 
meno discusso, ove se ne vogliano togliere i contributi del Feilden 
e del De Rance sul deposito carbonifero della Terra di Grant (1). 

Raccogliere, quindi, e coordinare in un tutto organico questo 
Sparso materiale ecco una nuova ragione della presente mono- 
grafia; avverto che ciascuna notizia fu raccolta, all’infuori di 
qualche eccezione, dalla fonte diretta e che tutte le opere di cui 
è cenno furono personalmente e diligentemente esaminate. 

3. DISTRIBUZIONE SOMMARIA DEI GIACIMENTI CARBONIFERI. 
— Non sarebbe fuor di proposito che mi intrattenessi, anche bre- 
vemente, sull’importante problema geologico che si connette con 
la formazione dei giacimenti carboniferi delle zone polari di cui mì 
andrò occupando; ma siccome una tale parentesi mi condurrebbe 
ben oltre i confini tracciati, così rimando coloro che desiderassero 
interessarsi su più vasta scala della questione a quanto ne scris- 
sero esaurientemente l’Heer (2), il Nathorst (3) ed altri. 

Premetto, anche, ad evitare qualsiasi malinteso che, a riguardo 
della distribuzione geografica dei combustibili fossili, intendo cir- 
coscrivere l’esame in quel solo complesso di terre e di isole che 
si distendono oltre gli estremi confini settentrionali dei continenta 
euro-asiatico ed americano, non considerandosi nè la fascia lito- 
ranea della Siberia nè quella americana che si distende dall’Alasca 
al Labrador e tanto meno l'Islanda per ragioni sulle quali sarebbe 
inopportuno discutere in questo momento, ma che potrei rias- 
sumere nelle loro peculiari condizioni fisiche in grande parte dis- 
simili da quelle che così bene caratterizzano le terre artiche 
propria mente dette (4). 


(1) Vedi anche la carta che correda la memoria del dott. K. HAssERT, 
Die Nordpolargrenze, ecc., Leipzig, 1891. 

(2) Heer O., On the miocene of north Greenland, ecc., Roy. Dublin 
Soc.. 1867; Die Miocene Flora von Spitzbergen, Solothurn, 1869; e Flora Fos- 
silis Arctica, Zurich, 1863-1883. 

(3) NATHORST A. G., Contribution apportée par les expeditions polaires & 
la géographie botanique des anciennes épogues, Stockholm, 1883. 

(4) Sarebbe invero opportuno che i geografi e gli storici della geografia 
convenissero, una volta per sempre, sul carattere tipicamente polare di una 
terra o di un'isola, almeno durante l’attuale periodo geologico. L’Islanda, p. e., 
appartiene per alcuni alla regione del polo, quali il Marinelli (G.), il Reclus. 
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Ciò premesso, espongo sommariamente la distribuzione geo- 
grafica sommaria dei giacimenti carboniferi sino ad oggi cono- 
sciuti nella regione polare del nord. 





Vic. 11 — Schisso dimostrativo della distribusione generale dei combustibili fossili 
nelle regioni artiche. 


Un rapido sguardo d’insieme ci permette di accertare come 
questa distribuzione appaia con notevole, per quanto relativa 
abbondanza, a partire dal quarantesimo grado di latitudine nord. 
La fascia principale dei depositi, ai nostri giorni produttivi, si 
sviluppa sovra i tre continenti dal 43° al 60° di lat. nord; ma 
tutto ci conduce a credere che, nonostante le difficoltà delle ri- 
cerche e la scarsezza dei documenti, la vegetazione carbonifera 


ed altri, mentre per alcuni è considerata una dipendenza del continente europeo 
«quali il Greely, il Markham, ecc. 
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abbia avuto la sua sede più vasta e più complessa sulle terre 
dell'emisfero boreale situate a settentrione del 40° parallelo e si 
protendesse, senz'altro ostacolo che quello dei mari interposti, 
sino alle vicinanze immediate del polo. 

L'Australia, e per conseguenza le terre dell'emisfero meridio- 
nale, sembrano esser meno ricche e meno vaste e la notoria tenue 
distribuzione dei giacimenti carboniferi indicherebbe, piuttosto, la 
presenza di sporadiche e solitarie colonie di vegetazione anzichè 
un continuato ed illimitato campo vegetativo dal quale appari- 
rebbero più o meno visibili traccie. 

Ma il lato più interessante della distribuzione geougrafica di 
questi strati nella regione polare del nord è quello che permette 
di stabilire come tale ricchezza mineraria oscilla, in abbondanza, 
di parallelo in parallelo e trovasi scaglionata quasi regolarmente 
sovra quattro zone principali, appartenenti a contrade diverse, 
simili ad altrettanti punti di riferimento che, partendo dall’Islanda, 
a sud, si avvicinano pressochè ai paraggi del polo. 

Di queste quattro distinte zone carbonifere, la più meridionale 
è appunto quella dell'Islanda, situata fra il 65° e 66° di lat. nord 
€, per conseguenza, un poco all'infuori del Circolo Polare Artico. 

Vengono, quindi, le zone della costa occidentale della Groen- 
landia, lungo l'Isola Disko, sulle rive del Canale Waygat ed 
oltre, verso il nord, dal 69° al 72° di latitudine. Le zone delle 
Spitzberghe si scaglionano dal 70° 30' al 79° di lat., e finalmente 
quelle più boreali di tutte, sino ad oggi conosciute, della Terra 
di Grinnell, che si estendono, secondo il Feilden, sin oltre 1’81° 
parallelo. 

E da un rapido esame comparativo compiuto sul materiale 
di queste quattro distinte zone carbonifere, noi possiamo quasi 
affermare che fin dalle più lontane epoche geologiche esisteva 
un graduale impoverimento della vegetazione polare nel senso 
della latitudine. 

Indipendentemente da questa caratteristica disposizione som- 
maria, furono scoperti depositi di combustibile fossile sovra quasi 
tutte le terre e le isole dell'artico, e cioè: 

a) Emisfero orientale: Spitzberghe, Isola degli Orsi, Nuova 
Zemlia, Terra di Francesco Giuseppe e Isole della Nuova Siberia. 
b) Emisfero occidentale : Groenlandia, Terre di Lincoln, Re 
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Oscar, Ellesmere, Grinnell e Grant; arcipelago polare artico ame- 
ricano (1) e Isola Wrangell. 

4. UBICAZIONE DEI GIACIMENTI SINO AD OGGI CONOSCIUTI. — 
a) Emisfero orientale: Dal qui unito schizzo cartografico (n. 2), 
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Fic, 2° — Giacimenti carboniferi nel gruppo delle Spitsberghe. 


si nota come-i depositi di carbon fossile si trovino largamente 
distribuiti lungo le coste occidentali delle Spitzberghe dalla Baia 
della Recherche a quella di Smeerenburg. Anche sulle coste occi- 
dentali della Stans Foreland, sullo Stortjord, è accennata la pre- 
senza del prezioso minerale. 

Abbiamo dunque, singolarmente, queste diverse località: 


(1) Vedi che cosa intendo per arcipelago polare artico in Boll, Società 
Geografica Italiana, fasc. VI, 1905. 
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Baia della Reckerche (1); nella Baia Van Keulen, con notevoli 
giacimenti rinvenuti in fondo alla baia medesima dal Cremer du- 
rante il suo viaggio compiuto con il conte di Bardi nel 1891 (2); 
nell’Ice Fjord, nella King's Bay e nei dintorni di Smeerenburg. 

Le coste dell’Ice Fjord, scrive il Principe Alberto 1° di Mo- 
naco, presentano degli affioramenti di carbone, vicinissimi al 
mare: di buona qualità, almeno quello del Capo Boheman (lembo 
settentrionale), quantunque gli strati superiori sieno deteriorati 
dagli agenti atmosferici. Parecchie piccole navi ne hanno già 
estratta una quantità sufficiente per la continuazione del loro 
viaggio (3). 

Il Rabot, a tal proposito, scrive invece che: « questi depositi 
carboniferi sono troppo esigui per dar luogo ad una industria 
regolare e la qualità di essi è quasi dappertutto cattiva » (4). 

Il Carfort nota che anche in Coal Bay (da non confondersi 
con quella omonima che si apre a mezzogiorno in King’s Bay), 
in Advent Bay e presso il Capo Staratschine, si notano impor- 
tanti affioramenti carboniferi, specialmente quello di Advent Bay, 
situato a 180 m. di altitudine e a 2 km. verso S. 65° W. della 
punta omonima. Però osserva che il più bel saggio si disgrega 
rapidamente a contatto dell'atmosfera (5). 

Anche nell’alta valle Reindeer (6) il Gatty ha potuto rinvenire 
un abbondante deposito di carbone (coal measure strate) (7). 

Ma i più notevoli depositi carboniferi, almeno sotto il punto 
di vista geologico, sono quelli che giacciono lungo le rive della 
King’s Bay, e specialmente quello di Coal H. (lembo meridio- 
nale), visitato dal Nordenskjéld e dal Bloomstrand, durante la 


(1) Vedi nota seguente n. 5. 

(2) BARRY R., Zwei Fahrten in das nordliche Eismeer nach Spitzbergen 
und N. Zemlya, ecc., Pola, 1894, pag. 61, e CREMER L., Ain Ausflug nach 
Spitzbergen, Berlin, 1892. 

(3) Carriére d’un navigateur, Paris, 1902, pag. 358. 

(4) L’alpinisme au Spitzberg, Paris, 1900, pag. 292. 

(5) Notice sur le Spitzberg, in Ann. Hydrog., ecc., Paris, 1893, deux. Série, 
pag. 32. 

(6) Questa stretta valle si apre nei fianchi settentrionali del Monte Lusi- 
tania e discende in Sassen Bay solcata dal torrente omonimo. 

(7) Zce Fjord, in Alpine Journal, London, febb. 1895, pag. 310. 


3 
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IV spedizione svedese; dal Barry, dall’yacht « Vela », dallo Sco- 
resby, dal Bruce e da altri. 

All’infuori di quanto ne scrive il Nordenskjòld e che riferirò 
più sotto, lo Scoresby ricorda che il giacimento di Coal H. era 
conosciuto e sfruttato, in parte, dagli Olandesi nell’epoca del loro 
massimo sviluppo per la pesca alla balena (1). 

Il Bloomstrand, che di questo deposito offre un disegno car- 
tografico (n. 3), scrive che esso trovasi sul fronte di due notevoli 
lobi di un ghiacciaio, affiorando alla base di un colossale banco 
morenico (2), ed i membri della escursione sportiva a bordo del 

rs « Yela » raccolsero, a quanto 
* ARS ‘—-—-— | scrive il relatore, qualche sacco 
Ra, ng» Boy di una specie di antracite... (3). 
\ \} Anche nella Cross Bay (lembo 
settentrionale della King’s Bay) 
) mafie furono notati letti di lignite e 
\ “| torba (4). 
Di quelli situati presso 1’ Isola 
sit Morana dei Danesi non v’e nulla a dire 
—. Linea dell foram carbo? € Quanto a quelli della Stans Fo- 
OP, Ghaiaceiat. reland o Isola Edge poco se ne 
FIG. 3* — Giacimento di carbon fossile in COnosce, Ove Si tolga quanto scrive 
Coal Harbour (King's Bay, Spitsberghe). \' Heuglin e cioè che nei coni di 
(Vedi « Petermanns Mitt.» 1865) —dejezione disposti lungo la larga 
valle che separa il massiccio mon- 
tuoso della punta Plat dal promontorio di Stans, fu rinvenuto 
molto carbone che si ritiene di epoca terziaria, nonostante la 
presenza del grès carbonifero e dello sechstetn (secondo La- 
mont) (5). 

Anche sull'Isola Hope, dipendenza immediata delle Spitz- 

berghe, il Principe Alberto I° di Monaco ha scoperto « sotto le 






ee 





(1) Vedi An account of the Arctic Regions, ecc., London, 1820, vol. II. 

(2) Reiche Steinkohlenlager im Spitzbergen, in Pet. Mitt., 1865, pag. 192 

(3) Viaggio dell'yacht « Yela», di S. A. R. il Principe di Napoli, ecc., 
Memorie della Soc. G. Ital., vol. IX, parte 1*, 1899, pag. 91. 

(4) CH. RABOT, Op. cit. 

(5) TH. HEUGLIN, Reisen nach dem Nordpolarmeer 1870-71, ecc., Braun- 
schweig, 1872-74, vol. 1° e 3° (Geologia). 
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vaste spiaggie logorate dai ghiacci, foreste morte e trasformate 
in carbone e in piu luoghi affioranti » (1). 

Sull’Isola degli Orsi trovansi ricchi depositi carboniferi, i 
quali attestano che questo lembo di terra faceva parte, una volta, 
di un grande continente che doveva estendersi a settentrione 
dell’attuale Europa ed allacciarsi con l’America orientale, 

Il Keilhau (2), il Nathorst (3), il Nordenskjéld (4) e molti altri 
si diffondono alquanto sulla presenza di questi giacimenti e noi 
possiamo riassumere e concludere che questi strati, disposti lungo 
quasi tutta la costa orientale dell’isola, accompagnati da schisti 
argillosi (ove si rinvennero numerose impronte vegetali apparte- 
nenti a due specie di stgtllarte) sono oltremodo considerevoli e 
proseguono, probabilmente, sotto il mare a grande distanza, in 
direzione nord, ove si voglia riallacciarli con quelli scoperti sulle 
coste occidentali delle Spitzberghe. 

Per le isole della Nuova Zemlia, il Nossiloff ha confermata 
l'esistenza dei terreni del periodo carbonifero, almeno sull’isola 
meridionale. Essa possederebbe dei veri giacimenti di carbone 
e non gia degli «strati di ardesia talmente nera » da scambiarli 
per strati di minerale combustibile (5). 

Sull’ampio disseminamento di grandi e piccole isole che costi- 
tuiscono l'arcipelago di Francesco Giuseppe furono scoperti in pa- 
recchie località dei deboli strati di carbone, frammisti a depositi 
cretacei (6), scoperta che avvalorò il giudizio emesso per la prima 
volta dal Markham, quello cioè che: «la presenza di vegetali 
fossili (conifere) accertata dal lLeigh Smith nei dintorni della 
Baia Fira (7) insieme con quelli scoperti dal cap. Markham (A.H.) 
alla Nuova Zemlia e dal Nares al C. Joseph Henry sono la prova 
più evidente della esistenza di giacimenti di combustibili nella 
Terra dell'Imperatore Francesco Giuseppe (8). 


(1) Op. cit., pag. 327. 

(2) B. M. KgeitHav, Reise i Ost-og West Finmarken samt til Beeren 
Etland, Christiania, 1830. 

(3) Op. cit., e Zwa Somrar im Nort Ishafvet, Stockholm, 1892, vol. 1°. 

(4) LV expédition suedoise au Spitzbergen, ecc., Stokholm, 1867, pag. 362-63. 

(5) Voyage à la Nouvelle Zemble, in Tour du Monde, Paris, 1894. 

(6) F. NANSEN, /ra ghiacci e tenebre, Roma, 1897, vol. 2°, pag. 346. 

(7) Situata nell’angusto stretto che separa le due isole di Bell e di Mabel. 

(8) Esplorazioni artiche del sig. Leigh Smith, ecc., in Bollettino Società 
geografica italiana, agosto, 1881, pag. 601. 
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Le campagne del Jackson confermarono insieme con quella 
del Nansen tale dato geologico, poiché furono trovati larghi affio- 
ramenti di lignite nera presso la morena del ghiacciaio che so- 
vrasta il Capo Richthofen (1); presso il Capo Grant, a oltre 300 
piedi sul livello del mare, di natura simile a quella scoperta presso 
il Capo Armitage (2); presso il Capo Stephens, anch’essa i” stfu 
a oltre 300 piedi sull’attuale livello marino, .composta di residui 
vegetali (3) ed infine nella vallata Gully Rocks sparsa sopra il 
basalto dominante (4). 

Tanto le spedizioni del Payer (5) e del Duca degli Abruzzi (6), 
quanto quelle del Wellman (7), del Baldwin (8) e del Fiala (9), 
soffermatesi gran tempo sulla Terra (isola) del Principe Rodolfo 
non ricordano di aver rinvenuto traccia alcuna del periodo car- 
bonifero, se ne togli un brevissimo cenno nella relazione del 
Fiala stesso. 

Sulle ligniti delle Isole della Nuova Siberia, sugli importanti 
depositi carboniferi del giurassico, ricchi in impronte vegetali (10) 
dell'Isola Cotelnoi e del C. Wyssoki (estremità nord-ovest del- 
l'isola della Nuova Siberia propriamente detta) e sulle cosiddette 
« Montagne di Legname » vedi quanto ne scrive sommariamente 
l’ Hedenstrom (11). 

Anche sull’Isola Bennett, scoperta dall’americano G. W. De 
Long e teatro, forse, della tragedia polare del barone Toll, nel 1900, 
furono rinvenuti importanti strati di carbon fossile che dimostrano, 


(1) Fr. G. Jackson, A thousand days in the arctic, ecc., London, 1899, 
vol. 1°, pag. 262. 

(2) Fr. G. JacKSON, op. cit., vol. 1°, pag. 370. 

(3) Fr. G. JACKSON, op. cit., vol. 1°, pag. 375. 

(4) Fr. G. JACKSON, op. cit., vol. 2°, pag. 321. 

(5) Die Osterreich-ungarisch. Nord-Polarexped., in den Jahren 1872-74, 
Wien, 1876. 

(6) La « Stella Polare » nel Mare Artico, ecc., Milano, 1903. 

(7) Aly attempt to reach the North Pole, in Wide World Magazine, London, 
January, 1900. 

(8) The Baldwin-Ziegler Polar Expedition, in Wide World Magazine, 
London, Feb. and March, 1903. 

(9) Fighting the Polar Ice, London, 1907. 

(10) WALLOSIVITCH, in Géographie, Paris, 1902, pag. 482. 

(11) Fragments sur la Sibérie, Paris, 1830. 
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ancora una volta, come queste regioni godessero, per il passato, 
di un clima veramente tropicale (1). 

Uno di questi strati discende giù per il declivio del nodo 
montuoso che sovrasta il Capo Emma ed affiora al livello del 
campo piantato dai membri della spedizione della Jeannette (dopo 
la loro ritirata per il naufragio della nave) sulle coste della nuova 
isola scoperta (Isola Bennett) in 76° 38’ di latit. nord e 148*20' 
di long. est Greenw. 

Ne fu estratta, senza grande dispendio di energia, una note- 
vole quantità (2). Anche lungo le coste occidentali dell’isola il 
Chipp, durante una sua ricognizione in islitta, ebbe agio di sco- 
prire numerosi depositi carboniferi (3), ed il Melville che ne esplo- 
rava le coste meridionali ed orientali trovò altro carbon fossile, 
bituminoso, abbondante e di pronta combustione (4). 

Del valore economico di questi giacimenti dirò, come per gli 
altri, nel paragrafo quinto. Da un rapporto del dott. Koltschah, 
della spedizione Toll, si nota che questi strati sono invero impor- 
tanti come estensione, che soggiacciono, i più, ad uno strato di 
basalto di debole spessore e che il combustibile presenta una cu- 
riosa colorazione brunastra (5). 

A riguardo dell’emisfero orientale null'altro vi è da aggiungere. 

6) Emisfero occidentale: Numerose località della costa occi- 
dentale e qualcuna della costa orientale della Groenlandia, rac- 
chiudono vasti depositi di combustibili fossili. I più importanti, 
però, sono, sino ad oggi conosciuti, quelli che trovansi nei dintorni 
di Egedesminde e che, attraverso la regione dell'Isola Disko, si 
spingono lungo il litorale e le isole costiere fin quasi in prossi- 
mità dell’avamposto dano-groenlandese di Proéven. 

Presso Egedesminde, dalle paludi prossime alla stazione, si 
estrae — scrive A. H. Markham — una specie di torba, di assai 
buona qualita come combustibile. Essa viene estratta durante il 
periodo estivo e vien tagliata in cubi speciali per farla seccare (6). 


(1) G. W. pe Lone, Viaggio della «Jeannette » pubblicato dalla vedova 
E. de Long, ecc., Milano, 1886, pag. 248. 

(2) G. W. pe Lonc, op. cit., pag. 215. 

(3) J. GESLIN, L’exp.idition de la « Jeannette» au pole nord, Paris,{s. d.], 
vol. 2°, pag. 166. 

(4) G. W. DE Lonc, op. cit., pag. 214-15. 

(5) KROPOTKINE, in Geograph. Journal, June, 1904. 

(6) La mer glacée du péle, Paris, 1880, pag. 306. 
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L'Isola Disko, poi, è sovra ogni altra località groeniandese, 
la più ricca di questi giacimenti. In generale tutta la costa sud-est, 
da Mudderbugt a (rodhavn è percorsa da quasi un sol letto car- 
bonifero, affiorante in diversi punti principali \Ritenbenk, Igdlo- 
kungsuak, Aumarutigsat e Asuk) ed il golfo stesso di Disko sembra 
sia stato un unico ed immenso bacino carbonifero (1). Questi affio- 
ramenti trovansi distribuiti quasi tutti in estrema prossimità del 
mare e danno un materiale combustibile che surroga assai bene 
il carbone comune (2), quantunque il Greely scriva che è migliore 
per l’uso generale piuttosto che per i fornelli delle navi (3). 

Così opinano anche il Keeley (4) e il Sutherland (5), ricordando 
l'estrazione che viene compiuta pressochè regolarmente durante 
la estate a vantaggio esclusivo dei nuclei dano-groenlandesi sca- 
glionati lungo le coste dell’ Isola Disko. 

Altri notevoli strati di carbon fossile furono rinvenuti tra i 
basalti dell’ Isola Hare (6), sulle coste meridionali della Penisola 
di Nugsuak (fra i più notevoli quelli di Alianaitsungsuak, Patoot, 
Kardlok, Atanerdluk (7), Marrak e Kitingusait in Waigat Fjord), 
sulle coste settentrionali di Umanak Fjord (Ekorgfat, Kaersut, 
Pagtorfik, Kook e Niakornak), presso Kulidset (8) ed infine sulle 
coste occidentali della Penisola di Ingnesit e su quelle a sud-est 
della Penisola di Svarten Hook. 

Anche sulle coste settentrionali della Terra di Hall (bagnate 
dal canale di Robeson) furono trovati frammenti di carbone, quan- 


(1) J. Haves, The Land of Desolation, ecc., New York, 1871, pag. 210-16. 

(2) G. F. Mc DOLGALL, Vovage of the « Resolute», ecc. London, 1837, 
pag. 39. 

(3) A. W. GREELv, Dans les glaces arctiques, ecc., Paris, 1889, pag. 41. 

(4) R. Keevey and G. G. Davis, 4 -drctic Seas - The voyage of the 
«Kite» with the Peary Exf., ecc., Philadelphia, 1893, pag. 195. 

(5) In E. INGLEFIELD, A summer search of sir J. Franklin, London, 1856, 
pag. 15 e P. SUTHERLAND, Voyage to Baffin Bay and Barrow Strait, London, 
1857, vol. 1°, pag. 39 e seg. 

(6) Così scrive il Nathorst in A. E. NORDENSKJOLD, Za seconda spedizione 
svedese in Groenlandia, Milano, 1889, pag. 331, ed il Sutherland in E. INGLE- 
FIELD, Op. Cit., pag. 40. 

(7) Il più importante letto di carbon fossile (divisione superiore del cre- 
taceo). Vedi: Arctic Manual, 1875, pag. 426-30. 

(8) Mc GAHAn J. A., Cinder the northern Lights, Boston, 1876, pag. 72. 


I GIACIMENTI DI COMBUSTIBILI FOSSILI NELLA REGIONE ARTICA 995 


tunque possa supporsi che provengano, convogliati dai ghiacci 
in deriva, da quei grandi depositi minerali che giacciono, come 
vedremo, sulla vicina Terra di Grinnell (1). 

A riguardo dei giacimenti situati sulle coste orientali della 
Groenlandia, non possediamo che i brevissimi cenni ricordati 
dalla seconda spedizione tedesca della Germania (1869-70). 

Lo strato più notevole è quello che affiora in più parti sul 
pendio meridionale del gruppo montano che domina l’ Isola Kuhn, 
di una estensione di oltre 2000 piedi quadrati, in due letti di con- 
siderevole spessore alternati con arenaria (2). 

Il numero dei giacimenti carboniferi, sino ad oggi conosciuti, 
che trovansi disseminati su quell’immenso territorio bagnato ad 
ovest dallo Stretto di Smith, dal Bacino di Kane e dai Canali 
di Kennedy e di Robeson e limitato ad ovest e a nord dall’ar- 
cipelago artico americano è assai minore di quello che presumi- 
bilmente potevasi supporre; ma è d’uopo considerare la esiguità 
delle notizie che si posseggono in proposito, non essendo stato 
tale territorio esplorato che sulla sola- periferia (3). 

Ad ogni modo due fra i più estesi giacimenti di combustibili 
della regione polare trovansi appunto l’uno a sud e l’altro a nord 
di questa grande massa continentale, quelli cioè di Stenkulfjord 
(dal nome del carbon fossile scoperto sulle coste di questo fjord) 
e del C. Murchison, nei dintorni della Baia della Discovery, che 
è anche il più settentrionale di tutti i letti carboniferi conosciuti 
ai nostri giorni (82° di latitudine nord). 

La scoperta. del primo giacimento (quello del Stenkulfjord) 
devesi al Baumann, della 2° spedizione del Fram, nel maggio 1901. 

Esso appariva in istrati importanti, sormontati da un alto letto 


(1) C. H. Davis, Narrative of the polar excped., U. S. ship « Polaris » 
by Capi. F. Ch. Hail, Washington, 1876, pag. 161. 

(2) K. KoLDEWEY, /)ie zweile deutsche Nordpolarfahrt, ecc., Leipzig, 1874, 
vol. 2°, pag. 358. 

(3) Su questa grande massa continentale non furono compiute che quattro 
parziali esplorazioni nell’ interno e cioè quelle del Greely nel 1882, dalla Baia 
Discovery al Ghiacciaio Agassiz; del Peary nel 1899 da Hayes Sound al Cafion 
Fjord e nel 1904 attorno al Lago Hazen e dello Sverdrup nel 1900 dall’ Hayes 
Sound al Baumann Fjord. 
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di tronchi fossilizzati, alcuni dei quali misuravano dai 60 ai 65 
centimetri di diametro (1). 

Il fiordo in questione é un braccio sud-orientale del Fiordo 
Baumann, che si apre sulle coste occidentali della nuova Terra 
del Re Oscar. 

Anche presso il Capo Storò Bjorne, sulle rive sud-est del 
Fjord Gaase, sulla penisola che divide il Fjord Hvalross dal 
detto Fjord Gaase, sulle coste sud-ovest della penisola Simmons, 
su quelle nord-ovest del Fjord Hvalross e sulle coste del Fjord 
Fids si scoprirono tracce di combustibili fossili (2). 

Dalle suaccennate località scoperte e visitate dalla spedizione 
Sverdrup, che giacciono intorno al 77°30 di latitudine nord, fa 
d’uopo risalire all’82™° parallelo per dar notizia dei più importanti 
depositi di combustibile dell’intiera regione polare artica. 

Ove si tolgano gli isolati affioramenti di lignite della Penisola 
Sun, lignite analoga, del resto, a quella della Baia Watercourse (3); 
della Baia Lincoln scoperta dal dott. Pavy membro della spedi- 
zione del Greely (4); dei piccoli laghi Appebly e Kilbourne sul 
lembo sud-est del grande Lago Hazen (5) e della vallata Bellow (6), 
il più ricco e davvero interessante giacimento di combustibile 
(lignite) fu scoperto presso la Baia Discovery, a Capo Murchison, 
dalla spedizione inglese di Sir G. Nares del 1875. 

Scrive il De Fonvielle che «l’accumulamento di così prodi- 
gioso deposito carbonifero attesta la potenza che aveva la vege- 
tazione in un territorio oggi così sterile. In nessuna località il 
periodo carbonifero si è sviluppato con tale slancio e v'è da 
domandarsi se è possibile desiderare una prova più diretta, più 
convincente della gravità delle rivoluzioni meteorologiche delle 
quali la Terra è stata oggetto... » (7). 


(1) O. SvERDRUP, New Land, London, 1904, vol. 2°, pag. 272 e P. SCHEI, 
Preliminary account of the geological investigations, in O. SVERDRUP, Op. cit., 
vol. 2°, pag. 461. Da determinazioni compiute in seguito dall’eminente paleon- 
tologo dott. A. G. Nathorst queste piante fossili risalgono al terziario. (Nota 
dello Schei). 

(2) O. SvERDRUP e P. SCHEI, op. cit., pagg. 265 e 461. 

(3) A. W. GREELY, op. cit., pag. $o. 

(4) A. W. GREELY, op. cit., pag. 73. 

(5) A. W. GREELY, op. cit., pagg. 245 e 246. 

(6) A. W. GREELY, Op. cit., pag. 236. 

(7) W. pe FoNnvIELLE, La conquéte du pole nord, ecc., Paris, 1877, pag. 328. 
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Questo deposito giace a cinque chilometri dalla Baia Discovery, 
a 80 metri sul livello del mare, affiorante per una lunghezza di 
oltre 200 metri in una gola assai prossima alla Baia Watercourse 
(goo metri). Lo spessore dello strato esposto all’aria misura 25 
piedi [8-10 metri] ma non «avevamo — scrive il Nares — alcun 
mezzo di assicurarci a quale profondità esso poteva giungere sotto 
il livello del torrente vicino. Sullo strato carbonifero si distingue- 
vano letti di grès e di argilla scistosa ove trovavansi dei detriti 
conchigliferi ed incrostazioni di fogliame fossile, simili a quelle 
degli strati carboniferi miocenici dell’ Isola Disko, della Penisola 
Nursoak e delle Spitzberghe. Essi non lasciavano alcun dubbio 
sulla età geologica di questa lignite della Terra di Grinnell ed 
i nostri meccanici la dichiararono simile al miglior carbone del 
paese di Galles » (1). 

A. H. Markham che accompagnava il Nares, conferma che 
«questo combustibile non fu utilizzato, ma alcuni blocchi traspor- 
tati a bordo provarono che per le macchine a vapore valevano 
quanto il miglior carbone di Cornovaglia » (2). 

Anche Sir Cl. Markham, basandosi su quanto scrissero il Nares 
ed il Feilden (3), ricorda l'importanza scientifica di questo nuovo 
contributo geologico della spedizione del Nares stesso e si dif- 
fonde sul problema delle condizioni meteorologiche durante il 
terziario (4). 

Il Greely, che ebbe occasione di svernare circa otto anni dopo 
nella località scoperta ed esplorata dalla spedizione inglese del 1875, 
scrive che «lo strato carbonifero del Capo Murchison misura al- 
l'esterno un centinaio di metri in lunghezza; sale a meno di tre 
metri sul livello medio della neve e discende ad una profondità 
ignota sotto il letto del torrente [Watercourse River] che lo bagna. 
A piccola distanza da questo affioramento se ne scorge un secondo, 
che potrebbe fornire una enorme quantità di combustibile » (5). 


(1) Str G. NARES, Un voyage à la mer polaire, ecc., Paris, 1880, pag. 406 
e Appendice del dott. Feilden. 

(2) A. H. MARKHAM, op. cit. pag. 292. 

(3) C. E. DE Rance, e H. W. FEILDEN, in Sir G. NAKES, op. cit., Ap- 
pendice XIV. 

(4) CL. MARKHAM, Geogr. Magazine, London, June, 1878. 

(5) A. W. GREELY, op. cit., pag. 234 e 235. 
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Il tenente Brainard, a sua volta, della spedizione del Greely, 
descrive la scoperta di una vera foresta fossile situata presso il 
Fjord Archer, a poche miglia ad ovest del C. Baird la quale, 
con le roccie associate, rimonta senza dubbio all’epoca terziaria (1). 

Dai rapporti del prof. Jameson, di Edimburgo, pubblicati dopo 
l'esame delle raccolte geologiche compiute da Sir Edw. Parry, 
durante il suo terzo viaggio e da quelli del dott. Haughton sui risul- 
tati geologici e petrografici della spedizione del McClintock, pos- 
siamo considerare l'arcipelago artico americano come uno dei 
territori più ricchi in giacimenti di carbon fossile. 

Essi, si direbbe, sono pressochè distribuiti sovra un’unica 
fascia che parte dalla grande isola di Baring (Terra di Bank) a 
sud dell’isola Melville, sino all'isola di Grinnell attraverso, cioè, 
tutto quel complesso di grandi e piccole isole che viene appunto 
conosciuto con il nome di arcipelago artico americano (2). 

E ponendo a confronto le diverse raccolte geologiche effet- 
tuate dal McClure, dall’Austin, dal Parry, dall’Armstrong e dal 
Belcher, il prof. Haughton ha potuto indicare, approssimativamente, 
la posizione di alcuni fra i piu importanti depositi carboniferi avver- 
tendo che: « in modo molto probabile gli strati di questo minerale 
scoperti sull’isola di Melville sono bassissimi nella serie e non 
corrispondono — quanto a giacitura topografica — ai letti del 
carbonifero di Europa » (3). 

Si constatò pure il fatto che « ovunque si è trovato carbon 
fossile, esso era frammisto a grès giallo-grigiastro e noduli di 
ferro litoide, tendente ad una ematite bruna, talvolta nodosa e 
talvolta di natura pisolitica » (4). 

Disgraziatamente vi sono troppo lacune per poter precisare, 
in maniera pressochè utile, la distribuzione dei depositi carbo- 
niferi su questo vasto territorio; ad ogni modo, giovandoci di 


(1) A. W. GREELY, op. cit., Appendice XII, pag. 571. 

(2) Escluse le Terre Vittoria, il Somerset Settentrionale, la ‘Terra del 
Devon del nord, la Terra del Principe di Galles e le nuove isole scoperte 
dalla seconda spedizione della ‘ram, poichè in nessuna furono scoperti 
letti di carbon fossile, 

(3) S. HAUGHTON, Geological account of the arctic archipelago, App. n. IV, 
in Mc CLINTOCK, A narrative of the discovery of the fate Sir J. Franklin, etc., 
Boston, 1860, pag. 359 e seg. 

(4) S. HAUGHTON, loc. cit., pag. 359. 
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quanto lasciarono scritto il già citato Haughton, il De Rance (1), 
il Sutherland (2), il Salter (3) ed altri, possiamo formarci una 
idea abbastanza chiara di questa larga distribuzione del prezioso 
combustibile. | 

Esso fu dunque rinvenuto sovra la Terra di Bank, presso il 
C. Hamilton, in grossi frammenti di un color bruno simile a 
quello dell’isola Disko, a circa nove miglia sud-est dal promon- 
torio suddetto, sui fianchi di un dirupo elevato di 400 piedi (4). 

Sull'isola del Principe Patrizio, il Mecham ne scoprì in due 
notevoli strati: l'uno a C. Cam e l’altro in fondo alla baia Pul- 
len (5); sull’isola di Melville a C. Dundas, a C. Smyth, a Punta 
Bridport (con impronte di Sphenopteris), presso la baia Skene, 
bituminoso, a lamelle sottilissime, associato a roccie brune cri- 
stalline, nelle baie Purchase e Hardy in fondo al golfo Liddon 
(sull’isolotto Hooper), frammisto a fanghiglia ghiacciata, ed infine 
sulle punte Kelly e Baily. 

Narra il Parry che il carbone raccolto presso il porto Winter 
era, più che altrove, abbondante e bruciava con « una fiamma 
gaia e chiara » (6). 

A sua volta il MacDougall (7) scrive che lo strato di car- 
bone scoperto sulle coste sud del golfo di Liddon offri per pa- 
recchi giorni consecutivi un prezioso contributo di calorico. 

Anche presso il burrone: Crooked furono rinvenuti parecchi 
frammenti di carbon fossile, di tipo comune, per un peso totale 
di circa 70 libbre (8). A Punta Sabine il Parry rinvenne un 
piccolo letto di torba giallastra. 

Strati di carbon fossile, di tipo noto, furono trovati sulle coste 
meridionali dell’isola Byam Martin (9), nella baia di (rraham 


i ee 


(1) Arctic geolory, in Nature, vol. 9°, 1875. 
(2) Op. cit. 

. (3) I. W. SALTER, App. of the Geology in SUTHERLAND, Op. cit., pa- 
gina ccxvii, e in Str Enw. BELCHER, The last of the arcttc voyages, ecc., 
London, 1855; Account of the arctic carboniferous fossils, ecc., pag. 377, vol. 2°. 

(4) MCDOUGALL, op. cit., pag. 525. (Osservazioni a margine). 

(5) MCDOUGALL, op. cit., pag. 291. 

(6) Stir Epow. Parry, journals of the 1°, 2° and 3° voyages for the dis- 
covery of a N. IF. passage, ecc., London, 1828, vol. 2° e 3°. 

(7) MCDOUGALL, op. cit., pag. 287. 

(8) MCDoUGALL, op. cit., pag. 231. 

(9) I. W. SALTER, Geology in SUTHERLAND, op. cit., pag. ccxxxiii. 
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Moore, a C. Lady Franklin e presso la baia Bredford sull’isola 
Bathurst (1) e frammenti e detriti a circa 350 piedi sul livello 
del mare presso il pescoso lago di Kate Austin e la baia Mac- 
Dougall sulle coste, bagnate dallo stretto di Barrow, dell’isola 
Cornwallis (2). 

Sulle spiagge settentrionali dell’isola di Grinnell, presso Depòt 
Port, alle falde della catena collinosa Arran (3), e sul lembo 
ineridionale dell'isola North Cornwallis, tra il capo O'Brien e la 
punta Pell furono scoperti numerosi e grossi frammenti di car- 
bone, disseminati, senza trovar traccia di minerale rx stfu (4). 

Finalmente nei dintorni del capo Walsingham, sulla Terra 
di Baffin (stretto di Davis) alcune navi baleniere rinvennero, sui 
primi del 1850, alcuni strati di carbone secondo quanto ricordano 
il Sutherland (5) ed il Dawson (6). 

Ecco, così, completato il quadro della distribuzione topogra- 
fica dei giacimenti carboniferi sulla zona polare del nord dal 
gruppo delle Spitzberghe alla Groenlandia (7). 

5. IMPORTANZA E VALORE ECONOMICO DEI GIACIMENTI. — 
Sulla importanza e sul valore economico del combustibile fossile 
scoperto nelle molteplici località della zona artica non si pos- 
seggono, invero, che ben pochi ed incompleti documenti. 

Avrei potuto, per tale ragione, sorvolare sul quesito, ma 
credo, nondimeno, opportuno dir tutto quello che in un modo 
o in un altro, oggi si conosce in proposito per rendere non solo 
maggiormente completo il mio studio ma anche perchè ognuno 
possa, ove voglia, rendersi anche debole conto di uno dei più 
importanti lati della questione. ° 

Scrive A. E. Nordenskjéld riguardo al carbone rinvenuto in 


(1) HAUGHTON, op. cit., pag. 360. 

(2) I. W. SALTER, op. cit., pag. cit. 

(3) I. W. SALTER, App. cit., in BELCHER, Op. cit., pag. 377, vol. 29, 

(4) Sir Epw. BELCHER, op. cit., pag. 111, vol. 1°. 

(5) P. SUTHERLAND, App. cit., in: E. INGLEFIELD, Op. cit., pag. 158. 

(6) G. M. Dawson, Observation sur la g:ologie des regions arctiques. 
Rapp. ann. Nouv. Serie, vol. 2°, Ottawa, 1887. 

(7) Oltre alle terre dell’arcipelago artico americano omesse in questo 
esame, come a nota precedente, avverto che anche le isole Jan Mayen e 
Wrangell non vennero ricordate perchè da nessun documento risultano più 
o meno ricche in depositi carboniferi. 
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King’s Bay che « malgrado la potenza assai considerevole dei 
letti carboniferi ed il loro facile accesso, non trovandosi che a 
qualche centinaio di piedi dalla riva di uno dei migliori porti 
delle Spitzberghe [Coal H.r], il loro valore è pressochè nullo; 
poichè è difficilissimo trapanare il suolo gelato che comincia 
quasi immediatamente alla superficie, e in conseguenza dell’ec- 
cessiva tenacità del carbone saturo di ghiaccio lo sfruttamento 
non può aver luogo che col mezzo di mine. È nello stesso tempo 
da prevedere il fatto che in un periodo relativamente breve, 
tutta la formazione miocenica carbonifera sarà sottratta dalle 
acque...» (1). 

Della medesima opinione è il Bloomstrand il quale scrive che 
« tale carbone è di tollerabile qualità, ma di difficile e dispen- 
diosa estrazione » (2). 

A quanto leggesi nel Zour du Monde (3), gli scavi eseguiti 
a maggiore profondità ed in tre punti diversi del massiccio mon- 
tuoso della baia Advent hanno fatto scoprire degli strati di car- 
bone molto più ricchi e di migliore qualità di quelli trovati in 
precedenza; tanto che una Società industriale mista, norvegese- 
americana, della quale dirò più a lungo nel paragrafo seguente, 
ha in animo di sfruttarli in modo regolare nel prossimo au- 
tunno 1907 (4). 

Il combustibile raccolto durante la escursione del Ye/a era 
una specie di antracite « assai grassa, friabile, che brucia rapi- 
damente, producendo poche calorie, ma in compenso... molto 
fumo e molto puzzo » (5). 

Sul carbone dell’isola Bennett, il De Long scrive: « Melville 
dice che è abbondante ed arde facilmente e crede che contenga 
da 50 a 60°/, di carbonio (6). Fattane una prova sommaria il 
fuoco arse finchè ebbe a consumarsi tutto il raccolto. Risultato: 
50°/, di materiale combustibile; inutile dire che non fu possibile 
eseguire l’analisi quantitativa » (7). 


(1) JV Expeditions suédoise, ecc., op. cit., pag. 367. 

(2) Op. cit., pag. 192. 

(3) Paris, n. 19, 1906. 

(4) La Géographie, Paris, n. 3, 1907. 

(5) Op. cit., pag. 91. 

(6) La lignite europea contiene, in media, dal 55 al 75°/, di carbonio. 
(7) G. W. De LONG, op. cit., pag. 214-215. 
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Sul potere calorifico e sulla composizione del carbon fossile 
groenlandese (dintorni dell'isola Disko) ecco l'analisi del dott. Fyfe 
del King's College, Aberdeen: Peso specifico 1.3848; materie 
volatili 50.6; ceneri 9.84; carbonio fisso 39.56 (1). 

Quanto al minerale combustibile scoperto nei paraggi della 
baia della Discovery, dalle spedizioni del Nares (1875) e del 
Greely (1881-83), si posseggono più ampie notizie, che qui rias- 
sumo, dovute alle analisi effettuate dal dott. Moss. 

Il carbone si agglutina bruciando, racchiude il 61°/, di coke 
ed escludendo l’acqua (2.01), lo zolfo (0.52) e le ceneri (6.49) 
eccone gli elementi: Carbonio 82.97; Idrogeno 6.16; Ossigeno, 
Azoto 10.87 = 100. Le ceneri contengono il 7.538 °/, di potassa, 
quantità eccezionalmente elevata mentre la densità è pressochè 
eguale a quella del carbone dell’isola Disko, e cioè di 1.3 (2). 

Il Moss paragona la composizione chimica di questo carbone 
a quello del grande strato della baia Fundy (Pennsylvania) e ad 
una lignite miocenica dell'isola di Sardegna che da l'82.26 di 
carbonio (3). 

A questo proposito è bene ricordare che A. Marvine, membro 
della « Commissione di studio per le ligniti degli Stati occiden- 
tali della repubblica nord-americana », trova una grande rasso- 
miglianza fra il carbone della baia della Discovery e quello del- 
l’ovest americano (4). 

A riguardo del combustibile scoperto sulle isole situate a 
settentrione dell’America vi è da notare che quello giacente 
presso il capo Hamilton (Terra di Bank o di Baring) da «un 
fumo denso insieme con una fiamma brillante; è ricco di gaz 
eccellenti e presenta una straordinaria affinità con quello che 
viene estratto dalle miniere della Scozia e conosciuto sotto il 
nome di Minerale di Torbane Hill » (5). Di buona qualità è an- 
che quello trovato in vicinanza della Baia Skene (isola Melville) 


(1) P. SUTHERLAND, App. cit., in E. INGLEFIELD, Op. cit., p. 157-159. 

(2) Il peso specifico del carbone inglese oscilla da 1.25 a 1.35. 

(3) FEILDEN e DE RANCE, App. cit., in G. NARRS, op. cit. pag. 552 e seg. 
Questo elevato tenore in carbonio è più proprio di una antracite, e proba- 
bilmente si riferisce all’antracite di Seni (Cagliari). 

(4) Report of the United States Geolog. and Geogr. Survev of the terri- 
tories, ecc., Washington, 1874, pag. 112. 

(5) HAUGHTON, App. cit., pag. 357. 
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e in fondo al golfo Liddon (isolotto Hooper), ricchi in piriti e 
bisolfiti di ferro (1). Quello dei depositi carboniferi dell’isola di 
Byam Martin è pressochè simile al carbon fossile d’Irlanda (2). 

6. ESTRAZIONE E TENTATIVI DI ESTRAZIONE DEL MINERALE. 
— Da un decennio la estrazione del carbon fossile si compie 
regolarmente, durante la stagione estiva, e con notevoli risultati 
nel solo distretto groenlandese di Godhavn (isola Disko). Pero 
il materiale estratto non oltrepassa i confini del distretto mede- 
simo e serve ad uso esclusivo e quotidiano delle famiglie danesi 
e indigene che lo popolano. 

Solo nell’estate del 1905 cominciò nelle Spitzberghe la vera 
opera di estrazione. 

Giunsero, in quel tempo, alla baia Advent due spedizioni, 
una americana ed una inglese, con lo scopo di metter mano ai 
lavori preparatori per una estrazione intensiva. I.a spedizione 
americana, posta agli ordini dell'ingegnere norvegese Munroe, 
terminati i lavori, ritornò in Norvegia; quella allestita con capi- 
tali inglesi, sotto la direzione dell'ingegnere Fangen, con 50 uo- 
mini, e che doveva svernare nelle Spitzberghe per sollecitare 
quanto più possibile i lavori pel seguente anno 1906, ritornò 
anch’essa in Norvegia nel settembre del 1905, poichè gli operai 
non vollero più oltre seguitare i lavori in causa di dissidi so- 
pravvenuti con l’ing. Fangen. Ma la direzione inglese non si 
arrestò per tale incidente e pochi giorni dopo inviava nelle Spitz- 
berghe un nuovo personale posto al comando dell’ingegnere 
Muschamp. i 

Ma i lavori di questa prima estrazione, estesi sulla costa sud- 
occidentale della King’s Bay, in parecchie località dell’Ice Fjord 
(presso il Bell Sound) e sulla spiaggia ovest dello Stor Fjord, 
non diedero grandi risultati in causa appunto delle opere pre- 
paratorie che dovettero esser compiute, poichè non fu possibile 
imbarcare che appena 200 tonnellate di materiale, delle quali go fu- 
rono vendute ad una Società per la pesca della balena, Società 
che esercita la sua industria nei paraggi delle Spitzberghe (3). 

Ad ogni modo per il grave costo dell'estrazione e la notevole 


(1) HAUGHTON, App. cit., pag. 358. 
(2) HAUGHTON, App. cit., pag. 358. 
(3) Geograph. Zeitschrift, Lipsia, n. XI, 1905. 
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lontananza dei grandi centri industriali, la esportazione di questo 
carbone non può essere, almeno per ora, rimunerativa che a 
patto di fornire le navi baleniere ed i vapori di diporto che vi- 
sitano regolarmente ogni estate le coste delle Spitzberghe (1). 

Secondo il giornale norvegese rebladet, le Spitzberghe de- 
vono essere considerate come un paese minerario di grande im- 
portanza per l'avvenire (2), e ciò può essere fuori di ogni dubbio; 
ma è bene considerare che la estrazione del combustibile ri- 
chiede impianti notevoli e spese non indifferenti ed acconcie abi- 
tazioni per gli operai: tutte cose che non possono essere prese 
alla leggera. 

E che questo lavoro di estrazione cominci a rendersi meno 
facile di quanto potevasi supporre sull’inizio, viene dimostrato 
dalle più recenti notizie che possediamo in proposito e comuni- 
cate a quanti potevano interessare dalla Géographtie (3); notizie 
che del resto ci rendono conto del come le due compagnie anglo- 
norvegese di Bergen e norvegese-americana di Trondhjem (di- 
rette la prima dall’ing. Muschamp e la seconda dall’ing. Monroe) 
abbiano potuto felicemente compiere i lavori necessari durante 
l'inverno 1906 per il trasporto del minerale sino al punto d’im- 
barco (baia Advent); eseguiti tre scavi più profondi in tre punti 
del massiccio montuoso che domina la baia suddetta e che oltre 
alle prime due sia in via di fondazione una terza società desti- 
nata anch'essa allo sfruttamento regolare delle miniere di car- 
bone prossime alla King’s Bay. 

7. NELL’AVVENIRE. — Ed ora qualche domanda: Quale pro- 
fitto potrà trarre la società dell'avvenire da questi diffusi depo- 
siti carboniferi della regione polare del nord? 

Potranno essi, in un giorno più o meno lontano, offrire quella 
utilità di cui, secondo i più, l’attuale mondo economico comincia 
a sentire il bisogno; e questa utilità potrà essere adeguata alle 
non indifferenti spese che occorrono per uno sfruttamento rego- 
lare ed intensivo? 

A mio parere la soluzione di questi principali quesiti è assai 
più difficile di quanto possa supporsi. 


(1) Un certo numero di società per la pesca alla balena hanno trasferito 
le loro industrie sulle coste di questo arcipelago a causa del recente divieto 
di pesca sul litorale norvegiano. 

(2) Le Tour du Monde, Paris, n. 19, 1906. 

(3) La Géographie, Paris, n. 3, 1907. 
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Innanzi tutto non possiamo, dati gli attuali ed i presumibili 
mezzi di trasporto e le peculiari condizioni di ambiente, far as- 
solutamente conto dei depositi carboniferi che giacciono nume- 
rosi nelle terre dell’estremo settentrione, quali quelle della Groen- 
landia a nord dell’isola Disko, della Terra di Grinnell, dell'arcipelago 
artico americano e della Terra Francesco Giuseppe (per questa 
ultima zona, poi, anche per la esiguità degli strati in questione), 
poichè sono evidentissime le enormi difficoltà, se non la impossi- 
bilità assoluta, a cui andrebbe incontro una qualsiasi compagnia 
mineraria che volesse tentare lo sfruttamento di tali depositi. 

Non rimarrebbero, quindi, che i giacimenti situati a più basse 
latitudini, quali quelli dell’isola degli Orsi, delle Spitzberghe, 
della Nuova Zemlia, delle isole della Nuova Siberia e dei din- 
torni dell’isola Disko. 

Ora, per quanto concerne quelli conosciuti sulle Spitzberghe 
abbiamo già visto i risultati dei primi tentativi di estrazione, 
cosicchè non ci rimane che considerare la opportunità di una 
tale industria sui depositi che giacciono altrove, e cioè su quelli 
dell’isola degli Orsi, ecc. 

Ma anche per queste località il problema è complesso e su- 
bordinato ad una serie di condizioni l’una più dell'altra impor- 
tante quali il tipo di navi carboniere per la navigazione fra i 
ghiacci, il periodo della navigazione stessa, i capitali continua- 
mente in pericolo, le difficoltà di attivare un regolare servizio 
di estrazione e di comunicazione con i centri di industria, se pur 
sì potranno avere dei centri d’industria relativamente vicini e di 
facile accesso, l'elevato costo della mano d’opera ed infine la 
incertezza stessa del valore intrinseco di questi depositi carbo- 
niferi, incertezza che potrebbe cessare del tutto in bene o in 
male solo quando fossero state compiute delle notevoli, reiterate, 
scrupolose e dispendiose investigazioni. 

Tutto questo importa, quindi, una considerevole perdita di 
tempo e di denaro ed è questione perciò assai dubbia, per 
quanto gli esploratori citati nel corso della presente Nota accen- 
nino ad una minore o maggiore importanza dei letti carboniferi 
distribuiti nell’artico, che tale iniziativa assurga, nell’avvenire, 
a quella praticità vera che potrebbe proficuamente e sicuramente 
ricompensare la somma enorme delle energie fisiche e dei capi- 
tali profusi. 


4 
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Dalle Antille alle Guiane e all’Amazzonia, 


Note intorno al viaggio della R. Nave “Dogali, dal febbraio 1904 al luglio 1905 
del comandante, capitano di fregata GREGORIO RONCA (1) 


Net canali tra tl Para e lAmazzone — La foresta Amazzonica - 
Liestraztone della gomma elastica. — Alle ore 22 del 19 di- 
cembre 1904 lasciai Para e verso la mezzanotte girata l'isola di 
Tatuoca seguii a monte il corso del Parà. Il fiume è assai largo 
ed ha sulle rive paesi di una certa importanza tra i quali sono 
da ricordare Conde e Beja, benchè le difficoltà di accesso che 
presentano i loro porti non facciano sviluppare il loro commercio; 
più importante è Maunà situata sulla riva sinistra (isola di Ma- 
rajò) e circondata da un territorio ricco di gomma e di pascoli. 
Quasi all'altezza di quest’ultimo paese traversammo il fiume e pas- 
sammo innanzi alla bocca del Tocantins che ha un percorso di 
1300 miglia, traversa ricchi paesi ed è via commerciale molto 
importante anche per gli Stati vicini di Goyaz e Maranhaa Gi- 
rammo poi I’ isola di Gojabal e penetrammo nel canale che, passando 
al sud di Marajò, doveva condurci nel fiume Amazzone. Entrammo 
perciò nella regione delle isole, meraviglioso arcipelago di innu- 
merevoli isole di tutte le dimensioni a cominciare da quelle pic- 
colissime che contengono appena un ciuffo d’alberi e che un 
capriccio della corrente costruisce in pochi giorni, a quelle, grandi 
come Tupinambaraua (2453 mq. di superficie) ed a quella gran- 
dissima di Marajò che misura 130 miglia per 100, ha una superficie 
di 5328 kmq., è attraversata da fiumi notevoli, ha laghi grandi 
come quello di Arany e terre assai ricche per i boschi di gomma, 
per i pascoli estesi e per ogni prodotto vegetale. 

Ma ciò che veramente è straordinario in questa regione è la 
rete fitta ed intricata di canali che girano tra le isole e di cui 


(1) Continuazione. Vedi fasc. V, pag. 405; VI, 514; VII, 679; VIII, 763; 
IX, 879. 
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presto cominciammo ad ammirare la complicazione, perchè a poche 
miglia di Gojabal, in mezzo a numerose isole, ci si pararono innanzi 
ben 5 canali. Quello più a nord conduce a Breves che è il paese 
più importante di questa regione; esporta sufficiente gomma e le 
solite derrate, è ben costruito ed ha un buon molo. Una volta 
tutte le navi che risalivano il fiume passavano per questo canale, 
ma ora preferiscono, perchè più corto e sicuro, il canale di Bu- 
jassù, che è quello centrale tra i cinque ora ricordati. Esso è 
lungo 120 miglia, ma è molto stretto, tanto che sovente vi sono 
meno di 300 metri tra le rive, ed è assai tortuoso, onde bisogna 
navigarlo con molta attenzione, anche perchè è assai frequentato 
e quindi nelle brusche girate bisogna andare cauti per evitare 
investimenti. Salvo pochi punti ha fondo per le maggiori navi 
‘ fim presso le rive, e si naviga sempre a pochi metri da esse, 
onde si ha l’illusione quasi di toccare gli alberi che, quando il 
livello è alto, hanno i piedi nell’acqua. Il canale quindi è chiuso 
tra muraglie verdi e pare di navigare in un viale aperto dalle 
scuri di giganti in un parco immenso. Potemmo così ammirare 
a nostro bell’agio ed in tutto il suo splendore la meravigliosa 
foresta amazzonica. In essa alberi immensi, arboscelli sottili come 
giunchi, palme delicate, parassiti di ogni forma, orchidee pre- 
ziose, felci eleganti, tutto, dal filo di erba più sottile al gigante 
del regno vegetale (nel Rio Branco è stato osservato un albero 
che misura intorno ai rami una circonferenza di 250 metri), tutto 
è ammassato nella più strana confusione. Riesce perciò difficile 
trovare vicine due piante eguali, tanto che, dicesi, se ne possono 
contare un milione, diverse una dall’altra, in un chilometro quadrato. 
E tra esse è impegnata una lotta terribile, perchè ciascuna tenta 
di alzarsi più in alto dell’altra, per guadagnare, senza pietà del 
vicino, l’aria e la luce, sorgenti di ogni vita. E le liane in genere, 
mentre rivaleggiano con le palme nel costituire una delle grandi 
attrattive della foresta, danno l’esempio più vivo di questa lotta; 
così la liana omicida (cipo matadoor) appena si attacca ad. un 
tronco, getta due rami che si sviluppano rapidamente e vanno a 
ricongiungersi dall’altra parte. La loro stretta è così forte che quasi 
si confondono col legno della vittima, eppure serbano intera la 
loro vitalità, e presto dalla giunzione si propagano altre due braccia 
assassine che costituiscono un nuovo anello, e poi un terzo, un 
quarto e così di seguito, sempre più in alto fino alla cima dove 
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vanno a spandere al sole, in segno di trionfo, le loro foglie. Intanto 
la vittima muore soffocata, ma morendo si vendica perchè cadendo 
trascina con sé lo strangolatore. Altre volte è il piccolo seme del- 
l'arauca che portato dal vento sulla corteccia rugosa di un forte 
ramo vi si attacca e genera una graziosa fogliolina, mentre getta 
radici poderose che penetrano nel legno dell'albero, ne traver- 
sano il midollo e vanno a germogliare anche dall'altro lato. 
Allora la pianticella si sviluppa da quel lato e si allunga per tutto 
il tronco coprendolo con un lucido manto, ornato di fiori rossi. 
Altre volte ancora il rampicante, nato come il cipo omicida dal 
suolo, -sale a poco a poco lungo il tronco dell’albero, ne raggiunge 
la cima e poi, come una diritta corda, ritorna fino alla terra di dove 
parti e vi mette nuove radici. E tutti questi rampicanti si cercano, 
si uniscono per mezzo di ponti aerei, si agglomerano e formano 
una fitta rete che, insieme ai rami che si intrecciano, agli alberi 
caduti, agli arbusti di ogni specie, pare vogliano formare una 
barriera insormontabile contro l’uomo ardimentoso che tenta pene- 
trare il mistero del bosco. Solo pochi animali la foresta si degna 
di accogliere, ma a tutti, dal jaguaro — che, se non avesse a te- 
mere l’assalto terribile del boa costrictor, sarebbe il re del bosco — 
ai piccoli mammiferi che vanno a cercare il sole sulle cime più 
alte degli alberi, dalla cascavella ai rettili più strani, dalle farfalle 
variopinte ai più svariati insetti, dalle are bellissime ai piccoli 
uccelli mosca, brillanti come gioielli, provvede con regale munifi- 
cenza. La maggior parte di questi animali però cerca di vivere 
sugli alberi, perchè, come le piante, anche loro hanno bisogno 
di avviarsi verso la luce, e così diviene una caratteristica della 
foresta vergine quella di fare acquistare alle cose viventi, piante 
ed animali, la tendenza a rampicare. 

Bella sempre la foresta, ha continui e meravigliosi mutamenti, 
che tengono sempre desta l’attenzione e sempre suscitano l’entu- 
siasmo, onde non so dividere l’opinione di Alessandro Humboldt 
che provava un senso di tristezza innanzi allo spettacolo di questa 
natura così viva dove l’uomo solamente non figura. Anzi quelle 
magnificenze naturali mi hanno sempre ispirato un senso di am- 
mirazione mista ad un sentimento di orgoglio per la sicurezza che 
in un avvenire prossimo l’uomo avrebbe piegato ai suoi bisogni 
quella natura così rigogliosamente ribelle. 

Dove il terreno è soggetto alle inondazioni periodiche, gli 
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alberi hanno tronchi diritti e senza rami fino a due terzi della 
loro altezza, oppure finiscono con un semplice ciuffo cosicchè 
pare che li abbiano presi a modello gli artisti dell’arte nuova. 
Oppure appaiono diritti ed allineati così da ricordare i boschi del 
nostro Appennino, o sono appena avvolti da graziose vegetazioni 
striscianti, simili, nella grazia gentile, alla nostra edera, altre volte, 
ma assai raramente si vedono boschi di sole palme. 

Dove invece la terra è alta, gli alberi hanno maggiore magnifi- 
cenza, fogliame più lussureggiante e più ricchezza di parassiti e di 
orchidee, e presso il fiume, lungo le rive inondabili (verzeas) 
hanno innanzi ad essi un prato di Campira (graminacea dell'altezza 
di 80 cm.) il cui verde tenue risalta sul loro verde forte e scuro. 
Ma in generale nel Solimoes e nel Maranon il bosco è meno bello 
che nel basso Amazzone. 

Alla varietà del bosco fa giusto riscontro il mutar continuo 
delle linee delle rive, e così non ostante che il paesaggio sia 
piatto, non diviene monotono, anzi presenta sempre continue 
attrattive per l’attortigliarsi di canali, il succedersi delle isole, e 
la bellezza ora dolce e graziosa, ora selvaggia e forte della foresta, 
che impressiona l’animo diversamente anche al mutar delle ore 
e del tempo. 

Durante la pioggia, quando una nebbia sottile sottile avvolge 
gli alberi, e penetta fin nelle ossa, pare di traversare un passaggio 
nordico, ma appena il sole ritorna, con quel passaggio brusco 
proprio dei tropici, dalla pioggia al sereno, il verde delle foglie 
appare più dolce ed acquista la gaiezza dei boschi del nostro 
incantevole Appennino. 

All’alba poi è tutta una festa della vita, in pieno meriggio la 
terra ha palpiti poderosi di fecondità, al tramonto strane ombre 
penetrano tra gli alberi e si addensano in una oscurità di mistero 
che pare nasconda l'infanzia di una nuova civiltà, prossima a fio- 
rire su questo immenso campo vergine riservato alle attività delle 
prossime generazioni. 


* 
* ok 


Ma l'ammirazione non si arresta alla bellezza che la mente 
non può esimersi dal valutare e calcolare i tesori che rappresen- 
tano queste foreste meravigliose che, appena interrotte da qualche 
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savana circondano tutto l’Amazzone estendendosi per 120 leghe 
dalla riva destra e poco meno da quella sinistra. 

Uscirei dal mio compito se volessi scrivere qui un capitolo 
sulla flora amazzonica, mi basti dire che essa presenta molte diversità 
rispetto a quella del Brasile intertropicale, mentre ha maggiori affi- 
nità con quella delle Guiane e che è una delle più ricche del 
mondo per numero di specie e per notevoli caratteristiche. Non 
posso però esimermi dal fare un breve e rapido cenno di alcune 
delle piante più utili e tra esse comincio col ricordare quelle che 
possono fornire legnami per costruzioni navali e civili e per lavori 
da carpentiere ed ebanista. Ma sono così numerose che è im- 
possibile numerarle; nel solo stato del Parà se ne sono contate 
finora, tra le migliori, 87 specie molto pregevoli, ma al solito, per 
mancanza di braccia, si fa venire da fuori molto legno per gli 
ordinari lavori. 

Egualmente numerose, ma egualmente trascurate sono le piante 
alimentari: il caffè cresce quasi allo stato selvaggio, ma la sua 
coltivazione è così scarsa che tutta la valle Amazzonica ne im- 
porta, e nelle provincie, cisandine del Perù si trovano fattorie 
abbandonate, in cui le matchine sono mangiate dalla ruggine ed 
i preziosi grani marciscono sulle piante. Anche il cacao prospera 
ottimamente, ma è di una specie diversa da quella delle Guiane, 
i grani sono irregolari, schiacciati, lunghi e con sezioni triango- 
lari. Testimoni oculari mi assicurarono che sul fiume Ica si può 
raccoglierlo passando in una canoa lungo le rive, ma salvo alcune 
località del basso Amazzone, a cui avrò occasione di accennare, 
è poco coltivato. La canna da zucchero fu coltivata nel XVIII secolo 
con ottimi risultati, ma ora se ne produce quel poco che basta 
per trarne una specie di acquavite, detta Cachaca dai brasileri. 
Gli Indi specialmente sono ghiotti di questo disgustoso liquore 
che non ha nulla di comune col rhum delle Antille, ed i serin- 
gueiros profittano di questa debolezza dei poveri figli della foresta 
per attirarli a loro. Perciò di tratto in tratto, lungo le rive dei 
fiumi, sorgono delle distillerie, gli Indi vi accorrono, accampandosi 
nei dintorni, e così i villaggi sono presto formati. Se allora il 
proprietario di una di quelle distillerie è capace ed accorto può 
fare la sua fortuna, perchè col debito e gli opportuni anticipi 
di robe e liquori, può accaparrarsi i poveri selvaggi e farne dei 
raccoglitori di gomma assai produttivi e poco costosi. 
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L’Ibady (la coca) cresce abbondante, il mais, il riso, i fagiuoli 
ed altri cereali forniscono ottimi prodotti a chi si prende la briga 
di piantarli, ma la sola coltivazione un poco curata è quella della 
manioca che è la base dell’alimentazione del popolo. 

Vi sono due specie di manioca: la dolce e l’amara: la radice 
della prima si può mangiare immunemente, e con delle operazioni 
di lavaggio e di essiccazione se ne ricava una polvere fina — mi- 
cosacche — che ha impiego analogo alla nostra farina. Con una 
specie di cottura invece su lastre riscaldate, si ottiene una ma- 
teria granulosa che è la tapioca. 

La radice della manioca amara è velenosa per la presenza 
dell'acido cianidrico, ma si libera di questa parte dannosa me- 
diante pressione ed evaporazione, e si usa per dolci, salse, ecc. 

. Ogni specie di frutto tropicale poi si può ottenere o dagli 
alberi sparsi nei boschi o con facile coltivazione; quasi tutte le 
spezie come il garofano, il pepe, il pimento di Cajenna, la can- 
nella, la noce moscata, ecc., vi prosperano maravigliosamente ; 
e così pure il cotone, numerose piante tessili per far cappelli 
(compresi quei famosi detti di Panama), cavi, cesti, tessuti ed 
ogni specie di lavoro, il tabacco e moltissime piante da cui sì 
possono trarre olii. | 

Tra queste ultime piante ricorderò le castagne del Parà, di 
cui esistono tre specie, ma è quella comune, detta particolar- 
mente di Para o di Maranhao che si utilizza. L'albero è bello e 
grande, il frutto è rotondo, grosso come la testa di un bambino 
e rivestito di un duro guscio. Il vento lo fa cadere, e nell’urto 
sì stacca la calotta inferiure dell'involucro, e ne vengono fuori una 
ventina di semi di discreto gusto e ricchi di olio. Se ne esporta 
una discreta quantità per |’ Europa: nel 96-97 ne furono mandati 
112,000 ett. dal solo Stato di Parà. 

Le piante medicinali, come l’ipecacuana, il copaive, il guaranà 
(di cui nel gt si esportarono :4 tonnellate da Para), la salsapa- 
riglia, la noce tonka, ecc., sono tanto numerose che la valle Amaz- 
zonica potrebbe essere la tarmacia del mondo. Similmente nu- 
merose sono le piante che dànno tinte, gomma e resine preziose, 
ma tra queste le più pregiate sono quelle che dànno la gomma 
elastica ed il caucciù ed anzi di esse solamente può dirsi che si 
occupa la gente che vive nella valle Amazzonica. 
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A quanto pare il padre Manoel da Esperanca fu il primo a 
parlare della gomma; egli la vide presso gli Indiani di Cam- 
bebas, ed osservando che era adoperata per fare recipienti atti 
a contenere liquidi, dalla forma di quei recipienti chiamò, con 
una figura retorica, borracha o shiringa la nuova materia. 

Il primo nome è stato accettato dai Portoghesi, ed il secondo 
dai Peruani, ma questi usano anche l’altro di Jebe. Parecchio 
tempo dopo (1741) La Condamine vide una materia analoga verso 
Quito e per la prima volta parlò in Francia del caucciù (caucho 
spagnolo). 

E noto che il caucciù ha qualità diverse da quelle della. 
gomma elastica, e date le località delle due osservazioni, sarei 
propenso a credere che si debba la scoperta della gomma a Padre 
Manoel e quella del caucciù a La Condamine; ma non mi è riu- 
scito di chiarire il fatto anche per la ragione che spesso mi è 
occorso vedere confuso l’un nome con l’altro, forse perchè alcuni, 
non badando alle qualità specifiche ed agli usi delle due materie, 
si limitano a dire che tra le varie specie di borracha esportata 
dall’Amazzonia, ve ne è una che è chiamata caucciù. Sul luogo 
poi, benchè tutti gli interessati sappiano la differenza del prezzo 
tra l’uno e l’altro prodotto, non si occupano troppo della loro 
storia. 

In principio la gomma fu poco apprezzata in Europa e fu 
specialmente usata per cancellare il lapis, onde il nome inglese 
di rubber, ma la sua grande proprietà di essere impermeabile 
ai fluidi, i vantaggi che si possono trarre dalla sua elasticità, la 
possibilità di farne vestiti e la relativa invenzione di Mackintosh, 
l'invenzione della vulcanizzazione di Goodyears, la sua trasfor 
mazione in ebanite, la generalizzazione delle biciclette, degli auto- 
mobili, ecc., hanno resa la gomma ed il cautchouc o caricciù, ma: 
terie di prima necessità per la nostra vita civile. 

È noto che le dette materie si ottengono coagulando il latte 
che secernono certe piante speciali che mi astengo dal citare, 
per non ingolfarmi in una grossa e difficile quistione di botanica: 
dirò solamente che la migliore gomma è prodotta dalla Hevea 
Brasiliensis, la quale ha diverse varietà a cui forse corrispondono 
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anche le distinzioni di Seringueira bianca e preta (la più buona) 
che fanno i Seringueiros. 

Non è facile determinare l’area geografica (forse la parte me- 
ridionale della valle fino ai fiumi peruani) occupata dall’ Hevea 
in parola e dalle altre specie di Hevea, come non è facile enu- 
merare di tutti gli altri alberi da gomma che esistono nella valle 
Amazzonica, Ricorderò solo che da poco tempo ha anche at- 
tratta l’attenzione una euforbiacea (specie sapium) che dà buona 
gomma ed altre piante, ma di minore importanza come I|’Haz- 
cornia sfeciosa (Mangabeira) ed il Tauro. Finalmente la vera 
pianta a caucciù è una Castilléa, ma non è definito se la specie 
amazzonica sia la stessa di quella elastica. 

Tutte queste piante crescono spontanee, non sono in generale 
strozzate da parassiti, come può avvenire per il cacao ed il caffè, 
e non sono come queste attaccate da insetti distruttivi, ma in 
cambio non si possono piantare dove si vuole e sembrano un 
privilegio della zona torrida. Ma la Hevea della valle Amazzonica 
(o almeno la specie di piante che si sfrutta, essendovi moltissime 
altre che si trascurano perchè la loro gomma è inferiore, debil o 
brava) dà prodotti superiori in qualità ed in quantità a quelli degli 
altri paesi. 

Perciò ed anche perchè la produzione dell’Asia, dell’ America 
centrale e dell’Africa diminuisce sempre, gli Inglesi e gli Ame- 
ricani hanno fatto tentativi di coltivazione, ma l’ Amazzonia è re- 
stata vittoriosa e la sua raccolta (nel solo Stato di Parà su 57 mu- 
nicipi ne esportano 47) è sempre in aumento. 

Fino al 91 erano in lavorazione più di un milione di miglia 
quadrate, ma restano sempre moltissimi terreni da sfruttare, e 
come appare dalla tabella seguente, oltre la metà della produ- 
zione mondiale viene dall’Amazonia. 


ANNI. 
1892 1893 1894 1895 1896 1897 1898 1899 1900 190I 


PRODUZIONE AMAZZONICA. 
(Tonnellate) 
18.509 19,130 19,474 20,770 21,601 22,536 21,909 25,430 26,748 30,290 


PRODUZIONE MONDIALE. 
(Tonnellate) 


— 30,566 30,435 32.954 34.757 38,422 34,028 47,651 51,001 — 
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ed a questi dati si può aggiungere che dal 1839 fino al 1891 se 
ne erano estratte nell’Amazzonia 269,000 tonnellate. 

Ii prezzo della gomma fina che era salito, nei mercati europei, 
a L. 13, scese al principio del 1901 a 9.50 e ciò produsse gravi 
crisi. Ma nel 1903 era tornato a circa g franchi ad Iquitos, ciò 
che nei mercati d'Europa rappresenta una somma maggiore ai 
13 franchi del goo, ed in vero dal 902 ad oggi l’Arrobda (15 kg. 
di gomma fina) è salita da 36 a 55 soles. 

I mercati principali su cui si vende la gomma amazzonica 
sono il Nord America, Londra, Anversa, Amburgo e la Francia ; 
noi la lavoriamo e non ostante che nel 1897, per esempio, ne 
acquistassimo per 5,000,000 (ora sarà certo molto di più), pur- 
troppo non la incettiamo direttamente dal paese di origine. So 
che una volta il Pirelli ne fece venire e ne ebbe vantaggio, e 
che dopo una sosta ha dato nuove ordinazioni a Manaos, ma 
non si capisce perchè l’Italia non possa diventare il centro d’im- 
portazione per sè stessa, per l’Austria e per la Svizzera. 

Per ora è ancora lontana l'epoca in cui bisognerà coltivare 
l’Hevea anche nella valle Amazzonica, ma forse un giorno biso- 
gnerà farlo ed importa prepararsi a superare le difficoltà che si 
presentano. L'Hevea ha bisogno di certe condizioni speciali di 
clima, di umidità, di ombra e di temperatura che finora almeno 
non sono ben conosciute, ma che bisognerebbe studiare. Si tro- 
vano alberi che vivono bene sempre all’asciutto, mentre altri re- 
stano nell’acqua fino a meta del fusto per una parte dell'anno, e 
pare che tutti abbiano bisogno di vivere in mezzo ad altri al- 
beri, perchè alcune piante state isolate non diedero piu latte. 

In ogni modo se il prezzo della gomma scendesse da 15 lire 
attuali anche a meno di un terzo, la valle Amazzonica potrebbe 
sempre sostenere la concorrenza, perchè basterebbe diminuire le 
presenti imposte (enormi nel Brasile, ma più modeste nel Perù) 
e regolare meglio la raccolta. Se poi si dovesse addivenire ad 
una vera e propria coltivazione (si può immaginare però che 
prima con strade e ferrovie si andrebbero ad esplorare i boschi 
ancora vergini, lungi dai fiumi, di cui non è stato finora svelato 
il mistero), la valle Amazzonica offrirebbe sempre il terreno più 
adatto, anche in località sufficientemente elevate. perchè pare si 
siano trovate buone Hevee fino a 600 metri sul mare. Le stesse 
cose dette finora si possono ripetere per il caucciù; per qualche 
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tempo si credette che queste piante si trovassero solamente nelle 
provincie cisandine del Perù, ma ora, mentre i boschi vicini ai 
fiumi, ossia i boschi sfruttabili di quella regione, parevano quasi 
esauriti, se ne sono scoperti in tutta la valle Amazzonica, e 
benchè le castilloe siano escluse da certi terreni paludosi, che 
sono preferiti dall’Hevea Brasiliensis, si trovano spesso mischiate 
con altre specie di Hevee. 

Ma per ciò che si riferisce alla gomma, le migliori qualità tro- 
vate finora sono quelle del Madera e di tutto l’altipiano in cui scor- 
rono i suoi affluenti di dritta. 

Notevole fra i detti affluenti, sono il Beni ed il Madre-de-Dios 
e specialmente quest’ultimo, perchè è noto che lungo le sue 
sponde vi sono ricchezze immense. A tal uopo, non essendo pos- 
sibile arrivarvi per il Rio Madera, una importante casa di Ma- 
naos vorrebbe mandarvi delle lanchas facendole passare per 
l'Ucayali, l’Urubanba, il Mishahua, e finalmente (dopo averle por- 
tate per terra sull’ istmo brevissimo — baradero — di Fiscarrald) 
pel Muno, affluente del detto Madre-de-Dios. 

Queste lanchas farebbero così il servizio su quest’ultimo fiume 
e la gomma scenderebbe all’Ucayali sempre a traverso all’istmo. 
Ma tra i territori più ricchi per ora in lavoro bisogna annove- 
rare quello dell’Acre che prende il nome dal Rio Acre, affluente 
del Purus, ed è limitato dal Madre-de-Dios, dall’Ucayali e da una 
linea che unisce il salto di Sant'Antonio, sul Madera, coll’alto 
Javary. Ma mentre la gomma prospera nei suoi terreni paludosi, 
l’aria vi è malsana e vi domina la malaria. A. proposito però di 
questi territori e di altri ricchi di gomma, importa notare, per 
intendere le cause di molte liti di confine, che il Madera, il Purus, 
il Yurau, il Javary, il Napo, il Putumayo, il Yapurà, il Rio Ne- 
gro, ecc., ossia i fiumi che più particolarmente provvedono di 
gomma il mercato di Manaos, hanno le loro origini — salvo le 
contestazioni — in località non appartenenti al Brasile. 


* 

Il commercio e l'estrazione della gomma e del caucciù pren- 
dono nel loro ingranaggio quasi tutta la popolazione civile del- 
l’Amazzonia e sono assai complicati. Per rendersene conto è neces- 
sario tener presente che, salvo pochi casi, i terreni in lavoro 
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sono situati lungo le rive degli affluenti, la cui navigazione in 
generale è solamente possibile per qualche mese dell’anno, ossia 
le Hevee (per semplicità parlerò prima della gomma, dirò poi le 
differenze riguardanti il caucciù) sono in località dove manca as- 
solutamente tutto quello che serve per la vita, e bisogna che il 
proprietario (patrone seringuetro) di un terreno a gomme (se- 
ringaes in portoghese, stringal in spagnuolo) porti con sè tutto 
quello che occorre alla vita sua e dei suoi uomini (serimguetros) 
per un tempo più o meno lungo e spesso per un anno intero. 
Ciò rappresenta una spesa assai ingente non solamente per l’alto 
prezzo dei viveri e delle mercanzie, quanto per le elevate tariffe 
di trasporto, ed in vero un sacco di farina, per esempio, che a 
Parà costa 9000 reis ne vale fino a 90,000 nella foresta, ed occor- 
rono per esempio 3 mesi e una spesa di 5 lire al kg. per mandare 
provviste sul Beni. Il patrone seringueiro non è in generale al 
caso di sopperire a queste spese e perciò intervengono in suo 
aiuto certi commercianti — avviadores — per fargli credito ed 
anticipargli tutto quanto gli occorre, salvo il rimborso in tanta 
gomma. A tal uopo si fanno anticipi fino a 500,000 lire, e ciò 
richiede che gli avviatori abbiano alla loro volta credito all’estero. 
Le merci quindi devono essere mandate nella valle Amazzonica 
con fatture pagabili a lunga scadenza e non alla consegna, come 
vorrebbero fare le nostre case, altrimenti la difficile organizzazione 
dell'avviamento non potrebbe funzionare. 

L’avviatore poi può essere esso stesso importatore delle merci 
di cui ha bisogno ed esportatore di gomma, oppure semplicemente 
importatore e vendere la sua gonima sul luogo. E perciò vi sono 
case che comprano la gomma al contante e che quindi sono sem- 
plicemente esportatrici; e vi sono padroni seringueiros che hanno 
o si sono guadagnato il denaro per liberarsi dagli avviatori, e ciò 
costituisce per loro un gran vantaggio, perchè questi ultimi aumen- 
tano enormemente il prezzo delle merci (ufficialmente questo 
aumento è del 25 al 70 per cento, ma in realtà è molto di più). 
Ma nel maggior numero dei casi il seringueiro non è un uomo 
ordinato; giunto in città con la sua gomma, dopo le enormi pri- 
vazioni di un anno passato nella foresta, sciupa in pochi giorni, 
con prodigalità pazze, il danaro guadagnato, e torna nel bosco 
più povero di prima. Un tempo poi le cose andavano anche. 
peggio, specialmente quando i padroni seringueiros erano dei po- 
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veri meticci, e gli avviatori disonesti accumulavano rapide for- 
tune a loro danno. Mi dicevano ad Iquitos che allora alcuni face- 
vano i conti in un modo ben triste, che si può intendere bene 
con un esempio: supponiamo che un patrone seringueiro che 
era in debito di 1600 scudi, arrivava con 2000 scudi di gomma 
e li consegnava pigliando altri 1000 scudi di mercanzia, allora 
l'avviatore gli diceva: mi hai portato 2000 scudi di gomma, il 
tuo debito era di 1600, quindi mi dev: ancora 400 scudi, che 
uniti ai 1000 scudi di mercanzia fanno un debito di 1400 scudi. 
Sta bene, padrone, pagherò, diceva il meticcio, e se ne andava. 

Ora però tutti hanno aperti gli occhi, e se l’avviatore specula 
sul patron seringueiros, questi alle volte cerca di fargliele grosse 
assal. 

L'esistenza dei seringaes liberi da debiti, giustifica quella degli 
incettatori di gomma, che risalgono il fiume in vaporini -— lan- 
chas — propri o noleggiati, oppure negli ordinari vapori. Essi 
portano merci di ogni specie e le scambiano con la gomma, op- 
pure comprano a denaro contante, ma il pericolo per gli avvia- 
tori consiste nel fatto che questi scambi possono farli anche coi 
loro avviati, pigliandosi la gomma che doveva pagare i loro 
crediti. Alle volte però il patron seringueiro invece che all’avvia- 
tore giuoca il tiro all’incettatore, avvertendo o facendo avvertire 
il primo della vendita, altre volte l'avviatore riesce a sapere la cosa 
per altra via, ed in un caso o nell'altro sequestra la gomma ma- 
lamente acquistata all'arrivo a Para od a Manaos, perché il suo 
credito è privilegiato. L’incettatore quindi deve saper fare i suoi 
acquisti, se lavora in buona fede, ma quando è in mala fede non 
occorre insegnargli la furberia. Egli allora esige sulle palle di 
gomma una marca diversa da quella che usa il seringueiro, si 
prepara a dimostrare che non ha comprato a contanti, ma a der- 
rate, e che quindi il patron seringueiro aveva il diritto di ven- 
dere per bisogno assoluto e finalmente si libera della gomma al 
più presto e prima che l’avviatore possa sorprenderlo. 

Se però l’incettatore è abile, può onestamente fare lauti gua- 
dagni (60 0 70 mila franchi per ogni viaggio fatto con una 
lancia capace di una trentina di tonnellate) e non corre 1 rischi 
dell’avviatore. Questi infatti è esposto a perdere non solo per 
la mala fede dei seringueiros, quanto per le fluttuazioni del 
cambio. 
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Tra gl’incettatori si possono annoverare una specie di ven- 
ditori ambulanti, generalmente ebrei marocchini, che risalgono i 
fiumi in barche. 

In conclusione, il commercio della gomma comprende com- 
mercianti, importatori, esportatori, avviatori ed armatori; impor- 
tatori -esportatori-armatori; importatori-esportatori-avviatori ; impor 
tatori ed esportatori ed il seringuero può lavorare nel siringaes 
propria o dell’avviatore. 

In generale le proprietà sono mal definite, perchè per eco- 
nomia spesso non si acquistano i titoli necessari, o solamente si 
dichiara l’estensione della proprietà lungo la sponda del fiume, 
ma si lascia indeterminata la profondità. Quando però un serin- 
guero si è stabilito in un posto, ed ha segnati i suoi alberi, in 
generale gli altri rispettano i suoi diritti di possesso. Ma non 
mancano i ribelli a questo principio di onestà collettiva, e si citano 
fatti in cui dei patron seringueiros hanno armato la loro gente e 
sono andati a conquistare un seringaes. 

Il patron seringueiro stabilisce una o più baracche centrali 
dove tiene le sue provviste di viveri e di merci, e dove i suoi 
uomini vanno a rifornirsi ed a portare la gomma. Questi uomini, 
qualche volta, li ha sul luogo, se per fortuna è riuscito ad acca- 
parrarsi degli Indi, ma altre volte va a reclutarli e per la gomma 
prende in generale gente degli Stati di Cearà e di Maranhao e 
li porta nel Seringaes. Non è possibile a questo punto tacere 
le tristi condizioni di questi poveri lavoratori, che oppressi da 
un continuo debito verso il padrone, sono condannati a finire 
miseramente nella foresta i loro miseri giorni, peggio di schiavi 
ed oppressi da tutte le privazioni. 

La dolorosa odissea di questi disgraziati comincia fin dalla par- 
tenza per la foresta. Se sono Ceerensi fu la fame che li cacciò, 
come dissi, dal loro paese, se di altra origine, oltre la fame alle 
volte li spinge l'inganno. Nel viaggio sono agglomerati a centi- 
naia su lanchas o vapori che sarebbero capaci di poche diecine 
di persone e per il lungo viaggio devono vivere nell’immondizia 
e tra gli animali, mal nutriti e mal trattati in ogni cosa. Non 
deve quindi meravigliare se si sviluppano tra loro quei mali che 
fanno tanta cattiva fama all’Amazzonia, e se la morte li decima, 
sprovvisti come sono di ogni soccorso medico. Nè più fortunati 
sono i disgraziati reclutati nel Perù e che con balze (zattere) sono 
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inviati sul luogo dove si estrae il caucciù, per il quale lavoro 
pare che i cereensi non siano adatti, ma solo i cholos peruani 
convengano. 

Quando perciò giungono notizie di ribellioni contro i patrones 
seringueiros, si può pensare che non fu sempre la mala indole 
che produsse il crimine, ma che spesso lo determinarono i mali 
trattamenti dei padroni. Vi sono però patrones che lavorano uma- 
namente, e ne ho conosciuti alcuni (alle volte nel Perù li chia- 
mano esploratori) che vengono per esempio ad Iquitos nei mesi 
del riposo, insieme agli uomini che reclutarono, e ne ripartono 
nella stagione dell’estrazione, trovando sempre a rifare la loro 
squadra. 

Quando un patron seringueiro ha portati i suoi uomini sul 

posto, e vuol cominciare il lavoro, per prima cosa assegna ad 
ognuno (tracciandole prima se il seringaes è nuovo) la sua estrada, 
o le sue due estradas, nel caso che segue il sistema di far ripo- 
sare gli alberi un giorno si, ed uno no. L’estrada è un sentiero 
appena segnato nel bosco, lungo il quale si trovano circa un 
centinaio di alberi (alle volte fino a 150), abbastanza vicini l’uno 
all’altro perchè il lavoratore o seringueiro possa nella giornata 
accudire a tutti. La direttrice di ogni estrada è naturalmente 
curvilinea ed è tracciata in modo che le sue estremità si incon- 
trino vicino alla capanna del seringueiro stesso. Questi riceve 
anche i suoi viveri (farina di mandioca o yuca, carne salata, 
fagiuoli, zucchero, caffè, grasso, sale, olio o petrolio e quanto 
altro le sue condizioni economiche permettono di aggiungere) 
ed i suoi attrezzi (per un valore tra gli uni e gli altri di circa 
600 franchi) e può cominciare il suo lavoro giornaliero. 
. Parte dalla capanna al mattino di buon’ora, e fa il giro di 
tutti i suoi alberi e ad ognuno di essi con un’ascia (machadinha, 
portoghese; mashadtia, spagnolo), fa delle piccole incisioni. La 
pratica ha insegnato la forma e le dimensioni che bisogna dare 
all’ascia, il numero delle incisioni che si possono fare ogni giorno 
in un albero (2 ad 8 e qualche volta 12 secondo la sua grossezza), 
il modo come bisogna farle. 

Occorre che ogni foro abbia il suo asse in un piano verticale, 
che risulti inclinato di 45° verso l’orizzonte, che disti dai fori 
vicini dello stesso giorno almeno una quindicina di centimetri, 
che sia in una generatrice diversa, ma vicina a quella che con- 
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teneva il foro del giorno precedente, che risulti un poco più 
sotto di questo. Inoltre i fori dello stesso giorno devono essere 
disposti tutto in giro all'albero principiando dal basso verso l’alto 
ed in tanti piani paralleli fin a 2 metri dal suolo. 

Appena fatto il foro il seringueiro vi spinge dentro a forza 
il becco di una piccola scodellina (figelinia portoghese, Ashelsha 
spagnolo) e se occorre, servendosi di un poco di terra argillosa 
come mastice, fissa meglio la scodellina all'albero. 

Per l'operazione finora descritta l'operaio impiega la sua mat- 
tinata, cosicchè quando arriva alla capanna è l’ora di colazione. 
Intanto le scodelline si riempiono del latte che secerne l'albero, 
onde egli dopo mangiato riprende il cammino, stacca da ogni 
albero le scodelline, e le deposita in terra (perchè restino pronte 
per il giorno seguente), dopo di aver versato il succo prezioso 
in un recipiente (5@/4e, spagnolo) che ha portato con sè. Intanto 
raccoglie anche le pellicole di gomma formate dal latte coagulato 
lungo le ferite precedenti dell’albero, sulle scodelline o per terra 
e le ripone in un apposito sacco. Così procedendo man mano 
arriva di nuovo alla capanna dove procede subito alle operazioni 
necessarie (¢/ fabrico) per la coagulazione del latte. A tal uopo 
accende un fuoco con i frutti di certe palme speciali (per esempio 
la shapaja) che fanno poca fiamma, ma danno un fumo molto 
denso. Sul fuoco adatta un tronco di cono metallico (/wmetro, por- 
toghese; d/lon, spagnuolo) per raccogliere ed avviare il fumo; 
versa il latte in una grossa bacinella (da¢ea, spagnolo), lo fa scal- 
dare e poi ne sparge una larga spatola di legno che espone al 
fumo e che gira continuamente come uno spiedo. In poco tempo 
avviene la coagulazione del sottile strato di latte attaccato alla 
spatola ed egli ve ne sparge una seconda e poi una terza volta, ecc., 
fino ad esaurire il latte della giornata. Allora toglie la spatola 
dal fuoco ed ha cura di tenerla al sole di giorno e ben riparata 
la notte. 

Si va così ogni giorno formando intorno alla spatola stessa, 
a strati successivi come in una cipolla, una grossa pallottola di 
gomma, ma quando comincia a pesar troppo, l'operaio ne sfila 
la spatola e vi sostituisce una specie di bastone cilindrico in 
modo che possa poggiarlo su due sostegni e farlo girare più 
facilmente. Così la pallottola può arrivare fino ad un peso di 
circa 15 kg., ma le operazioni ora dette richiedono molte cure 
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perchè la gomma risulti buona. È necessario a tal uopo sospen- 
dere l'estrazione nei giorni di pioggia, perchè l’acqua che andrebbe 
nelle scodelline sarebbe nociva alla gomma; bisogna curare che 
non entrino materie estranee nel latte raccolto nella giornata, 
perchè se fosse lasciato in deposito tutta una notte si guaste- 
rebbe, e bisogna infine affumicarlo con attenzione perchè la coagu- 
lazione risulti uniforme e la gomma compatta. Ma siccome tutte 
queste cose è difficile realizzarle, ne risulta che si ottengono tre 
qualità di gomma: la fina (la migliore; più omogenea e compatta), 
l'entrefina (la media con parti mal coagulate) ed il sernamby, che 
è costituito dalle parti delle pallottole contenenti impurità o mal 
coagulate o putrefatte, e dalle pellicole raccolte come sopra si è 
detto. Nelle stesse palle si possono trovar riunite tutte queste 
qualità di gomma, e perciò quando si vendono o si consegnano 
a Manaos od a Parà, si tagliano per metà e si classificano i 
vari strati. 

L’estrazione poi si può fare tutto l’anno nei terreni non inon- 
dabili, ma in generale è limitata ai 6 od agli 8 mesi della stagione 
secca (per esempio da giugno a dicembre sul Marafion). Però si 
devono levare le domeniche (25) e le feste più o meno coman- 
date (almeno altre 25), i giorni di pioggia (una trentina) i giorni 
(diciamo 10) in cui il Seringueiro è malato o stanco, e così in 
media si può ritenere che il lavoro si riduca da 90 a 120 gior- 
nate, e perciò se il seringueiro fosse meglio sistemato ed alloggiato 
potrebbe anche lavorare la terra. 

La produzione giornaliera di una estrada varia da 6 libbre 
lungo l’Amazzone, dove gli alberi sono molto sfruttati, fino a 18 libbre 
nelle terre vergini, sicchè un operaio fa un’ ingente raccolta annuale, 
che varia nei vecchi seringaes da 200 a 300 kg. e nell’Acre 
arriva dai 700 ai 1000, e potrebbe fare un discreto guadagno se 
il caro dei viveri e la speculazione dei padroni non lo danneg- 
giassero, lasciandolo sempre povero. 

L’estrazione del caucciù è più semplice, ma costa la vita della 
pianta; pare che essa morirebbe in seguito alle punture e perciò 
si preferisce abbatterla. Dopo ciò si fanno delle incisioni lungo 
il tronco, e si lascia scorrere il latte su larghe foglie sparse in 
terra, avendo cura però di versarlo di tanto in tanto in un fosso 
appositamente preparato, perchè non si sparga sul terreno circo- 
stante. Il liquido così raccolto mediante del sapone, della soda 
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o semplicemente rimescolandolo con i rami di una particolare 
pianta, si coagula e forma le planchas di caucciù. Lungo poi le 
incisioni del tronco si coagula naturalmente, in lunghe striscie, 
una parte di liquido: queste striscie sono dall’operaio staccate ed 
avvolte su loro stesse come un gomitolo e si formano così la 
peles di sernamby di caucciù, che contrariamente a quanto avviene 
per la gomma, sono più pregiate del caucciù coagulato ad arte. 
Questo sistema di abbattere gli alberi ha per ora esauriti in gran 
parte i boschi sfruttabili del Perù, ma l’esperienza ha dimostrato 
che dopo un certo numero di anni, si può tornare nei terreni 
abbandonati, perchè la natura provvede ai rimpiazzi. In ogni 
modo però il caucero deve mutare continuamente località per 
cercare man mano nuovi alberi, ma con uno sfruttamento razio 
nale si potrebbe forse evitare ciò, perchè non dovrebbe essere 
difficile dividere ogni proprietà in tanti lotti quanti sarebbero suf- 
ficenti perchè il primo sfruttato avesse di nuovo i suoi alberi 
maturi, quando l’ultimo sarebbe lavorato. Ma siamo anche troppo 
lontani dal tempo in cui delle buone regole governeranno gli 
indocili seringueiros e cauceri, ed in cui le loro capanne sorge- 
ranno in terre sane e coltivate; devesi però notare che per ora 
la vita nomade dei cauceri serve per fare esplorare il paese. 


(Continua). 
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III. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — Geografia generale. 


La Società di geografia commerciale del sud-ovest e 
il Congresso delle Società geografiche francesi a Bor- 
deaux. — Il 29 luglio ebbe luogo la solenne inaugurazione del 
28° Congresso nazionale delle Società geografiche di Francia nelle 
sontuose sale dell’esposizione di Bordeaux. A tale Congresso la 
nostra Società, cui era stato rivolto speciale invito di parteciparvi, 
fu ufficialmente rappresentata dal nostro r. console, il quale cor- 
tesemente c’invia l'interessante relazione che ci facciamo un do- 
vere di pubblicare integralmente. 

« La Società di geografia commerciale di Bordeaux e del sud- 
ovest, fondata nel 1874, conta ora circa 400 soci ed è stata di- 
chiarata dallo Stato istituzione d’utilità pubblica. Essa dispone 
di un modesto patrimonio indipendentemente dalle quote sociali, 
dai sussidi del Ministero, del Consiglio generale, della città di 
Bordeaux e della Camera di commercio. Frequentissime sono le 
riunioni dei suoi membri: gli Uffici si adunano ogni giovedì, ed 
ogni primo lunedì del mese si tiene un'assemblea generale. Dei 
soci presentano a queste assemblee i loro lavori, che vengono 
in seguito pubblicati nel Bollettimo mensile della Società stessa, 
il quale forma ogni anno un volume; ad ogni riunione il segre- 
tario comunica agl’intervenuti le notizie geografiche di maggior 
rilievo del mese. Una decina di volte l’anno la Società invita il 
pubblico ad assistere a delle conferenze tenute da esploratori nelle 
sale dell’Ateneo; ed è gloria esclusiva della Società stessa l’aver 
invitato i più illustri viaggiatori ad onorare di lor parola la città 
di Bordeaux; queste conferenze, naturalmente, sono accompa- 
gnate da proiezioni luminose, e sono in genere molto frequentate 
dal pubblico. La Società organizza pure delle escursioni nel dipar- 
timento della Gironda ed anche fuori, a cui prendono parte i soci 
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e le loro famiglie: queste escursioni hanno un carattere scientifico, 
artistico e archeologico insieme. Nella Società vi è poi una sezione 
speciale di etnografia e di antropologia, in seguito alla fusione che 
avvenne della Società di antropologia di Bordeaux con la Società 
geografica commerciale di cui parliamo; e queste sezioni aggiunte 
si occupano soprattutto della preistoria del paese: però la Società 
patrocina ed incoraggia specialmente le conoscenze e gli studi 
geografici. e 

« Con i propri capitali, i legati avuti e le fondazioni di soci 
benemeriti, essa distribuisce ogni anno dei premi e delle me- 
daglie nei licei, nei collegi e nelle scuole di commercio o d’in- 
dustria del dipartimento della (Gironda; promuove inoltre dei 
concorsi a premio su questioni di geografia, ecc., ecc. Infine, col 
concorso del Governo dell’Africa occidentale, ha potuto organiz- 
zare la missione Griivel, incaricata di ricercare in qual modo il 
pesce poteva essere pescato, conservato e preparato sulle coste 
dell’Africa all'altezza del Capo Bianco. La Società di geografia 
è delle Società scientifiche di Bordeaux una delle più feconde e 
più prospere, un vero focolare di attività e di studio. 

« Il Congresso nazionale organizzato a sua cura è riuscito 
oltremodo interessante e laborioso. Numerosi erano i rappresen- 
tanti delle Società di geografia estere non solamente europee, 
ma anche americane, insieme con i delegati dei Ministeri della 
pubblica istruzione, delle colonie e della marina. L'Italia è stata 
più volte menzionata nella questione del diboscamento delle 
montagne, di cui si lamenta dappertutto la mania, per il danno 
che ciò arreca all’agricoltura. Ora, nessuno ignora più quale in- 
fluenza il bosco esercita sulle montagne nel regime delle acque 
e nelle sorgenti, dalle quali dipende quasi esclusivamente la sorte 
della pastorizia e dei cereali. Dove il diboscamento è avvenuto 
e dove le vette si sono sfrondate le acque non dimorano più, 
oppure allo squaglio delle nevi succedono inondazioni. In Francia, 
delle società prosperose si sono fondate per comperare dei ter- 
reni in montagna, piantarvi degli alberi o affittare degli appez- 
zamenti per il pascolo, al fine di ingrassare il suolo; hanno or- 
ganizzato dei congressi, hanno fatto appello al Governo, allo 
stesso Parlamento, all’Amministrazione forestale; delle « feste 
degli alberi » furono organizzate, ecc., ecc. Tutto questo rappre 
senta uno sforzo lodevole e interessante. 
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« Un altro argomento che interessa pure le altre nazioni é 
stato lungamente discusso, e si è avuta a questo soggetto l’opi- 
nione dell’illustre geografo F. Schrader che ha esposto la neces- 
sità di un'intesa e di una organizzazione internazionale per cir- 
cuire la calotta polare con una serie di posti d’osservazione per 
mezzo dei quali si riuscirebbe ad essere seriamente informati sulle 
condizioni della calotta di ghiaccio del polo. Le pzlot charts non 
ci dànno che informazioni molto imperfette e troppo tarde, quando 
lo ‘scioglimento dei ghiacci è già avvenuto e gli tcebergs sono 
trasportati dalla corrente. Invece con delle osservazioni scienti- 
fiche stabilite come si disse più sopra, cioè tali da avvertire anti- 
cipatamente delle intemperie che stanno per sopraggiungere, si 
sarebbe ‘a giorno di quanto la stagione ci riserva, e gli agricol- 
tori potrebbero per conseguenza prendere le loro precauzioni. 

« La questione dello scavo del canale che congiunge i due 
mari interessa egualmente tutte le potenze del bacino del Me- 
diterraneo e l’Italia in particolare. 

« Il Congresso ha lavorato efficacemente e intensamente, e i 
congressisti, che rappresentavano davvero una eletta riunione di 
gente intellettuale, segui questi lavori ‘ton interesse sempre cre- 
scente. I delegati ricevettero la più amabile ed ospitale acco- 
glienza ». 

La cartografia spagnuola nel Medio Evo è trattata in 
uno studio di Antonio Blasquez nel 20o//eftino della R. Società geo- 
grafica di Madrid. Per combattere l'opinione ampiamente diffusa che 
in Ispagna la scienza e in modo speciale la geografia e la cosmo- 
grafia siano state introdotte appena dagli Arabi e da essi soprat- 
tutto coltivate, il Blasquez nota che la Spagna già prima del 714 
aveva dei propri cosmografi e una scuola cosmografica e geo- 
grafica, le cui origini devono essere fatte risalire ad Orosio e a 
S. Isidoro. Sotto la dominazione araba e durante il rigoglio della 
scienza araba si svilupparono vieppiù la cartografia e la geo- 
grafia propriamente spagnuole; allorchè nel XIII secolo la domi- 
nazione araba in Ispagna cessò, continuò a fiorire la scienza 
spagnuola, tanto che Alfonso X potè nel 1252 convocare il fa- 
moso congresso astronomico di Toledo. I due indirizzi della car- 
tografia, l’arabo e lo spagnuolo, si mantennero separati e si 
possono nettamente distinguere nelle opere che sono giunte sino 
a noi: l’esecuzione delle carte arabe è più artistica e più fina; 
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la spagnuola piu corretta. Nelle opere cartografiche arabe man- 
cano le carte nautiche, le quali furono eseguite per la prima volta 
nel secolo XII dai Catalani, e non, come credesi comunemente, 
dagli Italiani. Nelle carte italiane ed arabe le parti occidentali 
della penisola iberica, e in ispecie le coste atlantiche sono 
delineate molto imperfettamente e tanto nella letteratura ita- 
liana quanto nell’araba di quel tempo manca ogni dato su 
quelle regioni, per il fatto che nè Arabi nè Italiani avevano ol- 
trepassato lo stretto di (Gibilterra. Invece la navigazione e il 
commercio spagnuoli dal secolo XI al XIII si estesero sino alla 
Gran Bretagna, e appena nel xiv secolo incominciò ad avere la 
preponderanza il commercio italiano; ma rimase nelle mani degli 
Spagnuoli e dei Portoghesi la navigazione lungo le coste del- 
l'oceano Atlantico. Allo studio è annessa una serie di riprodu- 
zioni di antiche carte per comprovare gli asserti dell’autore. 
(Geographische Zettschrift, Lipsia, n. 7, 1907). 

La geografia dei metalli preziosi. — Fra le statistiche 
della produzione, ogni anno più complete e più numerose, quelle 
che si riferiscono ai metalli preziosi sono le meno imperfette; 
tuttavia non è cosa molto facile esporre la geografia dei metalli 
preziosi. Anzitutto, per quanto riguarda la produzione, sfuggono, 
come ogni ricchezza minerale, all'influenza del clima, e per con- 
seguenza a quella divisione in zone naturali che si può asse- 
gnare ai vegetali; inoltre la loro scoperta non è necessariamente 
associata a determinate formazioni geologiche. Anche la loro di- 
stribuzione, come la produzione, sembra non sottostare a delle 
norme: infatti, gli altri prodotti del suolo vanno naturalmente 
dalle regioni dove abbondano a quelle dove se ne sente il bi- 
sogno, dalle contrade tropicali ai paési temperati, dai paesi nuovi 
verso le nazioni con densa popolazione, seguendo correnti ben 
definite e press’a poco costanti; i metalli preziosi, invece, impie- 
gati soprattutto come moneta, vanno semplicemente verso il paese 
che non ha bisogno d’altre mercanzie in iscambio di quelle che 
sono state da esso fornite; circolano da una nazione all'altra, fa- 
cendo e rifacendo il medesimo cammino, secondo i bisogni dei 
regolamenti internazionali. 

Tuttavia, i fattori che il geografo suole considerare non man- 
cano di far sentire la propria azione: la geologia, la situazione 
geografica, il clima stesso, per l'influenza che esercitano sulla 
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scoperta e sulle condizioni dello sfruttamento, hanno non piccola 
parte nella produzione. I paesi che oggidi forniscono la maggior 
parte dell’oro sono precisamente i più lontani dagli antichi centri 
di civiltà; in molti, come il Klondyke e l'Australia occidentale, 
le ricchezze minerarie sono state preservate non solo dalla di- 
stanza, ma anche da un clima ingrato. Tuttavia, l'attrazione del 
metallo prezioso ha operato il miracolo di far sorgere delle città 
dove la natura meno si prestava ad uno stabilimento permanente 
dell’uomo, non solo nelle regioni pietrose delle montagne roc- 
ciose, ma persino nel deserto privo d’acqua del centro dell’Au- 
stralia. Per ciò che riguarda la distribuzione dei metalli preziosi, 
questa, per quanto dipenda dalle condizioni molto complesse della 
geografia umana, nondimeno presenta una costanza più grande 
che a prima vista non sembri. 

Esaminiamo, anzitutto, la produzione e la distribuzione dell’oro. 
I paesi produttori si possono classificare come segue: l’Africa 
del sud tiene il primato con una produzione che giunge quasi a 
650 milioni di franchi; seguono gli Stati Uniti con circa 485 e 
l'Australia con 410; indi la Russia con 105, il Messico con 75, 
il Canada con 60, l’India con 50 milioni di franchi. Finalmente, 
fra i paesi di importanza secondaria, le colonie francesi d'Africa 
e la Guiana forniscono un contributo notevole. 

Non tutti i paesi produttori esportano il proprio oro; così gli 
Stati Uniti, nonostante le oscillazioni della loro bilancia metallica, 
sono riusciti a conservare l'equivalente della loro produzione e 
persino ad assorbire una parte della produzione straniera. Anche 
la Russia, sebbene nel suo suolo si trovino grandi quantita di 
oro, da una quindicina d’anni ne ha importato per circa un mi- 
liardo di franchi. L’ India del pari nel medesimo periodo di tempo 
ne importò per una somma quasi eguale. Si può quindi dire che 
le nazioni di civiltà antica e di popolazione molto densa conser- 
vano l’oro estratto. 

D'altra parte i paesi nuovi: Africa del Sud, Australia, Canada, 
Messico continuano ad esportare la maggior quantità del proprio 
oro. Ne risulta la formazione d’un certo numero di correnti che 
sommariamente si possono enumerare come segue: vi è anzitutto 
una enorme corrente che porta l'oro dell’Africa del Sud, dell’Au- 
stralasia e degli altri paesi produttori dell’Africa e dell'America 
verso l’ Europa, mentre delle correnti secondarie deviano una parte 
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della produzione australiana verso |’ India, Hong-cong, gli Stati 
Uniti ed una parte della produzione africana verso l'America del 
Sud. Un'altra corrente fa convergere una gran parte dell’oro del 
Messico e del Canada verso gli Stati Uniti, che, alla lor volta, spe- 
discono oro in Europa e verso l’ Estremo Oriente, pur ricevendone 
in totale un po’ più di quanto esportano. L’ Europa riceve la mas- 
sima parte di questo afflusso di oro per mezzo dell’ Inghilterra, la 
quale non ne conserva che una frazione molto modesta: dal 1894 
al 1903, secondo le statistiche doganali, aveva conservato circa 
1650 milioni di franchi, mentre la Francia ne riceveva altrettanti, la 
Germania un po’ meno e gli altri paesi d'Europa: Austria, Ungheria, 
Svizzera, Paesi Bassi, ecc., s'erano divisi una somma quasi eguale. 
L’Egitto assorbe anche notevoli quantità di oro, generalmente 
importato da Londra (125 milioni nel 1905). Per tal modo la di- 
stribuzione dell’oro avviene, da quindici o vent'anni, secondo cor- 
renti ben definite e molto costanti che tendono a portare il pre- 
zioso minerale dai paesi poco popolati verso le vecchie nazioni 
d'Europa, mentre i paesi produttori che hanno già raggiunto un 
alto grado di sviluppo economico conservano ed accrescono il 
loro stfok. | 

Le statistiche degli ultimi anni non indicano cambiamenti molto 
sensibili in questo quadro d’insieme. Va tuttavia notato l’assorbi- 
mento di quantità sempre più considerevoli di oro da parte del- 
l'America del Sud, specialmente l'Argentina e l'Uruguay, e così 
pure il cangiamento prodottosi nel 1906 nella bilancia metallica 
degli Stati Uniti con l'Europa: la corrente che portava loro 
americano verso il mondo antico ha mutato direzione e quasi 
450 milioni di franchi in oro si sono diretti verso gli Stati Uniti. 
Se questo movimento dovesse continuare, la potente repubblica, 
non contenta di assorbire tutto l’oro prodotto dal suo suolo e 
una gran parte di quello che si estrae nel Canadà e nel Messico, 
giungerebbe ad attirare, per mezzo di Londra, l’oro dell’ Australia 
e del Capo. 

Per quanto riguarda l'argento, le condizioni della sua produ- 
zione e della sua distribuzione nel mondo sono più facili a de- 
scrivere. Su circa 170 milioni di once, l'America settentrionale 
e centrale ne produce essa sola 125 milioni; l'America del Sud, 
l’intera Europa, l'Australia circa 15 milioni ciascuna, l’Asia e 
l'Africa meno di un milione insieme. Il Messico è in prima linea 
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con circa 60 milioni di once, di fronte a 58 milioni forniti dagli 
Stati Uniti. La maggior parte dei minerali d'argento sono impor- 
tati negli Stati Uniti per esservi lavorati. Poi dall'America par- 
tono due correnti: una piccola, verso ovest, che esporta una mi- 
nima parte direttamente verso l’Estremo Oriente ed una grande, 
la quale porta la massa della produzione annuale verso l’ Europa 
e specialmente a Londra, donde, continuando la sua via, una gran 
parte procede verso l’India e l’Indocina. Così, nel 1903, gli 
Stati Uniti esportarono per 40 milioni di dollari d’argento, di 
cui 7 milioni erano stati precedentemente importati da altri paesi 
produttori; 2 milioni di dollari furono inviati a Hong-cong, mentre 
4 milioni erano spediti in Francia e 33 in Inghilterra. Nel me- 
desimo anno l’India riceveva in complesso 45 milioni. Da allora 
la direzione generale delle correnti non si è modificata in modo 
sensibile. Vanno tuttavia segnate due categorie di perturbazioni: 
l'una deriva dalla guerra russo-giapponese che ha attirato note- 
voli quantità d’argento verso la Cina; l’altra risulta dall'azione 
combinata del rialzo dell'argento e dalla fissazione d’un nuovo 
rapporto legale tra il metallo bianco e il metallo giallo in diversi 
paesi, il che ebbe per effetto la fuga dell’argento. Perciò nel 1906 
in vari paesi e specialmente nel Messico si sono formate due 
correnti in senso contrario: l'una faceva fuggire verso Londra e 
l'Oriente l'argento il cui valore commerciale sorpassava il nuovo 
tasso legale da 1 a 32 '/, e faceva affluire in iscambio l’oro. 

Ma all'infuori di questo fenomeno passeggero, dovuto ad un 
cambiamento di legislazione monetaria, è probabile che la geo- 
grafia dell’argento rimarrà per lunghi anni quella che abbiamo 
descritto, con una produzione centralizzata e una distribuzione 
regolare la quale avvia principalmente questo metallo dall’Ame- 
rica verso l’Oriente, passando per l’ Europa. (B. NoGaRO, in Za 
guinzaine coloniale, Parigi, n. 15, 1907). 

Influenza delle foreste sulla velocità dei venti. — 
J. Murat, direttore dell'Istituto meteorologico di Rumania, pub- 
blica negli 474% dell’Accademia rumena di Bucarest (1907) i 
risultati degli esperimenti fatti durante un anno nella stazione 
anemometrica della foresta di Ghimpatzi. Era questione di ricer- 
care l'influenza che esercita il bosco sulla velocità del vento e 
di determinare l'estensione di questa influenza sul paese circo- 
stante. L’idea era originale, ed a causa appunto della loro novità, 
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i risultati di queste esperienze meritano di essere conosciuti. La 
foresta di Ghimpatzi è situata nel distretto di Yalomitza, nel 
Baragan, la regione più battuta dai venti della Rumania; è pian- 
tata ad acacie alte almeno dieci metri, e vecchie di 35 anni circa. 
Questa foresta occupa una superficie di 70 ettari, e si prolunga 
sulla linea dominata dai venti ENE-OSO per un chilometro di 
lunghezza. Fuori della foresta si erano installati nove posti, con 
anemometri registratori. La conclusione principale delle osser- 
vazioni è la seguente: la velocità del vento è diminuita al di là 
della foresta; a 50 metri dal bosco, la diminuzione di questa ve- 
locità può variare secondo i casi, da tre a dodici chilometri al- 
l'ora; ciò che corrisponde all’abbassamento di una unità nella 
scala di Beaufort. La diminuzione della velocità del vento non 
si fa sentire che per un raggio di circa cento metri dai confini 
delta foresta; al di là, la velocità aumenta e riprende, verso 500 
metri, la stessa rapidità che possedeva prima d’incontrare la fo- 
resta. (Revue Scientifigue, Parigi, 31 agosto 1907). 


B. — Europa. 


La popolazione della Spagna al 31 dicembre 1906. — 
Secondo i calcoli dell’ « Instituto Geografico y Estadistico », la 
Spagna aveva in quel giorno una popolazione di 19,565,903 abi- 
tanti, così distribuiti per province: 


Alava. 100,449 Cuenca . 261,552 
Albacete . 249,340 Gerona . 301,488 
Alicante . 492,824 Granada . 514,143 
Almeria . 376,794 Guadalajara 206,539 
Avila. 211,168 Guipùzcoa . 205,818 
Badajoz . 556,004 Huelva 269,881 
Baleari 315,856 Huesca . 245,107 
Barcellona . 1,132,826 Jaén . 508,924 
Burgos 349,141 Léon. 403,351 
Caceres . 385,390 Lérida 276,261 
Cadice 478,190 Logrotio . 199,818 
Canarie . 397,264 Lugo . 490,748 
Castellon 322,424 Madrid 832,328 
Ciudad-Real 345,055 Malaga 522,841 
Cordova . 491,580 Murcia 630,009 
Corufia . 692,250 316,301 


Navarra . 


NOTIZIE ED APPUNTI 1032 


Orense . . . . 415,526 Soria. . . . . 155,715 
Oviedo . . . . 663,352 Tarragona . . . 334,328 
Palencia. . . . 199,828 Teruel .... 254,821 
Pontevedra. . . 469,806 Toledo . . . . 396,285 
Salamanca . . . 332,061 Valencia. . . . 849,310 
Santander . . . 301,322 Valladolid . . . 292,431 
Saragozza . . . 436,294 Vizcaya. . . . 354,266 
Segovia. . . . 167,269 Zamora... . 282,730 
Siviglia . . . . 578,861 


(R. Sociedad Geogrdfica de Madrid, Secctén commercial, nu- 
meri 7-8-9, 1907). 

Le trasformazioni dei porti marittimi del Belgio (1). — 
Il governo belga ha intrapreso in questi ultimi anni dei grandi 
lavori per migliorare i porti marittimi del regno e renderli più 
adatti ai bisogni della navigazione moderna. In alcuni porti tall 
opere sono in via di esecuzione, in altri già compiuti. Nel fasci- 
colo di luglio della Géographte troviamo un ottimo riassunto del- 
l'importante questione, dovuto ad L. Perruchot. 

Il porto di Anversa si compone di due parti: 1° le banchine 
sulla riva destra della Schelda; 2° gli otto bacini posti a nord 
della città. Le banchine del fiume dopo i recenti lavori hanno 
presentemente uno sviluppo di 5500 metri, e a monte sono an- 
cora prolungati dalle nuove installazioni per il petrolio, poste a 
sud, al di là delle opere di fortificazione. Prima, le navi cariche 
di petrolio sbarcavano i barili sulle banchine di uno dei bacini; 
ma ora coi moderni metodi di trasporto del petrolio con navi ci- 
sterne, non fa più bisogno disporre dei terrapieni adiacenti alle 
banchine. Perciò, a qualche distanza dalla Schelda si sono co- 
struiti sei fazks rettangolari, e sul fiume stesso un semplice pon- 
tile fornito di tubaturé per mezzo delle quali le navi possono ri- 
versare il petrolio nei serbatoi. Questi lavori sono completamente 
finiti. Il numero dei bacini è portato a dieci. Due nuovi, che in- 
sieme avranno una superficie di 28 ettari e una profondità di 
g metri, sono scavati a nord degli esistenti, fuori delle fortifica- 
zioni e stanno già sul punto di essere ultimati. L’uno dei due 
sarà prolungato verso il nord e trasformato in bacino-canale. La 
sua lunghezza potrà giungere, al bisogno, a sei chilometri e 


(1) Slatistique de la Belgique - Tableau gcnéral du Commerce avec les 
pays «trangers pendant l’année 1905, Bruxelles, 1906, in-folio, pag. 720. 
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nove darsene oblique gli saranno aggiunte sulla riva orientale. Il 
governo ha autorizzato lo scavo delle due prime darsene e le 
espropriazioni dei terreni necessarie sono già incominciate. A g- 
giungasi che il famoso progetto del « gran taglio », cioè del de- 
viamento della Schelda verso est, in modo da tagliare l’ansa che 
forma a valle della città non è del tutto abbandonato. Se si por- 
teranno a compimento queste grandiose opere, la lunghezza delle 
banchine della Schelda giungerà a 14 chilometri e la superficie 
d’acqua dei bacini, che attualmente è di 92 ettari, coprirà 493 et- 
tari (1). Visto il continuo aumento del traffico dalla metà dello 
scorso secolo in poi, tutti questi ingrandimenti non saranno su- 
perflui. Infatti, nel 1906 entrarono in Anversa 6495 navi con un 
totale di ben 10,865,448 tonnellate (2); il doppio delle cifre rela- 
tive all'anno 1895. 

Ad Ostenda si sono compiuti importanti lavori d’ ingrandi- 
mento. Due nuovi bacini sono stati scavati: uno riservato all’im- 
portazione del legname dal settentrione e particolarmente adattato 
allo scarico di questa mercanzia; l’altro riservato alle navi com- 
merciali di altro carico e a quelle che fanno servizio regolare, 
mentre l’antico porto rimane ai vapori postali. I nuovi bacini, inau- 
gurati nel 1905, saranno completati da bacini di carenaggio, fer- 
rovie, gru, hangar, ecc. Ostenda, che da quindici anni tende a 
guadagnarsi le comunicazioni rapide di Londra con buona parte 
del continente e dell'Oriente, sarà così in grado di realizzare nuovi 
progressi (3). Nel 1906 entrarono nel suo porto 1803 navi di 
978,386 tonnellate complessive (4). 

Il piccolo porto marittimo di Gand si trasforma completamente. 
La città è collegata col Mare del Nord per mezzo d’un canale 
di 32 chilometri che sbocca a Terneuzen; ma il canale è diviso 
in due tratti navigabili e non ha che 6.50 metri di profondità. 
I nuovi lavori, che si spera terminare nel 1908, sono diretti ad al- 
largarlo e ad approfondirlo sino ad 8.75 metri. Sarà attraversato 
da ponti mobili e chiuso a Terneuzen da una paratia, mossi dal- 








(1) Notice sur le port d' Anvers, Bruxelles, 1905, Guyot, in-8°, pag. 190, ill. 

(2) La Belgique maritime et coloniale, Bruxelles, 16 febbraio 1907. 

(3) Da qualche anno Ostenda invia a Londra grandi quantità di uova, 
legumi, volatili, ecc. Le derrate lasciano il porto alle 2 pom. e sono vendute 
l'indomani alle 4 ant. sui mercati di Billingsgate e di Covent-Garden. 

(4) La Belgique maritime et coloniale, Bruxelles, 16 febbraio 1907. 
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l'elettricità e illuminato per tutta la lunghezza del percorso. La 
città di Gand ha fatto inoltre scavare un nuovo bacino al quale 
si innesteranno cinque darsene oblique; una di esse ed il bacino 
saranno a disposizione del commercio alla fine dell’anno. Gli an- 
tichi bacini occupavano 30 ettari; quando i nuovi lavori saranno 
compiuti, l'insieme delle darsene e dei bacini avrà una superficie 
di 115 ettari. Questi miglioramenti producono già i loro effetti: 
l'anno 1906 segna un notevole progresso del porto di Gand: 
1167 navi con 827,481 tonnellate complessive sono entrate nei 
suoi bacini, in luogo di 1047 unità e 733,584 tonnellate nel- 
l’anno 1905 (1). 

A Bruxelles si approntano analoghe trasformazioni. Anche là 
l'antico porto marittimo comunica col mare mediante un lungo 
canale, il canale da Bruxelles al fiume Rupel, di 28 chilometri 
di lunghezza, intersecato da cinque chiuse e con una profondità 
di m. 3.20. Anche questo canale, come quello di Terneuzen, sarà 
trasformato: nel 1909 non avrà che tre sole chiuse e la sua pro- 
fondità sarà portata a 6.50 metri. Il nuovo porto marittimo al 
quale fa capo, è scavato a settentrione della città fra le stazioni 
di Schaerbeek e di Laeken. Esso comprende un bacino marittimo 
lungo 900 metri e un avamporto lungo 2 chilometri. Inoltre sono 
stati costruiti due bacini per i battelli ed uno d’essi collegherà il 
porto col canale di Charleroi. Questi lavori, che sono sul punto 
d’essere compiuti, completati da un immenso magazzino pubblico 
con cinque piani, già del tutto ultimato, apriranno più ampio sbocco 
al cabotaggio marittimo di Bruxelles. Le entrate nel porto di 
Bruxelles, nel 1905, sommarono a 1,993,155 tonnellate delle quali 
103,010 rappresentavano la parte spettante alla navigazione ma- 
rittima. Nel 1825 invece il movimento totale, entrate ed uscite, 
era stato di sole 8407 tonnellate (2). 

A Bruges è stato creato completamente un porto marittimo. 
Esisteva già un porto in relazione col mare mediante il canale 
da Bruges ad Ostenda, ma le sue dimensioni erano piccole e il 


(1) Association des intéréts maritimes de Gand. Rapport annuel présenté 
à Ll Assemble générale du 26 avril 1907, Gand, 1907, van Doosselaere, pa- 
gine 148, in-8°. 

(2) J. M. Roux, Les nouvelles installations du port du Bruxelles, in Le 
Génie civil, 12 janv. 1907, pag. 169-174. 
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canale, lungo 22 chilometri, non aveva che una profondita di 
4.40 metri. L’attuale porto comprende tre bacini profondi m. 8, 
collegati da una parte, per mezzo d’una chiusa, con l’antico ca- 
nale Bruges-Ostenda e dall'altra direttamente col Mare del Nord 
per mezzo di un nuovo canale lungo 1o chilometri che offre alle 
navi una profondità costante di 8 metri. Al suo sbocco, a Zee- 
brugge, è stato costruito un porto in acque profonde, formante 
una rada di 138 ettari, accessibile in tutte le maree, con fondali 
di 11.50 metri (1). Il nuovo porto di Bruges ed il canale sono 
stati aperti alla navigazione il 29 maggio 1905. Immediatamente 
il commercio marittimo internazionale della città ha avuto un 
aumento, passando da 4,900,000 franchi nel 1904 a 8,600,000 
nel 1905, benchè in quest'anno il porto non abbia funzionato che 
per sette mesi. Pochi mesi or sono, la città di Bruges ha cele- 
brato con feste magnifiche l'inaugurazione definitiva dell’ insieme 
delle opere. 

Tutte queste trasformazioni, alle quali sarà possibile dare an- 
‘cora maggiore ampiezza, renderanno più strette le relazioni eco- 
nomiche del Belgio e di qualcuno dei suoi centri industriali col 
resto del mondo. Il commercio del regno, che non ha cessato di 
aumentare continuamente dopo l'indipendenza, ne riceverà un 
muovo slancio (2). 

Minerali nell’Irlanda. — Recenti accurate esplorazioni nel- 
l'Irlanda hanno accertato l’esistenza di una inaspettata ricchezza 
di minerali di ferro. La massima parte del ferro lavorato in Ir- 
landa in questi ultimi anni, ad eccezione della limonite di Do- 
negal, fu trovata interstratificata coi basalti di Antrim nelle vici- 
manze di Cushendall, ma nuove miniere saranno probabilmente 
esercitate più a nord nella contea di Antrim e in una o due 
località della contea di Londonderry, dove furono scoperti ema- 
. tite, bauxite, gannister e manganese. Grandi quantità di bauxite 
sono state trovate presso Portrush, e ricche vene di ematite sco- 
perte nelle vicinanze di Draperstown nel Londonderry meridio- 
nale. Tanto i primi che i secondi depositi sono di facile accesso, 


(1) Le port de Zeebrugge et le canal maritime de Bruges, in Le mouvement 
géographique, Bruxelles, 30 juin 1907. 

(2) V. La Géographie, vol. XV, n. 4, 1907, pag. 283; Ze commerce de 
la Belgique en 1905. 
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ed è sperabile che almeno l’ematite possa essere prodotta in 
quantità tale da formare oggetto di esportazione nell’Inghilterra. 
{The Scottish Geographical Magazine, Edimburgo, n. 7, 1907). 

L’Isola di Valentia. — Qual sentinella avanzata sull’estremo 
limite ovest, non solo della Gran Bretagna, ma dell’ Europa, questa 
piccola isola dell'Irlanda, scelta per la sua positura quale mira- 
bile luogo d’osservazioni meteorologiche, è infatti conosciuta pel 
suo Osservatorio da cui si diramano le prime notizie degli ura- 
gani che ci vengono dall'America. Il signor Mac Stuartie, nel 
Tour du monde del 3 agosto 1907, fa una poetica descrizione 
dell’isola e da questo studio noi ricaviamo le notizie che seguono. 

Ciò che dà maggiore importanza all’isola di Valentia è di 
essere stata scelta qual punto di comunicazione telegrafica tra 
il vecchio continente ed il nuovo. Qui fu gettato il primo cavo 
sottomarino tra i due emisferi, e famosa vi è la Stazione del cavo 
transatlantico che unisce l’ Europa con l'America. Attualmente 
quattro fili congiungono Valentia a Hearts-Content (Terra Nuova) 
punto del continente americano più prossimo a noi; essi percor- 
rono 3627 km., e sono messi in azione da strumenti automatici. 
L’un d’essi è il cavo sottomarino di maggior potenza che sia mai 
stato fatto, e contiene un filo di rame così robusto da poter tra- 
smettere cinquanta parole al minuto d’ambo i lati contemporanea- 
mente. Collocata tra il 51° 56’ di latitudine nord, e il 12° 35’ di 
longitudine ovest di Parigi, Valentia è stata scelta per collo- 
carvi uno dei quattro più importanti Osservatori meteorologici 
inglesi fornito di istrumenti perfezionati, e interessantissimo a vi- 
sitarsi. I rapporti di questo Osservatorio dimostrano che il clima 
dell’ isola è straordinariamente mite, fatto che non istupisce quando 
si consideri la sua vicinanza col Gulf Stream. La media della tem- 
peratura dell’Isola di Valentia uguaglia quella della stazione delle 
Sanguinarie in Corsica. Del resto, la fucsia, che cresce con im- 
peto meravigliosamente esuberante, invadendo ogni cosa, e pren- 
dendo tuttte le attitudini, testimonia della dolcezza del clima, e 
riesce a rivestire quel paese, squallido e brullo di sua natura, di 
una magnifica verdura cupa, chiazzata di fiori rossi, che gli dà 
un aspetto singolarmente bello. La neve cade raramente a Va- 
lentia, le piogge invece sono frequenti ed abbondanti. Le rive 
della baia che rinserra l’isola, presentano una successione di col- 
line grigie, aride, inabitate; non una fattoria, non un fiore, non 
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un armento. In fondo alla baia scorre silenziosamente il fiume di 
Valentia, sulle cui rive si stende la cittadina di Caherciveen, i 
ferry-boats della quale sono i soli mezzi di comunicazione tra 
l'isola e l'Irlanda, cioè col resto del mondo. La conformazione di 
Valentia è particolarissima; ha una forma allungata gonfiata verso 
il mezzo da due colline aguzze. A prima vista essa appare altret- 
tanto monotona e incolore quanto la cornice che l’inquadra; la 
terra, il mare, il cielo, gli occhi dei suoi abitanti, tutto sembra 
grigio e malinconico. Però a rompere quell’ uniformità di tinta 
sorge dal suolo la verde fucsia coi suoi fiori sanguigni che co- 
prono ogni cosa, gettando dappertutto un allegro riflesso luminoso. 
La capitale ed unica città (si piuttosto villaggio) dell’isola è 
Knightstown; essa si compone di un albergo, di poche povere 
case, dell’Osservatorio meteorologico e della famosa Stazione del 
cavo transatlantico; questa comprende cinque case esattamente 
uguali riunite da una terrazza che passa dall’una all'altra. Il resto 
del paese è allo stato selvatico; qualche volta, in un burrone si 
scopre una capanna fatta di ciottoli grigi, tra i quali vegeta del- 
l'erba o la fucsia, in modo che l’abitazione umana si confonde 
con il resto del paesaggio, tanto poco ne differisce. Queste povere 
stamberghe non hanno finestre, ed appena una piccola e bassa 
porta. Man mano che avanza verso il largo mare, l'isola s’ ina- 
sprisce di roccie e di rudi scogli d'un color ferrigno, sui quali le 
onde si scagliano furiosamente. Valentia termina col maestoso 
promontorio di Bray Head, che si eleva a picco sull'oceano do- 
minando l'orizzonte. Il nome di Valentia fu certamente dato al- 
l’isola dagli Spagnuoli che dal xII al XVI secolo stabilirono delle 
numerose colonie in questa parte del Kerry. Molte tracce del 
dominio spagnuolo restano ancora nel paese, e soprattutto nel 
costume dello scialle che le donne portano come la mantiglia 
andalusa. Si rinvengono poi, su molti degli indigeni, traccie evi- 
denti del passaggio dei mori, gettati nell’isola al tempo della 
Grande armada. Infatti si scorgono, unitamente agli occhi celesti 
propri di quel cielo, certi nasi larghi e schiacciati, certe labbra 
tumide e grosse, e un’indolenza di movenze che sono caratteri. 
stiche spiccate di altra razza. Generalmente a Valentia piove 
nove mesi su dodici, e quattro giorni su sette della settimana 
dei tre altri mesi, ma in ogni modo il tempo è assai variabile, 
e si succedono rapidissimi i cambiamenti. Però una cosa vi do- 
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mina quasi in perpetuo: la nebbia! e ciò influisce sull’anima dei 
suoi abitanti in maniera che, avvezzi ad essere avvolti nella bruma, 
appena credono all’ esistenza della riva, e dell’al di là di essa. 
Cosi, mentre tante importanti notizie scientifiche, politiche, ecc., da- 
tano dal suo Osservatorio e dalla Stazione del cavo transatlan- 
tico, essa vive assorta nella nebbia che l’avvolge, ignorando il 
resto del globo, mentre, geograficamente, essa ne è un punto 
tanto importante. 

Le variazioni del livello del mare sulle coste della 
Danimarca. — Per 15 anni consecutivi (dal 1888 al 1902) si 
sono registrate le altezze del livello del mare sulle coste della 
Danimarca, in dieci diverse stazioni collocate sul Mare del Nord, 
nel Kattegat, nel Gran Belt, nel Sund e nel Baltico. Il Bollet- 
tino dell’Accademia delle scienze di Copenaghen contiene i risul- 
tati di queste osservazioni, pubblicate per cura del dott. Paulsen, 
il compianto direttore dell’ Istituto Meteorologico danese. Il livello 
del mare sulle coste della Danimarca va aumentando dal nord 
al sud regolarmente e le correnti marine, presso la costa, vanno 
dal sud al nord. Il livello del Baltico è più elevato di sei centi- 
metri circa su quello del mare nella parte settentrionale del Kat- 
tegat. Questa differenza non può essere attribuita al vento, perchè 
i venti dei quadranti occidentali che spingono l’acqua del Baltico 
meridionale verso est sono molto più frequenti di quelli dei qua- 
dranti orientali. Esiste del resto una variazione annua del livello, 
che raggiunge il suo minimo nel mese di aprile ed il suo mas- 
simo nei mesi di settembre ed ottobre. La‘ posizione della Dani- 
marca, tra il Mar del Nord aperto, e i mari interni Kattegat e 
Baltico fa sì che le grandi tempeste possono, su qualche parte 
della costa, causare piene altissime e straordinarie; mentre la 
stessa tempesta abbassa le acque su altri punti della medesima 
costa. Il vento di ovest molto forte spinge l’acqua del Mare del 
Nord verso il Kattegat, contemporaneamente l’acqua della parte 
ovest del Baltico è respinta verso le parti est di questo mare. È così 
che durante la grande tempesta d’ovest e d’ovest nord-ovest del 
25 e 26 dicembre 1902, il mare inondò la costa nord dell’isola di 
Zelanda, e nello stesso tempo produsse un forte abbassamento 
di acque sul litorale del Baltico. Questa grande tempesta, durante 
la quale il vento raggiunse la velocità da trenta a trentacinque 
metri al secondo, spinse l’acqua del Mare del Nord nel Kattegat, 
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in modo che il livello crebbe dal nord al sud, gli stretti tra il 
Kattegat ed il Baltico avendo troppo poca profondita e larghezza 
per dare libero sfogo nel Baltico all’abbondanza dell’acqua nella 
parte sud del Kattegat. A Frederikshavn, il massimo dell’altezza 
fu di un metro e undici sopra il livello medio; ad Aarhus, l’al 
tezza passò il valore normale di un metro e ventuno. Disgrazia- 
tamente i cavalloni distrussero il mareografo di Hornbaek. A Co- 
penaghen la curva mareografica marco un’altezza di un metro 
e 57 sopra la grande media annua, ciò che dimostra che il livello 
del mare, durante la tempesta, deve essere stato molto più alto 
nella parte est del Kattegat che sulle coste dell’Jutland. E lo è 
provato anche dal fatto che il mare, ad Aarhus, continuò a mon- 
tare ancora per altre dodici ore dopo che a Copenaghen aveva 
‘raggiunto il suo massimo di altezza, cioè un metro e 57, registrato 
precisamente quando la tempesta era al colmo del suo furore. Il 
vento poi aveva spinto l'acqua nel Kattegat verso le coste della 
Svezia, ma al cader di esso il mare si ritirò sullo Jutland. Du- 
rante il mare grosso a Copenaghen, si produceva a Koge un 
opposto fenomeno di abbassamento straordinario dell’acqua; questa 
«città è collocata a 30 km. a sud-ovest di Copenaghen, in fondo 
di una baia che si apre sul Baltico. La tempesta avendo spinto 
l’acqua della baia verso il Baltico, il mare si era abbassato presso 
la città di 3 metri sotto la media ordinaria. C'era dunque una 
differenza di 4 metri e 60 circa tra l'altezza del mare a Copena- 
ghen e a Koge. A Gijedser il mare si ritirò durante il massimo 
del suo infuriare fino a un metro e 50 sotto la media ordinaria. 
Durante la tempesta le forti correnti marine hanno trasportato 
dal Kattegat al Baltico delle grandi masse che furono spinte 
verso la parte est di questo mare. Così dopo la tempesta le acque 
Si ritirarono verso la parte ovest del Mar Baltico e vi produs- 
sero un mare grosso. (Revue scientifique, Parigi, II semestre, 
n. 10, 1907). | 

La costa del Murman. — Nell’estate 1899 fu inaugurata con 
grande pompa la città di Alexandrovsk sulla costa del Murman, 
che da allora ne è divenuta il centro amministrativo ed ha il 
compito di promuovere la colonizzazione del paese. Fino ad oggi 
non si ottennero i risultati sperati, nonostante le facilitazioni 
concesse ai coloni e i provvedimenti presi in loro favore. Così, 
ad esempio, fu eretta una stazione scientifica, diretta dal dot- 
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tore Breitfuss, fornita di parecchi buoni battelli da pesca, la quale 
doveva procedere a studi scientifici e in pari tempo far conoscere 
ai pescatori i migliori metodi di pesca e porli in istato di sfrut- 
tare la grande ricchezza di pesce di quelle coste. Inoltre la stazione 
provvede all’istruzione dei figli dei pescatori e da sovvenzioni ai 
coloni. Questi tuttavia sono andati di anno in anno diminuendo 
di numero ed ora la popolazione si riduce in tutto a 2000 per- 
sone. In primo luogo é importante il fatto che i pescatori indi- 
geni di quella costa non hanno tratto alcuno speciale vantaggio 
dagli insegnamenti pratici. Il prodotto della loro pesca può co- 
prire solo in piccola parte il bisogno dei governatorati russi set- 
tentrionali, anzi l'importazione, specialmente dalla Norvegia, va 
sempre più crescendo. Nel 1905 l'importazione di pesci sali ad 
oltre 40,000 tonnellate per un valore di circa 6 milioni ed un 
quarto di lire, mentre i pescatori del Murman forniscono in media 
6500 tonnellate all'anno. I provvedimenti governativi non sono 
quindi, a quanto sembra, adeguati. Bisogna anzitutto provvedere 
i pescatori di migliori battelli e strumenti, che non si possono 
avere nel paese. Sembra ora che in Arcangelo si stia formando 
una società, con lo scopo appunto di esercitare in grande |’ in- 
dustria della pesca nel Murman. (Z£xfort, Berlino, n. 36, 1907). 

I depositi di nafta presso il fiume Uchta, nel circondario 
di Ust-Sissolsk del governo di Arcangelo, attirano sempre più 
l’attenzione, specialmente dopo il rialzo nei prezzi del petrolio di 
Bacu. Il fiume Uchta, lungo circa 100 verste, è un affluente del- 
l’Ishma, che sbocca 25 verste a monte del villaggio di Ust-Zilma 
sulla sinistra della Pecciora. Per una lunghezza di 40 verste lungo 
le sponde dell’ Uchta e dei suoi piccoli affluenti si versa nell’acqua 
della nafta, i cui depositi occupano in quella regione una super- 
ficie di oltre 1600 verste quadrate (1820 kmq.). Consistono in uno 
schisto infiammabile, argillo-calcareo, che contiene circa il 40 °/, di 
nafta ed appartiene alla formazione devoniana. Uno sfruttamento 
di questi depositi è già incominciato, ma in non grande misura 
(circa 50,000 pud all'anno; un pud = 16.38 kg.). Mancano capi- 
tali e imprenditori; ma difettano pure le strade per il trasporto 
del prodotto. Si propone perciò la costruzione d’una ferrovia a 
scartamento ridotto (830 verste) dalla città di Vologda sino al- 
l’Uchta, di collocare lungo la medesima due tubi di conduttura, 
uno per l'olio d'illuminazione, l’altro per l'olio di riscaldamento 
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e di scavare sul luogo stesso dei depositi. 100 fori della profon- 
dità di 400 a 500 metri. Il trasporto verso l’Oceano artico avver- 
rebbe da prima per mezzo di carri (dopo la costruzione d'una 
strada) sino al villaggio di Poromez sull’Ishma; qui si costrui- 
rebbero delle grandi fosse per depositarvi il petrolio sino a quando 
incomincia la navigazione, quindi battelli-cisterne porterebbero il 
prodotto a Ust-Zilma. Fino a questa località giungono già delle 
navi con sette metri di pescagione. Il costo di queste opere è 
calcolato a 42 milioni di rubli; ma si spera in un notevole pro- 
fitto, non contando i benefici indiretti che una tale industria 
apporterebbe in tutta la Russia settentrionale. (Glodus, Brunsvik, 
vol. 92, n. 7, 1907). 


Una rete di stazioni meteorologiche nell'Asia Minore. — 
Il dott. Ugo Grothe di Monaco nel suo viaggio di studio nell'Asia 
anteriore, intrapreso nel luglio 1906, è riuscito ad impiantare una rete 
di stazioni meteorologiche, le quali eseguiranno simultaneamente le 
osservazioni con istrumenti verificati dall’ Ufficio governativo fisico- 
tecnico della Germania. Il clima dell’interno dell’ Asia anteriore è 
uno dei più estremi del continente asiatico. Le osservazioni che 
sinora si possiedono sulle temperature, sui venti e sulle precipi- 
tazioni dei pianori e delle conche del sistema del Tauro, delle 
zone di altipiani e delle steppe preposte, come pure delle regioni 
alluvionali dell'Eufrate e del Tigri sono estremamente scarse per 
una accurata elaborazione scientifica, nè possono servire di base 
per giudicare sulla possibilità di grandi opere economiche (im- 
prese agricole, d'irrigazione, ecc.). Le stazioni ora fondate sono 
Marash, Urta, Diarbekir, Mesereh presso Charput, Calat Scergat 
e Babilonia. Le stazioni di Urfa, Diarbekir, Mesereh, Babilonia 
si limitano alle registrazioni di temperatura alle 7° ant., 2 pom., 
9 pom., dei massimi e minimi, della direzione e forza del vento, 
delle precipitazioni, dello stato igrometrico; quelle di Marash e 
di Cala Scergat (a sud di Mossul) aggiungono anche le osserva- 
zioni barometriche. Cala Scergat è stata fornita pure di un ba- 
rografo. Il dott. Grothe pensa di valersi del materiale fornitogli 
da questi osservatori volontari per un contributo alla climatologia 
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dell’Asia anteriore, da pubblicarsi insieme con la relazione scien- 
tifica del suo viaggio. (Petermanns Mitteslungen, Gotha, nu- 
mero 8, 1907). 

Variazione del letto dell'Eufrate. — La Kélnische Zeitung 
dell’ 11 luglio riferisce che in causa della rovina delle antiche opere 
di sbarramento, avvenuta per la trascurata manutenzione turca, 
il basso Eufrate ha mutato corso. « L’Eufrate non passa oggi più 
per Babilonia e Hille, ma per Cufa e Samava nel letto dell’an- 
tico e più piccolo braccio di Hindie, che seguiva gli allungati 
laghi d’inondazione. Il ramo più orientale, passante per Babi- 
lonia e Hille non si può considerare oramai come il vero corso 
dell’ Eufrate, ma come un canale d'irrigazione, che rimane com- 
pletamente asciutto per sette mesi dell’anno. Sul fondo poi la 
popolazione delle circostanti oasi scava dei pozzi che danno 
un’acqua putrida, non sufficiente ad alimentare le piante delle 
rive. Così a passi giganteschi va diventando deserto il distretto 
di Hille. (Petermanns Mittetlungen, Gotha, n. 8, 1907). 

Una ferrovia dal fiume Ob all’Oceano Artico. — La 
Commissione ferroviaria russa s'è mostrata favorevole alla costru- 
zione della ferrovia uralo-polare {così chiamata perchè attraver- 
serà i monti Urali). Questa sarà allacciata col sistema fluviale 
dell’Ob e dell’Jenissei e si spera che diverrà la via principale per 
l'esportazione dalla Siberia delle materie prime e per l’importa- 
zione in Siberia delle merci europee. I centri commerciali della 
Siberia occidentale — Tobolsk, Omsk, Semipalatinsk, la stazione 
di Ob, Barnoul, Tomsk e Crasnojarsk — saranno uniti coi porti 
europei per mezzo d’una ferrovia che partirà da Sob, sulla riva 
sinistra dell’Ob (30 verste a sud di Obdorsk), e andrà alla baja 
di Varandai sulla costa samoieda dell’Oceano Artico. La lunghezza 
della linea sarà di circa 266 miglia. La lunghezza della via flu- 
viale dalla stazione di Ob, il centro commerciale della Siberia 
occidentale, alla stazione di Sob è di circa 1600 miglia. La lun- 
ghezza della via marittima dalla baia di Varandai a Londra, An- 
versa e Amburgo va dalle 4600 alle 5666 miglia. In tal modo 
il trasporto per ferrovia delle merci per questa nuova strada sa- 
rebbe solo del 4°/, del percorso totale, mentre per la solita strada 
commerciale importava il 25 sino all'80°/,. La navigazione lungo 
la costa del Murman si può ritenere perfettamente sicura per tre 
mesi e mezzo o quattro all'anno. Il costo di costruzione della fer- 
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rovia è calcolato a 40 milioni di rubli (American Geographical 
Society, Nuova York, n. 8, 1907). 

La produzione di carbone della Cina. — Quantunque la 
Cina sfrutti i suoi numerosi depositi carboniferi da tempo imme- 
morabile, i processi d’estrazione impiegati erano sempre rudimen- 
tali; l'introduzione dei metodi moderni in alcune provincie data 
appena da una diecina di anni. Sono inoltre insufficienti i mezzi 
di trasporto e l’impiego di portatori indigeni e di animali, muli, 
cammelli, ecc., è il solo possibile per la mancanza di strade o 
per la cattiva manutenzione di quelle che esistono. In vicinanza 
dei porti aperti al commercio internazionale, le tariffe di trasporto 
sono poco elevate. Secondo le statistiche, la produzione totale dél 
carbone nel 1906 fu di 8,890,000 tonnellate, delle quali 1,183,000 
estratte con metodi moderni. Il A4iming World fa notare che queste 
cifre devono essere inferiori alla realtà e che si può stimare a 
10 milioni di tonn. la produzione totale. Le miniere di carbon 
fossile di Cai-ping nella provincia del Ci-li, esercitate da una Com- 
pagnia inglese, hanno dato da sole un milione di tonn. nel 1906. 
Quelle di Fu-ceu presso Mukden, concesse ad una Compagnia 
giapponese, si sviluppano con una tale rapidità che in breve pro- 
durranno due milioni di tonnellate all’anno. La Cina, nonostante 
l'estensione e la ricchezza dei suoi giacimenti, non occupa che 
l'ottavo posto nella lista dei paesi produttori di carbone. (Ques- 
tions diplomatiques et coloniales. Parigi, n. 252, 1907). 


D. — Africa. 


Le importazioni a Casablanca nel 1906 (1). — A comple- 
mento delle notizie intorno a questo porto marocchino date nel 
fascicolo precedente, aggiungiamo che, secondo statistiche uffi- 
ciali sul commercio estero di Casablanca pubblicate testè dal go- 
verno germanico, le importazioni totali nel 1906 ammontarono a 
8,320,280 marchi (10,400,350 lire), con un aumento di 1,362,380 
marchi (1,702,975 lire) sull'anno 1905. Tale aumento è dovuto 
principalmente alle maggiori importazioni dalla Gran Bretagna, 
che salirono a 924,256 marchi (1,155,320 lire). Sono in diminu- 


n 


(1) Vedi Bollettino, fasc. IX, pag. 921. 


NOTIZIE ED APPUNTI 1043 
zione invece le importazioni della Germania e della Francia, le 
prime scendendo dal 12.2°/, all’8.4°/,. le seconde da 21 a 8.8°/,. 
La parte della Gran Bretagna che era del 29.5°/, nel 1905, è sa- 
lita al 35.8 nell’anno successivo. 

Il commercio della Tunisia nel 1906. — Il movimento 
commerciale della Tunisia con i diversi paesi nello scorso anno 
è asceso alla somma totale di fr. 169,944,577 così ripartiti: Impor- 
tazioni, 89,349,456; esportazioni, 80,595,121. In confronto all’anno 
precedente si sa che il 1906 è in aumento di: @) 20,713,382 fr. 
sull’insieme degli scambi; 5) 22,318,544 fr. sulle esportazioni; 
e in diminuzione di 1,605,162 fr. sulle importazioni. 

Per avere un’idea più completa del movimento commerciale 
della Tunisia riportiamo qui sotto i risultati dell'ultimo quin- 
quennio 1901-1905: 


Importazioni Esportazioni. Totale 
1901 . 64,682,567 39,127,547 103,810,114 
1902 . 72,972,189 44,928,929 117,901,118 
1903 . 83,612,877 71,398,643 155,011,520 
1904 . 83,384,437 76,831,787 160,216,224 
1905 . - . . 6 90,954,618 58,276,577 149,231,195 
Media del 1901-1905 79,121,337 58,112,697 137,234,034 


Questo quadro rivela come l’ammontare totale degli scambi 
della Tunisa è stato in progressione costante, salvo nel 1905. 
Dimostra ancora che il movimento ascensionale si è prodotto 
nelle importazioni e nelle esportazioni, salvo nel 1906 per le 
prime e nel 1905 per le seconde. Ma sono sempre le esporta- 
zioni che hanno più progredito : il loro aumento dal 1901 al 1906 
è stato in effetto del 106 °/,, mentre quello delle importazioni 
non è stato che del 38 °/.. 

Risulta infine dal quadro sopra riportato che il 1906 è in 
aumento sulla media quinquennale 1901-905 di: 10,228,119 fr. per 
le importazioni; 22,482,424 fr. per le esportazioni; 32,710,543 fr. 
per l'insieme del commercio. 

L'interruzione di aumento che appare nel 1905 per le espor- 
tazioni e nel 1906 per le importazioni è il risultato del cattivo 
raccolto del 1904, che ha obbligato i Tunisini a fare dei grandi 
approvvigionamenti nel 1905 e ridusse di forti proporzioni le loro 
esportazioni abituali di cereali nel corso della stessa annata. 
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Così gli acquisti di farine alimentari si sono elevati nel 1905 a 
20,800,000 fr. contro 15 milioni e mezzo solamente nel 1906, cioè 
5 milioni 300,000 fr. di più, mentre le esportazioni degli stessi 
prodotti non sono state che di 7 milioni nell'anno 1905, conse 
cutivo al cattivo raccolto, allorchè esse hanno raggiunto quasi 
19 milioni nel 1906. 

Le relazioni commerciali della Tunisia hanno il loro sviluppo 
principale con la Francia, l’Italia, l'Inghilterra e l'Algeria. Esse 
hanno raggiunto nel 1900 per questi quattro paesi la cifra di 
142,1S8,797 fr., cioè l'84°, del suo commercio totale. La Francia 
è il più importante di questi clienti che da sola ha importato ed 
acquistato in Tunisia per oltre 94 milioni di fr. nel 1906; l’Italia 
vi ha fatto per oltre 20 milioni di affari, l'Inghilterra 18 e VAI 
geria 11. Dopo questi quattro principali clienti della Tunisia ven- 
gono il Belgio, la Germania e gli Stati Uniti per oltre tre milioni 
Ciascuno. 

L'Algeria, America, la Germania e soprattutto la Francia 
sono stati per ia Tunisia più importatori che esportatori. Essi 
hanno fornito per 6: milioni È, di mercanzie e non ne hanno 
acquistato che per +3 milioni. Il contrario si verifica per l’Italia. 
lInyhiterra. i Belgio, di cui gli acquisti si sono elevati a 23 mi. 
Boni ©, contro poco più di 1% milioni di vendite. Fra i paesi 
che acquistane dala Tunisia più che non ne vendano bisogna 
notare Mata. Egitto. d'Olanda. il Portogallo e il Giappone. il 
quale ipparisce per la pmma volta nel 1.12 come acquirente. 

Princîpale articci: di esportazione dai: Tunisia nel 1909 e 
stato auelli dei fisfati, di cul si è avuta un'esportazione circa 
vt; milioni di fr. così rinartiti: > milioni in Francia. a milioni in 


a milioni in Inghuterra. 1.191.300 fr. in Germania, 133.500 mF. 
Bo Giatrina. illic Tr. nella Nvozia è 7.530 ©. n Russia, Gli 
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e mezzo per l'olio d’oliva, di 1,220,000 fr. per i prodotti della 
pesca, di 640,000 fr. per le pelli grezze. L’alfa grezza, invece, ha 
subito nel 1906 una piccola diminuzione di esportazione di 16,000 
quintali. 

Le esportazioni di animali e di minerali, come cifre in blocco 
sono rimaste quasi stazionarie; ma considerate separatamente si 
ha che l'esportazione dei minerali di rame è quasi raddoppiata 
nel 1906, come pure il piombo, mentre lo zinco ha subita una 
forte diminuzione. ( Journal des Débats, Parigi, 6 settembre 1907). 

A. B. 

La produzione olearia del vilayet di Tripoli. — In un ultimo 
rapporto del nostro R. Consolato generale a Tripoli giustamente 
s'insiste sul fatto che il terreno della Tripolitania è molto adatto 
alla coltivazione degli ulivi particolarmente nei distretti di Msel- 
lata, Gharian, Gefàra e Homs. Il distretto di Msellata è soprat- 
tutto quello che conta un maggior numero di ulivi, i quali danno 
oltre la maggior quantità anche la miglior qualità di olio. Negli 
anni di scarsità la produzione è di circa 80,000 giarre di olio, 
in quelli di abbondanza raggiunge le 100,000 giarre. La giarra 
equivale a kg. 12.179 per cui la produzione varia dai 9800 ai 
13,400 quintali annui all’incirca. In altri tempi una tale produ- 
zione era anche maggiore: ma a cagione delle forti tasse messe 
da quel governo per ogni pianta d’olivo, gli Arabi ne hanno tra- 
scurata la coltivazione e non è raro il caso di vedere nella cam- 
pagna gli ulivi inselvatichire o di veder vendere tronchi di olivo, 
come legna da ardere. Dalle olive gli Arabi stessi. spremono l’olio, 
ma con mezzi tanto primitivi che i residui(s@725se) contengono sempre 
’8 per cento di olio, per la qual ragione esse sono molto ricer- 
cate e si esportano per una quantità da 2000 a 2500 tonnellate 
all'anno e col mezzo di velieri che partono da Tripoli, da Homs 
e da Zliten sono trasportate in Tunisia ed in Italia. L'olio pro- 
dotto nella Tripolitania serve tutto al consumo locale e lo si im- 
piega, per uso commestibile, assolutamente puro senza miscela 
alcuna. Soltanto negli anni di scarso prodotto esso non è suffi- 
ciente ai bisogni del paese ed allora se ne importa qualche quan- 
tità dalla Tunisia e dalla Canea ed anche questo deve essere di 
oliva puro, perchè nell'uso commestibile anche la Dogana non 
ammette miscele e non tollera l'introduzione di altri oli vegetali. 
Se viene importato ad esempio olio di cotone, la Dogana vi me- 
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scola una materia colorante che ne impedisce l’uso come com- 
mestibile, pur permettendo che sia impiegato in altri usi. Gli oli 
prodotti nella Tripolitania si dividono in due specie: di 1% qualita 
denominato #arati, chiaro e senza sapore di frutto preferito dalle 
popolazioni della città; e di 2* qualità, denominato maasari, denso e 
con forte sapore di frutto preferito dagli Arabi delle campagne. 
L'olio prodotto dagli Arabi nelle campagne viene da essi traspor- 
tato entro otri al mercato speciale dell’olio nella città, dove viene 
fatta la misurazione, che è assunta in appalto dal municipio il 
quale ne riscuote un diritto, e quindi sul mercato stesso è ven- 
duto dagli Arabi direttamente ai compratori e sempre a pronti 
contanti senza alcuno sconto. Il prezzo della 12 qualità è da 12.50 
a 13 franchi la giarra, quello della 2 qualità è da 10.50 a 11 
franchi per giarra. Tali prezzi diminuiscono all’epoca del raccolto 
che coinincia nell'ottobre. La vendita al minuto è fatta da piccoli 
bottegai sparsi per tutto il paese e chiamati dard: el zet se 
vendono solamente olio, dagga/ se oltre all'olio vendono altri 
articoli. La popolazione indigena si serve anche di un surrogato 
dell’olio di oliva chiamato mazteca che poi non è altro che grasso 
di montone. Meno che dalla Tunisia e dalla Canea, la Tripoli- 
tania non importa oli da altri paesi. (Boll. di notizie commerciali, 
Roma, 15 agosto 1907, n. 32). 
A. B. 

II movimento commerciale del Benadir. — Nel Bollettino 
dello scorso anno, riassumendo la relazione della Somalia italiana 
meridionale, redatta dall'allora reggente della Colonia capitano 
G. Cerrina Ferroni (1), noi facevamo, fra l’altro, la constatazione 
che occorreva la decadenza della Società e la diretta gestione 
del Governo per avere una cognizione esatta e particolareggiata 
di quel nostro vasto possedimento tropicale. Oggi i rapporti si 
succedono a breve distanza e l'interessamento dell'opinione pub- 
blica si fa sempre più intenso, ed è sintomatico il fatto che il 
più grande giornale commerciale del Regno, // Sole di Milano, 
ha mandato in questi ultimi tempi un proprio redattore-corri- 
spondente in quelle regioni, il Caimi, che manda continuamente 
studi e relazioni interessantissime. 

Siamo ora alla volta di un nuovo rapporto ufficiale sul movi- 


(1) L'ullima relazione sulla Somalia italiana mne: idionale, pag. 669-678. 
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mento commerciale della Colonia nell’ esercizio 1905-906 (1) che 
riassumiamo, riproducendolo nei punti più importanti: 

« Nell'esercizio finanziario 1° luglio 1905-30 giugno 1906, gli 
introiti doganali ammontarono a talleri M. T. 85,599.05 per le 
importazioni, a talleri M. T. 7,877.63 per i diritti accessori, e a 
talleri M. T. 92,330.12 per le esportazioni; si ebbe così un introito 
totale di talleri M. T. 185,806.80 pari, per le diverse oscillazioni 
del valore del tallero, a lire italiane 457,780.46, con un aumento 
sull’anno precedente di talleri 61,836.93, ossia di lire it. 151,500.48. 
A questo aumento le importazioni concorsero per talleri M. T. 
32,383.22, pari a lire italiane 79,388.89. Di così notevole mag- 
giore gettito dei dazi di importazione non si deve ritenere sia 
causa unica e nemmeno principale l’elevazione delle tariffe doga- 
nali, poichè essa vi concorse per poco più di un terzo dell’ au- 
mento, mentre il rimanente fu conseguenza di maggior quantità 
di merci effettivamente importate nei mercati della Colonia. In- 
fatti, osservando che il valore complessivo delle merci importate 
fu di talleri M. T. 1,201,359.81 pari a lire italiane 2,703,061.53, 
somma non ancora raggiunta in alcuno degli esercizi precedenti, 
e tenendo presente che i valori di dette mercanzie subirono ben 
poche e leggere oscillazioni in confronto degli anni precedenti 
(anzi alcuni ebbero in quest'anno una diminuzione), se ne deduce 
con assoluta certezza che il commercio ha preso realmente un 
maggiore sviluppo, sia per la tranquillità e sicurezza delle strade 
che facilitano gli scambi fra la costa e l'interno, sia per la neces- 
sità di maggiori quantità di merci delle quali si generalizza il 
consumo e che sono perciò richieste in maggiore abbondanza 
ai mercati di importazione. 

« Esaminiamo ora alcuni casì particolari. 

« Nell’ esercizio 1905-906 furono importati kg. 206,123 (frasle 
12,882.69) di caffè in confronto dei kg. 137,372 (frasle 3,585.75) 
dell’ esercizio precedente, si ebbe cioè il notevole aumento del 
42.7 °/,. 

« I filati, che vengono usati dall’ industria locale nella fabbri- 
cazione dei noti tessuti detti del Benadir, da kg. 18,888 (frasle 
1,180.50) dell’anno scorso, sono saliti a kg. 36,800 (frasle 2,300). 


(1) ZBolleitino di legislazione e statistica doganale e commerciale, pag. 367 
e segg. 
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« L’importazione di questo prodotto, che è quasi esclusiva- 
mente, per ora, di provenienza inglese e germanica è dunque 
quasi raddoppiata in quest'anno; la maggior produzione di questo 
tessuto fu quasi tutta però consumata in paese, essendosi avuto 
solo un leggero aumento nella loro esportazione che fu di n. 6,440 
in confronto dei 7,272 dell’anno precedente. 

« Il commercio dei tessuti superò quello di qualsiasi altra 
merce, perchè di quelli di cotone greggi, chiamati comunemente 
merican e marduf, se ne importarono complessivamente balle 6,702 
con un aumento di balle 1,442 sull'anno avanti! Aggiungendo 
al valore commerciale di queste cotonate greggie quello degli 
altri tessuti di cotone stampati ed imbianchiti, di quelli di seta 
e di quelli misti si ottiene un totale di talleri M. T. 766,682.03 
(lire italiane 1,878,370.97) mentre nell’esercizio 1904-905 il valore 
complessivo di tutti questi tessuti fu di talleri M. T. 604,864.14; 
si ebbe dunque il forte aumento di talleri M. T. 161,817.89 pari 
a lire ‘italiane 396,453.80. Se si tiene presente che le cotonate 
italiane poste dalla Società coloniale italiana sul mercato hanno 
trovato favorevole accoglienza, è lecito ritenere che anche in 
queste regioni la nostra industria cotoniera possa trovare un facile 
sbocco ai suoi prodotti e conquistare il mercato tanto più che, 
ora, le cotonate nazionali godono di una leggera protezione 
doganale. 

« Altri aumenti interessanti si ebbero nella importazione del 
sale che da kg. 715,888 (frasle 39,118) nel 1904-905 diventò di 
kg. 871,752 (frasle 54,484.50) nel 1905-906, con un aumento cioè 
del 21.8 °/, nonostante il maggiore dazio doganale; e nella impor- 
tazione degli zuccheri greggi che da kg. 176,288 (frasle 11,018.37) 
nel 1904-905 salirono a kg. 247,704 (frasle 15,481.50), coll’aumento 
di kg. 71,416 cioé del 40.5 °/,. Questo accrescimento è stato però 
controbilanciato quasi esattamente dalla minore importazione di 
melassa che dai kg. 242,496 (frasle 15,136) dell’anno precedente 
scese in questo a kg. 168,920 (frasle 15,156) con una diminuzione 
di kg. 73,576. Un tale fatto fu causato dal prezzo troppo elevato 
raggiunto da questa merce in conseguenza della poca produzione 
avutasene nella vicina colonia germanica per lo stato di ribellione 
di quelle popolazioni e della diminuita esportazione provocata 
dalle quarantene imposte per la peste sviluppatasi a Zanzibar 
nell'anno passato. La deficienza, come fu già accennato, fu com- 
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pensata dalla maggiore quantità importata di zucchero greggio 
di barbabietola che costava meno e fu usato volentieri dagli 
indigeni in sostituzione della melassa. Ad ogni buon conto l’im- 
porto complessivo dei dazi su queste due materie fu in questo 
anno superiore per lire 16,428. Questo zucchero proviene in 
massima parte dalle fabbriche austriache ed è spedito da Trieste; 
non dovrebbe essere difficile alla industria saccarifera nazionale 
accaparrarsi questo commercio che promette sviluppo e guadagni 
discreti. 

« Sul petrolio si è avuta una diminuzione di 500 cassette, 
della quale non può rendersi ragione per ora, a meno che la si 
voglia attribuire all’accresciuto dazio doganale. 

« Le altre importazioni non dànno luogo a considerazioni 
degne di nota. 

« Passando all'esame delle esportazioni si nota che anch'esse 
concorsero all'aumento degli introiti doganali sull’esercizio prece- 
dente per talleri M. T. 21,586.09 (lire italiane 52,982.97). Se da 
questa somma si vuole anche difalcare talleri M. T. 8,731.97, come 
quelli che rappresentano un introito occasionale ed accidentale 
perchè prodotto dal dazio riscosso sull’ambra grigia che venne 
trovata sulla spiaggia in forte quantità, kg. 83,384 mentre nel 
1904-905 se ne trovarono solo kg. 9,720 e talleri M. T. 1,054 
importo del dazio di esportazione per l'Arabia e per le Indie di 
n. 69,718 talleri d’argento, resta sempre che le merci esportate 
produssero un maggior introito doganale di talleri M. T. 11,799.11 
pari a lire italiane 28,907.81. L’aumento degli introiti doganali 
dovuti alla esportazione è dunque notevolmente inferiore a quello 
avutosi per la importazione, e la causa di ciò deve ricercarsi 
non solo nel fatto che a differenza delle tariffe per l'importazione, 
salvo poche eccezioni, quelle sulle merci in esportazione non 
subirono modificazioni da quelle precedentemente in vigore, ma 
anche perchè i raccolti non furono più abbondanti di quelli del 
precedente anno agricolo, e per conseguenza di poco poterono 
aumentare le esportazioni le quali sono esclusivamente derivanti 
dalle industrie agricole. 

« Nondimeno in confronto dell'esercizio 1904-905 si verifica- 
rono nell’esercizio successivo, sebbene in lieve misura, maggiori 
esportazioni: nel bestiame da capi 12,220 a capi 13,000; nella 
dura che passò da quintali 3,292 a quintali 4,969; nel grano 
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turco da quintali 2,104 a quintali 6,640; nei legumi da quintali 547 
a quintali 2,276; nei semi di sesamo da quintali 401 a quintali 1,985 
e nell’olio di sesamo da quintali 117 a quintali 216.0 

« Sulle pelli si ebbe una minore esportazione di quintali 117, 
(quintali 18,045 nel 1904-905 e quintali 17,928 nel 1905-906), ma 
anche in questo caso la lieve diminuzione fu compensata dal mag- 
gior costo delle pelli per la richiesta dei mercati di Europa e di 
A merica; infatti mentre nel 1904-905 il valore complessivo di esse 
fu di talleri M. T. 404,964 (lire italiane 1,000,261.08) in quest'anno 
fu di talleri M. T. 408,279.07 lire italiane 1,008,449). 

« Anche del burro indigeno diminuì notevolmente I’ esporta- 
zione, perché ne furono spediti kg. 223,344, mentre nel 1904-905 
si raggiunse la rilevante quantità di kg. 414,272. Ciò è dipeso 
dalla minore produzione avutasi per la deficienza dei pascoli in 
seguito alla prolungata siccità dell’anno passato. 

« Queste differenze in meno furono però compensate da mag- 
giore esportazione di altre merci di minore importanza. cosicché, 
ciò nonostante, come fu più sopra accennato, il valore totale delle 
merci esportate fu sensibilmente superiore a quello del 1904-905, 
ammontando l’aumento a talleri M. T. 133,396.35 cioè a lire ita- 
liane 329,488.12. 

Riassumendo quindi troviamo che il valore complessivo delle 
importazioni e delle esportazioni raggiunse in questa colonia nello 
esercizio testè chiuso la somma di talleri M. T. 2,112,666.09 pari 
a lire italiane 5,176,019, senza comprendere in esso circa 70,000 lire 
di materiali importati per conto del governo per costruzioni ne- 
cessarie e rifornimenti di carattere militare e sanitario, e senza 
includervi altre 40,000 lire circa di macchinario importato dalla 
ditta Barotti e C. per l'impianto di molino, ghiacciaia e distilla- 
tore, ed ammesso in completa franchigia doganale a norma del 
contratto stipulato fra essa ed il governo della Colonia. 

Questo valore complessivo delle merci non fu mai raggiunto 
negli esercizi precedenti, nemmeno nel 1902-903 che fu il più 
prospero per raccolto eccezionale e nel quale il movimento totale 
dei traffici fu di talleri M. T. 2,060,950.09. Nè è da ritenersi che 
il maggiore valore dei traffici nell'esercizio 1905-906 sia stato pro- 
vocato da una quantità maggiore di merci importate allo scopo 
di costituire s/ocks da smerciarsi al momento opportuno, perchè 
le non scarse provviste di tessuti, di caffè e di tabacchi fatte dai 
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commercianti per il periodo di chiusura di costa ora decorso, non 
. solo sono state esaurite, ma risultarono insufficienti alla richiesta, 
tanto che fu dal ceto commerciante stesso deplorato di non aver 
preveduto così notevole smercio e di non avere rifornito perciò 
più abbondantemente i magazzini. 

Tenendo perciò conto che la stagione agricola si è presen- 
tata in quest'anno favorevole, che i raccolti in corso sono molto 
abbondanti e che all’arrivo dei primi piroscafi si attendono nu- 
merose merci di importazione per soddisfare alle già presentate 
richieste, è lecito ritenere che nel nuovo esercizio finanziario il 
movimento commerciale sarà ancora maggiore e che per conse- 
guenza, quantunque i valori delle merci siano in generale un poco 
diminuiti, se ne avvantaggeranno anche gli introiti doganali. 

Ecco intanto il quadro complessivo del 


MOVIMENTO COMMERCIALE DAL 1896 AL 1906. 


Esercizio Importazione Esportazione Totale 
finanziario T. M. T. T. M. T. T. M. T. 
1896-1897. ... 461,340.65 483,474.62 944,815.27 
1897-1898. . . . 645,135.55 498,602.43 1,143:737.98 
1898-1899. . . . 909,417.63 558,173.88 1,467,591.5I 
1899-1900. . . . 980,980.70 630,732.21 1,611,712.91 
I900-I9OI. . . . 650,325.95 760,484.67 1,410,810.62 
1901-1902. . .. 812,018.90 824,871.09 1,636,889.99 
1902-1903. . .. 1,186,515.43 874,434.64 2,060,950.09 
1903-1904. . . . 944,290.30 793,274.84 1,737,565.14 
1904-1905. . .. 948,772.19 777,904.93 1,726,677.12 
1905-1906. . .. 1,201,359,81 911,301.28 2,112,661.09 


L’aumento è veramente confortante e lascia adito alle migliori 
speranze che potranno in gran parte verificarsi all'indomani della 
promulgazione della legge di ordinamento del Benadir che sta 
già innanzi alla Camera. A. B. 

L'Africa orientale inglese. — L’ Annual Colonial Report 
per l'anno 1905-906 intorno al protettorato inglese dell’Africa 
orientale stima la popolazione (in disaccordo con le cifre del rap- 
porto precedente) più vicina ai quattro che ai due milioni, giacchè 
molte parti della provincia del Kenia furono trovate molto dense 
di popolazione. Gli Europei, censiti il 31 marzo 1906, ammontano 
a 1813, dei quali 264 sono impiegati del governo. Tra la popo- 
lazione europea si ebbero 38 nascite e 26 casi di morte. Le con- 
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dizioni sanitarie della colonia sono normali. L'immigrazione com- 
prende 1861 Europei e 6454 Asiatici ed Africani; l'emigrazione 
1427 dei primi e 6724 dei secondi. Il lavoro è abbondante, i 
viveri a buon prezzo e le tasse leggere per gl’ indigeni. 

Durante il 1905 furono fatte concessioni di terreni per 549,828 
acri, contro 197,256 acri concessi nel 1904. Nel 1905-906 la su- 

| perficie rilevata cartograficamente ammontò a 745,530 acri. 

Il rilievo del lago Vittoria è praticamente completo e utili 
carte sono in via di preparazione. Furono posate 53 miglia di 
linee telegrafiche, formando così un totale di 2167 miglia. Un 
decreto proibisce di possedere e di mettere in commercio avorio 
d’elefante femmina e le zanne di maschi immaturi. 

La più elevata temperatura, 35°C., si ebbe a Makindu il tre 
aprile; la più bassa, 4.44°C. a Naivascia il 22 giugno. Di tutte 
le località del protettorato Nandi registra la massima caduta di 
pioggia nel 1905 con 2516.6 mm. in 150 giorni di pioggia; 424 mm. 
si ebbero nel mese di marzo. Nello stesso mese a Scimoni cad- 
dero 688.8 mm. Nel 1905 a Kisimaju caddero soltanto 401.5 mm. 
in 28 giorni; senza pioggia furono i mesi di gennaio, settembre 
e dicembre. La massima caduta d’acqua in un giorno si ebbe 
il g maggio a Mombasa con 117.7 mm. La media annua di pioggia 
‘in dieci anni (1896-1905) a Kisimaju fu di 375.4 mm.; il massimo 
in questo periodo si ebbe nel 1902 con 521 mm., il minimo nel 1903 
con 169.6 mm. (Zhe Geogr. Journal, Londra, vol. 30, n. 1, 1907). 

Sulle condizioni economiche dell’ Africa orientale por» 
toghese. --- Il console tedesco di Lorenco Marques in una sua 
relazione di viaggio da delle notizie sulle condizioni economiche 
di Beira, Manicaland, Chinde e Quelimane, che riassumiamo dalla 
pubblicazione fattane dalla Oesterreichische Monatschrift far den 
Orient (Vienna, n. 8, 1907). La città di Beira ha un aspetto gra- 
zioso e pulito coi suoi numerosi e grandi edifici pubblici e pri 
vati, lungo i quali corrono marciapiedi in cemento. Una forte 
diga costrutta da pochi anni, che circonda tutta la città, la di 
fende dall’ irruenza delle onde ed offre una gradevole passeggiata. 
Il centro delle strade però è coperto da alta polvere, per cui le 
vie sono solcate da rotaie sulle quali scorrono vagoncini spinti 
dagli indigeni per agevolare le comunicazioni e il trasporto delle 
merci. Molte case private sono sfitte e ciò indica che la città, 
almeno per ora, non si trova in floride condizioni economiche. 
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L’importanza di Beira consiste nell’ essere la sede del governa- 
tore della Compagnia autonoma di Mozambico. Questa società 
ottenne il suo privilegio con decreti reali dell’ 11 febbraio e 30 lu- 
glio 1891, modificati poi con decreti del 22 dicembre 1893 e 
17 maggio 1897, e la concessione avrà la durata di 50 anni a 
cominciare dall’ 11 febbraio 1891. Per tutto questo tempo la Com- 
pagnia è libera da ogni imposta diretta od indiretta e da ogni 
dazio entro il territorio della concessione; però devono essere ce- 
dute allo Stato il 10 °/, delle azioni emesse; inoltre, trascorsi 
25 anni, lo Stato è autorizzato a pretendere il 2 ‘/, °/, delle ren- 
dite nette, e tale percentuale può anche essere aumentata se si 
elevano i profitti. Le azioni della Società, fondatasi col capitale 
di un milione di sterline, sono in gran parte possedute da in- 
glesi, per cui effettivamente la Compagnia è diretta da Londra, 
anzichè da Lisbona, dove è la sua sede nominale. A Beira risiede 
pure un intendente dei Governo portoghese, che esercita anche 
funzioni consolari. 

La ferrovia Beira-Mascionaland, che per Macequece e Umtali 
conduce a Salisbury, ha una lunghezza di 374 miglia inglesi. Essa 
attraversa una delle regioni più pittoresche dell’Africa e la foresta 
a metà strada fra Beira ed Umtali da essa percorsa, coi suoi gi- 
ganteschi alberi avviticchiati dalle liane e col rigoglioso sotto- 
bosco, dà sufficente testimonianza della fertilità del suolo. Dopo 
Chimoio la ferrovia con forti pendenze sale sino a Macequece, ca- 
pitale del Manicaland, posta a circa 4000 piedi sul mare. L’indu- 
stria mineraria del paese sembra essersi risollevata dopo la crisi 
di due anni or sono. Oltre 50 compagnie e sindacati partecipano 
all'estrazione mineraria, ma solo una, la Companhia Portugueza 
das Minas d’Ouro de Manica, è portoghese. Non è ancora per 
nulla sfruttata la valle del Revue, la quale confina col distretto 
minerario di Penhalonga presso Umtali. Le scoperte d’oro già 
fatte sembrano essere molto promettenti; per di più la valle è 
solcata da un fiume che nel suo corso superiore forma una ca- 
scata di 30 m., utilizzabile come forza motrice. Per la maggior 
parte della valle del Revue un sindacato di Bulawayo ha acqui- 
stato il diritto di prelazione, che scade al principio del prossimo 
anno. 

Umtali, nella Rhodesia, è una piccola e graziosa cittadina; 
ma questo distretto della Rhodesia dal punto di vista agricolo. 
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ha un aspetto molto triste. La maggior parte dei coloni riesce 
appena appena a produrre il sufficiente per il proprio manteni- 
mento. 

Le due citta costiere rivali, Chinde e Quelimane, non si tro- 
vano in buona posizione. La barra di Chinde, che anche a marea 
alta è profonda solo 16 piedi, non permette a navi alquanto 
grosse di approdare; invece la barra di Quelimane per i lavori 
di dragaggio eseguiti, ha una profondità di 20 piedi e quindi vi 
possono approdare i vapori della linea portoghese. Chinde d’al- 
tro canto con i corsi dello Zambesi e dello Scirè ha per quasi 
nove mesi dell’anno buone comunicazioni con l’hinterland e con 
l'Africa centrale inglese, che mancano completamente a Queli- 
mane. Il fiume di Quelimane dopo poco si restringe ed il Qua- 
qua, che in esso sbocca, va sempre più insabbiandosi. Quelimane 
per ciò commercialmente è quasi morta, mentre Chinde, nono- 
stante gli svantaggi del suo porto e della sua non buona posi- 
zione, presenta un grande movimento. Il punto franco concesso a 
Chinde agli Inglesi in causa della erosione esercitata dal mare è 
talmente diminuito, che il Governo inglese ha intenzione di do- 
mandare un allargamento di territorio. Quelimane, che esiste da 
quasi 300 anni, circondata da belle piantagioni di palme con le 
strade larghe, alberate e grandiosi edifici, ha un aspetto molto 
pittoresco, ma il silenzio che regna nelle sue vie dimostra il ri- 
stagno negli affari. Una piccola ferrovia a scartamento ridotto 
che conduce a 30 km. nell'interno a Maquival, serve a rifornire 
la città di prodotti agricoli. 

Tutta la regione fra Chinde e Quelimane, un'estensione di 
circa 125,000 ettari, nel fertile delta dello Zambesi, è data in af- 
fitto dalla Companhia de Madal alla Companhia de Zambesia, che 
ha l’obbligo anche di curare le comunicazioni postali fra Queli- 
mane e Chinde. La ditta che forma questa Compagnia si chiama 
De Gonzaga, Bovay & Co.; il suo capitale è fornito in gran parte 
dal principe di Monaco; la sua vera sede è a Marsiglia, dove 
sono inviati i prodotti del paese, specialmente arachidi e noci 
di cocco. 

Le condizioni degli indigeni nel distretto sono ordinate in 
modo esemplare. Tutti gli indigeni sono ripartiti in divisioni, le 
quali in turni regolari devono attendere ai lavori dei campi o 
domestici. La paga è di circa 10 lire al mese oltre al vitto. La 
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buona disciplina e il rispetto ai bianchi dimostrano che gli indi- 
geni si sono abituati all’ ordine e al lavoro. 

‘Per sfruttare in modo molto più intensivo le risorse agricole del 
paese, sarebbe però necessario che una Compagnia con forti capi- 
tali assumesse nelle sue mani la lavorazione del suolo, regolasse 
sistematicamente l’opera degli indigeni e migliorasse le condizioni 
della viabilità. Invece le compagnie esistenti sono troppo povere di 
capitale, attendono più alla speculazione sui terreni e sulle miniere 
e si accontentano di riscuotere la tassa sulle capanne, che è pa- 
gata in natura, per cui gli indigeni devono pensare prima a pro- 
durre quanto basta per la gabella e quindi a vendere per proprio 
conto il di più dei prodotti. Col grande potere che hanno in 
mano, le compagnie ottengono facilmente che i negri portino 
tutti i loro prodotti alle stazioni, dove sono comperati a basso 
prezzo. Sono quindi esse stesse concorrenti formidabili delle fat- 
torie, monopolizzando per tal guisa tutto il commercio del paese. 

Il protettorato del Niassa. — Con un'ordinanza del Con- 
siglio in data del 6 luglio u. s., la designazione del Protettorato 
dell’Africa centrale inglese è mutata in quella di Protettorato del 
Niassa (Nyasaland Protectorate), il quale sarà retto, anzichè da 
un Commissario, da un Governatore e da due Consigli, uno ese- 
cutivo ed uno legislativo. 

Ferrovia nella Nigeria settentrionale. — Il sottosegretario 
di stato per le colonie, Winston Churchill, ha dichiarato al Par- 
lamento inglese che sarà tra breve iniziata la costruzione d’una 
ferrovia nella Nigeria settentrionale per una lunghezza di circa 
640 km. La linea incomincerebbe a Baro sul Niger, procederebbe 
verso Bidah e passando per Sungheru e Saria giungerebbe alla 
capitale haussa Cano. La costruzione richiederà quattro anni di 
tempo ed una spesa di 1,230,000 sterline. 


E. — America. 


Lo sviluppo del Canadà. — Durante l’anno finanziario ter- 
minato il 30 giugno u. s. l'immigrazione totale nel Canada fu 
di 252,038 persone con un aumento di 62,974, ossia del 33 °/,, 
sulla cifra dell’anno precedente. Il commercio estero del Dominio 
nei 12 mesi citati superò i 612 milioni di dollari (3 miliardi e 
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60 milioni di lire), con un aumento di oltre 65 milioni di dollari 
sull’anno antecedente. Le esportazioni verso la Gran Bretagna 
giungono al valore di 128 milioni di dollari, presentando una 
diminuzione di 5,000,000 di doll. sullo scorso periodo finanziario, 
mentre l’esportazione totale verso gli Stati Uniti, che segna una 
cifra di 105,000,000 di doll., è in aumento di sei milioni di dollari. 
Sono in grande progresso invece le importazioni dalla Gran Bre- 
tagna, che con un totale di oltre 89 milioni di dollari presentano 
un maggior valore di quasi 20 milioni sull’esercizio precedente. 
(7imes, Londra). 

La popolazione degli Stati Uniti. — Secondo i calcoli del 
« Bureau of Census », la popolazione stimata degli Stati Uniti 
nel 1906 ascendeva a 84,216,433 individui, dei quali 83,941,510 
vivevano negli Stati Uniti continentali. La popolazione relativa 
per miglio quadrato è di 28, variando da 1 nell’Arizona e nel 
Wyoming a 460 in Rhode Island. Meno di una persona per 
miglio quadrato si trova nel Nevada. La popolazione stimata 
complessiva degli Stati Uniti e dei territori dipendenti ascen- 
deva, nel 1906, a 93,182,240 persone. 

Diamanti negli Stati Uniti. — Sebbene si siano trovati dei 
diamanti in almeno trenta località degli Stati Uniti, la sola dove 
tali pietre siano in posto è stata scoperta recentemente e stu- 
diata da G. F. Kunz, perito in gemme, e dal petrografo, dot- 
tore H. S. Washington. I diamanti si trovano in una roccia 
ignea, simile a quella delle miniere dell’Africa australe, che forma 
un piccolo masso presso Murfreesboro, Pike County, Arkansas. 
Le due prime pietre furono scoperte il 1° agosto 1906, e da allora 
se ne estrassero altre, in numero di 130 complessivamente. Al- 
cune sono bianche e di buona acqua, altre gialle ed alcune nere. 
Le due più grosse pietre pesavano 6 carati e mezzo e furono 
trovate alla superficie entro la peridotite verdastra, friabile, de- 
composta, roccia alquanto simile al famoso «blue ground» di 
Kimberley. (Science, Nuova York, n. 659, 1907). 

Missione scientifica ed economica del dott. Saillard. — 
Il dott. Saillard è in procinto di partire per l’alta Guiana francese 
alla testa d'una spedizione scientifica ed economica, patrocinata 
dalla Società geografica di Parigi. Nel riguardo geografico la mis- 
sione dovrà in particolar modo studiare la costituzione idrografica 
del paese e rilevarne la carta, essendo tuttora molto male cono- 
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sciuta la rete fluviale degli alti bacini. Saranno pure registrati 
scientificamente, ma tenendo anche di vista i risultati pratici, tutti 
i prodotti vegetali, animali e minerali della colonia. Il dott. Sail- 
lard ha per collaboratori il dott. Caron, incaricato della parte me- 
teorologica e mineralogica, il dott. Tripot, che s’occupera delle 
ricerche di storia naturale, e i tenenti di vascello Delteil e Du- 
tertre, cui sono affidate le osservazioni astronomiche e la carto- 
grafia. La spedizione durerà dai 18 mesi ai due anni; i suoi com- 
ponenti faranno pure una rapida escursione nella vicina Guiana 
olandese, per rendersi conto del modo onde quella colonia è 
sfruttata economicamente. (Za quinzaine colontale. Parigi, n. 16, 
anno 1907). 


1 


F. — Oceania. 


Una spedizione tedesca nel Pacifico. — Per iniziativa 
dei R. musei prussiani nel settembre di quest'anno partirà una 
spedizione per esplorare l’arcipelago di Bismark, e la direzione 
di essa sarà assunta dalla marina germanica. Capo della missione 
è il medico di marina, dott. Emilio Stephans, valente conoscitore 
di quell’arcipelago, sul quale ha già pubblicato due opere; suoi 
collaboratori sono Edgar Walden, del Museo etnografico di Ber- 
lino, il dott. Schlaginhauser del Museo antropologico di Dresda 
e il fotografo R. Schilling. Il Ministero della marina ha dato 
ordine al comando della nave oceanografica Planet di usare 
tutte le possibili agevolezze alla spedizione, la quale si tratterà 
nel Pacifico sino al 1909. Sono già stati presi accordi con la spe- 
dizione inglese nel Pacifico, che partirà da Londra nel 1908, 
perchè i risultati delle esplorazioni delle due imprese si abbiano 
a completare a vicenda. (Deutsche Rundschau fir Geographic 
u. Statisttk, Vienna, n. 12, 1907). 

Una visita alle isole Kei. — Il capitano Pim, uno dei membri 
della spedizione etnografica Daniel nella Nuova Guinea, ha visi- 
tato recentemente le isole Kei, dandone alcune notizie, che sono 
pubblicate nel Geographical Journal di Londra (vol. XXX, n. 1, 
luglio 1907). Girando attorno la estremità meridionale dell’isola prin- 
cipale, per sbarcare a Ellat, residenza del mastro di posta olandese, 
il cap. Pim si tenne vicinissimo alla barriera corallina costiera e 
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potè scorgere, passando, molti piccoli villaggi, congiunti fra loro 
da buone strade tagliate nelle punte rocciose che li separano. Le 
colline e i monti, evidentemente calcarei, erano coperti da lus- 
sureggiante vegetazione e non si scorgeva macchia alcuna di suolo 
sterile. Ellat'è sede d’una industria indigena di stoviglie, che do- 
vrebb’essere stata importata da molte generazioni da fuggiaschi 
di Banda. La popolazione di Ellat è preponderantemente di sangue 
malese, però il cap. Pim in una escursione ad un villaggio in- 
terno nella parte sud-est dell’isola trovò una popolazione di razza 
papuana. Il villaggio era posto su una collina molto erta, a circa 
300 metri d’altitudine, e il sentiero che vi conduceva era molto 
aspro. Durante la strada egli osservò parecchi segni di «tabu », 
che ricordano quelli che sono in uso a Waima nella Nuova Guinea, 
e incontrò dei muri paralleli di pietra, che in antico tempo do- 
vevano segnare una zona di territorio neutro fra due clan o tribù. 
In una parte della salita erano stati costruiti dei rozzi gradini di 
pietra, alcuni di grandi dimensioni, e il centro stesso del villaggio 
era circondato da un muro alto da quattro a sei metri, un’aper- 
tura nel quale, raggiungibile per mezzo d’una scala di legno, per- 
metteva il passaggio. La popolazione era allora occupata nel pre- 
parare una bara da un tronco d'albero spaccato in due; per questo 
lavoro, molto accurato, erano usate scuri, accette e una specie di 
coltello da getto. La maggior parte dei nativi erano vestiti di 
semplici stuoie, di fabbricazione locale, come si vede in alcune 
parti della Nuova Guinea, ed anche questo vestimento sembrava 
essere stato introdotto solo negli ultimi anni, sebbene uomini e 
donne portassero molti ornamenti. I capelli erano lunghi e accon- 
ciati alla moda della Nuova (Guinea, ma si notavano due varietà, 
una rigida e crespa, l’altra più fine e più lunga. Gl'indigeni sem- 
brano dediti all'agricoltura; prevale fra loro il sistema matriarcale. 


G. — Regioni polari. 


Esplorazione dell’ isola Bennett. — 1.’ isola Bennett, sco- 
perta nel 1881 dalla spedizione della Jeannette, è stata esplorata 
dalla spedizione inviata alla ricerca del barone Toll, comandata 
da A. Colciak. Secondo la relazione di questo viaggiatore, l'isola 
ha la forma d’un triangolo rettangolo e una superficie di chilo- 
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metri quadrati 200. Le coste meridionali ed orientali hanno cia- 
scuna uno sviluppo di 15 km. e quella di nord-ovest una lunghezza 
di 23 km. Nel nord-est e nel sud-est dalla costa si staccano due 
penisole ben definite. L’ isola si eleva molto rapidamente ad una 
altezza di 300 m. e presenta due rilievi principali: l’uno, il monte 
di Long, punto più alto dell’isola, è situato nell'angolo di sud- 
ovest e giunge a 500 m.; l’altro è il monte di Toll che occupa 
tutto il nord-est e il nord dell’isola e forma una cresta ripida 
rotta da profonde valli nelle quali scorrono i torrenti generati dai 
nevai e dai ghiacciai. Le foci di questi corsi d’acqua sono gli unici 
punti nei quali si possa approdare, perchè dappertutto altrove le 
coste cadono a picco sul mare. Le strette spiagge sono coperte 
di ghiaccio, attraverso il quale i torrenti s’aprono un passaggio. 
Sulla costa meridionale scendono dai nevai del monte Toll dei 
ghiacciai, che sono solo apparenti perchè non manifestano alcun 
indice di progressione. In fatti nella descrizione dell’isola scritta 
dal barone Toll e ritrovata dal Colciak nella capanna che servi 
di dimora al compianto esploratore, non è mai usato il termine 
di ghiacciaio, ma quello di nevaio. Il più occidentale ha una lar- 
ghezza di un chilometro circa; al suo sbocco al mare forma una 
muraglia di ghiaccio alta tre metri nel centro e 15 m. nel lato 
orientale. Il secondo ha una minore estensione, ma termina an- 
ch’esso a picco sul mare. Siccome la sua pendenza è più forte, è 
coperto di crepacci sino nella parte inferiore, mentre il maggiore 
non ne presenta affatto. Non vi sono tracce di morene. La valle 
che discende dal monte presso il capo Emma, nell’angolo sud- 
ovest dell’isola, sembra aver contenuto un ghiacciaio, ora scom- 
parso lasciando depositi caratteristici. L’orlo orientale dell’isola 
forma una serie di colline alte 150 m., ricoperte da una magra 
tundra. Secondo il barone Toll, l’isola Bennett è costituita da 
assise cambriane sormontate da effusioni di basalto specialmente 
sulla costa meridionale. Nelle valli si trovano ossa di mammut, 
di bisonte e di altri mammiferi quaternari. Nell’ isola la selvaggina 
è relativamente scarsa: orsi bianchi, foche, un piccolo gregge di 
una trentina di renne e degli uccelli marini. Probabilmente questa 
circostanza e la mancanza di provviste indussero il barone Toll 
a lasciare l'isola per dirigersi verso mezzogiorno, il che condusse 
alla perdita della spedizione. Com'è noto, il Colciak trovò un tac- 
cuino di note, degli strumenti e una collezione geologica abban- 
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donata dal barone Toll nell’isola Bennett, dove s'era trattenuto 
dal 21 luglio al 26 ottobre 1902. (La Géographie. Parigi, lu- 
glio 1907). 

La spedizione polare Wellmann, secondo le ultime notizie, 
dovrà, per l’inclemenza del tempo, essere rimandata ancora una 
volta. Il dott. Wellmann, durante la seconda meta di agosto, ha 
invano atteso che cessassero i venti di nord per cimentarsi col 
suo pallone alla conquista del polo. I venti per tre settimane 
continue hanno soffiato con violenza da settentrione, di modo che 
non fu neppur possibile, in quel periodo, compiere una prova col 
pallone « America ». Da trent'anni non si ebbero nell’estate simili 
burrasche nelle Spitzberghe con venti tanto forti da segnare una 
velocità tripla di quella dello scorso anno. Nei primi giorni di 
settembre il pallone potè essere tratto dal suo riparo e fare 
un’ascensione; ma alla fine sbattè contro un iceberg, senza però, 
a quanto sembra, soffrire gravi avarie. Oramai, se anche il tempo 
si rimettesse, il sole è troppo basso per tentare la prova, e for- 
zatamente l’ardito tentativo dovrà essere rimandato al prossimo 
anno, essendo tanto il Wellmann quanto i suoi compagni asso- 
lutamente decisi di non rinunciare all’ impresa. 

La spedizione polare Mikkelsen. — Un dispaccio del 4 set- 
tembre da Athabasca Landing (stazione della Compagnia della 
Baja di Hudson nel Canada), trasmesso ai giornali dall'agenzia 
Reuter, dice che la Duchessa di Bedford, nave della spedizione 
polare anglo-americana, condotta dal capitano Ejnar Mikkelsen, 
s'è perduta; che il capitano, il signor Leffingwell ed un altro 
membro della spedizione avevano lasciato la nave nel febbraio, 
‘con provviste per 60 giorni, in cerca di una supposta terra al 
nord; che all’epoca della perdita della nave erano in viaggio da 
70 giorni e non s’avevano avute notizie di loro. Solo una schiera 
dei loro cani era ritornata. 

La spedizione alla quale si riferisce questo telegramma è quella 
che fu allestita, con sussidi delle Società geografiche inglesi ed 
americane e della duchessa di Bedford, dall’esploratore danese 
Mikkelsen, giovane sulla trentina, ma già provetto nelle spedi- 
zioni polari, poichè era stato compagno del tenente Amdrup nella 
Groenlandia nel 1900 e aveva fatto parte della spedizione Baldwin- 
Ziegler nella Terra di Francesco Giuseppe nel 1901. In questa 
impresa egli era accompagnato dal geologo americano Leffingwell 
di Chicago, dal dott. Howe, dal naturalista danese Ditlevsen e dal- 
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l’etnologo Stefansson. Partiti da Victoria (Vancouver) il 20 maggio 
dello scorso anno, con lo scopo di esplorare le regioni sconosciute 
ad ovest dell’arcipelago di Parry e di ricercare se nuove terre 
esistono a nord del mare di Beaufort, erano giunti con grandi 
difficoltà alla Punta Barrow (Alasca) nell’agosto, donde intende- 
vano procedere ad est verso il Capo Bathurst e di là andare a 
prendere i quartieri d'inverno nel golfo di Minto nella Terra del 
Principe Alberto. Questo piano non era però loro riuscito, come 
si rileva da un telegramma del 22 giugno scorso da Victoria, che 
diceva: « Un commerciante di Rampart House sul fiume Porcu- 
pine è giunto a Cadzow con notizie della spedizione Mikkelsen- 
Leffingwell. Il capitano Mikkelsen era giunto nell'aprile all'isola 
Herschel e riferiva che la nave Duchessa di Bedford era presa 
dai ghiacci a 150 miglia verso NO, vicinissima a terra. Egli sa- 
rebbe ritornato alla nave verso la fine di aprile con l'intenzione 
di tentare di spingersi verso nord. Tutti stavano bene » (1). 

Risulterebbe quindi che la nave, non resistendo alla pressione 
dei ghiacci, naufragò nei suoi quartieri d’inverno nell'isola Flax- 
man; però questo non significa che tutti o parte dei membri della 
spedizione siano periti, trovandosi essi allora in viaggio. In fatti 
un dispaccio posteriore di un membro della spedizione, prove- 
niente dall’Alasca e pubblicato dall’Evensne News lascia com- 
prendere che la spedizione ha dato buoni risultati e che i suoi 
componenti sono sani e salvi. 

Ulteriori notizie confermano ancor più che nessun timore deve 
regnare sulla sorte dei membri della spedizione. La Società geo- 
grafica americana di Nuova York ha ricevuto dall’etnografo della 
spedizione Vilhjalmur Stefansson un telegramma da Eagle City 
{nell’Alasca, sul fiume Yukon superiore) che dice: « La spedi- 
zione tutta è salva ». Più concludente ancora è il dispaccio per- 
venuto alla R. Geographical Society di Londra l’11 settembre 
da Dawson City (nel territorio dell’Yukon): « Escursione in islitta 
comprende 500 miglia; attraversato l’orlo dello zoccolo continen- 
tale; 20 sondaggi a 50 miglia dalla costa e oltre 630 metri non 
trovato fondo; nave perduta; prossimo anno continuazione geo- 
logia, etnografia, rilevamento ed esplorazione del mare di Beau- 
ford. MIKKELSEN LEFFINGWELL ». 


(1) Riportato nel Bulletin of the American Geographical Society, Nuova 
York, n. 8, 1907. 
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Université Saint-Joseph. Beyrouth (Syrie), Afdlanges de la Faculté 
Orientale I. Beyrouth Imprimerie catholique, 1906. In-8° gr., 
VIII, 377 pag. 


Con questo volume i professori della Facoltà orientale dell’Uni- 
versità di Beyrouth hanno iniziato la pubblicazione di studi filo- 
logici e storici; esso contiene vari e assai importanti articoli, nè 
i Mélanges potevano nascere sotto migliori auspici. Uno degli 
articoli, le Notes de géographie syrienne del P. H. Lammens 
interesserà specialmente i lettori di questo Bolletitno. Queste note 
riguardano massimamente la geografia della Siria al tempo delle 
Crociate; il Lammens determina dapprima il distretto di Gazr, 
finora poco ed inesattamente conosciuto, e che corrisponderebbe 
press’a poco all'attuale distretto di Gebel Barishà, al sud-ovest 
di Aleppo. Segue un esame della descrizione del Libano lascia- 
taci da Idrisi e di singolare importanza per la geografia della 
regione al suo tempo, e tanto più utile a conoscersi in quanto i 
geografi arabi ci danno scarse ed inesatte informazioni sul Libano, 
ad eccezione di Idrisi e di Dimashqi. Con ingegnose emendazioni 
(delle quali il testo a stampa di questi due autori ha grande bi- 
sogno) il Lammens ritrova in Idrisi i distretti del territorio di 
Saida: Kharrùb, Toffah e Shaumar, e dichiara la descrizione della 
strada da Saida a Tripoli, lungo il mare, e dei dintorni di Tripoli. 
Più estesa è la Zopographie du Liban con importanti contribuzioni 
all’identificazione dei nomi di luogo medievali con gli attuali; vi si 
dà in ordine alfabetico una lista di località con una serie di pre- 
ziose correzioni ed aggiunte agli studi antecedenti e nominata- 
mente a quelli di Rey e di Rohricht. Un quarto studio è sopra 
i [TaxAcAzion dei quali narra Sozomeno che insieme con i contadini 
del libano, si opposero alla distruzione dei tempi idolatrici, che 
volea fare Marcello vescovo di Apamea. Questo nome degli abi- 
tanti del Bargylus (la montagna poi detta dei Nosairi) sarebbe 
antico, ed avrebbe dato origine ai nomi del (rebel al-Gelil, di 
Gelilin, ecc.; esso sarebbe probabilmente derivato da un’antica 
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forma (ipotetica) Bargelylus, che da un lato avrebbe dato origine ai 
nomi di Bargylus, Bargylia e dall’altro ai nomi Fanaîo, Gebel 
el-Gelil, ecc. I saggi che da il Lammens dei suoi studi sulla to- 
pografia del Libano al tempo delle Crociate accrescono il desiderio 
di vederli presto pubblicati per intero. 

Lo stesso Lammens è autore di altri e notevolissimi studi sub 
regno di Muawiya I, sull’uccisione di Abd ar-Rahmîn, il figlio 
del grande generale Khalid, e le condizioni di Emesa a quel tempo; 
sulla politica diffidente di Muàwiya verso i membri della sua fa- 
miglia e specialmente Merwàn, e sopra i principali suoi collabo- , 
ratori nel governo del califfato (al verso citato a pag. 80 legg. 
‘unzilat). Di maggior interesse geografico è una nota sulle prime 
invasioni dei Mardaiti, i Garagima degli storici arabi. 

Il Mallon raccoglie copiose notizie sopra i dotti filologi nazio- 
nali dei Copti, cominciando da Atanasio di Qis (XI sec.). Il Jalabert 
pubblica molte iscrizioni di Siria greche e latine; una di esse con 
la determinazione di confini della Tetrarchia (Germana, sud-est di 
Damasco) e relativa forse ad operazioni catastali fatte eseguire 
in Siria da Diocleziano, ha interesse geografico, ma disgraziata- 
mente l'iscrizione in molta parte non è più leggibile. Lo Chaine nel 
Cycle de la Vierge dans les apocryphes cthiopiens dà in luce al- 
cuni saggi di questi testi che saranno da lui pubblicati per intero 
nel Corpus Script. Christ. Orient. Il Power pubblica delle osser- 
vazioni sopra il noto Umayya ibn Abi es-Salt, seguace, come 
Maometto, del monoteismo in mezzo a tribù profondamente ido- 
latriche, e specialmente sulla personalità di lui, quale risulta dalle 
sue poesie genuine. Il Ronzevalle ragiona di alcuni bassorilievi 
esistenti nei dintorni di Qabelyàs uno dei quali (molto somigliante 
ad un altare trovato a Kanatha) rappresenterebbe una triade locale 
distinta da quella di Heliopolis (Baalbek), sebbene avente anche 
essa a fondamento le grandi divinità dall'Oriente Romano, Hadad, 
Atargatis ed un Dio Bambino; il secondo bassorilievo, di arte 
assira o babilonese, è forse del tempo di Nabuccodonosor. L’ Har- 
tigan ragiona del poeta anteislamico Bishr b. Abi Khazim e final- 
mente il Cheiko pubblica un'appendice alla storia di Beyruth di 
Salih b. Yahya, notevole anco per la storia di Cipro (sotto Gio- 
vanni II della casa di Lusignano) e le relazioni con (renovesi e 
Veneziani. Speriamo che simili al primo, seguano molti altri vo- 
lumi di questi dotti J/é/anges della Facoltà orientale di Beyruth. 

I. G. 
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a) — NELLE RIVISTE ITALIANE. 


. Rivista d’Itaiia. — Roma, n. 8, 1907. 
Lo sviluppo delle grandi città, di G. Mortara. 
Nuova Antoiogia. — Roma, n. 857, 1907. 

In Inghilterra, note di viaggio, di C. Trivero. 

Bollettino della Società aeronautica italiana. — Roma, n. 7, 1907. 

Sulla frequenza dei venti e delle calme a Pavia, di P. Gamba. 
Emporium. — Bergamo, n. 152, 1907. 

Le grandi cascate dell’Iguazù, di A. Ghtsleri. 

Rivista geografica italiana. — Firenze, n. 8, 1907. 

Il nuovo rilievo del cono vesuviano, di M. Baratta. — Il sesto Congresso 
geografico italiano, sezione quarta, di Af. Longhena. — Alcune osservazioni 
sulla campagna polare artica di R. Amundsen, di A. Faustint. 

L'opinione geografica. — Firenze, n. 6-7, 1907. 

Un giudizio intorno la nostra « Opinione », di P. Sensini. — Nuovi me- 
todi ed indirizzi nella plastigrafia, di UV. Pagani. — Le piastre, di /. Abeniakar. 
Società italiana di esplorazioni geografiche e commerciali. — Milano, 

N. 15-16, 1907. 

Le condizioni odierne del Siam, di G. de Luigi. — La missione Bons 
d’Anty. — Sui rapporti economici con l’altra sponda dell'Adriatico, di C. Ma- 
ranelli. — Il Canada e l'emigrazione italiana, di C. Peluso. — La questione 
congolese, di 4. Cornold:. 
illustrazione italiana. — Milano, n. 33, 1907. 

Gli Stati Uniti del Brasile, di 7. Afonteiro. 

Clu b alpino italiano. — Rivista mensile. — Torino, n. 7, 1907. 
&<' Il Monte Rosso di Scersen, di A Beréant. 
Alpi Giulie. — Trieste, n. 4, 1907. 

A proposito dell’epoca glaciale sul Carso. — Alcune osservazioni sopra 
un foglio della carta militare austriaca, di G. Gravisî. — Relazione giubilare 
della Commissione d’imboschimento del Carso. 

Mondo sotterraneo. — Udine, n. 6, 1907. 

Cavità di erosione nei gessi del Moncenisio, di G. Dainelli. — Studi sul 
lago di Santa Croce, di G. Zaniol. — Primo elenco delle grotte e voragini 
del Friuli. | 


—_——— ——+—+—+———_Ò_ò+_- 


(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società, 
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b) — NELLE RIVISTE ESTERE. 


La Géographie. — Bulletin de la Société de géographie. — Parigi, vol. 16, 

n. 1, luglio 1907. 

I ghiacciai orientali del Pic Long, Pirenei centrali, di D. ZEydowa e 
L. Maury. — Viaggio ai « campos » dell’Ariramba, di A. Ducke. — La crociera 
del « Planet » nell’Atlantico e nell’Oceano Indiano, di Z. Perruchot. 

Société de géographie commerciale. — Parigi, n. 7-8, 1907. 

La missione francese nell’Equatore, di Perrier. — Movimento economico. 
del Giappone nel 1906, di A. Martin. — Una lettera dall’Asuncion, di 
H. Gosset. — La risurrezione dell’Egitto, di D. A. Agache. 

Revue francaise de l’étranger et exploration. — Parigi, n. 344, 1907. 

La Guiana francese, di P. Barré. — Banani e cocchi, di Chanel. — La 
Rhodesia. — Bruges, porto di mare. — Le grotte di Lacave. 

Revue coloniale. — Parigi, n. 52, 1907. 

Il compito della Francia nell’Indocina, di £. Diguef.— I Caraibi, dà 
Vauchelet. — Osservazioni linguistiche nella Guinea francese, di A. Arcin. 
Le Tour du monde. — Parigi, nn. 32-34, 1907. 

L’insegnamento nella Cina, di /. Hardy e Ch. Lenormand. — Sei mesi: 
a Cuba: l’Avana, di Chk. Berchon. — Perchè si devono annettere le Comore, 
di X Mury. — Zeebrugge, di £. 52. — I lavori del porto di Casablanca. — 
La spedizione Wellmann. — Una festa giapponese a Seul, di Z. Byram. — 
Le nuove linee delle Alpi Orientali e il porto di Trieste. — Progressi del- 
l'Argentina. 

Comité de l’Afrique francaise. — Parigi, n. 8, 1907. 

L’intervento franco-spagnuolo nel Marocco e gli avvenimenti di Casa- 
blanca. — L’oasi di Bilma, di A. Zerrier. — L’ovest africano francese, di 
V. Demontés. — La questione marocchina. — La questione del Saura. 

Id. Id. — Renseignements coloniaux. — Parigi, n. 8, 1907. 

Il commercio marittimo del Marocco, di Ch. A. Henry. — A traverso gli 
Sciauia, di Heisgerber. — Il servizio delle dogane nel Marocco, di Pandori. 
Questions diplomatiques et coloniales. — Parigi, n. 252, 1907. 

L’Ungheria, la Croazia e le nazionalità, di A. Henry. — Il commercio 
delle colonie francesi nel 1906, di P. Chemin-Duponteés. 

La quinzaine coloniaie. — Parigi, nn. 15-16, 1907. 

Il commercio delle colonie francesi nel 1906. — Le colonie europee in 

Asia : l’India neerlandese, di £. Hamelius. — La geografia dei metalli preziosi, 


di 8. Nogaro. — La questione coloniale nel Congresso socialista di Stoc- 
carda. — Creazione d’un governo generale delle antiche colonie fran ces 
d’ America. 


Revue des deux mondes. — Parigi, 15 agosto 1907. 

I progressi recenti del Congo francese, di /7. Lorin. 
Sociét6 de géographie de Lille. — Lilla, n. 7, 1907. 

Un popolo del Congo francese: i Fang, di 7ri//les. — La crisi serba, di 
R. Henry. — La questione marocchina dopo Algesiras, di /7. Lorin. — Nel- 
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d’America del sud, di £. Gallois. — L’emigrazione ufficiale in Francia, di 
M. Hamelin. — La colonizzazione sugli altipiani algerini, di £. Bouchére. — 
Spedizione antartica francese, di Charcot. 

Société royale belge de géographie. — Bruxelles, n. 3, 1907. 

La rottura scandinava, di Ch. Bikof. — Etnografia congolese: i Bacuba, 
di £. Harroy. — Studio sulle trasformazioni della Schelda e dei suoi affluenti 
a nord di Gand nel periodo storico, di £. Cambier. 

Le mouvement géographique. — Bruxelles, nn. 32-35, 1907. 

Le comunicazioni fra il bacino del Paraguay e quello dell’Amazzone, di 
F.van Dionant. — Il lago Leopoldo e i suoi affluenti, di A.-/. Wauters. — 
Lo spostamento dei limiti linguistici del francese, di A. Dauzat. — J.’ inse- 
‘gnamento della medicina tropicale in Inghilterra, di 4. Boucher. — La fron- 
‘tiera orientale dello stato del Congo. — La missione Lenfant nel bacino del 
Logone. — La cultura del cotone nel Congo. — La linea telegrafica da Ma- 
feking ad Ugigi. 

Annalen der Hydrographie und maritimen Meteorologie. — Amburgo, n. 8, 

1907. 

Il viaggio scientifico del « Planet». — I ghiacci in deriva presso Terra 
‘Nuova e la loro dipendenza dalle condizioni atmosferiche, di ZL. Mecking. — 
Contributo alle maree del Mediterraneo, di G. Wegemann. — Risultati oceano- 
grafici della spedizione polare svedese del dott. A. G. Nathorst, di W. Brennecke. 
Deutsche Kolonialzeitung. — Berlino, nn. 32-34, 1907. 


Verso Aruscia, di 4. Leue. — Sulla federazione dell’Africa meridionale 
inglese, di P. Dehn. — La utilizzazione economica dell’Africa centrale, di 
Schwabe. —- Sul carattere dei negri. — Informazioni ferroviarie economiche 


nell'Africa orientale tedesca settentrionale e centrale, di U. Post. 
Export. — Berlino, nn. 32-34, 1907. 

Contributo alla storia della colonizzazione dell'Algeria. — La colonizza- 
zione e l’emigrazione nello stato di S. Paolo nel Brasile. — Il Transvaal e la 
lotta per l’oro. 

Globus. — Brunsvik, vol. 92, nn 6-8, 1907. 

Gli Slavi istriani, di /. Zelzner. — Concetti fondamentali dell’educazione 
giapponese negli scritti e nella pratica, di F. Crasse/f. — Le ferrovie del Nord- 
America, di #7. Decke. — Escursioni nelle Montagne Rocciose, di A. L. Hen- 
ning. — Musei ebrei. — Strati diluviali con fossili del Carso triestino e il di- 
boscamento del Carso, di F. Miuhlhofer. — Nelle città cavernicole della 
Tunisia meridionale, di A. Aarutz. — Alcune leggende della tribù Aranda 
nell’Australia Centrale, di C. Strehlow. — La navigazione sui laghi svizzeri, di 
Halbfass. — Nomina geographica caucasica, di A. v. Hahn. 

Petermanns Mitteilungen. — Gotha, n. 8, 1907. 

Osservazioni geologiche nella Persia settentrionale e centrale, di 4. F. 
Stahl. — Contributi alla geografia fisica dell'Islanda, di A. Schneider. — Sul 
viaggio nell’Asia centrale nel 1906-7, di A. Tafel. 

Geographische Zeitschrift. — Lipsia, n. 7, 1907. 

Organizzazione e metodi dell’ insegnamento geografico, di A. Getstbeck. — 
Sulla geografia delle dimore temporanee nelle Alpi, di A. Steger. — L’ocea- 
nografia internazionale, la sua essenza ed i suoi risultati, di G. Braun. — 
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Il viaggio della nave canadese « Neptun » nella baia di Hudson, di M. Lin- 
deman. 
K. k. militàr-geographisches Institut. — Vienna, vol. XXVI, 1907. 

Il tenente maresciallo barone J. Wanka von Lenzenheim, necrologia. — 
L'altezza del livello medio dell’acqua a Rogoznica, Zara e Sestrice, di /. Gregor. — 
Il terreno nelle carte militari, di O. Frank, — Sulla riproduzione del terreno 
a sfumino, di W. Glotz. 

K. k. geologische Reichsanstalt. — Verhandiungen. — Vienna, nn. 7-10, 

1907. 

Altre osservazioni sulla geologia del bacino di Graz, di M. Vacek. — Sulla 
recente esplorazione geologica del gruppo del Reticone, di O. Ampferer. — 
K. L. Griesebach, necrologia. — Contributi alla conoscenza della fauna car- 
bonifera della Dalmazia meridionale, di A. /. Mertens. — Contributo prelimi- 
nare sulle foraminifere e alghe calcaree del carbonifero dalmatino, di A. /. 
Schubert, — Osservazioni sul diluvium glaciale della valle della Drava, di 
F. Heritsch. — Fauna del siluriano inferiore di Sarka presso Praga, di /. V. Ze- 
4izko. — Ricerche geologiche nella regione di Korneuburg, di AZ. X. Schaffer. — 
La frana di Mustajbasic nella Bosnia, di *. Aatzer. — Un nuovo filone nella 
zona rocciosa di San Vito (Vienna), di 7. 7rayth. — La costituzione geolo- 
gica dell’isola Puntadura (Dalmazia), di A. /. Schubert. 

Deutsche Rundschau filr Geographie und Statistik. — Vienna, n. 12, 1907. 

L'esercizio delle miniere nella Macedonia e nella Calcidica, di A. Struck. — 
Una villeggiatura ideale nell’alto Appennino toscano, di £. Baum. — Progressi 
delle esplorazioni geografiche e viaggi nel 1906; Africa e America, di /. AV. 
Siitiner, — La penisola Canin. 

Oesterreichische Monatsschrift fir den Orient. — Vienna, n. 8, 1907. 

Relazione del viaggio intorno alle condizioni economiche nell’Africa orien- 
tale. — Condizioni economiche nella Cina meridionale. — /4. a Smirne. — 
/d. nelle Filippine. 

The Geographical Journal. — Londra, vol. 30, nn. 1, 2, 1907. 

La geografia e i servizi civili, di G. 7. Goldie. — Vie d’acqua interne, 
di G. C. Chisholm. — L'origine e l'influenza delle principali forme geografiche 
del Northumberland e del Durham, di 2. IVoo/acott. — Rilevamento batime- 
tico dei laghi d’acqua dolce della Scozia, di J. Murray e L. Pullar. — Spe- 
dizione Stein nell'Asia centrale. — Carta dei confini anglo tedeschi dal Vit- 
toria Nianza al Kilimangiaro. — 50° anniversario della partenza del « Fox » 
alla ricerca di Franklin. — Dal Niger per il Ciad al Nilo, di B. Alexander. — 
Viaggio dall’Junnan all’Assam, di £. C. Young. — Il cuore delle Alpi meridio- 
nali della Nuova Zelanda, di /. Af. Bell. 

The Scottish geographical magazine. — Edimburgo, nn. 7, 8, 1907. 

Rilevamento batimetrico dei laghi d’acqua dolce della Scozia, di _/. Murray 
e L. Pullar. — Le divagazioni del Colorado, di. W. Redway. — La vegeta- 
zione dell'Australia occidentale. — Le alteterre meridionali da Glasgow, di 
J. Frew. — La spedizione antartica inglese, 1907, di £. AH. Shackleton. — 
Note e osservazioni su una spedizione nella Colonia del Capo occidentale, 
di /. A. C. Elliot. — Atene, di R. Richardson. — A. Buchan, necrologia, di 
H. R. Mill. 
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Manchester Geographical Society. — Manchester, n. 1, 1907. 

Nel Far West, di /. Dendy. — La relazione tra la posizione geografica e 
la capacità produttiva del suolo, di £. J. Russell. 

Geographical Society of Philadelphia. — Filadelfia, n. 3, 1907. 

Recente ascensione dell’Ixtaccihuatl, di Ch. Gilchrist. — Recente vulcano 
nella regione montuosa di S. Francisco, Arizona, di D. W. Johnson. — Boni- 
ficazione e coltivazione delle maremme e dei deserti, di /. IW. Harshberger. — 
Petrolio e minori prodotti minerari della Pennsylvania, di W. S. Zower. — 
Distribuzione della popolazione nel Sud America, di Jf. Jefferson. 

American geographical Society. — Nuova York, nn. 7, 8, 1907. 

Confini ‘geografici, di £. C. Semple. — L'influenza della geografia sulla 
storia economica della Virginia, di G. 7. Surface. — Il viaggio del « Planet», — 
Industria e commercio nella Virginia, di G. 7. Surface. — Geografia econo- 
mica e le sue relazioni con la teoria economica e con l’istruzione superiore, 
di /. Russell Smith. — Ferrovie nello Stato del Congo. 

The National geographic magazine. — Washington, nn. 7, 8, 1907. 

Gli sforzi degli Stati Uniti per aiutare i popoli di Cuba, Porto Rico e 
delle Filippine, di W. H. Zaft. — 75 giorni nelle regioni artiche, di Jf. /ZeîscA- 
man. — Più presso al polo. — L'opera d’un ventennio del com. Peary nelle 
regioni artiche. — Spitzberghe. — Spedizioni artiche comandate da ameri- 
cani. — Indiani nord-americani. — Gli Indiani asiatici nel Nuovo Mondo, di 
H. C. Adams. — Messico, di N. H. Darton. — La protezione delle foreste, di 
H. A. Smith. — La festa di S. Stefano in Ungheria, di De Witt Clinton Falls. 
Academy of Natural Sciences. — Filadelfia, vol. LVIII, n. 3, 1907. 

Predizioni del tempo, di J/. H. Watts. — Osservazioni fatte nel 1906 sui 
ghiacciai nell’Alberta e nella Columbia britannica, di /. G. Vaux e S. William. 
R. Sociedad geografica de Madrid. — Madrid, n. 3, 1907. 

Al largo del rio Ara, di Z. Brief. — La demarcazione vescovile di Wamba, 
di A. Blazquez. — Politica e interessi spagnuoli nel Marocco, di £. C. de 
Puga. — Ritornelli e canzoni geografiche nella Spagna, di G. M. Vergara. 
Id. id. — Seccion comercial. — Madrid, n. 7-9, 1907. 

Disposizioni governative nella Guinea. — Ciò che sono e ciò che devono 
essere i possedimenti spagnuoli di Guinea, di A. Barrera, — L’esposizione e 
il congresso coloniale di Marsiglia, di A. Gummd y Marti. — L’ industria nella 
provincia di Madrid. 

Revista portugueza colonial e maritima. — Lisbona, nn. 117, 119, 1907. 

Bilancio della politica coloniale tedesca, di Lowental. — I.’ imposta colo- 
niale, di L. da Cunha Goncalves. — Le relazioni della Francia e del Siam, di 
J. Joubert. 

Sociedad geografica de Lima. — Lima, n. 1, 1907. 

Evaporazione e freddo prodotto dalla medesima in Lima, di £. G. Vic- 
toria. — lì dipartimento di San Martin e le nostre regioni orientali, di £. Ca- 
stre. — Rovine di Huanuco antico, di £. Paz .So/dan. — Dizionario, gram- 
matica e catechismo spagnuolo, inga, amueixa e campa, di G. Sala. 





(Chiuso il 22 settembre 1907). Tip. dell’ Uniune Coop. Editrice, via Federico Cesi, 45). 
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I. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


4.— Comunicazioni della Presidenza. 


SOLENNI ONORANZE A VITTORIO BOTTEGO IN PARMA. 


Il 26 settembre u. s., a Parma, ove, d’ogni parte d'Italia, uomini 
di scienza eran convenuti in gran numero al primo Congresso 
della nuova Società italiana per il progresso delle scienze, fu inau- 
gurato il monumento all'insigne esploratore africano, capitano Vit- 
torio Bòttego, parmense, alla presenza delle autorità civili e mi- 
litari, dei membri del Congresso e di una larga rappresentanza della 
Società geografica italiana. 

Il monumento, opera dello scultore Ettore Ximenes (1), raffi- 
gura uno scoglio emergente da un lago, traforato alla base da 
due canali che, con le statue ad essi sovrapposte, simboleggiano 
il Giuba e ’Omv. Nel centro, sopra un masso dominante, si eleva 
la figura snella di Vittorio Bottego il quale, nell’ atteyyiamento 
risoluto e tranquillo, pare voglia dire intorno: «di quassù non 
discenderò ». Così come stette sul colle fatale di Jellem, donde 
non discenderà mai piu. 

Grandioso e simpatico nel concetto, armonico nelle parti, il 
monumento è ben degno dell’eroe e del generoso sentimento di 
ammirazione cittadina, per cui oggi sono così onorate le gesta e 
il valore di lui. 


(1) Va ricordato a titolo «di onore che il comm, Ettore Ximenes volle do- 
nare la genial: opera sua; che il Ministero della Guerra somministrò gratui- 
tamente il bronzo e che la fonderia dell'arsenale militare di Torino eseguì 
senza alcun compenso la diticile fusione. A questi atti di generosità e alla 
solerzia del Comitato cittadino, sorretto dagli enti locali. deve Parma l’aver 
potuto tradurre in atto il voto di perpetuare degnamente la memoria del suo 
grande figliuolo. 
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Invitata dal Presidente del Comitato locale (1), la Societa 
geografica italiana prese larga parte alle solenni onoranze. Il 
Presidente della Società, marchese Raffaele Cappelli, impedito 
di prender parte, trovandosi all’estero per impegni precedenti, 
delegò a rappresentarlo il vice-presidente, prof. Elia Millosevich, 
e rivolse invito ai membri del Consiglio, affinchè si accompagnas- 
sero al suo Delegato. 

Intervennero personalmente i consiglieri Gorrini, Loria, Pigo- 
rini e Vigoni. Altri manifestarono la loro adesione inviando lettere 
o telegrammi. 

La cerimonia si svolse con grande solennità, e fu resa com- 
movente dall’intervento personale della madre dell’eroe. La nobile 
signora, accompagnata dal Prefetto e dal rappresentante del Mi- 
nistro degli Affari Esteri, comm. Primo Levi, assistette all’apo- 
teosi del figlio, mentre le truppe del presidio rendevano gli onori 
militari. 

In nome della città di Parma parlò il sindaco, Avv. Profes- 
sor Luigi Lusignoli; seguì il Presidente del Comitato, e da ul- 
timo prese la parola il rappresentante della Società geografica 
italiana, prof. E. Millosevich. Questi, con una rapida sintesi del- 
l'opera esploratrice di Vittorio Bòttego, mise in evidenza i risul 
tati scientifici delle memorabili spedizioni al Giuba e all’Omo, e 
volle così rimanesse, dall’autorità della Società geografica italiana, 
documentata la maturità di senno che consigliò Parma ad eri- 
gere il monumento (2). 


B. — Sezione di Buenos Aires. 


Nuove comunicazioni pervenute dal R. Ministro d’Italia nella 
Repubblica Argentina, conte Vincenzo Macchi di Cellere, infor- 
mano essere colà stata definitivamente costituita la Sezione della 
nostra Società. L'assemblea generale degli aderenti ebbe luogo la 


(1) Presiedette il Comitato locale il benemerito Rettore Magnifico della 
R. Università di Parma, comm. prof. L. Pesci, al quale anche si deve la fon- 
dazione del Museo Bòttego nella stessa Universita. 

(2) V. a pag. 1075 il testo integrale del discorso pronunciato dal Vice- 
Presidente della Società, Prof. E. Millosevich. 
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sera del 17 settembre alle 8.30 nei locali del Circolo Italiano. 
Letta ed approvata la relazione della Commissione provvisoria, 
che era stata nominata in una precedente assemblea preliminare (1), 
si procedette alla elezione delle cariche per la costituzione della 
Presidenza e del Consiglio. 

La relazione — dettata dall’illustre prof. Francesco Porro, di- 
rettore dell’Osservatorio astronomico di La Plata — traccia, con 
larghezza di vedute e genialità di concetti, il programma dell’opera 
che la Sezione dovrà svolgere, ed è una felice interpretazione 
della missione moderna della Società nelle nostre colonie: sarà 
pubblicata integralmente non appena ci giunga la relazione ge- 
nerale dell’assemblea costitutiva, già annunziata dal conte di 
Cellere. 

Alla Sezione sono stati inscritti i seguenti nuovi soci: 


A vita. 
Piaggio cav. Ernesto, Buenos Aires 
Croceri Costantino, Bahia Blanca Mihanovich Pedro, Buenos Aires 
A tempo. 


Giraud Gustavo, Buenos Aires Cantiello Alfredo, Buenos Aires 


Citriniti Giuseppe, id. Odorisio Giuseppe, id. 
Delpiano Giuseppe, id. Camperchioli Antonio, id. 
Burgstaller ing. Carlo, id. Aicardi Stefano, id. 
Paleari Angelo, id. Galante prof. Filippo, id. 
Lattes Frias Emilio, id. Hoffer ing. Carlo, id. 


Giannacopulo Andrea G., id. 
Cerboni cav. uff. Carlo, id. 
Sonzini Maurizio, Junin 
Parodi Vittorio, id. 
Moltedo Luigi, Rosario S. Fè 


Porro Giangiacomo, La Plata 

Porro Pietro, id. 

Resta conte Gaetano, id. 

Negri dott. Galdino, id. 
Rodriguez dott. Enrico, Colonia Roca 


(Rio Negro) 
Gasparini Giuseppe, Asunciòn (Para- 
guay) 
Caldviera cav. dott. Giuseppe, id. id. 
Carlomagno Francesco, Buenos Aires 


Poletto Fratelli, Belgrano de Mendoza 

Baratta Federico, S. Carlos de Bari- 
loche (Rio Negro) 

Aloisi arch. Gino, Buenos Aires 

Picardo Juan B., id. 


(1) Ne facevan parte i signori: dott. Calcagnini, ing. cav. Tito Luciani, 
conte Giovanni Macchi, cav. uff. Giuseppe Miniaci, ing. Onelli e prof. Fran- 


cesco Porro. 
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Biblioteca. 


Libri e carte ricevuti in dono: 

Andreini A. L.: Sfere cosmografiche e loro applicazione alla risoluzione 
di problemi cii geografia matematica. Milano, 1907, U. Hoepli. In-12°. Pa- 
gine xxx-328. Ill. (editore). 

Baldacci A.: L’ East British Africa protectorate e le sue tenute speri- 
mentali coloniali. Palermo, 1907, tip. Pricella. Estr. da « Boll. del R. Orto 
botanico e giardino coloniale di Palermo». In-8°. Pag. 11. 

Id. id.: I boschi dell’Albania litoranea settentrionale. Estr. da « Boll. uff. 
del Min. di agric., ind. e comm.». Roma, 1907, tip. naz. di G. Bertero e C. 
In-8°. Pag. 15. 

Id. id.: Un erbario bolognese del secolo xvi. Estr. da «Mem. della 
R. Accad. delle Scienze di Bologna». Ibid., 1907, tip. Gamberini e Parmeg- 
giani. In-4°. Pag. 15 (autore). 

Benassi U.: Esposizione di cartografia parmigiana e piacentina nel salone 
della Palatina. Catalogo. Parma, 1907, tip. Adorni-Ugoletti e C. In-16°. Pag. 43 
(R. Biblioteca di Parma). 

Bertacchi C.: Nuovo dizionario geografico universale. Fasc. 47. Torino, 
1907, Unione tip. editrice. In-8° gr. Pag. 417-448 (ditta editrice). 

Camerana E.: L’industrie des hydrocarbures en Italie. Communication 
présentée au III Congrès international du pétrole à Bucarest. (Publication du 
corps royal des mines). Rome, 1907, impr. nat. de J. Bertero et C. In-8°. 
Pag. 45. C. (R. Ispettorato delle miniere). 

Corpo reale delle miniere: Catalogo della Biblioteca dell’ Ufficio geolo- 
gico. VI supplemento (1904-1906). Roma, 1907, tip. naz. di G. Bertero e C. 
In-8°. Pag. 62 (cambio). 

Crespo L. S.: Indicaciones sumarias para el inmigrante a Bolivia. (Mini- 
sterio de colonizacién y agricultura. Secciòn de inmigracion). La Paz, 1907, 
tip.-lit. J. M. Gamarra. In-8°. Pag. vi-160. C. e ritratti (Min. di agricoltura 
di Bolivia). 

De Angeiis d’Ossat G.: Studio bibliografico sull’origine dell'acqua Ver- 
gine (Roma). Estr. da « Boll. del naturalista ». Siena, 1907, tip. e lit. sordo- 
muti. In-8° gr. Pag. 18 (autore), 

Id. id.: Il sottosuolo della campagna romana e le alberature. Estr. da 
«Boll. della Soc. degli agric. ital. ». Roma. 1907, tip. Agostiniana. In-8°. 
Pag. 14 (autore). 

Deutsches meteorologisches Jahrbuch. Freie Hansestadt Bremen. Heraus- 
geg. von Prof. Dr. P. Bergholz. Jahrg. XVII. Bremen, 1907, Jlling & Liicken. 
In-4°. Pag. x1v-79 (Osserv. meteorologico di Brema). 

Direzione generale della Statistica: Movimento della popolazione secondo 
gli atti dello stato civile nell’anno 1905. Con un’appendice di confronti inter- 
nazionali. Roma, 1907, tip. naz. di G. Bertero e C. In-8°. Pag. Lxx-67, 43 
(Direz. gen. della statistica), 
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Fox Ch. J. J.: On the coefficients of absorption of the atmospheric gases 
in distilled water and sea water. Part I: Nitrogen and oxygen. (Conseil per- 
manent intern. pour l’exploration de la mer. Publ. de circonstance. N. 41). 
Copenhague, 1907, A. F. Host & fils, In-8°. Pag. 23. Tav. (cambio). 

Govi S.: Corso di geografia ad uso delle scuole secondarie inferiori. Vol. I. 
Elementi di geografia matematica, fisica e antropica. L’ Europa in generale. 
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II. — COMUNICAZIONI E RELAZIONI 


Commemorazione di Vittorio Bòttego 
letta a Parma il 26 settembre 1907 


dal prof. ELIA MILLOSEVICH, Vicepresidente della Società Geografica Italiana 


Signore e Signori, 


In un discorso ammirato, Giuseppe Dalla Vedova (1) ricordava 
l'epilogo tacitiano della narrazione che Vittorio Bottego faceva 
il 17 marzo 1894 della sua prima grande campagna in cerca delle 
scaturigini del Giuba; piacemi qui rievocarlo: « Partito da Ber- 
bera un anno prima con 126 uomini giunsi sulle rive dell'Oceano 
Indiano con 46 soli, me compreso » (2). 

Se le imprese comuni, narrate in forma eletta, posson parere 
più grandi di quello che in realtà siano state, come è occorso 
di tutto quanto sappiamo del mondo classico, quelle veramente 
grandi bisogno non hanno del lenocinio della retorica. Cento- 
ventisei uomini costituivano un minuscolo manipolo quando vo- 
levasi, come Bottego voleva, definire il vasto, complesso e intatto 
bacino del Giuba tra popoli selvaggi e crudeli, ma l'averne ser- 
bato più d'un terzo dopo i pericoli e la sproporzionata e continua 
guerriglia è irresistibile prova delle grandi qualità di esploratore 
possedute da lui, che lo governarono sempre fino all’ora nefasta 


(1) G. DaLLa VEDOVA, J recenti lutti della S. G. Italiana (M. VIII, 
I, 52-80). 

(2) Conferenza V. Bottego il 17 marzo 1894 (Boll. S. G. Ztaliana, S. III, 
vol. 7°, fasc. IV. 
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nella quale esse erano divenute, per fatalità, impotenti, e l’ora 
nefasta suonò due giorni dopo gli idi di marzo del ’97, e, veggasi 
coincidenza curiosa, due giorni dopo gli idi di marzo del ’94 aveva 
egli narrato le sue gesta davanti S. M. la Regina in un'aula di- 
venuta storica al Collegio Romano. 

Vittorio Bottego aveva sortito dalla natura le qualità fisiche, 
intellettuali e morali, che sono necessarie ai grandi esploratori. 
Era sanissimo di corpo, snello ed alto della persona, aveva no- 
bili linee in volto bruno, sguardo penetrante e al caso leonino, 
movenze composte. Parlava senza lenocini, sobriamente, anche 
troppo incisivo. La mente era pronta ad apprendere, prontissima 
ad assimilare. Il patrimonio de’ suoi studi, che fu normale, seppe 
mettere tutto a profitto dei suoi obbietti, e a quello e per questi 
aggiunse studi naturalistici, che gli furono di gran giovamento. 

Del problema, che si proponeva di risolvere, ebbe sempre 
chiara e completa percezione, come completa era la nozione delle 
difficoltà, alle quali andava incontro, d’onde l’adeguata prepara- 
zione dei mezzi. 

Aveva straordinaria forza di volere, influenza personale sul- 
l'ambiente, rapidità di concezione nel deliberare, pronto efflusso 
di correnti inibitorie e misurata affettività. Il decoro della patria 
e la coscienza del suo valore lo ressero fino all’ istante della morte. 

In questa gentile città, in una casa in via San Michele 93, 
nelle prime ore del 29 luglio 1860 nasceva Vittorio Bottego, 
essendogli padre il dottor Agostino e madre Maria Acinelli, vivi 
ambedue; avi e padre furon di Borgotaro, e là ad Albareto nel '99 
fu murata una lapide che li ricorda (1). 

Datosi alla carriera delle armi, e seguiti i corsi dell’Acca- 
demia militare e della Scuola d’applicazione d’artiglieria e genio, 
ben presto si palesarono in lui le più eccelse qualità sportive 
congiunte a vivo amore per le indagini naturalistiche. 

Un giorno nel ’90, mentre comandava la compagnia can- 
nonieri in Africa, ode il generale Gandolfi che diceva quanto 
onore e quanta utilità potrebbero nell’avvenire far capo all'Italia 
se la immensa distesa di territorio abitato da Galla e Somali, 


(1) Cfr. Comune di Parma, Atti Stato civile; cfr. CONTI ANTONIO: a 
Prospero Manara, a Francesco Basetti, a Vittorio Buttego. Parma, 1900. 
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compresa nella sfera della nostra influenza politica, potesse essere 
esplorata. La psiche di lui si senti in quell’istante commossa 
all'idea che egli poteva ben essere quell’italiano, che tanto di 
onore alla patria avrebbe potuto recare. Da quell’istante la cor- 
rente volitiva funzionò, nè venne interrotta più mai, chè ne fu- 
rono impotenti la fame, le fatiche, le febbri; ci vollero ben due 
proiettili scioani per farla cessare. 

A. Kisimajo all'equatore trova pace nell'Oceano Indiano il 
Giuba, del quale nulla di certo sapevasi nel ’90 se non del 
primo tratto per circa 40 miriametri, perocchè nel ’65 Van der 
Decken vi periva per nequizia degli uomini presso Bardera, e i 
resti della vaporiera di Van der Decken giacevano da un quarto 
di secolo nell’attesa d’un nuovo soffio di civiltà. 

Bottego formula un progetto completo di esplorazione del 
grande e ignoto fiume; il progetto piace anche al Governo, ma 
ragioni specialmente politiche gli impedirono allora di realizzarlo. 

A contatto di Giacomo d’Oria e di Giuseppe Dalla Vedova, 
il nostro grande esploratore, in attesa di tempi migliori, accetta 
di compiere un viaggio nel paese dei Dancali, anch'esso nella 
sfera d'influenza italiana, ma in gran parte allora sconosciuto e 
abitato da feroci indigeni, d’onde la catastrofe di Giulietti e di 
Bianchi. 

Ragioni di Governo gl’impedirono di giungere fino all’Anfari 
di Aussa, ma nel breve viaggio del ’g1 egli si addimostrò con- 
dottiero insigne, cui potevasi ben affidare la grande impresa di 
esplorare il Giuba. 

Mi è giocoforza ora di entrare brevissimamente in tema geo- 
grafico per poter insieme giudicare della grande importanza delle 
due spedizioni capitanate da Bottego, le quali ebbero per effetto 
la esplorazione del Giuba e la soluzione del classico problema 
della defluenza dell’Omo. L'una e l’altra sono fra le più notabili 
imprese geografiche compiute nella fine del secolo XIX; la se- 
conda poi è la più gloriosa campagna geografica d'indagine pri- 
mitiva compiuta dall'Italia redenta a nazione, perché sostanziali 
furono gli acquisti, e ampia luce rifulse in campo vastissimo, 
vergine o quasi vergine, nel quale la civiltà europea, adagio, 
adagio, importa e importerà i suoi metodi di conquista e i suoi 
lumi tecnici e sociali. 

Se dalla defluenza del Sobat nel Nilo si percorre un parallelo 
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verso Est si passa all’incirca per Addis-Abeba e Harrar, se si 
percorre il meridiano 32™° Est da Greenwich fino al parallelo 4- 4° 
e poi lo si segue circa fino a Lugh si limita, insieme con le sponde 
dell’Indiano, una zona rettangolare immensa la quale verso il ’92 
conteneva regioni estesissime del tutto ignote. 

Italiani illustri dalla parte di maestro in tempi diversi avevano 
cercato di penetrarvi (Miani, Piaggia, Gessi, Matteucci e Beltrame), 
L'olandese Schuver nell’83 si spinse più avanti di tutti negli 
Uallega e raggiunse Gobò, ed è proprio a Gobò o meglio a Jellem 
che, il 17 marzo 1897, avvenne l’ecatombe, così che il congiun- 
gimento maraviglioso, venendo da ustro, Bottego potè compiere, 
e cadde nel momento solenne della compiuta giornata. 

La celebre spedizione italiana « all'Africa equatoriale », sempre 
a tramontana, ma più a levante, non potè raggiungere, come si 
proponeva, i laghi equatoriali, poichè il solo superstite, Antonio 
Cecchi, cadde prigione alle frontiere del Caffa, ma Borelli verso 
il parallelo 6° 40’ aveva trovato l’Omo, e più a levante ancora il 
medio Uebi Scebeli era stato oltrepassato da Baudi di Vesme e 
da Eugenio Ruspoli. 

E però una fascia della grande zona dalla parte di tramontana 
era stata delibata, mentre da ostro von Hohnel e Teleki avevano 
scoperto i laghi da essi denominati Rodolfo e Stefania. Codeste 
scoperte avevano creato due cunei di regioni esplorate nel vasto 
rettangolo sopraddetto, ma i due cunei non erano venuti a con- 
tatto, e a destra e a sinistra di essi tutto era ignoto, ignoto fra 
i due laghi or ora ricordati e l’Oceano, ignoto fra essi e il Nilo. 

Nell’intatto interstizio fra i due cunei ergevasi una regione 
irta di montagne, le vallate delle quali sapevasi abitate da tribù 
bellicosissime. Notizie inesatte avevano apprese gli esploratori 
sopraddetti a proposito e di un gran lago a levante dei monti che 
fiancheggiano l’Omo e di un alto monte, l’Uosciò, che il grande 
geodeta d'Abbadie dal Caffa non seppe ben identificare. 

Dell’Omo sapevasi dell'alto corso, ma dove defluisse neppur 
l'imperatore dell'Etiopia aveva nozioni; forse nel Giuba, forse in 
un affluente del Nilo, oppure in uno dei due laghi denominati 
dai geografi austriaci. Di ciò che sapevamo del corso del Giuba 
dicemmo. 

I grandi divisamenti di Vittorio Bottego possono riassumersi 
nei due seguenti periodi: 
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1° Esplorare le regioni intatte fra i laghi Rodolfo e Stefania 
da un lato e l'Oceano Indiano dall’altro partendo o da nord (Ber- 
bera) o da sud (Brava) per raggiungere il cuore della regione 
inesplorata, che esser doveva il medio Giuba; seguire il gran 
fiume a ritroso per accertare il corso suo e quello dei corsi secon- 
dari più cospicui. 

2° Dal medio Giuba spingersi recisamente ad ovest fino ad 
accostarsi allo Stefania per poi cacciarsi a nord nel cuore dei 
monti e scovare l’Omo misterioso; trovatolo non più lasciarlo 
checchè fosse per avvenire; di qui la possibilità di inoltrarsi 
anche nelle ignote e sterminate regioni dei bacini degli affluenti 
del Nilo e più esattamente nel bacino del Sobat, che trova tregua 
nel Nilo Bianco, ad esso portando le acque raccolte negli Uallega 
e nell’ Jambo. 

A Firenze, nel’92, destinato al 19° artiglieria, il nostro esplo- 
ratore elabora nei particolari il piano del primo suo viaggio, che 
aveva il proposito sopraddetto di esplorare integralmente il bacino 
del Giuba. La spedizione è decretata dal Consiglio Direttivo della 
Società geografica italiana. Bòttego assume a compagno di viaggio 
un suo collega, il capitano Grixoni, e nell’estate del ’g2 lascia 
l’Italia. 

Impugnando il nostro sacro vessillo, dono dei colleghi a Mas- 
saua, egli parte con 126 uomini e il compagno Grixoni. A Ime 
nella Somalia traversa l’Uebi Scebeli, toccato dal Principe Eugenio 
Ruspoli un anno prima, poi incontra l’Ueb, un affluente di sinistra 
del Giuba, lo che peraltro egli allora non sa, nella sua seconda 
spedizione ciò avendo accertato il Principe Ruspoli. Sempre più 
spingendosi ad ovest s'imbatte in un altro grosso affluente del 
Giuba, che opina essere il corso principale, d’onde la percorrenza 
verso nord in mezzo a pericoli, stenti, difficoltà d’ogni specie; 
ma non era esso il Ganale Guddà, il gran fiume, era soltanto il 
Ganale Diggò, un affluente. 

È giocoforza spingersi ancora ad ovest, valicar monti, dominar 
altipiani, e finalmente dall’alto dei Galla Cormoso scorge e presto 
raggiunge il Giuba, da lui denominato Ganale D'Oria in onore 
dell’uomo insigne che era stato l’anima della spedizione. 

Febbri pericolosissime affliggono lui e buona parte della caro- 
vana, d'onde un forzato riposo accampando sul Giuba a + 6° 
e — 39°’/, Greenwich in gennaio ’93. Suo proposito era quello di 
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rimontare il fiume per coglierlo alle scaturigini, anche se la ferocia 
degli indigeni aveva assottigliate le file, la rapina aveva sottratto 
bestiame e i parassiti inoculata la febbre. Proprio adesso Grixoni 
con 33 uomini lascia Vittorio Bottego. 

Trattavasi di percorrere un altro grande affluente del Giuba, 
il Daua, il quale, prima da nord a sud e poscia da ovest ad est, 
a Dolo, a monte di Lugh, vi defluisce. Il desio dei ritorni mette 
le ali al capitano Grixoni, che compie il suo programma, ed è 
il primo bianco che entra a Lugh, visitato da poi, per un intreccio 
curioso della spedizione seconda Ruspoli e prima e seconda Bot- 
tego, tante volte da italiani in un periodo di tempo relativamente 
corto. i 

Non so bene se l’abnegazione di Bottego, gravemente amma- 
lato e timoroso della distruzione dell'intera spedizione e della 
dispersione delle preziose raccolte scientifiche, abbia suggerito 
all’animo suo di tentar di serbare almeno qualche cosa provo- 
cando il distacco da lui di Grixoni e di 33 uomini. 

La sosta non ristorò le forze sue e de’ suoi 65 compagni e 
i continui furti decimarono il bestiame, tuttavia egli levò il campo 
non per ritornare, ma per progredire alle fonti del fiume. Nei 
Giam Giam i feroci Sidama lo insidiano, ma egli monta sempre 
sino in altitudine di 2000 metri, sino ad assicurarsi che è rag- 
giunto lo spartiacqua, sino a che il maestoso Giuba si è con- 
vertito in ruscello. 

È tempo di ritornare: ma il ritorno, compiuto in 47 di dai 
Sidama a Lugh, ebbe strazi epici, nuove perdite e pericolo di 
morir di fame. L’8 settembre ’93, l'illustre viaggiatore, che era 
partito da Berbera il 30 settembre dell'anno precedente, toccava 
la costa dell'Oceano Indiano a Brava. 

Sterminate regioni intatte e popolazioni fino allora ignote egli 
fece conoscere nelle prime linee generali; tutto il tratto fra i 
monti Audo e il Daua, fra la catena, da cui emerge il Faches, 
fino a Lugh lungo il Giuba, per lui oggi noto, in una ai corsi 
precipui affluenti, dalle scaturigini sino a Bardera. 

E l’Omo? Intanto Bottego ha dimostrato che non è affluente 
del Giuba; presente egli che dal luogo ove trae origine il Giuba 
volger dovevasi ad ovest e valicar montagne per scovare la val- 
lata ove ascondevasi l’Omo, ma la vallata vera non trovarono 
poco dopo nè Donaldson Smith, nè Eugenio Ruspoli. 
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Altre glorie al Vostro grande cittadino erano serbate, e quella 
massima di. sottrarsi da morte morendo. 


Nut 

In Italia ebbe onori ben meritati; narrò il suo viaggio in 
circostanza solenne, come dicemmo, e dettò in breve tempo il 
libro // Giuba esplorato, pubblicato con larghezza di mezzi dalla 
Società geografica italiana; nè i disastri del viaggio furono capaci 
di distruggere le preziose collezioni naturalistiche ed etnografiche 
che egli regalava all’Italia, di già avendo regalato alla sua Parma 
quell’accolta zoologica eritrea, che, per sapienza di chi regge 
qua i destini degli alti studi, in loco sacro rimessa, viene al fo- 
rastiero oggi additata. 

Il mistero del corso dell’Omo interessava tutto il mondo geo- 
grafico; conveniva essere solleciti. Giacomo D’ Oria, Giuseppe 
Dalla Vedova e il Consiglio direttivo tutto della Società geogra- 
fica italiana intesero che con uno sforzo supremo, duce Vittorio 
Bottego, l’Italia avrebbe avuto l’alto onore di svelare il segreto 
della defluenza dell’Omo e così colmata sarebbe la lacuna che 
sussisteva, dacchè Borelli visto aveva il fiume ad ovest dello 
Zuai, ma di esso nulla più a sud, senza dire che, perseguitando 
il fiume pieno di misteri, potevasi invadere le sterminate regioni, 
affatto ignote, d'onde le acque convergono dall’altipiano e dai 
monti per alimentare il gran affluente del Nilo Bianco, il Sobat, 
del quale, da tempi fors’anco remoti, fino allora sapevasi sola- 
mente dell’ultimo tratto suo. 

S. M. il Re, il Governo e la Società geografica convennero 
nelle spese della seconda grande spedizione; anzi il Governo vi- 
vamente la assecondò, perocchè Bottego aveva designato Lugh 
come un centro di emporio dei commerci della Somalia meri- 
dionale, d’onde l’opportunità d’impiantare una stazione commer- 
ciale colà allo scopo di far affluire alle coste dell’Indiano le mer- 
canzie dell’interno. Ugo Ferrandi avrebbe dovuto dirigere la sta- 
zione, e però da Brava alla spedizione associarsi. 

Il Consiglio direttivo della Società geografica italiana elaborò 
norme ed istruzioni per obbietto scientifico, e convenne che Vit- 
torio Bottego sarebbe sorretto da una triade valorosa nelle per- 
sone di Lamberto Vannutelli, Maurizio Sacchi e Carlo Citerni, 
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affinche osservazioni astronomiche sistematiche, osservazioni me- 
teorologiche regolari, rilievi topografici, ricerche morfologiche e 
geologiche, nonchè raccolte naturalistiche ed etnografiche e ri- 
cordi fotografici potessero essere compiuti. 

Il fulmine della guerra, nella primavera del "95, così vicino a 
scoppiare, sembra che il Governo non prevedesse, se tanto pre- 
mevagli la istituzione della stazione commerciale a Lugh, d’onde 
il suo appoggio alla missione e l’incarico affidatole; questo breve 
e fugace accenno valga a disperdere financo il ricordo di insen- 
sate accuse e di insinuazioni, alle quali fu fatto segno due anni 
dopo il Consiglio direttivo della Società geografica italiana al- 
lorchè tristi notizie pervennero in Italia. 


ws 

Il terzo di di luglio del’95 Vittorio Bottego e i suoi com- 
pagni lasciano Napoli, il 13 sono a Massaua, dove comincia 
l'allestimento della carovana, che, completatosi a Brava, loro per- 
mette di salutare l’Oceano Indiano il 12 ottobre, seco recando 
il sacro nostro vessillo offerto a Massaua ai valorosi. 

Per una via non percorsa da prima, fra ostacoli e lotte con 
ostili indigeni, in una delle quali Maurizio Sacchi fu ferito, giunge 
la carovana a Lugh, che da poco razziatori abissini avevano 
depauperata. La fondazione e il regolare funzionamento della 
neo-stazione commerciale di Lugh obbligarono a sosta più pro- 
lungata del previsto, ma il tempo dai valorosi compagni di Bòt- 
tego fu sapientemente utilizzato a pro della scienza. Lasciato a 
. Lugh Ugo Ferrandi, l’opera patriottica e intelligente del quale 
le dolorose vicende di guerra resero in gran parte frustranea, 
il 27 dicembre ’95 si inizia il movimento verso ovest con una 
carovana composta di 180 uomini, 100 cammelli, 500 capre e 
pecore, nonchè buoi, asini e muli. 

A ritroso del già esplorato Daua, felicemente gli esploratori 
arrivarono dieci giorni prima della battaglia di Adua ai pozzi di 
Sancurar; da colà sono inviate le ultime dirette notizie alla So- 
cietà geografica in una a materiale mineralogico e zoologico e 
a preziose osservazioni astronomiche fatte da Vannutelli e me- 
teorologiche da Sacchi. 

Eugenio Ruspoli nella sua notabile seconda spedizione, che 
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una partita di caccia cosi tragicamente interruppe negli Amahra 
Burgi, aveva nella regione dei Conso trovato un lago fino allora 
ignoto e il fiume Sagan, che convien dire equivocò coll’ Omo, 
mentre oggi tutti noi sappiamo questo trovarsi a ben 2° ad ovest 
del Sagan. 

Rapidamente il nostro esploratore, per Igo ed Ascebo, rag- 
giunse la regione degli Amhara Burgi, onorò la tomba di Eu- 
genio Ruspoli, percorse il Sagan, che defluisce nel lago Stefania, 
dal massivo del monte Delo vide il lago di Ruspoli, che gli in- 
digeni dicon Ciamò, appena separato dal grande lago Regina 
Margherita o Pagade, di cui da lunghi anni tracce vaghe per 
notizie incomposte di informatori erano giunte ai cartografi. 
Lago montano magnifico, incastrato fra monti, lungo quasi 100 chi- 
lometri, poco men del doppio del nostro Benaco, con perimetro, 
ben rilevato e astronomicamente da Vannutelli orientato, di 
circa 200, popolato intensamente nelle rive e in ridenti isole, 
lussureggiante di vegetazione costiera e montana, emergente dal 
mare per più di un chilometro e mezzo | 

Ma l’Omo? L’Omo è ancora più ad ovest. 

Valica Bottego le catene a ponente del lago, rileva il monte 
Uosciò, mal designato da Antonio d’Abbadie, e là in fondo nella 
vallata trova finalmente il fiume Omo e lo raggiunge in un punto 
appena di qualche miglio a sud del luogo individuato da Bo- 
relli; tu, Bottego, lo seguirai ora affine di dirimere una buona 
volta la gran controversia geografica, nè i graziosi suoi giri, nè 
i tentativi di esso di ascondersi alla curiosità dell’uomo varranno; 
chè finalmente l'esploratore di Parma lo obbliga davanti a suoi 
occhi a defluire nel lago Rodolfo, ultimo affluente ricevendo, 
pria del deflusso, un fiume, che porta oggi il nome di Maurizio 
Sacchi. 

La missione Teleki, proveniente da sud, aveva esplorato la 
costa ovest del lago fino alla defluenza del fiume Tirgoll, e Bot- 
tego, percorrendo quella costa, giunge proprio alle foci del Tir- 
goll; dopo il congiungimento con Borelli a nord, il congiungi- 
mento con Teleki a sud; in verità, tu fosti pioniere magnifico! 

Perchè, o Bottego, ora, attraverso i Boran, non ritorni a 
Lugh e al mare? Hoc noluère fata. 

Ia vasta regione del bacino ampio dell'alto Sobat era del 
tutto intatta; ebbene egli pensa di esplorarla e di raggiungere 
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l’Etiopia dalla parte di ponente; egli ignora le umiliazioni ed i 
dolori che il mondo Amharico ci aveva di già inflitti! 

A questo punto Maurizio Sacchi si stacca dalla spedizione di 
pieno accordo col Comandante. Devonsi portare alla costa le rac- 
colte scientifiche, tutelare avorio di proprietà della spedizione e vi 
è l'opportunità di esplorare la regione fra la costa est dello Ste- 
fania e gli Amhara Burgi (1). Viaggiava egli con pochi ascari 
assegnatigli da Bottego e con una carovana somala, che por- 
tava avorio alla costa; quella malauguratamente fece egli sostare 
ad Ascebo, e coi pochi suoi osò spingersi al nord per ritirare 
alcune casse contenenti raccolte scientifiche, che erano state de- 
poste dalla spedizione in una isoletta del Lago Pagadè; e nelle 
vicinanze di esso, mentre ritornava, fu assassinato da ladri amha- 
rici il 7 febbraio 1897 (1). 

Ebbi il bene di essergli vicino, poichè teneva il posto di assi- 
stente all’Ufficio Centrale di Meteorologia in Roma; apprezzai il 
forte ingegno, l'animo invitto, la soda cultura, l’ardore alle esplo- 
razioni e la bontà di cuore: mi è sempre doluto che in quell’Uf- 
ficio non si legga un ricordo onorifico di Lui. 


I tre intrepidi esploratori, Bòttego, Vannutelli e Citerni, con 
una carovana falcidiata da così immane viaggio, s'avanzano a 
nord e a ovest nelle sterminate regioni pianeggianti a ponente 
dei Caffa, in terreni paludosi, malagevolissimi, quasi direi inac- 
cessibili, dove scorrono i corsi d’acqua che alimentano affluenti 
e sub-affluenti mal noti del Nilo e specialmente il Sobat, il quale 
essi finalmente incontrano al parallelo -+- 8° 10°, ed è qua dagli 
indigeni detto Upeno. 

Un terzo congiungimento l’instancabile viaggiatore, assistito 
dai valorosi due compagni, raggiungeva; chè, come dicemmo, a 
Gobo Schuver nel ’83 dal nord era pervenuto proprio fino a quelle 
alture, da cui trae le acque il Dabus, che va al Nilo Azzurro. 

L'impresa grandiosa cra completa; Bottego si era allacciato, 


(1) Cfr. L’ Omo, U. Hoepli, Milano (481-500). 
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al nord, con Borelli e Schuver, e a mezzo del suo intrecciato 
cammino, a sud, con Teleki. 

Siamo in territorio soggetto all'imperatore dell’ Etiopia; siamo 
a Jellem il 16 marzo 1897. 

Avrà il degiacc, che obbedisce al Negus, ricevuti ordini di 
perseguire la carovana italiana, se per caso si fosse accostata ai 
confini dell’ impero ? 

Ordini simili saranno stati dati all'epoca della guerra, di già 
cessata, nè mai più ritirati anche dopo conclusa la pace? 

Operò forse il degiacc di suo volere per cupidigia, odio, desi- 
derio di rapina e di grazie dall'imperatore ? 

Nè io questo so; nè altri, credo, bene sappiano. 

Sappiamo poi noi tutti che, vilmente traditi, il 17 marzo i 
valorosi ingaggiarono disperata e inevitabile battaglia; un mani- 
polo di eroi contro torme di aggressori! Cadde due volte colpito 
il grande vostro concittadino, caddero ad uno ad uno i soldati, e 
quando erano ridotti poco più che una decina, Lamberto Van- 
nutelli e Carlo Citerni, già ferito, vennero fatti prigioni, la morte 
ad essi essendo stata risparmiata perchè, nel brutale egoismo 
degli assalitori, prevalse l’idea che avrebbero a proprio vantaggio 
potuto sfruttare la scienza dei due dzenchz. Otto decadi di amara, 
avviliente prigionia ebbero a sopportare i nostri cari superstiti, 
la quale cessò perchè la Società geografica italiana e il Governo, 
con cure affannose e non dell'ultimo momento, vollero che ces- 
sasse; ed è per opera immediata del nostro inviato plenipoten- 
ziario, il maggiore Nerazzini presso il Negus, che Lamberto Van- 
nutelli e Carlo Citerni poterono rivedere il mare a Zeila. 

Dell’opera scientifica della grande spedizione, delle raccolte 
naturalistiche ed etnografiche fu salvato, per azione energica di 
Nerazzini, più di quanto osavasi sperare, se si pensi che due fu- 
rono le catastrofi, disgiunte per tempo ed ispazio; ma lo stesso 
beneficio raggiunto vi prova, signore e signori, come la trama 
nefasta irradiar dovesse da unico e temuto tessitore. 

In circostanza solenne narrarono le gesta della spedizione i 
due superstiti (1), tacendo di loro e onorando con elevato lin- 
guaggio e pietosa ammirazione il Comandante e il collega per- 


ere _——++ 


(1) Cfr. Memorie S. G. ital., VIII, II, 1898 (202-223). 
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duti; poi scrissero con sobrieta le vicende del viaggio in un libro 
magnifico, £’ Omo, ricco di relazioni scientifiche e di carte, così 
che destò l'ammirazione non soltanto di noi, ma degli stranieri. 

E tu oggi, o Parma, per volere de' tuoi cittadini, per l’ener- 
gica azione del tuo Comitato, erigi al grande pioniere il monu- 
mento, e sapesti scegliere per la esecuzione un grande artista, 
figlio dell'isola generosa, degno modellatore dell’effigie leonina 
del tuo Figliuolo: e qua la gioventù italiana, ammirando la figura 
grandiosa di Vittorio Bottego, si inspiri al santo amore della patria, 
alla grandezza e dignità di essa e cooperi affinchè il nome d’ Italia 
sia ammirato, rispettato e temuto dovunque. 


Una cucina barbara. 


‘‘Come mangiano gli Abissini d’ Eritrea. ,, 


Nota del socio cap. A. M. TANCREDI (1) 
(con incisioni) 


VII. 


Le SALSE od INTINGOLI.(fedez') sono con carne e senza, e 
queste di grasso o di magro a seconda che condite con burro 
od olio. 

Si descrivono prima quelle senza carni. 

.Selsì. Intingolo fatto con berber? dellég, burro od olio a se 
conda della stagione di magro, o di grasso. 

Allungato il @ed/ég con acqua vi si aggiunge il condimento 
e si porta a cottura. Salsa comune e base di molte altre. 

Afesér, di ceci, di piselli, di fave, di lenticchie (a/er, ainater, 
baldongua, bersén). Polentine semiliquide fatte con farina dei le- 
gumi, berberi, auazè, olio o burro. 


(1) Continuazione e fine. Vedi Bollettino precedente, pagg. 960 e seguenti. 
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I legumi vengono macinati allo stato naturale. Alla polen- 
tina si aggiungono i condimenti, quasi a cottura ultimata. Salse 
di uso quasi giornaliero. 

Mesér ghibézi. Intingolo come il precedente, ma di farina di 
lenticchie, cotta direttamente in acqua con burro od olio e pasta 
di berberì auazé, È piatto caratteristico della quaresima, se con- 
dito con olio. 

Tzebed scirò. È la salsa od intingolo di uso più comune e co- 
stituisce l'accompagnamento ordinario del « pane quotidiano ». 
Si confeziona con farina scsrò delle varie specie di legumi (vedi 
in farine speciali), però il preferito fzebeì è fatto con farina scsrd 
di ceci. 

In una pignatta (4ah/2) si pone acqua quanto basti ed a 
bollore si unisce l’olio di nigh’, poi, adagio, si fa cadere la fa- 
rina sctrò rimestando con un bastoncello (mogds) fino a consi- 
stenza di polentina molto molle; si lascia cuocere e si serve caldo 
o freddo nella stessa pignatta ove fu cotto, od in altro tegame 
mai messo al fuoco (fza4/ì bercht). 

Se l'intingolo è condito con burro (¢esm#) è il cibo di grasso 
di ogni giorno. 

Dabò scirò. È piatto da signori. Polenta dura di farina scirò 
cotta in olio di mi#gh’ o burro senz’aggiunta d’acqua. Raffred- 
data si toglie dalla pentola e si serve fredda sul pane. 

Q'-éh, nome non pronunziabile da ben costrutte bocche, qual- 
che cosa fra il singhiozzo ed il rantolo di chi affoga. È cibo di 
magro per viaggio, fatto con farina sc#rd intrisa e stemperata in 
acqua pura. 

Mat scirò 0 dejo. Cibo economico che si prepara per le riu- 
nioni di molta gente, specialmente per funerali. « Il pianto non 
lascia tempo ad altro lavoro » disse colui che spiegava questa 
manipolazione gastronomica. 

In acqua salata bollente si versa farina sctrò senz’altro con- 
dimento fino a consistenza di polenta molto liquida. 

Deréq sctro. E una salsa più spessa della precedente, condita 
con olio di niùgh' o senza condimento. La si adopera in quare- 
sima mescolandola volentieri coi luridi intingoli di linseme, s&f 
o selhît (vedi più innanzi). 

clbisc’. Salsa di farina di lenticchie, berberì, burro, od olio se 
in tempi quaresimali. 


104,2 UNA CUCINA EAREARA 

Dalia farina normaie di lenticchie si fa polentina semiliquida 
in acqua e Durro .nd clio col solito met>d5; cotta la farina si 
aguiunge il berberi dellég e si rimescola sul fuaco. 

Debacua. »aisa di tarina di ceci. piselli o fave, condita con 
sale. berberi auazé. burro od clio. od anche senza. Non richiede 
droghe e si adopera la farina naturale. È cibo di gente povera 
© îrettol.sa. 

Trntîmoò “di ceci. piseili, fave, lenticchie o di iagioli. Intin-" 
gol» o furca dei detti legumi tatta con metodo spicciativo. 

I iegumi lessati in acqua fino a cottura compieta sono 0 
macinati o impastati a mano. La pasta è stemperata in acqua 
neila quale furono cotti sii o burro e berberì auaze. Ni rime. 
scoia energicamente il tutto. Piatto d'uso comune. 

.Scilzi. «di grano, ceci, piseiii. fave, dura o granturco . Intin- 
golo favorito del tempo di quaresima; piatto infernale. puzzo- 
lente e r>vente. 

Si sfarina uno dei cereali o legumi assieme con semi di fien- 
grec» (aiag¢ in proporzione di ' , ad ',-. A parte si prepara la 
poivere delle droghe .gemcm : si mescolano le due farine e si 
cuecion> a consistenza di polenta dura. La si fa raffreddare, indi 
la si rammorbidisce con acqua. battendola bene per farla mon- 
tare: aliora vi si aggiungono semi di senape in farina e pasta 
di berberì auazé, mescolando bene l'intruglio. 

Il miscuglio formidabile vien chiuso ermeticamente in un vaso 
di terra lutandone il collo. Dopo due o tre giorni di fermenta- 
zione si adopera assieme con altra salsa di magro. 

La bontà di questa solenne porcheria sta nell'odore acido e 
forts che deve far lavrimare e starnutare!! 

ff-oet. Salsa di farina di fave o di lenticchie. 

I legumi si fanno gonfiare in acqua separatamente. Si sbuc- 
ciano e si macinano. A parte si prepara pvivere delle droghe e 
semi di fien greco -'/, della farina di legumi adoperata), le farine 
vengono ben unite e mescolate. Di esse si ta polenta dura che 
raffreddata ed ammorbidita con acqua è fatta montare batten- 
dola con la mano. Ne risulta una manteca color marrone, spu- 
mosa. alla quale si aggiunge sale ed olio di ningh. 

E piatt. di quaresima molto apprezzato. 

Scrbra-ia. Intingolo prelibato. 

Da una fecaccia di farina di ceci, spessa. ed incompletamente 
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cotta al mogolo si tagliano pezzi stretti e lunghi, quasi a forma 
di pesci (asa). A parte si prepara un sugo di olio o burro, pasta 
di bderberì auazè (0 meglio dellég) ed acqua, ed in esso si ul- 
tima la cottura delle fette di focaccia, muovendole delicatamente. 

Gli izebeè entatie, suf e selhit, intingoli di semi di lino, semi 
di zafferanone o di selhi# (?), sono cibi quaresimali e rappresen- 
tano uno dei limiti più lontani cui possa giungere la degenera- 
zione dei gusti. 

Son confezionati coi semi oleosi già detti, droghe, pasta di 
berberì e molto aglio. I semi oleosi abbrustoliti sul 7709070 sono 
macinati insieme cogli aromi e con moltissimo aglio. La pasta 
così ottenuta si ammorbidisce per l’uso con acqua nella quale 
fu disciolta pasta di berber? auazeé. 

E mangiare puzzolentissimo, anche all’odorato dei mangiatori 
di aglio. Non è possibile avvicinarsi agli Abissini che hanno 
mangiato quella fetentissima preparazione ed in marcia mal si 
resiste in mezzo ad essi, poi che il sudore tramanda il caratte- 
ristico odor cinese di aglio. 

Telba nefér. Intingolo del primo giorno dopo una quaresima. 

Nella opinione degli indigeni prepara lo stomaco stanco dal 
lungo uso di cibi di magro (la quaresima grande o /20m arbaa 
dura 55 giorni). Lo si appresta nell’ ultima sera di digiuno e lo 
si consuma nel primo pasto (mesah) del giorno successivo. 

I semi di lino abbrustoliti con droghe sono macinati in pasta. 
Questa si ammorbidisce al fuoco in un sugo fatto con molto burro, 
poca acqua e pasta di berber? (dellèg) già cotto in precedenza. 

Difficilmente palato europeo potrebbe adattarsi a questa pie- 
tanza. 

Azò. È l’intingolo capolavoro della « barbara cucina». Nomi- 
narlo e vedere le lingue correre alle labbra è una cosa sola; è 
un fatto istintivo suscitato dal ricordo del godimento del palato 
e dall'altro della... carne del giorno delle non uniche nozze. 
E piatto che si presenta anche nei grandi banchetti di comme- 
morazione funebre ed alla tavola di persone facoltose. È a base 
di latte e farina d'orzo abbrustolito (farina ¢e’-é72). Si fa cagliare 
il latte aggiungendovi del latticello (ciò che avanza dal latte dopo 
tolto il burro, azsv). Lo si batte e fa montare, indi si unisce a 
pasta di derderì (auazè), droghe, farina d'orzo abbrusfolito (fe'-é 722) 
ed a foglie di sceftì (Pircunia abyssinica) bollite e ridotte in pasta. 
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La mescolanza ben unita e battuta vien tenuta in un vaso di terra 
chiuso alla bocca con pasta di farina per due o tre giorni. 

Tzebei senaficc’. Salsa preparata con latticello (ausd) e semi 
di senape polverizzati insieme con le droghe d'uso (gemém). Il 
tutto è lasciato in fermentazione entro vaso chiuso per due o tre 
giorni. 

Si usa come medicinale, prima che s’inizi la stagione delle 
piogge, come salsa a sè, o unito con altro intingolo qualsiasi. 

Tzebei dennisc' o patatis. Intingolo con patate dolci (4gname) 
O patate comuni. 

Le patate dopo lessate sono affettate e ricotte in sugo seési. 

Tzebeì ham gudò. Fatto con i germogli teneri del megé (Ba- 
lanites aethtopica) e del tibisc’-nazt (Cadaba farinesa) pesti in mor- 
taio con l’aggiunta di droghe. La pasta va conservata in vaso 
chiuso per più giorni, indi mangiata con 4ai/a (pane). È cibo di 
quaresima. 

Tzebei dubà. Intingolo di zucca tagliata a piccoli pezzi e cotta 
in salsa sels? (la béchamel degli Abissini). 

Tzebet o merraq tzebeè-abun. Preparazione fatta con pomidoro 
spontanei, spezzettati in salsa selsî. 

Similmente i funghi cotti in salsa se/sì danno lo febet gan 
tiscia, intingolo molto gradito. 

Le uova strapazzate in salsa se/sì prendono nome di £cebdcì 
‘nculalih, poco pregiato. 

Principe degli fede? di carne è lo zeg’-mì che ridotto a più 
mite sapore merita persino l'onore delle tavole dei colcni europei. 
La descrizione datane in Affrica Italtana del Martini è troppo 
pessimista, gli entusiasmi studiati di qualche europeo abissiniz- 
zante sono eccessivi: sta il fatto che lo zeg’-ni ridotto a lezione 
civile è piatto gustoso. 

Ecco la descrizione del piatto nella sua forma originale. 

La pasta di derderì (dellég) stemperata con acqua vien cotta 
con burro. Vi si unisce carne senz’osso, di qualunque sorta, ta- 
gliata a dadi ed un pezzo di carne attaccata all'osso ed incisa 
perchè cuocia completamente. Asciugandosi il sugo prima che 
la carne sia cotta, si aggiunge nuova acqua non fredda. Si serve 
freddo. 

Lo zeg-nì servito caldo porta il nome speciale di ¢ucius zeg'-nì. 

L’umido di carne cruda è detto ‘nfilla@ ed è intingolo da si- 
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gnore come vuole il proverbio: «'nfillà tzebet mequonentì » (lo 
‘nfilla è la salsa dei grandi). 
In un sugo molto denso preparato con pasta di derberi dellég, 
burro e poc’acqua si getta carne cruda e scelta tagliata a piccoli 

| pezzi al momento preciso di mangiarla. 

Merrag dorho. È quasi brodo di pollo. Viene confezionato con 
polli spezzettati e cotti in poca acqua. Il tutto è aromatizzato con 
pasta di derberi dellég e droghe. 

Se il pollo od il volatile, poi che questo #zebeì può prepararsi 
con francolini, galline di Faraone e quaglie, ncn dà grasso suf- 
ficiente, si aggiunge burro. 

Nella stessa categoria e con la stessa preparazione si otten- 
gono i brodi di carne di bovine ed ovine, meccia, merrag, mat 
merrag O mat sega. 

Dalla carne si ottiene la guanfa, come parlando delle carni 
sarà detto. È carne disseccata al sole. La guan/2 ridotta in pol- 
vere ed unita a salsa se/st dà lo #ebei conosciuto col nome di 
merrag quanta. Lo fanno cuocere adagino allungandolo con acqua 
.se resta di soverchio asciutto. 

Qualunque zeg'-2t, merràg-dorhò o merràg-quantà, richiede, in 
cucina accurata, l'aggiunta di uova sode tagliate a quarti. 

Dal pesce finalmente o fresco, o disseccato al sole o polve- 
rizzato si prepara lo é/zebet asa ed il merràg asa, col solito me- 
todo della salsa sedst e della lenta cottura. Talora gl’ intingoli 
di pesce sono conditi con olio di #s#égh', ma ciò non rende il 
pesce cibo di magro; il negus Johannes stabili diversamente. 


VIII. 
VIVANDE (Belehi'). 


Nel descrivere le vivande sarà seguito lo stesso ordine tenuto 
per gli ‘zebei?, cioè facendo precedere quelle senza carne e chiu- 
dendo con quelle che hanno per fondamento altri alimenti che 
non siano farine, semi o carne. 

Ghat. È la nostra polenta. Se ne confeziona con tutte le fa- 
rine, meno quelle di Jegumi. Posta sopra un’asse e più soventi 
scodellata sopra un sasso, viene incavata .nel bel mezzo e nello 
scavo riempita di burro fuso, pasta di derderì e ricotta, se si vuole. 
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Il ghat di farina di grano è piatto rituale per la festa di Maria 
(mezz'agosto) e per le feste della purificazione dopo il parto (Aaras). 

La puerpera offre alle amiche parecchi desinari: appena dopo 
il parto presenta il gat afunì: nel terzo giorno dalla liberazione 
ammannisce il ghat selestì; nel decimo giorno le convita al ghat 
asur ed aspetta il giorno della purificazione per regalare loro le 
fattà del gheleb. 

E poi che si discorre di /a:fà si nota che esse, ricoperte, ap- 
pena cotte, con salsa di pasta di derberì auacé, burro, ovvero olio 
di 7.14%gh' costituiscono la vivanda detta gategna che deve essere 
mangiata molto calda. 

La vivanda rituale per la festa della Croce (.3/esgé/) che ri- 
corre nel mese di settembre è il /e//é/, cui già si accennò par- 
lando del latte. 

Consta di ricotta (4750) alla quale si aggiunge sale, derbderì 
in polvere (decus) ed una focaccia calda (geccra) spezzettata. Sulla 
mescolanza pastosa e rossastra si versa burro liquefatto, unendo 
bene il tutto. 

E vivanda che può essere gradita da Europei, se molto af- 
famati. 

Il gruppo seguente di vivande è a base di farina d'orzo ab- 
brustolito (farina fe'-érì. Esse hanno fama di cibi ghiotti e signo- 
rili e perciò, oltre che per le ordinarie contingenze, sono riservate 
al banchetti di nozze e commemorativi di morti. 

Tohid. Farina fe'-énì intrisa con acqua pura e foggiata a pal 
lottole. Cibo di rito nei banchetti sopraccennati ed anche provianda 
di marcia, per la sua semplicissima preparazione. 

Bossò. È la stessa farina /e-èuì intrisa con acqua calda e tal- 
volta condita con sale, burro e derderì in polvere (decus). È pre- 
sentata in poltiglia dura che si foggia a pallottole per l’uso e le 
pallottole sono dall’anfitrione imboccate all'ospite più degno. 

Ausì. La farina fe'-ènì intrisa con acqua calda e burro. Anche 
questo cibo di lusso viene a mensa sotto forma di polenta dura 
che si appallottola per consumarlo. Oltre che nelle solite occa- 
sioni di banchetti nuziali e funebri l’axsì dev'essere donato sul- 
l’aia ai mietitori (20/¢ra). 

Lesén. Polentina liquida di farina fe-érì con molto burro. È il 
piatto mattinale della gente facoltosa che lo mangia col cucchiaio 
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indigeno di ferro (mdnca), ovvero con un pezzo di scorza d’albero 
foggiata a doccia. 

Le due vivande che seguono son fatte di cereali e semi in- 
tieri ovvero appena soppesti. 

Totcò o mugegeò. Piatto rituale del giovedì santo (hamus seglèt). 

Granturco, oppure cereali e legumi di ogni sorta (orzo, grano, 
granturco, fagioli, fave, ceci, piselli, dura e chi più ne ha più ne 
mette) lessati in acqua e conditi con sale. Richiede la cottura di 
almeno una giornata. 

Mecaco. Piatto riservato al primo pasto della giornata (mesah). 
È fatto di granturco, grano e dura rotti nel mortaio per ripulirli 
dalle bucce; indi cotti a metà in acqua e portati a cottura com- 
pleta nel burro. Il pastone che ne risulta, tolto dal vaso e raf- 
freddato, diventa duro e vien tagliato col cucchiaio. Apparten- 
gono allo stesso tipo di vivande le pannocchie di granturco 
lessate in acqua (gi/bo efun) ed arrostite sulle braci o sul 77090/0 
(febsì efun). 

Anche il grano edi ceci, bagnati in precedenza e salati, indi 
pelati col mortaio e finalmente arrostiti al sogoléd costituiscono 
la pietanza detta 70/0 che richiede l’accompagnamento di molta 
birra (sa). 

La pietanza rituale nella festa di Gaber (lo Spirito santo), in 
marzo, è chiamata duguoltò e sono ceci posti in fusione fin che 
germogliano, indi salati e conditi con pepe o pasta di derbert 
auazè. Di questi legumi nel mattino della festa si distribuiscono 
manciate a tutti i fanciulli del parentado che li ricevono gridando 
per tre volte £700, e70ò, ejoò/! 

Il riso (rs) è entrato da poco tempo nella consuetudine abis- 
sina. Un tempo vi giungeva in piccola quantità portato dalle ca- 
rovane di ritorno dalla costa ed era usato dai soli commercianti 
o carovanieri che lo conoscevano. Oggi lo si trova in tutti i mer- 
cati un tantino importanti e lo si adopera cotto in acqua con sale 
e condito con burro fuso od olio di ng", dopo cotto. 

Sebgò è una polentina molle ricavata dalle farine di semi spon- 
tanei di mugghia (Pennisetum diotcum) e quotah (Themeda trian- 
dra). Cibo di ripiego in anni di carestia e che non richiede con- 
dimenti. 
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VIVANDE RICAVATE DALLE CARNI. 


Brondò è la carne cruda consumata in tale stato ed è l'ori- 
gine di tutte le invincibili tenie che vivono a spese degl’ indigeni 
coloniali. Delle noie continue prodotte dal parassita si consolano 
pensando che ben per qualche cosa Domineddio fa nascere il 
cusso (Bravera anthelmintica) nei paesi ove si consuma il drondò, 
ma è consolazione molto magra. 

Per brondò si adoperano le parti migliori del bove (filetti e 
la coscia, e solo in caso di estremo bisogno si fa drondò di capra 
o pecora. È reputato ottimo il drordò delle antilopi maggiori. 

Vien mangiato al naturale o condito con sale e berberi decus, 
o pepe. 

La carne in lunghi e grossi pezzi è portata in giro tenen- 
dola sospesa per uno dei capi; i commensali ne tagliano strisce 
per lo lungo, che prendono fra denti, tagliando il boccone a fior 
delle labbra, dal basso all’alto. Le persone di riguardo e fine- 
mente educate tagliano il boccone fra le dita, lo intingono nelle 
droghe e lo portano alla bocca colla mano destra. 

Le carni arrostite prendono i nomi di feds? euari, se la cot- 
tura avvenne sulla bragia e di /ebsi su/à o solamente di su/d se 
la carne fu arrostita su sassi infocati. Qualunque sorta di carne 
è buona di fare /ebsì. 

Una preparazione più accurata della carne arrostita porta il 
nome di /e/-fé/ e corrisponde quasi alla nostra bistecca. 

Una fetta di carne magra è incisa sulle due facce con tagli 
incrociati, come battuta sul tagliere, salata e pepata, indi cotta 
su la bragia o su sasso arroventato. 

I buongustai e le persone facoltose aggiungono, come salsa, 
un po’ di fiele (4amd/), forse perchè dolenti che il piatto s’avvi- 
cini ad una preparazione civile. 

Altra forma di carne arrostita è quella detta mogolo ghemél 
consistente in pezzetti minuti di carne salati e pepati e cotti al 
piatto di ferro o mogold. Generalmente la vivanda è consumata 
al naturale, però non manca chi vi unisce una salsa di pasta dì 
berberì auazé e burro non cotta. 

Questa pietanza è gustosa anche a palati non indigeni, se la 
salsa è usata con moderazione. 
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Carni bovine, ovine, di pollame e di cacciagione, lessate in 
poca acqua insaporita con berber? e droghe, dànno il gegél o 
gegèl sega, corrispondente al nostro lesso, del quale sono oltre- 
modo ghiotti. I brodi (maz, neccia, o merrag sega) sono adoperati 
come /zebeì e ciò fu già detto innanzi. 

Mefalalèf è la testa del bue o dello agazén privata del cer- 
vello e lessata od arrostita. 

Il piatto di carne più in voga e riservato ai grandi banchetti, 
la supreme della cucina abissina, porta il nome di hamdt manta 
o dulòt. « Mi rassegnai ad assaggiare il du/d/», dice il Martini: 
in .Affrica italiana, nè frase mai fu più felice per adombrare lo 
stato d’animo di chi per obblighi invincibili è costretto ad ingol- 
lare questa grandissima delle porcherie umane. | 

Inorridite! Si arrostiscono sulla bragia il fegato, spaccato in 
quattro, ed il polmone di una capra o pecora, gazzella o anti- 
lope, indi si tagliano a piccoli pezzi. La trippa, ben lavata (meno 
male), vien tagliata a piccolissimi pezzi ma non cotta. 

In vaso di terra a parte si prepara la salsa con... fiele (Aamo?) 
e col contenuto della prima parte dell'intestino tenue della bestia 
(hamot manta), pasta di bderbderì auazé ed acqua, 0 meglio con 
sta (birra) giovane. In questo orribile brodetto si pone la trippa 
cruda e la si rimescola vivamente perchè beva il sugo; indi il 
fegato ed il polmone arrostiti e ben caldi. Si agita bene il tutto 
e — per dirla col Martini stesso — si piglia a manciate e lo si 
butta sull’engerà/ 

Il piatto dev'essere mangiato prima d’ogni altro sugo a pa- 
rere dei Brillat-Savarin abissini, perchè è « piuttosto amaro ». 
O Lestrigoni! 

Ghezèm. Specie di salame fatto con carne di qualunque sorta, 
ma domestica, tagliata a pezzetti, insaporita con sale e pepe ed 
insaccata nelle intestina della stessa bestia. Si adopera carne 
mista di grasso e magro e, degl’intestini, il retto (enda acér), il 
cieco (quolél hamot) ed il crasso (enda tzabà). 

Per l’uso si arrostisce il salame (/ebsì ghezém) o lo si fa les- 
sato (9egél chezem) e quest'ultimo vien talora condito- con sugo 
di zeg'-nì. Si preferisce il ghezém di due o tre giorni come più 
asciutto e saporito. 

Una preparazione diffusissima delle carni prende, come fu 
detto, il nome di guartà. È carne di qualsiasi bovina, ovina o 
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selvaggina, compreso il cinghiale, tagliata a strisce lunghe e sot- 
tili e disseccata al sole od al fumo. Ha l'aspetto di corregge di 
cuoio, si conserva a lungo ed è di facile trasporto. Durante la 
stagione delle piogge, molto.umida, per preparare la quanta la 
si spolvera di farina di senape. 

Uqut quantà è la stessa guantà ridotta in polvere per pre 
parare i sughi (vedi “ebet quantà) e pel più facile trasporto in 
viaggio. 

Da questo pemmuican indigeno si ottengono le seguenti vi- 
. vande: . 

Tebsi quanta, o quanta arrostita. Non completamente seccate, 
le corregge di guantà sono abbrustolite su la bragia o su sassi 
arroventati e mangiate con solo sale o colla solita salsa se/si, o 
con salsa non cotta di derbert e burro. 

Qegéel quanta. Quanta bollita in acqua. Il brodo che ne ri- 
sulta non è bevuto, ma adoperato per dare sapore agli altri fzebeî. 

Porta anche il nome di gegé/ quantà un piatto preparato colla 
quanta lessata indi fatta ricuocere in un sughetto ottenuto dal 
brodo della guanfa stessa e pasta di berbert auaze. 

Hemmès è quanta tagliata a pezzi e condita. Le corregge, 
tagliate a pezzi, sono asciugate meglio al 72090/ò, aggiungendovi 
poi sale, pepe, droghe e poco derderì in polvere. In vaso a parte 
si prepara un composto ben battuto di pasta di derberi auazé e 
burro ed in esso si getta la qwarià calda, si rimescola bene e si 
lascia raffreddare, indi si conserva la preparazione per l’uso in 
otri di pelle caprina (/egotà), Ne risulta una materia della forma 
e consistenza dei fichi secchi che si mangia in viaggio o fredda 
o appena scaldata. 

Pesci. Delle due varietà di barbi che son pescati nei fiumi 
e pozzi dell’altipiano la minore è conosciuta col nome generico 
di asa (pesce); la maggiore con quello di deleca:. Ambo le specie 
sono ammanite per la mensa nella forma di ¢eds? asd, o arro- 
stite. Delle altre preparazioni del pesce si parlò discorrendo 
degli ¢sedet od intingoli. 

Uova. Gli Abissini non traggono partito delle uova come vi- 
vanda. 

I soli bambini mangiano talvolta nna specie di frittata senza 
grassi di sorta detta geccia 'nculalih, risultante da uova rotte e 
cotte come focaccia sul mogodo. | 
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VARIA. Le seguenti pietanze secondarie sono usate nelle ri- 
spettive stagioni e senza proposito determinato, quando cioé ca- 
pita l’occasione di aver sotto mano la derrata necessaria alla 
confezione della vivanda. 
Zucca. Arrostita con solo sale, febsì duba o febùs dubai. 
A. grossi pezzi lessata in acqua indi spolverata con sale e 
polvere di berberi; busul duba. 
Funghi. Crudi: i soli aguéle’ molto giovani che non hanno pur 
aperto il cappello sono mangiati crudi. 
Tebst gantiscia. Arrostiti senza condimento di sorta. 
Si presenta qui un elenco degli ortaggi e tuberi e della più 
comune maniera di adoperarli come vivanda. 


Hamlì adrì (Cavoli neri, Senapa) Ortaggio Lessati e conditi 
beba'a (Cynandropsts) » con solo sale. Les- 

» guaguito (Tribulus) » sati, indi in salsa 

»  além (?) » | selsì. Lessati, indi 

»  bernaid (Amaranthus) » ‘ conditi con una salsa 

» megth (Balanites) » | fata di pasta di ber- 

» ttbisc’'nat (Cadaba) » beri, burro e ricotta 

»  serehréh (?) » / (agibò). 

»  bairu (?) » Si toglie la costa, 
lessati si riducono in 
pasta che si condisce 

3 con salsa sels. 
»  wmaguor (Commelina) » Lessati, indi spol- 
verati con sale e ber- 
. beri. 
» mat tsrgo (?) » Crudi. 
diugh’ (Ferula) » Il fusto della pianta 
o crudo o arrostito e 
pelato. 
»  setlén (Finocchio) » A piccoli pezzi les- 


sati in due acque, la 
prima si getta, la se- 
conda si condisce con 
sale e berberi. Que- 
st’acqua è reputata 
come diuretica. 

»  scianqug (2) » Fiori, foglie e frutti 
crudi. 
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A fascia (?) Tubero Crudo. 
Ambaquita (?) » Cotto in acqua, pe 
stato in mortaio, sec- 
cato al sole, maci- 
nato e preparato co- 
me enghiera. 
TLessato con sale, 
Crudo. 
Crudo o arrostito. 
Lessato con sale. 


Birgo (Cyanotis hirsuta) 
Bisco o Qttta (?) 

Coenti (Cyperus bulbosus) 
Cotefe (?) 
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Curia (Daucus ?) Crudo. 

Enbascia (?) Crudo. 

Gulo (?) Ridotto in pasta al 
methan. 

Hansè (?) » Cotto in acqua, pe- 
stato in mortaio, sec-. 
cato al sole, maci- 
nato e preparato co- 
me enghiera. 

Mat atsghebì (2) » Crudo. 

Mai zello (?) Radici Crude. 

Meroqua (Ceropegia convulvuloides) Tubero Crudo. 

Sada Igname (/ioscorea) » Lessato con sale. 

Scramolt (?) » Crudo. 


Scento (?) » Crudo o lessato con 
sale. 


IX. 


PREPARAZIONE DELLE BEVANDE FERMENTATE. La prepara- 
zione delle bevande fermentate è una delle operazioni più im- 
portanti della cucina abissina e ad essa, nelle grandi case, è de- 
stinato un personale apposito. Nelle famiglie l’opera è di spet- 
tanza delle donne, però l’idromele è esclusivamente fatto dagli 
uomini in quelle famiglie che conservano la tradizione e non fu- 
rono pur anche illuminate dalla civiltà. In paesi e case più civili 
e nei mercati la fabbricazione dell’idromele commerciale appar- 
tiene a donne di una classe speciale, venditrici di bevande fer- 
mentate e di altri... esilaranti esclusivi al loro sesso. 
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Le bevande fermentate sono due, una derivata dalla fermen- 
tazione di materie vegetali, cioè la sua, specie di birra di dagussa 
ed orzo, l’altra ottenuta dalla fermentazione del miele, l’idromele, 
miess' in Tigrai e fegg’ in Amharico. Delle due bevande la prima 
è plebea, comune e di poco valore, l’altra è bibita eletta e di 
maggior prezzo. . 

LE MATERIE PRIME. Semi di dagussa (Eleusine coracana, ce- 
reale di bassa taglia e di zona calda), minuti, rugosi, bianchi, 
rossi o neri, ricchissimi di amido e poveri di albuminoidi (so- 
stanze azotate 6 per cento, amido 79 per cento, materie grasse 
0.70 per cento). Sono ridotti in farina per l’uso, sia di pane se- 
condario, sia per la fabbricazione della birra. 

Orzo (Hordeum sp.). I semi bagnati si fanno germogliare ; se 
ne arresta poi la vegetazione disseccandoli al sole. Secchi, sono 
ridotti in farina. L’orzo germogliato prende il nome di bug e la 
farina di haricc’ bugh. 

Il miele (maar) che si consuma in Colonia é prodotto spon- 
taneo di api selvatiche (ferché), che costruiscono i loro alveari 
su alberi o nelle fenditure delle rocce, e delle api terraiole (ce- 
dénat) grosse come mosche, che fanno le loro cellette sotto terra 
o nei termitai abbandonati, ed in piccola parte anche di api do- 
mestiche (haghéz). 

Il miele è adoperato come cibo, oppure è destinato alla con- 
fezione dell’ idromele. Nel primo caso o viene spremuto con le 
mani, risciacquando i favi per approfittare della parte sfuggita 
alla pressione, oppure è succhiato direttamente dalle cellette ; nel- 
l’altro caso vien raccolto promiscuamente con la cera e ridotto 
in poltiglia in apposito vaso. 

La cera si ottiene o immediatamente dopo la premitura 
del miele, oppure la si raccoglie dopo la preparazione del mzess’, 
o idromele, ponendo i favi smelati o gli avanzi della bevanda 
(sefféf) a bollire con acqua e filtrando la brodaglia, strizzandola 
attraverso ad un rozzo panno di lana (wocc:0) od uno straccio 
qualsiasi. Raccolta in vasi pieni d’acqua fredda e solidificata è 
foggiata a mano in panetti tondeggianti (goggd). La cera, sem'ì. 

Si conoscono tre varietà di miele: Baviaut, proveniente dai 
Baria, Baza, dallo Anseba e dal Sahel; Salma, di provenienza 
assaortina ed Habesc? od abissino dell’altopiano, e nelle tre va- 
rietà tre colori, miele bianco, rosso, che si crede ricavato dai 
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fiori dell’ Euforbia candelabro, e nero. Il miele ha il valore medio 
di L. 1.50 e la cera di L. 2.50 a 3 per chilogramma. 

Il zoddo è la scorza gialla ed amarognola delle radici del 
Rhamnus staddo o Deflersu ed il chessò è la foglia disseccata 
del Rhamnus frinoides, amarognola e somigliante a quella della 
Coca boliviana. Queste due droghe sono adoperate dag!’ indigeni 
per aromatizzare il mess’ (idromele) ed in loro mancanza sono 
sostituite da foglie di olivo selvatico \aulsék, Olea crysophilla). 
I] zoddò si adopera senz’alcuna preparazione preventiva, le foglie 
di ghessò debbono essere disseccate al mogold e quelle di olivo 
ben abbrustolite. 

PREPARAZIONE DELLA «SUA» (BIRRA). La farina di dagussa 
intrisa di pasta molle è lasciata in fermentazione in vaso coperto 
per parecchi giorni. Viene allora rinnovata impastandola forte- 
mente con mani e piedi e riposta nello stesso vaso preventiva- 
mente esposto al fumo di legni aromatici (cianduc'. Oxynanthera), 
olivo, 2#bbé (ebano), auhi (Cordta), e gonòh (Acacia sp.); curando 
bene che il fumo non evada all’ immissione della pasta. General. 
mente questa rinnovazione è ripetuta per due volte. 

Per l'uso, la pasta diluita in polentina molle vien cotta al 
mogogò in focacce (geccta) di color rosso vinoso e ben butterate. 

La pasta prende il nome di metsfatt e le focacce di geccià 
metzfatì. Queste focacce asciugate al sole si conservano indefini- 
tamente e servono a preparare la ssa nei viaggi o per far doni. 

Per apprestare la bevanda si pongono in fusione in acqua le 
focacce metzfatì ridotte in pezzi e la farina d'orzo germogliato 
(bugit) nella proporzione di 30 focacce e 2 kg. di farina per 
100 litri di acqua. Dopo tre giorni di: fermentazione il liquido 
prende il nome di /ésîìl. 

Al Zesìt sì uniscono altre focacce sottili di farina di dayussa 
di fresco preparate e non fermentate (mefega) in proporzione di 
30 per roo litri, se si vuole ottenere birra forte; oppure farina 
di dagussa inumidita ed abbrustolita al mogold (mesosd) se si deve 
preparare sua più leggera. Si rimescola bene il composto che si 
lascia in riposo per mezza giornata. 

L’ultima operazione consiste nel far passare per apposito 
staccio conico (mogbatì) il festt aiutandolo con acqua. 

Ciò che resta sul filtro viene impastato nuovamente (ghellét) 
e ristacciato. La manovra è ripetuta per tre volte. 
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Si ottengono così le seguenti varietà di liquidi: 

Duqua sua o dugua, birra spessa della prima filtrazione del 
fesit ; 

Mai ghellet, prodotto dalla filtrazione del ghellet; 

Sua o gu'-isc’ sua, la bevanda ordinaria derivante dalla me- 
scolanza dei due liquidi precedenti. Essa vien conservata in vasi 
di terra chiusi alla bocca con un impasto di cenere o terra con 
sterco bovino (mathém hetro); 

Atelà o fondaccio, spesso e nero. 

Si fa uso della prima sua o dugua, della sua comune o £w-15c 
e dei fondacci od afela che sono di spettanza delle donne, dei 
fanciulli, dei muli e degli asini... insomma delle bestie di casa. 

La sua, lasciata in vaso, deposita le molte impurità e diventa 
limpida. Decantata prende il nome di ‘zerraé sua; questa conser- 
vata per qualche tempo diventa gettaf /zerrdi o birra stagionata, 
che mista a miele e fermentata per 3 o 4 giorni prende il nome 
di masa ed è il non plus ultra del genere. 

Sul tipo della sza è l’altra bevanda fermentata detta de/-dé/. 
Si ottiene dalla farina di orzo abbrustolito mescolata a parti eguali 
colla farina duglì o di orzo germogliato, intrise con acqua. La 
pasta così preparata, stemperata in acqua e filtrata, dà una be- 
vanda che può essere consumata poco tempo dopo fatta. 

Questo def-dèf, unito con miele (10 per 1) e foglie di ghesso, 
imita da vicino l’idromele (mzess’) e porta il nome di fegg’-2. 

PREPARAZIONE DEL «MIESS' » (IDROMELE). I vasi per la pre- 
parazione dell’idromele (gheni, chenet, gombò e sarma) debbono 
essere in precedenza apparecchiati per non dare cattivi gusti alla 
bevanda. Sono perciò intonacati internamente con cenere intrisa 
con acqua. Asciugati al sole e ben lavati vengono esposti al fumo 
ottenuto bruciando polvere di derderì (ugut berber?) e mentre sono 
pieni di fumo vi si immette acqua che si lascia in essi per pa- 
recchio tempo. 

I.a proporzione del miele mescolato all’acqua nella confezione 
della bevanda varia dall’1 a 3, all’1 a 10, in volume. General. 
mente i buoni mess’ familiari comportano un volume di miele 
per 5 0 6 di acqua: i mess’ commerciali hanno una parte di 
miele su 7 o 10 di acqua. Le cortecce o foglie aromatiche sono 
impiegate nella stessa proporzione volumetrica del miele. 

Posto il miele nel vaso, vi si versa l’acqua rimescolando fino 
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a perfetta unione; si aggiungono le materie aromatiche, si rime- 
scola nuovamente ed il vaso lutato alla bocca con fango o pasta 
di cenere, si lascia in riposo per una settimana. 

Aperti allora i vasi si asportano la cera e le impurita gal- 
leggianti (sefféf) e rimescolato accuratamente il liquido si ri- 
chiudono. 

Dopo altri tre giorni, circa, l’idromele è fatto, ciò che si ri- 
leva dal gusto. Si toglie allora dai vasi la materia aromatica, che 
si fa asciugare al sole per adoperarla nuovamente. La virtù aro- 
matica dura per tre volte consecutive, anzi si ritiene che la ma- 
teria dia i migliori risultati quando è usata per la seconda volta; 
la prima infusione da sapore troppo amarognolo. 

Per l’uso, il mess’ viene addolcito con l'aggiunta di poco 
miele; questa operazione prende il nome di me/hkas, come a dire, 
il gusto, l’abboccato della bevanda. Passato un giorno lo si schiuma 
ancora dalla cera e lo si filtra col solito mogbat#t, ’imbuto filtro 
della sa. Messo nei recipienti di terra o di corno questi son 
chiusi alla bocca con velo di cotone (sciasc). 

Gli avanzi della filtrazione, foggiati a pallottola, servono per 
ungere i mogogd e mogold perchè le focacce non si attacchino; 
son conosciuti col nome di mefawòz. 

L’idromele commerciale è prodotto con metodo più sommario 
e con fermentazione di tre o quattro giorni al massimo. Ha il 
prezzo medio di L. 0.33 per litro. 

L’idromele è bevanda piacevole, ottimo dissetante, apprezzato 
anche da palati occidentali; è refrigerio indimenticabile dopo le 
lunghe marce, quando il sole piove addosso liquefatto per le in- 
terminabili lande senz’ombra e senz’acqua; per quanto chi scrive 
non abbia dubbio nell’affermare che, a suo gusto, ricorda molto 
bene l’aranciata andata a male. 

Tutte due le bevande fermentate sono esclusivamente usate 
dagl'indigeni di religione cattolica e cofta; gli Abissini musul- 
mani, per religione, debbono accontentarsi di semplice acqua 
nella quale fu stemperato il miele (berzì), per quanto ben volen- 
tieri bevano msess’ e sua quando il Profeta, cioè il pubblico, 
non vede. 
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UTENSILI E STOVIGLIE INDIGENE DI TERRACOTTA. 


Quorah, pentola grande. 

Mentabit, pentola di minori dimensioni. 

Desti, tegami con quattro manichi od orecchie. 
Tzahli, tegame basso senza orecchie. 





Fic. 9* — Coltelli (« càrra »). « Medid» e «methin» 
le due pietre della macina da grani. 


Tzahtì berchi, tegame basso come il precedente che non va mai 
al fuoco e serve per presentare a mensa le salse e le vivande. 
Cod'ò, vaso di terracotta a fondo concavo per impastare la farina. 
Ueida, vaso di terracotta di dimensioni maggiori del precedente. 
Serve per fare l'impasto della farina di dagussa per la prepa- 
razione della birra (sa) oppure per l'impasto di grande quan- 
tità di farina da pane (vedi fra gli utensili di legno, ghebberd). 
Netzbà, vaso di terra nel quale si lascia la pasta a fermentare. 
Fiò, piccolo vaso per attingere acqua. 
Enzebò, vaso più piccolo del precedente e per lo stesso uso. 
Tina, altro vaso per attingere acqua, più piccolo dell’enzebé. 
Goebi, vaso rotondo con coperchio, per burro o berberi. 
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Reguddo, vaso per lo stesso uso. 

Sciaclà, Aggarò, Taza, bicchieri di terracotta con gambo e piede 
o senza (224). I più pregiati son quelli fabbricati a Debra- 
Damo. 

Gheni, Zengherir, Chenei, Docciò, Gombò, Zarma, recipienti a 
corpo sferico e con largo collo usati per la confezione e con- 
servazione delle bevande fermentate e talora anche dell’acqua. 
Hanno dimensioni varie e qui sono disposti in ordine decre- 
scente. Di solito un gombd contiene due zarma,; un chenei, 
due o tre gombò; un gheni, cinque o sei gombò. 

Mogogò, disco piano di terracotta per il focolare. 

Mogolé gundò, disco leggermente concavo di terracotta per fo- 
colare, usato prima dell’introduzione del mogold afzia o mo- 
gold di ferro. 


UTENSILI E STOVIGLIE D'IMPASTO DI FANGO O DI BOVINA; 
NON COTTI Al. FUOCO. 


Mogudi, coperchio conico con manico terminale. E fatto di bo- 

| Vina mista a poca terra ed asciugato al sole. 

Cofò, Cudò, grandi vasi granarii che sono costruiti sul posto 
stesso ove resteranno immobili. Servono a contenere le gra- 
naglie e son fatti di bovina ben impastata. 

Serfa, grande vaso granario di uso simile ai precedenti. È fatto 
di paglie ed intonacato di bovina soltanto all’esterno. 

Ducòn, cesta larga a sponde alte pel trasporto e movimento di 
cereali. 


UTENSILI E STOVIGLIE INDIGENE DI LEGNO O MATERIE SIMILI. 


Mogu, mortaio, scavato in un tronco d'albero. Il pestello lungo 
più di un metro è di legno duro ed ha il nome di u0ddì-mogu. 

Ghebbera, truogolo rettangolare o madia scavata in un tronco 
d’albero, generalmente di legno tenero (vedi fra le stoviglie 
di terracotta wetda). 

Eilab, Hessì, Messè, scodelle scavate nel legno, usate per acqua, 
per impasti, per abbeverata di bestie e per misure da cereali. 
Sono proporzionali l’una all’altra; per esempio, un ess? con- 
tiene quattro messé. 
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Enda-lecat, vaso a forma ovale con orecchie e coperchio per con- 
tenere il burro non aromatizzato. 

Hamham-decis, piccola zucca legnosa vuotata e adoperata pel 
trasporto di berber? in polvere. 

Chemcianà, zucca legnosa a forma di bottiglia vuotata e comple. 





Fic. 10% — Mogogi. Mogudì (coperchio). Lemit (desco). Qericidt (desco). 
«Mogol» di ferro. 


tata con finimenti di cuoio non conciato. Per liquidi, idromele 
od acqua. 

Dumbullù, zucca rotonda vuotata e adibita al trasporto della birra, 
miess', od acqua. 

Scieloguà, bicchiere ricavato da zucca legnosa. 

Hamham, in generale sono le scodelle ottenute da zucche 4am- 
ham tagliate a meta. 


UTENSILI E STOVIGLIE INDIGENE DI CORNO. 


Qerni miess', vasi portati a tracolla per idromele. Sono ricavati 
da grossi corni di bue. I preferiti sono quelli dei buoi galla 
(sangà) di colorito chiaro. Li rivestono generalmente di cuoio 
non conciato. Contengono in media 5 litri. 
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Enda-decùs, custodia per polveri di berberi: È di corno di antilope 
defassa o di vacca. Ricoperta di solito di cuoio conciato in rosso 
(yevararom). 

Uancia, bicchiere di corno di bue. 

Qalba-uancta, bicchiere di corno di bufalo. 


UTENSILI INDIGENI DA CUCINA IN FERRO. 


Manca, cucchiaio in ferro battuto. Di due dimensioni. 

Carra, coltelli di varie forme e grandezze, con e senza manico di 
legno o d’osso. 

Moq'-lob, gancio di ferro per togliere la carne dalla pentola. 

Guliscià, trepiedi in ferro per piccoli vasi da cucina. 


UTENSILI ED OGGETTI INDIGENI DA CUCINA 
IN INTRECCIO DI PAGLIE, FIBRE E SIMILI. 


Mosòb, cesto rotondo d’intreccio di reghéé (Eleusine Noccifolia), di 
hecca (sanseviera sf.) con piede e coperchio conico. Serve per 
desco o per trasporto delle focacce del pane. Ve ne sono di 
artistici per l'intreccio di paglie vario-colorate a disegni; i più 
belli hanno i filamenti intessuti, ricoperti di seta (marghé/ 
mosob). Un mosob bello vale talora fino a 10 talleri. 

Lemat, è di reghèè o di hecca o di deca (fibre delle foglie di palma 
dum). Larga corba per pani o per desco. Quando è adoperata 
come desco posa sopra un piede dello stesso intreccio (me- 
chemmet lemat) che la solleva da terra. Ha al centro un cercine 
fisso (mechemmet tsahit) per posarvi il tegame della salsa o 
vivanda. 

Qericiat, larga corba d’intreccio di canne con piede che serve come 
desco. Ha al centro un sostegno fatto con tre unghielli di bestia 
bovina legati alla corba col proprio cuoio che serve a reggere 
il tegame della pietanza. 

Chefér, è di reghéé, di hecca o di leca. Larga cesta pel trasporto 
e per la ventilazione delle granaglie. È usata anche come mi 
sura di volume. 

Barna, cesta conica come la precedente, che contiene metà della 
precedente. 
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Macdén, cesto quasi conico usato per misura di volume. Se ne 
costruiscono perciò della capacità di un caabò, di un mok'-r6, 
di un ‘ncad, ecc. 

Segurfoò, cesto largo e molto svasato sempre di hecca o di lecd 
con sponde molto basse per movimento, trasporto ed esposi- 
zione al sole di granaglie o derrate. 


Fic, 11* — Vasi vari da cucina e stoviglie. 


Sef't, cesto rotondo a sponde basse di hecca, leca o reghèè per 
vari usi, per focacce, granaglie, desco in viaggio, ecc. 

Uincie'.tì, sef' più piccolo, sempre di steli di reghèè. Serve come 
piatto per vivande asciutte. 

«Setetà, piano rotondo di filamenti di heccd o di /ecà. Serve per 
togliere le focacce (geccià o taita) dal mogogò. 

Mehè, crivello o staccio grande. La tela è fatta con orditura di 
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steli di reghcé e tessitura di filamenti di #ecca, più sottili e 
più morbidi. 

Menfèt, crivello o staccio più piccolo e più fitto del precedente, 
con la tela di soli steli di reghée. 

Moc'-batt, cestello-imbuto e filtro per bevande fermentate. E di 
hecca o leca con la tela di crine di coda di bue (czara). Per 
ornamento porta una frangia fatta con la pelle della coda stessa 
col suo pelo all’altezza della tela filtrante. 

Quemi, cestello, imbuto, filtro pel burro, molto più piccolo del 
precedente, fatto sempre di reghéé con la tela di crine di coda 
di bue. 

Mechembia, coperchio conico sormontato da un manico cilindrico 
d’intreccio di reghéé. Serve per coprire i tegami delle portate, 
rovesciato, per offrire o porgere roba da mangiare. Il me- 
chembia della sposa è portato alla nuova sua dimora, ma prima 
passa sulle teste delle amiche che, così coperte, ballano can- 
tando auguri per la novella donna. Nel manico del mechembia 
trovano sempre posto alcune pietruzze sonanti. 

Querce t-mechembia che ha il manico terminante con un piano 
per far da base quand’esso è rovesciato. Serve per gli stessi 
usi del precedente. 

Aghelghél, cestello rotondo con coperchio conico, d’intreccio di 
reghèè. Serve pel trasporto di focacce ed anche di oggetti, 
poichè gl’indigeni non conoscono casse e cassette. Ve ne 
sono di policromi e di intrecciati con fil di seta (marghé/). 
I più belli sono costruiti nello Agamè e nell’ Endertà, fuori 
Colonia; nello Scimezana e nello Zebaonti, entro i confini. 

Mudà, aghelghè! più piccolo del precedente destinato alla pol’ 
vere di berber? od ai gioielli delle donne od anche al danaro. 

Enda decus, ciambella d’intreccio di Aecca, vuota all’interno, con 
colletto come di bottiglia, ricoperta di pelle rossa. Serve pel 
trasporto della polvere di berberi in viaggio. 

Qòb, vaso d’intreccio di reghée o di leca a forma di zucchetta 
rotonda con strozzatura. Per lo stesso uso del precedente, o 
meglio per la farina scirò. 

Sartà, vaso ovoidale con quattro orecchiette, d'intreccio di Aecca 
o di /eca, per la fabbricazione del burro. 
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OGGETTI DI USO INDIGENO IN CUOIO CONCIATO. 
Otri per solidi (granaglie). 
Mesqèntì, grande otre di pelle di caprone castrato o di vitello, 


pel trasporto di granaglie. Piena contiene il carico di un asino 
(60-70 kg.) 





Fic, 128 — Utensili da mensa e cucina în intreccio di fibra. 


‘Ebèntò, otre di cuoio di manzo di due anni, aperta dalla parte 
del collo della pelle, per granaglie. 

Legotà, otre di capra o caprone mezzana, per lo stesso uso. I /e- 
goté più piccoli che possono essere caricati in due sull'asino, 
prendono il nome di dir. Talora servono anche pel miele. 

Uatò, piccola otre di capretto di antilope sessaé o medoch' pel 
trasporto di farina, miele o berbert. Tutte le otri per grani e 
vivande sono conciate in bianco con latte e semi di lino. 


Otri per liquidi. 


Sono conciate in rosso col cherèz (Osyris abyssinica). 
Arbî, otre di caprone o capra per acqua, corrispondente al /egotà” 


I11I2 UNA CUCINA BARBARA 


Delmi, otre come la precedente o più piccola, ma aperta dalla 
parte del collo. Tutte le otri, meno lo ‘ebentò e il delmi, sono 
aperte dalla parte posteriore della pelle. 


SACCHI E BISACCE PER GRANAGLIE. 


Arbèt bisaccia o sacco rettangolare di cuoio di bestie bovine, con- 
ciato in bianco, cucito agli orli con lacciuoli dello stesso cuoio. 
A metà di una delle facce maggiori ha un foro rotondo con 
alto colletto per l’introduzione del genere da trasportare e la 
legatura. Agli angoli ed a metà dei lati lunghi porta cappi 
dello stesso cuoio per adattarlo a mo’ di bisaccia. Costituisce 
il carico ordinario di un bue da soma. Un asbéf di grandi 
dimensioni serve a conservare le granaglie entro casa, donde 
non può essere rimosso se pieno. 


STOVIGLIE ED UTENSILI DA CUCINA IMPORTATI DALL'EUROPA 
O DALL’INDIA. 


Di ferro: 

Mogqolò, disco di lamiera di ferro, leggermente concavo che serve, 
su apposito fornello, per abbrustolire le granaglie e cuocere 
alcune vivande. Produzione belga o tedesca. 

Beret desti, pentole grandi di ferro a fondo concavo, provenienti 
dalla costa o da Cassala. 

Di ferro smaltato e stagnato: 

Menelich', bicchiere conico alto circa 15 centimetri portante l’ef- 
figie del negus Menelich’. La creazione di questo bicchiere 
nel 1896 fu la fortuna di chi n’ebbe l’idea. 

Sctahani, catinelle che servono come recipienti per impastare o 
per 1 cibi. 

Berrad, Berrad abii, Berrad nisc'-to, caffettiere con beccuccio e 
manico arcuato, snodato o fisso. 

Destì e Destì abit, casseruole e pentole cilindriche con manichi 
ad orecchio e coperchio. 

Seltanda e Seltania abti, scodelle fonde. Questi oggetti proven. 
gono tutti dall'Austria direttamente o con l’intermedio di case 
d'Egitto. 

Manca o Malaga, mescolo del diametro di centimetri 10, Viene 
dall’Austria e in poca parte dall'Italia. 
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Di terraglia o porcellana: 

Finghiàn stambiili e Finghiàn seent, tazzine di porcellana senza 
manico, di due dimensioni (la più grande è alta mm. 50, la 
minore è alta mm. 38) usate pel caffè. Sono di fabbrica tedesca. 

Di vetro: 

Berellè e Mebregià, bottigliette dal lungo collo senz’orlo termi- 
nale usate come bicchieri per bere il mzess’; di due dimensioni. 

Bercigò, Fanus, Cubdta, bicchieri di vetro di varie forme. I bic- 
chieri e le vetrerie erano d’importazione tedesca, ora pare che 
anche la merce italiana incontri favore. 


COMBUSTIBILI. 


Oltre alla legna secca, l’Abissino adopera in cucina: il cubò, sterco 
vaccino disseccato senz’alcuna preparazione e il dugguld, sterco 
vaccino impastato e ridotto a forma di grossi fusi. 


MODO DI ACCENDERE IL FUOCO: 


Prima che i fiammiferi di cera e di legno si diffondessero in 
Colonia, ed ancora oggi nei paesi più lontani dai centri mag- 
giori di commerci e civiltà, il fuoco era acceso: o con la confri- 
cazione di due legni, uno spaccato e duro, l’altro appuntite e te- 
nero (di matarè (Nuxta dentata), di auht (Cordia), di scitenè ( Plu- 
chea Dioscoridis), o di zenght-adghi (Leonotis rugosa)); o con la 
pietra focaia (be/ad) che, percossa col fucile (2763) o con la costa 
del rasoio, dà fuoco ad un cencio di cotone; o percotendo pol- 
vere da sparo racchiusa in un cencio, fra due sassi. | 

Però tutti questi metodi sono fastidiosi o richiedono tempo e 
lavoro, perciò gli a/ézvisstmt Abissini preferiscono conservare il 
fuoco sotto le ceneri, oppure trasportarlo da casa a casa e fin 
da villaggio in villaggio a mezzo di un dugguld (sterco bovino) 
acceso, che brucia con molta lentezza. 
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Notizia sopra una Carta da Navigare di Visconte 
Maggiolo che si conserva nella Biblioteca Fe- 
dericiana di Fano, 


del prof. SEBASTIANO CRINO’ 


Nel precedente Congresso geografico, tenuto a Napoli nel- 
l'aprile del 1904, il ch. prof. C. Bertacchi parlò della necessità di 
riprendere e integrare l’elenco iniziale del Narducci sulle opere 
geografiche manoscritte e sulle più rare a stampa esistenti nelle 
Biblioteche del regno (1). L’elenco del Narducci, pubblicato nella 
prima edizione dell’ importante opera di Gustavo Uzielli e Amat 
di San Filippo Studi bibliografici e biografici sulla storia della geo- 
grafia in Italia con un elenco di Mappamondi, Carte nautiche e 
Portolani det secoli XTI-XVII, fu omesso nella seconda edizione 
di detta opera, ripubblicata in Roma a cura della Società geo- 
grafica, forse perchè troppo incompleto. Tutti gli studiosi però 
hanno lamentata la mancata pubblicazione di sì importante lavoro; 
anzi il Bertacchi, facendo rilevare quanto pregio conferisca l’elenco 
del Narducci alla prima edizione degli Std: bibliografici e bio- 
grafici, provocava un voto nel Congresso per la nuova compila- 
zione di un lavoro più completo, eseguito per gruppi regionali 
di Biblioteche pubbliche e private entro i confini del regno ed 
esteso agli Archivi. D’allora a questa parte son passati più di 
tre anni, e le ricerche parzialmente compiute da parecchi studiosi 
hanno mostrato viemmeglio il bisogno di un lavoro di tal genere, 
fatto da persone competenti, non solo per i manoscritti, ma anche 
per le Carte da Navigare, molte delle quali ancora giacciono di- 
menticate nelle Biblioteche e negli Archivi pubblici e privati. 
Soltanto allora noi potremmo avere un materiale sufficiente per 


(1) Vedi Atti del V Congresso geografico italiano, vol. II, pag. 515-520. 
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giudicare dei progressi e dell'importanza vera che ebbero nei 
vari tempi le nostre scuole cartografiche. E vero che i più grandi 
scrittori di studi cartografici, anche stranieri, hanno riconosciuto 
che l’Italia tiene il primato in tutto il medioevo nella naviga- 
zione, nel commercio e nelle descrizioni geografiche; ma ciò ver- 
rebbe meglio dimostrato, mettendo sott'occhio tutta la nostra 
produzione cartografica ben ordinata e meglio illustrata. 

Le due più famose scuole cartografiche furono: quella degli 
Oliva a Messina e quella dei Maggiolo a Genova. Degli Oliva 
e degli altri cartografi messinesi nessuna carta si conserva, a causa 
di avvenimenti storici troppo noti, nella città che offrì loro l’am- 
biente adatto ad esplicare quell’arte, che è l’attestazione più so- 
lenne della grandezza navale a cui Messina era pervenuta durante 
tutto il medioevo. Delle carte dei Maggiolo invece e di quelle 
degli altri cartografi genovesi il ch. Cornelio Desimoni potè com- 
pilare un importante Elenco(1), il quale tuttavia è incompleto, 
perchè ben poche carte son ricordate dei due più esperti carto- 
grafi : G. B. Agnese e Visconte Maggiolo. Di quest’ultimo abbiamo 
rinvenuta a Fano una Carta da Navigare, finora sconosciuta agli 
studiosi. Ne era possessore il cav. J.uigi Masetti, il quale nel 1862 
la donò alla Biblioteca Federiciana di detta città, ove è stata 
dimenticata per oltre 45 anni, mentre ha una speciale importanza 
non solo per la storia della Cartografia, ma anche per la vita 
del cartografo. 


* 
* dk 


La carta in esame è disegnata a mano su pergamena. Essa 
misura dall’isola di Cuba al golfo d’Ava, oltre il Gange, m. 1.39; 
e dalla Terra degl’Inglesi, al di sopra del Labrador, fino a poco 
piu giù del capo di Santa Croce (C. di Sant'Agostino), m. 0.92: 
corrisponde con precisione alla scala di 1 : 20,000,000. Lo schema 
d'assieme, che qui riproduciamo, rappresenta in piccolo tutto il 
disegno, che poi venne sviluppato sulla Carta; è posto nel centro, 
donde partono pure le linee lossodromiche, le quali sono in corri- 
spondenza con le numerose rose dei venti, per lo più a 32 rombi, 
di colore azzurro, rosso e verde. La leggenda è la seguente: Ego 
Vesconte de Alajollo compoxut anc cartam de anno di 154, 


(1) C. DESIMONI, Elenco di carte ed allanti nautici di autore genovese op- 
pure in Genova fatti e conservati, in Giornale ligustico, anno II, 1875, fasc. 2-3. 
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die VIII juni în ctvitatem Janua. Comprende il mondo conosciuto 
in quei tempi. 

L'Africa è delineata assai bene, riportandoci all’epoca ; già fin dal 
1291 i Genovesi avevano tentato di girare questa parte del mondo 





Schema d'assieme della Carta da Navigare di Visconte Maggiolo 
che si conserva nella Biblioteca Federiciana di Fano. 


per raggiungere l'India, anticipando di cento anni il concetto. che 
potè incarnare nel 1498 il portoghese Vasco di Gama; e più tardi, 
fino a tutto il secolo XVI, frequenti furono le relazioni commer- 
ciali fra Genova e Calicut (1), le quali permisero un più attento 


(1) Cfr. M. G. Canate, Degli antichi navigatori e scopritori genovesi, 
Genova, 1846; Ipem, Storia del commercio, dei viaggi, delle scoperte e carte 
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esame delle coste, di cui man mano tennero conto i cartografi 
genovesi, specialmente Visconte Maggiolo, lodato dal Kohl come 
diligente ed informato delle nuove scoperte (1). Nessuna meraviglia 
quindi se troviamo nella configurazione generale dell’Africa una 
precisione mirabile, quale si può rincontrare soltanto nelle carte 
più moderne; e ciò non solo per le coste, ma anche per alcune 
località, generalmente note, delle parti interne: il Nilo, ad esempio, 
ha poste le sue sorgenti nel Mons Lume, che dista sulla Carta, 
in linea retta verso nord, 25 cent. (= 40,000 km.); ebbene, tale 
località corrisponde perfettamente al punto ormai accertato delle 
sorgenti del Nilo al fiumicello Caghera. Ma le coste del Nuovo 
Mondo costituiscono, a nostro credere, la parte più importante di 
cotesto monumento cartografico. Invero, in quasi tutte le carte 
finora note del Maggiolo, si trovano delineate le coste orientali 
dell’America secondo le nuove fonti a cui egli potè attingere, 
come hanno dimostrato il Kunstmann (2), il Kohl e lo stesso De- 
simoni (3) con un rozzo schizzo del nostro cartografo ricavato dalla 
Biblioteca Ambrosiana di Milano; però, mentre in esse la posi- 
zione è inesatta e molto compressa, cioè di sette gradi più a 
tramontana, nella nostra differisce di poco dalla vera. L’Asia è 
abbozzata e scorretta nella forma, come pure il settentrione di 
Europa, al di sopra della Fiandra, ove — come nota il Fischer — 
dominava la lega anseatica con le sue numerose città, sulle quali 
vegliava gelosa, non consentendo agli estranei il commercio, tranne 
che presso i confini. 

La Carta in generale rappresenta le linee delle coste e le isole, 





nautiche degl’ Italiani, Genova, 1866; IDEM, Tentativo dei navigatori e sco- 
pritori genovesi per riuscire all’ India lunghesso la costa occidentale dell Africa... 
nei secoli XIII, XIV e XV, Genova, 1881. Vedi pure: L. T. BELGRANO, 
Un nuovo documento circa la navigazione dei Genovesi alle Indie, in Giornale 
ligustico, anno II, 1875, fasc. 8; IDEM, La Compagnia Genovese delle Indie 
e Tommaso Skynner, Ibidem, fasc. 4 e 5. 

(1) KoHL, Die beiden ditesten Generalkarien von Amerika ausgefihrt in 
den Jahren 1527 und 1529 auf Befehl Kaiser Karl s V, etc., Weimar, pag. 30. 

(2) KUNSTMANN, Die Entdeckung Amerikas nach den ditesten Quellen 
geschichtlich dargestellt von Friedrich Kunstmann mit einem Atlas alter bisher 
ungedruckter Karten, Minchen, 1859. 

(3) C. DESIMONI, Appendice terza allo studio secondo intorno a Giovanni 
Varazzano, in Atti della Società ligure, XV, 1881, pag. 353 e 358. 
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senza disegnare le montagne, i fiumi (fatta eccezione del Nilo), i 
laghi, ecc. I mari non sono marcati particolarmente, nè rilevati 
da colore o da tratteggio, ma sono coperti da rose di compasso; 
fa eccezione il Mar Rosso, che ha un colore rosso. Nel mare 
occidentalis si osserva una miniatura ben eseguita in colori, che 
rappresenta Sant'Antonio, e nel lato nord-ovest ve n’é un’altra, 
con dei fiori di giglio in mano, sotto le quali si legge, di scrit- 
tura posteriore: le Koy de Franza; rappresenta infatti il re di 
Francia sedente in maestà, che spicca tra le altre figure di re, 
specialmente orientali, rappresentati sotto tende con carovane, 
camelli e altre rarità, che denotano ciò che oggi si dice il colorito 
politico. 

Le città e i porti principali son disegnati prospetticamente 
con le varie bandiere delle nazioni, e le colonie della Spagna e 
del Portogallo sono distinte dalla famosa linea di separazione 
stabilita con bolla pontificia circa le conquiste dell'una e dell'altra 
nazione. Un'importante osservazione bisogna fare sulla nomen- 
clatura: essa non è in direzione costante, ma gira all’intorno or 
diritta, or rovescia; sicchè conviene rivolgere la carta per poter 
leggere i nomi delle varie località. Inoltre i nomi delle provincie, 
degli Stati e dei mari, come Spagna, Mediterraneo, ecc., sono 
scritti in caratteri maggiori e sono sempre orientati col mezzodi 
in alto. Non è vero adunque, che le Carte da Navigare hanno 
tutte l’orientazione con la tramontana in alto, come le Carte tole- 
maiche e moderne; questa in esame conferma l'opinione espressa 
dal D’Avezac nell'ultimo dei suoi scritti, pubblicato nel Bollettino 
della Società geografica (1), che cioè l’orientazione delle Carte da 
Navigare ha in alto il mezzodi. E questo sistema: è in correla- 
zione con quello dei contemporanei astronomi e compositori di 
astrolabi, i quali, seguendo il costume degli Arabi, ponevano 
l'oriente a sinistra (le Zmago Mundi invece lo ponevano in su), 
l'occidente a destra, la tramontana in basso e il mezzodi in alto. 
Notiamo in ultimo che nella parte più stretta del Mare Oceanus 
Meridionalis c'è delineata I’ isola della Trinità con questa dicitura: 
Lsta Izolla vocatur Santa Trinttade. Inventa fust pro rey de Por- 


(1) D’Avezac, Apercu historique sur la rose des vents, Roma, 1874, pa- 
gina 16. 
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fugal de anno domini 1503 mensts octobris. Nell’America, in ca- 
ratteri maggiori, c’è segnata, oltre la Terra de Colombo, la Terra 
de Consalvo Coigo vocatur Santa Croxe, nome primitivo del - 
Brasile. 


* 
dx * 


Tutte le Carte di Visconte Maggiolo finora rinvenute sono 
conformi ai documenti della sua vita privata (1); la nostra qual 
posto occupa nella vita del cartografo? Essa, a nostro avviso, è 
la Carta tipo dei Mappamondi disegnati dal Maggiolo, i quali, 
uscendo dal consueto giro del Mediterraneo e di poca parte delle 
coste occidentali dell’Africa, fanno il giro per il Capo di Buona 
Speranza e descrivono una parte dell'India e dell'America. Ciò 
si ricava non solo dallo schema d’assteme, che invano cerchi nelle 
altre Carte, ma anche e specialmente dalle notizie che abbiamo 
di lui e della sua famiglia, nella quale l’esercizio della cartografia 
si conservò per molto tempo. 

Si sa, infatti, che egli, genovese d'origine, si era stabilito a 
Napoli, ove aveva delineato i due più antichi atlanti che di lui 
conosciamo (cioè quello del 1511, che si trova a Parigi, e l'altro 
del 1512, che ora si conserva a Parma), quando fu chiamato a 
Genova (1518) da Ottaviano Fregoso, che teneva il dominio della 
città in nome di Francesco I di Francia, per esercitarvi l’arte 
della cosmografia e farvi degli allievi. D’allora egli, per privilegio 
del 12 maggio 1519, confermatogli poscia l’11 giugno 1520, co- 
minciò ad essere in Genova Maestro delle Carte da Navigare, 
con l’annuo stipendio di L. 100 sul pubblico bilancio, oltre quel 
tanto che avrebbe potuto guadagnarsi particolarmente. Ma l’anno 
appresso ricorse affinchè quello stipendio gli venisse durevolmente 
assicurato; e il governatore e il Senato, riconoscendo che Ma- 
gister Vescontes nella perizia delle Carte si era sempre distinto, 
apportando grandi benefici a tutfa la nazione genovese, la quale 
dalla navigazione ricavava 1 maggiori vantaggi, decretò che egli 
doveva ricevere lo stipendio assegnatogli finchè fosse soggiornato 
in Genova, sia infermo, sia abile od inabile all’esercizio di quel. 


(1) Vedi Aft: della Società ligure, IV, pag. CLXII e CLXII, e Giornale 
ligustico, 1875, fasc. 2-3, pag. 52-53. 
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l'arte; col patto però che avrebbe, mentre trovavasi abile e sano, 
bene esercitata l’arte sua pro Judicio Magnifici Senatus (1). In 
seguito ebbe a soffrire molto danno, principalmente in occasione 
del saccheggio dato alla città dalle truppe imperiali l’anno 1522. 
Fece un altro ricorso al Governo di Genova (3 marzo 1523), la- 
mentandosi di dover sempre inoltrare molte istanze per esigere 
il suo stipendio, e chiedeva licenza di andarsene se non gli con- 
cedessero inoltre l’esenzione e l'immunità da ogni gabella riguar- 
dante il pane, il vino e ogni altra cibaria: pro frumentis et vino 
ac aliis ad victum pertinentibus (2). Ma non gli fu concesso cid, 
malgrado fosse stato udito anche verbalmente; anzi gli fu imposto 
di dover rimanere in città ad insegnare la sua arte. 

In siffatte condizioni il Maggiolo cerca un guadagno onesto 
presso Lorenzo Lomellino, il noto editore degli Axxa4 del Giusti. 
niani, verso il quale si obbliga, con atto notarile dell’11 aprile 1534 
(Archivio notarile, fogliazzo n. 8 del notaro Bernardo Granello) 
a costruire un Mappamondo o Carta da Navigare per tutte le parti 
del mondo; e il Lomellino promette che lo farà intagliare e pre- 
parare per la stampa a proprie spese. Si stabilisce pure che le 
forme o stampe resteranno presso di esso cartografo e dei suoi 
eredi in una cassa a doppia chiave, di cui una rimarrà presso il 
Lomellino od eredi e le stampe saranno sempre eseguite secondo 
il bisogno a comune benefizio (3). 

Ora le Carte di Visconte Maggiolo, costruite a Genova, delle 
quali abbiamo notizia, sono: un Atlante di sette carte del 1519; 
una Carta in foglio del 10 agosto 1524, nella quale vi son deli- 
neate le coste del Mar Nero, del Mediterraneo e dell’Oceano 
Atlantico dal vio de San Joan fino a parte della Svezia e Nor- 
vegia; un Atlante dell’8 luglio 1525; un Mappamondo del 1527, 
in due Carte aggiustate l’una all’altra formanti due Carte da Na- 
vigare; una Carta del 3 settembre 1535, la quale comprende il 
Bacino del Mediterraneo; una Carta del 1537 che, oltre il Bacino 


(1) Cfr. M. G. CANALE, Storia del commercio, già citata, il documento a 
pag. 476. Pro magistro Vesconte de Majolo, magistro cartarum pro navigando. 

(2) Vedi M. STAGLIENO, Sopra Agostino Noli e Visconte Maggiolo car- 
tografi, lettera al cav. avv. C.}Desimoni, in Giornale ligustico, anno II, 1875, 
fasc. 2-3, pag. 71-81. 

(3) C. DESIMONI, Elenco di carte, ecc., pag. 56. 
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del Mediterraneo e del Mar Nero, comprende le coste orientali 
dell’Atlantico, dal Senegal fino alla Norvegia; una Carta del 
29 ottobre 1547, uguale alla precedente e un Planisfero del 20 di- 
cembre 1587, il quale, come ha dimostrato M. Staglieno (1), è 
di un discendente del nostro Visconte serzore (2). Intanto nessuna 
di queste Carte può identificarsi al Mappamondo o Carta da Na- 
vigare per tutte le parti del Mondo, fatta per incarico del Lo- 
mellino, perchè esse o sono in forma di Atlante o rappresen- 
tano soltanto una parte del mondo allora conosciuto, mentre si 
può ragionevolmente supporre che la Carta tipo che Visconte 
Maggiolo disegnò affinchè il Lomellino la facesse intagliare e 
preparare per la stampa a proprie spese sia stata quella fanese, 
la quale è la sola Carta del nostro cartografo che rappresenta 
in un foglio il mondo allora conosciuto. Ciò accordasi non solo 
con la nostra argomentazione già fatta a proposito dello schema 
d’assteme, il quale in nessuna Carta del Maggiolo finora si è rin- 
contrato, ma anche con la data, essendo stata composta la Carta 
in esame l'8 giugno 15 4, due mesi dopo cioè dell'Atto notarile 
su ricordato, se la cifra mancante tra il 5 e il 4, come non senza 
verosimiglianza può supporsi, sia un 3, completamente obliterato. 

Così la Carta di Fano costituirebbe un documento importan- 
tissimo, sia per la vita del cartografo sia per la storia della Car- 
tografia, cui non solo la Repubblica di Genova, al pari della 
veneziana, promoveva, ma anche un cittadino privato, ricono- 
scendo consistere in essa il maggior interesse dei Genovesi, i 
quali traevano i più grandi vantaggi dalla navigazione. 


(1) Nella lettera al cav. avv. Desimoni, già ricordata, Visconte Maggiolo 
sentore era già morto nel 1551, come risulta da una notizia dataci dal Kunst- 
mann relativa ad un manoscritto italiano esistente nella Biblioteca di Monaco 
(cfr. Atti della Società ligure, IV, 1886, pag. CLXI). 

(2) Vedi, oltre l’A/enco del DESIMONI, già citato: G. UZIELLI e P. AMAT 
DI San Filirpo, Studi biografici e bibliografici sulla storia della geografia in 
Italia, vol. II: Mappamondi, Carte nautiche e Porfolani, Roma, 1882, pag. 106, 
107, 108, III, II2, 113, IIS, 129, 134, 154, 281. 
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Dalle Antille alle Guiane e all’Amazzonia. 


Note intorno al viaggio della R. Nave “Dogali, dal febbraio 190 al luglio 1905 
del comandante, capitano di fregata GREGORIO RONCA (1) 


SULL’ AMAZZONE. 


Arrivo nell’ Amazzone. — Dal canale di Bojassu a Santarem. 
— Usciti dal canale di Bojassù entrammo in quelli di Tajapurù, 
Limao e Itiquara che lo seguono e sono pari a lui per la 
poca larghezza e la tortuosità, eccetto forse l’ultimo che è un 
poco più largo. Ad intervalli piuttosto grandi, vedemmo sulle rive 
capanne di pescatori o di mercanti di legna, elevate su palafitte, 
perchè la costa essendo bassa è soggetta ad inondazioni perio- 
diche. Sono povere costruzioni di legno con pareti di canne e 
tetto di foglie, senza traccia di coltivazione intorno, perché la poca 
manioca che serve agli abitanti è generalmente piantata verso 
l'interno, a qualche centinaio di metri dal fiume, ed in piccoli 
appezzamenti di terreno conquistato sulla foresta. Una volta sola 
mi capitò di vedere accanto ad una capanna, delle magnifiche 
ciocche di fiori rossi, che erano una vera festa in mezzo al verde 
del bosco, perchè ciò che manca laggiù è proprio la bellezza dei 
fiori per riposare e rallegrare l’occhio stanco alla fine di tanta 
ricchezza di verde. Sarebbe quindi assai facile abbellire quelle 
meschine abitazioni, ma quelle genti amano troppo poco il lavoro 
per spenderne in cose improduttive; però, nell'alto Amazzone, e 
specialmente nelle provincie peruane, dove le capanne sono co- 
struite su terre elevate, hanno almeno intorno piante di banani, 
che le ingentiliscono assai e sovente ne fanno dei quadretti molto 
graziosi. 

A mezzanotte del 21 usciamo anche dal foro di Itiquara ed 
entrammo finalmente nell’Amazzone. In quel punto esso è largo 


(1) Continuazione. Vedi fascicolo precedente. 
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40 miglia tra riva e riva, ma l’isola di Urutahy e dietro ad essa 
l'isola grande di Gurupa — lunga ben 70 miglia — ingombrano la 
sua parte centrale e lo dividono in due bracci, l’uno settentrio- 
nale, più largo, l’altro, che noi traversiamo, meridionale, più 
stretto. Come al solito quindi non fu possibile ammirarlo in tutta 
la sua grandiosità, ma, relativamente, anche quello che si vedeva 
era semplicemente grandioso. 

A valle dell’ isola Gurupà, il fiume gira nel dedalo di isole 
che sono al Nord di Marajò e finalmente arriva al mare, dove 
affluisce per tre bocche comprese fra la punta Maquary dell’isola 
di Marajò e l’isola Mexiana, tra questa e l'isola Caviana, e tra 
quest’ ultima e la punta Jupaty. Vi sono ben 250 miglia, tra le 
le punte estreme. 

Numerosi bassi fondi sbarrano verso il largo le dette bocche, 
dentro di esse la corrente acquista sovente grandi velocità, le 
maree vi sono molto forti, e spesso nei canali più accidentati 
sono accompagnate dalla « Pororoga ». Questo fenomeno, limi- 
tato ai bassi fondi di non più di 4 braccia, è assai grandioso: 
dopo che le acque hanno raggiunto il minimo livello della marea 
si vede giungere da lontano un'immensa onda, che si avanza 
a grande velocità accompagnata da fragoroso rumore. Una o due 
altre la seguono, enormi masse d’acqua si precipitano quindi sulla 
spiaggia, ed in brevissimo tempo il livello si eleva a quello della 
marea alta. 

Per tutti questi inconvenienti la navigazione attraverso le 
dette bocche si ritiene impossibile e si ¢ ricorso alla via del 
Para per arrivare all’Amazzone. 

A monte di Gurupa il fiume si conserva sempre largo anche 
in quella parte che le isole permettono di vedere. A Santarem 
vi sono ancora 22 km. tra riva e riva, ma poco più in su, ossia 
al passo di Obidos vi è uno stretto di soli 1000 metri, cosicchè 
le acque devono acquistare grandi profondità perchè la loro 
enorme massa possa scorrere. Subito dopo le rive si allon- 
tanano di nuovo, e benchè alla confluenza del Rio Madera, 
l’Amazzone meriti ancora bene il nome di Rio Mare, dopo non 
riacquista più, almeno nella parte visibile, la grandiosa maesto- 
sità del basso corso. Anzi, alla confluenza del Rio Negro, quasi, 
per la maggior larghezza, sì sarebbe propensi a credere che 
questo sia il fiume principale, e perciò si comprende come dalla 
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detta confluenza il nome celebre di Amazzone sia stato mutato 
in quello di Solimoes. 

I canali navigabili diventano allora più angusti e difficili, so- 
venti le coste si avvicinano bruscamente o numerose isole sbar- 
rano il corso del fiume, e quindi si è costretti in passi di piccola 
ampiezza e molto tortuosi. Usciti poi dal Brasile, ossia dopo la 
confluenza del Javary, il nome del fiume si muta ancora in quello 
di Marafion, e mi piace il pensare, come taluni hanno creduto, 
che per un certo tempo il fiume intero portò questo nome, perchè 
Pinzon, nell’accorgersi che non era un braccio di mare, come 
aveva supposto scoprendolo, esclamo; « Mara non ». Ora pare 
dimostrato che anche questo racconto non sia vero, ma dovendo 
scegliere tra esso e la leggenda prima ricordata, lo preferisco per 
la sua semplicita, cosi rilevante rispetto alle complicazioni del 
furbo Orellana. 

Nel Marafion le difficolta della navigazione aumentano ancora: 
alla confluenza ora accennata del Javary il fiume appare pur sempre 
abbastanza ampio, ed a Tabatinga (stazione di confine brasilena) 
misura Circa 3000 metri tra riva e riva, ma in generale 1 passi sono 
stretti, tortuosi e sparsi di pericoli. Verso Iquitos però vi sono 
dei canali di grande regolarità e pare quasi che siano stati aperti 
ad arte, e che accorti giardinieri tengano in bell’ordine le im- 
mense muraglie verdi che lì circondano. 

Procedendo ancora oltre di Iquitos, le rive diventano più ri- 
denti e sono più abitate, il bosco riacquista la grandiosità del 
basso corso, ma i canali adatti alle navi volgono al loro termine. 
Con tutta la buona volontà, essendo però il fiume a mezza piena, 
non mi fu possibile spingermi al di là di Santa Fe, ossia a 94 mi- 
glia da Iquitos, ma a piena completa credo che avrei potuto 
andare per oltre 200 miglia circa. 

Il fiume lassù si restringe sempre, e benchè occorra arrivare 
a Brancomares per trovarlo della larghezza di 400 metri, i canali 
navigabili sono strettissimi, e, a dire dei piloti, al di là di Santa Fe 
non avrei incontrato spazio sufficiente per girare la nave. Ma è 
da notare che la strettezza dei canali navigabili, spinta al punto 
da non permettere la girata neanche ad un bastimento a due 
eliche e buon manovratore, si verifica anche, per lunghi tratti, 
nel Solimoes, in alcuni punti dell’Amazzone e a ponente di Ma- 


DALLE ANTILLE, ALLE GUIANE E ALL'AMAZZONIA 1125 
rajò, perchè non è raro che i canali in parola risultino larghi 
poche diecine di metri. 

A monte di Bracamores si arriva al Pongo di Manseriche, 
largo appena 25 metri. Si chiamano fongos i tratti del fiume, 
incassati tra rupì dirupate, che si trovano verso le Ande, dove 
il colosso è ancora un piccolo fiume di montagna, che va a tro- 
vare la sua origine su di un picco elevato 5000 metri ed a sole 
1000 miglia dal Pacifico. Ma anche in quelle alte regioni racco- 
glie considerevoli affluenti tra i quali si possono ricordare sulla 
riva sinistra: il Santiago, a monte di Manseriche, ricco di sabbia 
d'oro e che ha per affluente il Pauta, che potrebbe legarsi a 
Guayaquil con una ferrovia; il Morona navigabile per circa 300 
miglia; il Pastaza da cui si è ricavato molto caucciù, ed il Tigre 
abbastanza ricco di gomma e di caucciù. Sulla riva destra prin- 
cipale tra tutti è l’Huallaga che ha affluenti importanti anche 
come via di comunicazione, ma siccome non posso qui fare uno 
studio idrografico dell’Amazzone, mi basti dire che a partire dal- 
l’ Ucayali andando a valle fino a Gurupà il numero degli affluenti, 
innanzi ai quali passammo, è grandissimo (centinaia tra grandi 
e piccoli), e perciò in seguito accennerò mano mano solamente 
ai più importanti. 

L’Amazzone, dunque (che per la lunghezza è il terzo fiume 
del mondo, ma che per quantità d’acqua trasportata è il primo) 
traversa quasi tutta l'America meridionale nella sua maggior 
larghezza, con un percorso che si aggira tra 2800 e 3000 miglia, 
di cui, come il Dogali ha dimostrato, 2285, partendo però da 
Salinas, sono navigabili per una nave di 18 piedi anche nel- 
l'epoca in cui le acque in alto sono a mezza piena. Grazie infatti 
a cure assidue che forse un mercantile non potrebbe sempre 
usare, riuscimmo a navigare sempre in piu di 6,5 metri di acqua, 
anzi in un punto solo trovai questo fondo, mentre credo che 
qualche giorno prima il vapore inglese, meno attento, strisciasse 
passando per quei paraggi. In generale poi si può dire che le 
navi di 18 ed anche di 20 o 21 piedi possono andare in ogni 
epoca fino a Manaos. In vero l’Amazzone in questo tratto ha 
quasi sempre molto fondo, ma nei canali che lo mettono in co- 
municazione con Parà vi sono dei punti bassi che le grosse 
navi devono passare ad alta marea. Per spingersi oltre Manaos 
e fino ad Iquitos con le acque basse, il pescare non deve ecce- 
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dere i 15 piedi e qualche volta bisogna contentarsi di strisciare, 
ma iniziata la piena anche con 18 piedi si pao, come ho detto, 
rimontare fin là, ed a piena completa pessono fario anche navi 
maggiori. Oltre Iquitos vi è-un passo ggeco e difficile tra la costa 
e l'isola dello stesso nome, ed oltre Santa Fe la navigazione delle 
navi di 18 piedi si può considerare arrestata. Ma nell’alto Marafion 
per ora almeno basta il traffico dei vaporini fluviali o delle danchas, 
come laggiù li chiamano, che si possono spingere fino oltre 2800 
miglia dal mare. Le imbarcazioni poi possono andare molto a 
monte di Huallaga. 

Il corso principale del fiume non rappresenta che una piccola 
parte della zona navigabile, perchè essa abbraccia quasi tutti gli 
affluenti. 

Tutto il sistema fluviale è compreso, come ho detto, in una 
valle immensa, che raccoglie ogni anno una enorme quantità di 
acqua, grazie alle copiose pioggie intertropicali. Secondo alcune 
ipotesi la detta valle occupa il posto di un antico mare interno, 
di cui il Madera forse era uno degli sbocchi. Sparito quel mare 
in una serie di cataclismi, che ebbero assetto con la formazione 
delle Ande, sorse la valle che appare formata di terreno secon- 
dario, costituito principalmente di argilla e di dri/f (argilla ros- 
sastra ricca di Awmus). I secoli vi hanno accumulato uno strato 
di detriti vegetali che, mescolati alle terre grasse ed ai disgre- 
gamenti vegetali, formano un insieme di una fertilità meravigliosa. 
Essa valle è lunga 2200 miglia da levante a ponente, è larga al 
minimo, verso l'Atlantico, 200 miglia ed al massimo 650 da Nord 
a Sud, ed ha una superficie che si ritiene Compresa tra 5,600,000 
a 7,000,000 km. q., di cui la piu gran parte (tra 3,600,000€ 5,400,000) 
appartiene al Brasile. Ma più che valle dovrebbe chiamarsi pia- 
nura, perchè, eccettuate poche catene di colline (le serre di Pa- 
rentis, delle foci del Japura, di Cupatez, di San Paolo di Oh 
venga), è quasi orizzontale, tanto che Iquitos si trova appena a 
120 metri sul livello del mare ed il Pongo di Manseriche a 
157 metri. Ia maestosa catena delle Ande la circonda a ponente, 
ma al sud (dove s'incontra il fianco dirupato della serra di Pa- 
reies) ed al nord (dove sorgono le montagne delle Guiane) i confini, 
oltre ad essere poco o niente esplorati, in alcuni punti devono 
essere anche mal definiti e son note, a tal proposito, le comuni. 
cazioni dell’Amazzone con l’Orenoco e quelle possibili col Para- 
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guay. I contrafforti, meridionale e settentrionale, influiscono sul 
corso di molti affluenti, obbligandoli a mantenere un corso poco 
inclinato a quello dell’Amazzone, e si nota il fatto caratteristico 
che gli affluenti di sinistra sono diretti in media a SE, e quelli 
di dritta a NE. Tenuto conto di ciò, della vicinanza degli affluenti 
stessi, dei numerosi tributari dt ognuno di essi, si comprende come 
ne risulti una fitta ed intricata rete di canali, che copre tutta la 
valle, e permetterebbe di accedere per acqua quasi in ogni suo 
punto, se rapide o cascate non interrompessero sovente la navi 
gazione. Ma questi inconvenienti potrebbero. essere corretti dal- 
l’arte, e perciò, qualora la popolazione crescesse e lo sfruttamento 
delle terre e della foresta si estendesse, sarebbe facile, comple- 
tando le vie acque con strade e ferrovie, stabilire comode e ra- 
pide comunicazioni con tutto l'interno. Ma anche attualmente, 
dato il modo di sfruttare i terreni gommiferi, gran parte dei canali 
navigabili sono percorsi da navi ed imbarcazioni di ogni genere. 
Sugli affluenti principali penetrano anche navi oceaniche, su molti 
i vapori dell'Amazzonia, su moltissimi le Janchas, e su tutti, le 
imbarcazioni locali, che vanno a cercare la gommaedove le /an- 
chas non possono più arrivare. Ma limitandosi alle navi a vapore, 
comprese le /anchas, in complesso la navigazione fino a tre o 
quattro anni fa si estendeva per ben 28,000 miglia: in questo 
tempo però ha avuto molto sviluppo e perciò la detta cifra ora 
deve essere ancora accresciuta. Causa però le grandi periodiche 
variazioni di livello, molti affluenti sono aperti alle navi per solo 
tre o quattro mesi all'anno e la cifra stessa si riferisce ai tempi 
delle piene. . 

Tutti questi canali non sono utili solamente ai mercanti di 
gomma, ma sono e dovrebbero essere le fonti principali di vita 
di molti paesi, perchè li mettono in comunicazione con l'Atlantico; 
come avviene per esempio del Tocantins per lo stato di Goyaz: 
del Tapajoz per lo stato di Mato Grosso, del Marafion, del Purus 
e del Madera, per il Perù; del Madera stesso per la Bolivia; del - 
Rio Negro per il Venezuela, dell’Ica e del Jurupu per la Co- 
lumbia, del Napo per l’Equatore, ecc. Eppure queste vie così 
importanti all'attività mondiale, furono dal Brasile tenute chiuse 
agli stranieri fino al 1867, e solamente allora fu concessa la libera 
navigazione sull’ Amazzone, sul Solimoes e su pochi affluenti (Ma- 
dera, Tapajoz, Tocantins). Il Perù fu più largo, ed oltre il Marafion 
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apri tutti i suoi affluenti e nel 1904 dichiarò anche che il capitano, 
il padrone, il nostromo, il pilota delle /anchas con bandiera pe- 
ruana non occorre che siano peruani e poco dopo spiegò meglio 
che le /anchas brasilere potevano fare il cabotaggio sui suoi 
fiumi. Ma ciò l’espone allo strano inconveniente che anche sui 
fiumi comuni, le navi brasilere possono commerciare sulle due 
sponde, mentre le sue non lo possono, e siccome molte case pe- 
ruane hanno stabilimenti gommiferi sui fiumi del Brasile, sono 
costretti a far battere alle loro /amchas bandiera brasilera; ciò 
avviene anche, con evidente ingiustizia, in quegli affluenti in cui 
la parte superiore è del Perù e l’inferiore del Brasile. Dato poi 
il ristretto numero di porti che sono autorizzati a fare operazioni 
doganali, si può ritenere che i soli porti veramente aperti agli 
stranieri sono Para, Santarem, Obydos, Manaos ed Iquitos. 

Prima del 1867, dunque, le mercanzie provenienti dall'estero 
o destinate all’esportazione dovevano far capo a Belem, unico 
porto aperto; nel 1826 però una nave a vapore potette fare il 
tentativo di portare merci fino al Perù per la via dell’Amazzone, 
ma l’impresa,. falli, e non ebbero migliori risultati i tentativi se- 
guenti fino al 1853. In tale epoca il brasilero visconte Manuà 
ottenne il monopolio della navigazione amazzonica, ed una forte 
sovvenzione: fece buoni affari ed in seguito si unì con una società 
costituendo la Compagnia dell’Amazzonas che ora ha più di 100 
vapori e molte linee di navigazione che partono anche da Rio 
Janeiro, si estendono fino a Iquitos e si diramano sugli affluenti 
più importanti. Ma occorsero molti anni prima che Manaos fosse 
in comunicazione diretta .coi paesi stranieri, l'indipendenza del- 
l’Amazonas dal Para e l'apertura del fiume a tutte le bandiere 
non bastarono, e bisognò ricorrere a dazi protettori ed a sovven- 
zioni, perchè potessero stabilirsi linee di navigazione, come quella 
Rio Janeiro-Manaos, sorta solamente nel 1882, non ostante che 
oltre la via acquea non vi fosse altro mezzo di comunicazione con 
la capitale, e poi quelle con l'Inghilterra (1874), col Nord Ame- 
rica (1898), col Mediterraneo (1898, Società Ligure Brasilera, ora 
soppressa), col Portogallo, con la Germania e con l’Africa occi- 
dentale. 

Così mentre nel 1873 entrarono a Manaos 52 navi e ne usci- 
rono 45, queste cifre divennero rispettivamente 176 e 138 nel 1882 
e gII (di cui g1 estere) e 802 nel 1897. Dopo il 1894 la Compa- 
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gnia inglese della Booth (con 4 vapori e viaggi mensili) prolungò 
fino ad Iquitos la sua linea, ed anche la Compagnia dell’Amazzonas 
(con 2 vapori e viaggi mensili) si spinge ora fino alla detta città 
facendo pure gli scali intermedi e viaggi nel Javary. Ma sugli 
altri fiumi peruani mancano ancora in generale linee regolari di 
navigazione, onde il piccolo commercio deve subire il monopolio 
delle case armatrici che sole vi mandano le loro Janchas, salvo 
un servizio quindicinale di denchas governative tra Iquitos e Jari- 
maguas. Devesi però, a chiarimento di quanto si è detto, ricor- 
dare che il commercio amazzonico è ancora, si può dire, al suo 
inizio, e perciò vi è ancora posto per tutti, pure di saper volere. 
A tal proposito dirò, per esempio, che la Red Cross Line nel 
suo primo anno di esercizio (1877) trasportò appena 14 tonn. di 
gomma, ma ebbe costanza e fiducia (qualità che pur troppo man- 
carono alla Ligure-Brasilera) e l'impresa fini col riuscire bene. 

Completano i mezzi di comunicazione per acqua, in primo 
luogo le canoe ordinarie che con un pescare di circa 50 cm. si 
spingono un poco da per tutto, stabiliscono le comunicazioni tra 
gli stabilimenti dei boschi di gomma e dei mercanti (fwestos-spa- 
gnolo ; fuertos-portoghesi) con i punti della foresta in lavoro e pro- 
lungano la navigazione oltre i punti in cui le lanchas si devono 
arrestare. Ma sono notevoli anche le monfaree (piccole canoe di 
un sol pezzo); le grandi canoe armate fino da 30 vogatori (ce 
ne sono di un sol pezzo) che maneggiate colle solite pale (pagaje) 
rimontano anche qualche rapida, e le balze, specie di zattere gros- 
solane su cui si costruiscono delle vere abitazioni anche a due 
piani, una per gli uomini, l’altra per le robe e gli animali, che 
navigano abbandonate alla corrente e che servono a trasportare 
bestie o mercanzie ed anche per viaggi lunghissimi come dall'alto 
Marafion fino a Manaos. 

Le vie acquee anzi descritte servono per stabilire le comuni- 
cazioni con l'Atlantico, altre terrestri comode e rapide se ne 
potrebbero stabilire col Pacifico, e così grazie all’Amazzone sa- 
rebbe facile unire i due oceani con vie passanti a traverso i paesi 
ricchissimi che sono compresi nella parte più larga dell'America 
meridionale (5800 km.). Attualmente però arrivati ad Iquitos, per 
. andare al Pacifico a traverso le Ande, bisogna sottomettersi a 
viaggi incomodi e laboriosi, come appare dai seguenti itinerari 
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(V. VArnnuarto de Iquitos, 1904, redatto dal Colonnello Manuel 
Bedoya e pubblicato per la prima volta mentre io ero ad Iquitos). 

a) Da Iquitos a Mansariche sul Marafion; da Mansariche 
a Piura (900 km.) prima lungo il rio Santiago e poi per una 
mulattiera (spesso impraticabile) a traverso le Ande; da Piura a 
. Paita (100 km.) in ferrovia. 

5) Da Iquitos a Manseriche sul Marafion ; da Manseriche a 
Bellavista; da Bellavista a Ferrenafè per una strada di montagna 
lunga quasi come la precedente e come essa difficile quando 
traversa le Ande, ma comoda nella regione transandina ; da Fer- 
renafè ad Esten in ferrovia; 

c) Da Iquitos a Yurimaguas sul Huallaga, con le lanchas 
che hanno partenze quindicinali, da Yurimaguas a Yonan (840 km.), 
buona parte a cavallo ed una piccola parte a piedi per una mu- 
. lattiera che passa per Cajanca, Chachapoyas e Moyambamba; 
da Yonan a Pacasmayo (92 km.) in ferrovia. 

d) Da Iquitos a Puerto Bermudez (1500 km.) a traverso il 
Marafion, 1’ Ucayali, il Pachitea ed il Pichis; da Puerto Bermudez 
all’Oroya (335 km.) per una buona strada mulattiera; dall’Oroya 
al Callao (220 km.) in ferrovia. Questa via, detta centrale, è quella 
ufficiale e sarebbe comoda se non risentisse gli inconvenienti delle 
stagioni in cui il fiume è basso (7 o 8 mesi all’anno). Si può 
anche fermarsi a Puerto Vittoria quasi alla confluenza del Pa- 
chitea col Pichis e di là andare a Puerto Bermudez. 

e) Da Iquitos per il Marafion, l’Ucayali, il Pachitea, il 
Palcazu fino a Mayro, da Mayro a Pozuzo a piedi: da Pozuzo 
a Huanaco ed al Cerro de Pasco con una buona mulattiera, dal 
Cerro de Pasco all’Oroya ed al Callao in ferrovia. Anche in . 
| questa via si incontrano gli inconvenienti di quella precedente. 

La posta peruana segue gl’itinerarii anzi descritti, e poichè non 
c'è neanche telegrafo, è facile comprendere in che disgrato modo il 
Governo di Lima, tanto accentratore, può provvedere ai bisogni 
. delle sue provincie cisandine. Se però si portasse a termine la 
ferrovia transandina, tante volte progettata, ogni inconveniente 
sparirebbe, ed in poco tempo si giungerebbe a Lima. Ma anche 
riferendosi ai semplici interessi commerciali del dipartimento di 
Loreto, bisognerebbe correggere e mettere un buon assetto (cok 
l’aprire vie ordinarie e ferrovie, e col tagliar fuori, in grazie a 
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queste i fiumi navigabili solo periodicamente) almeno tre strade, 
luna al sud, altra al centro e l’altra al nord. 

La prima dovrebbe permettere di sfruttare le ricchezze dei 
fiumi Perene, Pangoa, Tambo, alto Ucayali ed Urubamba e di 
attirare nelle acque Peruane i prodotti del Manu e del Madre 
de Dios. A tal scopo dovrebbe essere completata con comuni- 
cazioni tra il Purus ed i detti fiumi a traverso i piccoli istmi che 
li separano. Anche le altre strade traversano paesi in cui si po- 
trebbero stabilire ottime colonie agricole e che son ricche di 
gomma, di ogni prodotto della foresta, di sabbia d’oro, di car- 
bone, di calce, di gesso, di salgemma ed aitro. Ma le strade ora 
dette non bastano a tutte le provincie cisandine del Perù, la 
maggior parte delle quali è tagliata quasi fuori del mondo, non 
ostante le sue ricchezze. Ogni dipartimento dunque dovrebbe 
avere le sue strade e tutte dovrebbero essere completate almeno 
da una delle tante ferrovie transandine finora progettate. 

Tutto ciò risulterebbe anche di una utilità immensa per la 
difesa del paese, perchè ora il Brasile può schiacciare le poche 

forze peruane od affamarle insieme a tutto il paese chiudendo la 
| navigazione dell’Amazzone, senza che il governo di Lima possa 
soccorrerle in tempo. La ferrovia e le buone strade darebbero 
invece al Perù, in una complicazione con il Brasile, i vantaggi 
del facile rifornimento e delle forze preponderanti al principio 
della guerra; gli fornirebbero in una lotta contro qualsiasi altro 
avversario, le grandi risorse e facilitazioni provenienti dallo sbocco 
su due oceani, ed in tesi generale gli permetterebbero di rendere 
veramente effettiva la sua sovranità sulle ricche terre cisandine. 

Si può ritenere che la grandezza e la fortuna del Perù dipen- 
dano in gran parte dalle dette provincie orientali finora poco cu- 
rate, e niente difese, in modo che i vicini se le sono appropriate 
in gran parte: ogni sacrificio dovunque inteso a legare la costa 
con esse sarebbe di inestimabile utilità. Nell'attesa però che queste 
opere — reclamate da tutti gli uomini illuminati del paese — si 
facciano, sarebbe almeno necessario che le attuali disgraziate strade 
fossero un poco curate, che squadre di operai vi attendessero con 
continuità, che fossero stabiliti posti di rifornimento e canoe nei 
luoghi opportuni e che si trovasse il mezzo di avere aiuti — invece 
di attacchi — dagli indi. 

Con la ferrovia si potrebbe arrivare al Paciftco passando anche 


1132 DALLE ANTILLE, ALLE GUIANE E ALL’ AMAZZONIA 


per Guajaquil, partendo dal Napo, e rimettendo cosi in onore la 
via percorsa prima da Pizzarro nel 1539 e poi da Teixera (in 
senso opposto Para-Guajaquil) nel 1636, durante una delle piu 
memorabili esplorazioni della valle Amazzonica. 

Finalmente è notevole che anche il mar Caraibico si può dire 
legato al Plata per mezzo dell’Amazzone e dei suoi affluenti, 
ed invero il Cassiquiare unisce l’Orenoco al Rio Negro, e le sor- 
genti del Guaporè, affluente del Madera sono a poche centinaia 
di metri dall’Aguapehy e dall’Estiva che si versano nell’ Jaurù 
affluente del Paraguay. 

ek 

Per completare quanto ho detto finora sulla navigazione Amaz- 
zonica è necessario che aggiunga informazioni sui fondi, sulle cor- 
renti, sulle variazioni di livello del fiume, sui pericoli della navi- 
gazione, sugli inconvenienti che in cui si può incorrere. 

Vi sono punti in cui si sono trovate profondità di 250 ed 
anche 500 metri, ma i lunghi canali di gran profondità come quello 
presso Obydos, sono rari e non superano i 75 metri, più comuni 
sono quelli di 20 ed anche di 30 metri e molto spesso se ne 
trovano di oltre 12 metri. Naturalmente sono i bassi fondi che limi- 
tano la navigazione, ma quando le acque sono quasi basse a Manaos 
e ad Iquitos e devono salire ancora 5 metri, nel Solimoes e nel Ma- 
rafion fino ad Iquitos si possono trovare sempre fondi superiori 
a 7 metri, sapendo però scegliere i canali. Nel basso Amazzone 
e nelle stesse epoche si trova di più, ma come dissi, nei canali 
d'accesso del Para vi sono punti (imboccatura di Bojassù) in cui 
si hanno 5 metri a marea bassa. Ed a questo proposito non de- 
vesi dimenticare che i livelli dell’Amazzone verso le bocche e di 
tutto il Parà dipendono principalmente dalle maree, e poca in- 
fluenza vi hanno le piene. La direzione della corrente nelle ultime 
località ora citate ha le alternazioni del flusso e del riflusso, e reci- 
procamente la direzione delle correnti di maree lungo la costa 
subisce le influenze del fiume. E queste influenze sono assai va- 
riabili, specialmente innanzi le bocche deil’Amazzone: presso quelle 
del Parà poi si può dire che il flusso, vicino alla costa, tende a 
SW e ad W, ed il riflusso verso ENE, ma piega al nord sco- 
standosi da terra. 

Presso i fiumi delle Guiane, come dissi, |’ influenza della cor- 
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rente di marea si sente fino ad una ventina di miglia da terra, 
presso l’Amazzone non ho potuto ben precisare un limite, ma 
forse è superiore alle 20 miglia. E certo però che la corrente ge- 
nerale dell'Oceano, diretta in quei paraggi a NW, essendo tagliata 
ad angolo retto da quella dell’Amazzone, ne subisce l’influenza 
aumentando di velocità durante il riflusso e piegando verso nord. 
Ma questo effetto è abbastanza limitato in estensione, e presto 
la corrente generale riprende la sua direzione NW. 

Le variazioni di livello per la marea sono comprese tra 10 e 
12 piedi verso le foci del Para, ma verso quelle dell’ Amazzone 
sono assai irregolari e non è raro notare differenze anche di 
5 metri in punti distanti fra loro una diecina di miglia. Analo- 
gamente verso le prime la velocità della corrente non supera 
3 miglia, ma verso le seconde è maggiore, e presso il Capo North 
pare che raggiunga anche 10 miglia, in certi casi. 

Nella stagione delle piene il riflusso nel Parà dura 8 ore ed 
il flusso 4, ed è notevole che nella detta stagione la velocità del 
primo è maggiore di quella del secondo, contrariamente a quanto 
si potrebbe prevedere. L’alternazione poi nella direzione della cor- 
rente si estende verso il limite occidentale di Marajo o verso Ita- 
quara e comprende.i canali di comunicazione tra il Para e l’Amaz- 
zone. Più a monte le acque di quest’ultimo si gonfiano e si 
abbassano successivamente durante le ore delle maree, senza in- 
fluenza sensibile sulla velocità e direzione della loro corrente, salvo 
all'imboccatura del Tapajoz dove si manifesta di nuovo l’alter- 
narsi del flusso, mentre le acque del fiume principale scendono 
sempre. Si valuta che la velocità media della corrente sull’Amaz- 
zone sia di 3 miglia all’ora, ma questo numero non ha, e non 
può avere alcun valore assoluto. Naturalmente la detta velocità 
aumenta nei passi stretti e tortuosi, diminuisce dove il fiume si 
allarga e, come avviene su tutti i fiumi, non è uniforme in tutti 
i punti di una retta tracciata normalmente al loro asse. E ciò si 
verifica non solo nei gomiti, ma anche nei tratti rettilinei e, im- 
porta tenerlo presente, in vicinanza dei banchi ed al ridosso di 
essi generalmente diminuisce. Naturalmente accanto alla costa av- 
viene lo stesso, ed alle volte non solamente si annulla, ma cambia 
direzione con grande vantaggio delle imbarcazioni che risalgono il 
fiume. 

Quando cominciano le piene e fino a che le acque prendono 
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il loro assetto, la corrente cresce moltissimo, e noi avemmo pur 
troppo da sperimentare correnti di quattro, cinque ed anche sei 
miglia. 

Le acque dell’Amazzone e dei suoi affluenti durante circa una 
meta dell’anno si alzano fino a raggiungere un livello massimo, 
o di fiena, e durante l’altra metà discendono fino ad un livello 
minimo o di secca. Questo fenomeno dipende da quello delle 
pioggie e siccome i mesi corrispondenti a queste sono diversi 
nelle regioni situate al nord dell’Amazzone o verso le Guiane, da 
quelle delle regioni situate al sud compreso l’Amazzone stesso, 
così avviene che questo ed i suoi affluenti di dritta sono in piena 
mentre quelli di sinistra sono in secca, e viceversa, onde il periodo 
di piena di questi ultimi quasi coincide con quello dei fiumi delle 
Guiane. È fatta eccezione però per la parte inferiore del Rio 
Negro, perchè l’Amazzone vince facilmente Ja sua debole corrente, 
e la piena a Manaos coincide con quella del Solimoes. Anche 
lungo l’Amazzone la stagione delle piogge non si verifica con- 
temporaneamente in tutti i punti, essa anticipa a misura che si 
procede in alto, e così avviene che la piena si inizia in ottobre 
ad Iquitos, in dicembre a Manaos, in febbraio quasi nel basso 
Amazzone. Nel Marafion quindi la piena è raggiunta in aprile, 
mentre in basso ritarda di qualche mese, ed è verso il luglio che 
a Belem si hanno le massime acque. Nel periodo però che cor- 
risponde alla nostra estate, il fiume principale si può ritenere tutto 
basso. Similmente le variazioni di livello non sono le stesse da 
per tutto, anzi variano sensibilmente da un punto all’altro, aumen- 
tando mentre si procede a monte; sono quindi poco sensibili nelle 
località sottomesse alle correnti di marea, ma sono già di 6 metri 
almeno verso Santarem, raggiungono 10 metri a Manaos e 16 o 
più metri ad Iquitos. Importa però tener presente che il fiume 
non cresce nè decresce con continuità, ma con una specie di oscil- 
lazioni irregolari. Così, per esempio, durante il tempo in cui il fiume 
deve crescere, ad un certo momento resta stazionario, poi co- 
mincia ad abbassarsi lentamente, ma prima di raggiungere il livello 
della sosta precedente si ferma, e poi torna a crescere fino a 
sorpassare il livello da cui cominciò la diminuzione. Dopo un 
poco l’oscillazione si ripete con leggi analoghe e così di seguito 
fino alla massima piena. Questi fenomeni si chiamano repiguetes, 
‘ e nel periodo della secca si ripetono inversamente: non si riesce 
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a prevedere con molto anticipo il loro principio e non si può 
prevedere la loro durata. Alle volte passano 15 giorni tra la fine 
di uno e il principio di un altro, altre volte un mese o più, e 
possono durare una settimana, come due ed anche più. In gene- 
rale si arrestano quando ricominciano le pioggie a monte della 
località sottomessa alla loro influenza, così la pioggia a Iquitos 
non significa la fine del refiguete del Marafion, ma occorre perchè 
ciò avvenga che l’acqua cada abbondante nell’alto fiume o nella 
montagna. Quando però durante una repiguete si vedono passare 
molto più alberi in deriva del solito, si può ritenere che presto 
il refiquete cesserà, e che in alto il fiume già cresce. Similmente 
non si possono precisare @ prior: l'estensione del fiume che i 
repiquetes abbracciano, e l'ampiezza della loro oscillazione: alle volte 
determinano variazioni di livello di poco conto, altre di parecchi 
metri, e pur troppo a noi toccò di sperimentarne uno dei più 
lunghi e dei più forti. Cominciò mentre stavamo per uscire dal 
Solimoes, nel viaggio di ascesa, durò una ventina di giorni e le 
acque si abbassarono di oltre 5 metri, obligandoci a gravose fa- 
tiche per ritrovare i canali buoni durante la nostra discesa. 

Da quanto precede risulta che la navigazione dell’ Amazzone è 
delicata e difficile, perchè si deve sempre manovrare con forti 
correnti ed in passi stretti e tortuosi; le località sono poco note 
ed i fondi variabili e mancano carte, segnali, regolamenti di na- 
vigazione, compagnie di piloti legalmente costituite e reggimentate 
dal Governo. Ma, facendo astrazione da molte cose di minore im- 
portanza, i pericoli principali si possono così riassumere: i bassi 
fondi o le firazes; i favos; i torrones, e si potrebbero aggiungere 1 
piloti di cui parlai già. 

a) Le prates. — Siccome manca una idrografia, nè si potrebbe 
farne una completa, attesochè i fondi ed i canali, sottomessi al 
capriccio della corrente, sono in continua variazione, per facilitare 
la navigazione sarebbero necessarii i provvedimenti governativi 
precedentemente indicati. Ma nella loro attesa importa, come ora 
fanno i piloti, studiare il fiume e riconoscere i canali durante la 
secca, perchè allora i bassi fondi emergono quasi tutti. La varia- 
zione dei detti canali è così sensibile che in molte località bisogna 
anno per anno cambiare le rotte, e non è neanche raro il caso 
di veder modificati i passi in pochi giorni. Il lavoro fatto dalla 
corrente è enorme, ed appare anche fuori d’acqua (vecchie isole 
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spariscono e nuove se ne formano, paesi una volta sul fiume ora 
ne sono parecchio discosti ecc.), si comprende quindi con quanta 
facilita si debbano spostare le firazes (secchi), e pur troppo le 
variazioni che avvengono durante la piena spesso, per mancanza 
di precauzioni, sono segnalate dagli incagli delle navi. 

In generale si nota che presso le punte ed i gomiti si formano 
delle praies, che per un certo tratto si prolungano a valle di essi 
lungo la riva, e si estendono lateralmente avvicinandosi spesso alla 
riva opposta. L’acqua perciò cacciata dalla parte di questa, scava 
lungo di essa un canale fino a che giunta ad un’altra punta o 
gomito, invece di seguitare a scavare accumula un’altra praia e 
la fa estendere verso l’altra riva. Allora è lungo questa che si 
dirige il canale navigabile, traversando il fiume tra le estremità 
anteriori e posteriori delle due frases descritte. Alcune volte il 
detto passo è così stretto ed ha sponde così inclinate che facendo 
attenzione alla differenza degli scandagli eseguiti dai due lati della 
nave ed accostandosi dalla parte dove sono maggiori, si riesce a 
seguirne l’asse. La cosa pare strana, ma la lunga esperienza da 
me fatta in parecchie centinaia di canali, e l'affermazione dei 
piloti me ne hanno convinto. Naturalmente però le frases non 
conservano sempre la forma classica, direi, ora accennata, ed il 
loro andamento è soggetto ad un'infinità di cause locali. 

Nel basso Amazzone i canali sono molto estesi, il fiume è spesso 
navigabile da una riva fino oltre il mezzo, ed 1 piloti ne profittano 
nel viaggio di ascesa per stare presso una riva, ossia dove la 
corrente è minore, e nella discesa per cacciarsi nel mezzo, ossia 
dove è maggiore. Ma nel Solimoes e nel Marafion, che sono più 
stretti ed hanno corrente più forte, le pvazes aumentano, sono 
separate da stretti passi, ed a brevi intervalli il canale navigabile 
passa da una riva all'altra. Da tutto ciò risulta che le navi sono 
costrette a traversare il fiume tutte le volte che arrivano innanzi 
ad una praia, od a far, come laggiù si dice, ¢raversta, ed a seguire 
poi scrupolosamente il contorno delle coste lungo le quali corre 
l’angusto canale. Così nel Solimoes e nel Marafion spesso non mi 
riusciva di poter far via col timone neanche per qualche minuto, e 
mi è capitato di fare 4 o 5 traversie in un'ora. 

Data però la strettezza dei canali di traversata, la uniformità 
del paesaggio e la enorme estensione lungo la quale un uomo 
solo fa da pilota, si comprende quanto sia difficile il mestiere di 
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svista. 

La grande pratica però insegna dei piccoli indizi, grazie ai 
quali si può in qualche modo prevedere o intuire dove comincia. 
una praia, ma grande sussidio è sempre lo scandaglio. I piloti 
però ne fanno una quistione di decoro a servirsene il meno pos- 
sibile, e perciò è indispensabile la presenza continuata del coman- 
dante sul ponte, per imporre l’uso continuo dello scandaglio stesso 
e quelle misure che solo possono far prevenire i pericoli, e che 
spesso, per essere tralasciate dai piloti, conducono a gravi incon- 
venienti. E fortunatamente il comandante stesso, con un poco di 
osservazione, può in breve rendersi conto delle speciali condizioni 
di quella speciale navigazione e ha il modo di farlo in gran parte, 
nel primo tratto del fiume (Parà-Manaos) dove, se si toglie il 
pezzo del Rio Parà a monte di Belem, che presenta molti pericoli, 
le cose sono più semplici ed i piloti migliori. 

A questo punto è bene notare che, pure essendo il fondo di 
fango o di sabbia, gli incagli possono riuscire gravissimi, spe- 
cialmente nella discesa, perchè allora le navi corrono rispetto 
alla terra, a grande velocità, ed in generale poi la forte corrente 
rende difficili le operazioni di disincaglio, e tende ad interrare la 
nave coi detriti che trasporta. Inoltre un incaglio, anche poco 
pericoloso, diviene un disastro finanziario rilevantissimo se si è 
costretti a chiedere soccorso, perchè laggiù la caccia al denaro 
è un'ossessione, ed in quei paesi più che altrove si specula sopra 
ogni cosa con tanto più accanimento per quanto è più urgente il 
bisogno del richiedente. D'altra parte qualsiasi lavoro, causa la 
mancanza di braccia, costa così caro che si mandano a comperare 
in Europa delle cose che si potrebbero raccogliere ad un'ora di 
cammino, e mi fu assicurato che anche alla onnipotente compa- 
gnia Booth furono chieste 6000 sterline per portare aiuto ad un 
suo vapore incagliato ad una giornata da Manaos. È facile da 
ciò prevedere che cosa richiederebbero ad una nave da guerra, 
e perciò sapevo che non potevo fare assegnamento su nessuno, 
e che non doveva incagliare; quindi mi imposi le maggiori pre- 
cauzioni e, grazie alle cure di tutti ed al costante proposito di 
servirmi dei piloti come di una modesta carta idrografica, ma 
di non utilizzare mai lo loro testa per ragionare, ebbi la fortuna 
di riuscire. 
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Ma per spiegare meglio le cose e far meglio risultare le ano- 
malie del fiume e le speciali condizioni della sua navigazione, 
aggiungerò ancora qualche dettaglio, cominciando col ricordare 
che i pericoli naturalmente crescono come dissi nella discesa, 
anche perchè la manovra è più difficile con la corrente in poppa, 
e per le disposizioni sopra ricordate delle fra:es, spesso manca 
lo spazio per girare la nave, od anche per tentare di lasciarla 
abbattere sull’ancora, onde è bene tenere a poppa un grosso anco- 
rotto pronto ad essere affondato al primo cenno. 

Le mie condizioni, dato il pescare della nave, erano rese più 
difficili delle ordinarie a causa dei repiguetes, che incontrai nel. 
l’alto Solimoes, e perciò decisi di navigare nella discesa dall'alba al 
tramonto, mentre nella salita aveva sempre navigato la maggior 
parte della notte. Non bisogna a tal proposito prestar fede ai piloti 
che nei momenti buoni dicono di poter navigare in tutte le con- 
dizioni di tempo, perchè poi si contraddicono nei momenti cri- 
tici. Infatti la loro scienza consiste nella memoria e negli occhi, 
ora se la nebbia o l'oscurità della notte non permettono al coman- 
dante di vedere, è naturale che anch'essi non vedano, e che occorre 
fermarsi. 

Una notte sul Solimoes mi avvertii che si avvicinava un 
grosso piovasco, e dissi al pilota che era bene dar fondo. Mi assi- 
curò che non occorreva, che il canale era diritto e che perciò 
anche con la nebbia si poteva seguitare. Ciò sarebbe stato vero, 
ammessa la prima condizione, perchè spesso si naviga così vicini 
alla terra (50 o 60 metri) che gli alberi si scorgono anche con 
una certa foschia, e siccome ero ben padrone della nave, perchè 
andavamo contro corrente, seguitai a camminare. Ma appena la 
nebbia ci avvolse, quel bravo uomo mi disse tutto spaventato 
che bisognava traversare il fiume e che occorreva tentarlo a forza di 
scandagli. Le vecchie leggi del mare permettevano di punire anche 
con la morte il pilota che errava, ma 1 tempi sono mutati e con 
santa pazienza mi accostai un poco di più a terra e con lo scan- 
daglio cercai un posto adatto ed ancorai. 

Un’ altra volta, in discesa, mi fu giuocoforza proseguire di 
notte, non ostante il tempo orribile, perchè eravamo nel canale 
di Bojassù che non si arriva a traversare in un giorno e non ha 
posti per ancorare. Stabilii però di dar fondo appena fuori il ca- 
nale; ma il pilota mi scongiurò di seguitare, perchè ciò gli faceva 
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onore. La posizione, giusta quanto avevo appreso salendo, per 
un poco di tempo era sicura, e perciò finsi di accontentarlo, si- 
curo che presto egli stesso avrebbe chiesto di ancorare, e invero 
appena un nuovo piovasco ci avvolse, pregò con eguale calore 
di dar subito fondo per aspettare l'alba. 

Quando il fiume è secco, è necessario anche — s'intende per 
una nave grossa — di mandare una imbarcazione a verificare i 
punti più pericolosi — ben noti ai piloti — del Solimoes e del 
Marafion ed a tal uopo tutti i vapori inglesi sono provvisti di 
un'ottima barca a vapore. Noi, causa lo straordinario repiguete, 
dovemmo anche nella discesa assicurarci che la direzione dei 
canali più esposti alla corrente non si fosse modificata nei giorni 
trascorsi dal nostro precedente passaggio, e perciò in quasi tutto 
il Marafion, dovetti spesso mandare innanzi la barca a vapore 
per scandagliare. 

Ma i piloti, pure indicandomi i posti dubbi, pur dicendomi 
che presso di essi non c’era posto per girare la nave, avrebbero 
voluto che seguissi a pochi metri la barca. Non riuscivano a 
capire che in questo modo, se ci fosse stato segnalato un peri- 
colo, non avremmo potuto evitarlo, e se li avessi ascoltati sarei 
rimasto in secco nel canale di Loreto, come ora racconterò. Natural- 
mente li lasciai dire e feci a modo mio, ma non furono mai ca- 
paci di dirmi quanto tempo prima doveva mandare la barca, 
perchè mentre io diminuivo la mia velocità, essa potesse an- 
dare e tornare. Lo dissi già, a quella gente manca il concetto 
dello spazio, e mi dicevano con la più grande indifferenza che 
occorreva mezz'ora quando ce ne volevano 6, ma fortunatamente 
eravamo nella discesa, e quindi avevo i miei schizzi che mi fu- 
rono assai utili e mi permisero di regolarmi bene. 

Nei primi giorni della discesa stessa trovai solamente piccole 
variazioni rispetto alla condizione in cui era il fondo del fiume 
durante l'ascesa, e fui costretto quindi di fare variazione di rotta 
di poca importanza, salvo in alcuni punti dove avevo a priort 
stabilito di rinunziare alle rotte più brevi, pure di trovare più 
acque, ma le cose si complicarono presso il canale di Loreto. 
Giunto in prossimità di esso non trovai la barca che avevo man- 
dato da parecchie ore innanzi per scandagliarlo e fui costretto 
ad ancorare per aspettarla. Tornò solamente a notte fatta, con 
la notizia che il canale, che pure avevamo traversato salendo, 
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era mutato in modo che non potevamo più passarci. Se avessi. 
come volevano i piloti. seguito la barca sarei rimasto in secco, 
e questa volta anche loro ne convennero. Il giorno dopo dovetti 
cercare un altro canale e lo trovai. 

Ma scendendo, ed essendo decisi a fermarsi la notte, con- 
viene dar fondo prima che sia scuro, anche perché i piloti sanno 
presso a poco dove si può girare per presentarsi alla forte cor- 
rente, ma naturalmente non sanno a mente la lunghezza di tutti 
i canali ed occorre. benchè non vogliano confessarlo. che ci vedano 
bene per colpire i piccoli indizi che valgono a fare apprezzare tali 
larghezze. 

b) I pavos. — L'opera demolitrice della corrente strappa dalle 
rive molti alberi (diverse volte li ho visti cadere io stesso) e 
mentre trascina galleggianti i più leggeri, ed a mezz’acqua i più 
pesanti, deposita sul fondo i pesantissimi. Avviene così, special- 
mente nel tempo in cui l’acqua sale, che il fiume è tutto in- 
gombro di tronchi, soventi grandissimi e che spesso non si riesce 
ad evitare o per il loro numero o perchè in quel momento non 
è possibile variare la rotta, o perchè non si scorgono sotto il pelo 
dell’acqua o perché infine hanno a galla solamente una piccola 
punta che li fa parere insignificanti anche agli occhi esercitati 
dei piloti. Gli scafi quindi si trovano esposti ad urti continui, 
noiosi e dannosi; quelli piccoli e leggeri possono rimanere sfon- 
dati, i grandi in generale resistono ma ne riportano qualche am- 
maccatura. Spesso poi, salendo, si fermano sulla prora e bisogna 
levarli presto per non perdere cammino e per non raccoglierne 
degli altri. Bisogna avere quindi aste e rampini pronti, ma qual. 
che volta si è anche costretti a fermare e ad andare indietro. 

Maggior pericolo poi corrono le eliche di tutte le navi grosse 
€ piccine; esse infatti non incontrano il legno abbastanza dolce 
dei tronchi galleggianti, ma quello duro dei semi-galleggianti, 
onde tutti i vapori che risalgono il Solimoes hanno le eliche cur- 
vate. Anzi vi furono dei grossi vapori inglesi che le ebbero ri- 
dotte in così cattivo stato che giunti a Manaos dovettero cam- 
biarle, sbarcando il carico ed immergendo la prora, con un lavoro 
di cui è facile comprendere le difficoltà. 

Ma i pali più pericolosi sono quelli che la corrente fissa sul 
fondo, perchè alcune volte avviene che, in gruppi, restano presi 
solamente per una estremità, mentre quella libera si erge minac- 
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ciosa in alto, da profondità anche di 15 metri, costituendo delle 
vere ostruzioni subacquee, pericolose come gli scogli, e che bi- 
sogna rasentare a pochi metri, in canali stretti, tortuosi e traver- 
sati da forte correnti. 

Durante l'estate le punte di questi 92705 generalmente emer- 
gono dall'acqua ed i piloti ne osservano con cura la posizione. 
Fortunatamente nel Solimoes si incontrano numerosi in un sol 
punto di passaggio, intorno cioè all'isola Tintatuba, ma in quel 
punto riescono molto pericolosi perchè bisogna contornarli mentre. 
si gira in uno stretto e difficile canale. 

Nell’ascesa feci quel passo di notte, perchè i piloti mi avver- 
tirono solamente quando era troppo tardi: per tornare indietro, 
ma la più elementare prudenza consiglia, come feci al ritorno, di 
passarci di giorno, dopo di aver mandato un pilota con una lancia 
a rilevare bene la posizione dei favos. 

* I pavos della natura ora descritta sono più numerosi sugli 
affluenti, e siccome lassù non si possono rilevare l’estate, le /2x- 
chas ne soffrono tanto, che molti degli affluenti stessi sono diven- 
tati dei veri cimiteri di quelle piccole navi e di moltissimi di- 
sgraziati. Ma non bisogna attribuire ai pavos tutte le disgrazie, 
perchè molte volte esse sono la conseguenza della poca cura 
nella navigazione e dell’ingordigia di guadagno degli armatori, 
perchè caricano le damchas con eccessivi pesi elevati e con mol- 
tissima gente, le fanno navigare senza precauzioni e con cattivi 
piloti e le obbligano ad andare anche di notte in luoghi poco 
conosciuti, per cercare di farle arrivare prime sui mercati. 

Sugli affluenti sono da evitare anche gli scogli, mentre sul 
corso navigabile dell’Amazzone non ve ne sono che in due punti: 
Manacapurè e Ipixuma, ed i piloti li mostrano come una vera 
curiosità. Anzi mi dicevano che uno dei più graditi regali che 
si possa fare ad una buona massaia indigena è una pietra per 
uso della sua cucina, tanto sono rare nella valle Amazzonica. 

Anche i pali che restano completamente coricati sul fondo 
danno noia, perché alle volte si impigliano nell’ancora e rendono 
difficile, per il loro peso e per la buona presa che han fatta, di 
salpare. Una mattina perdetti più di un’ora per tirare su l'ancora, 
e quando finalmente venne a riva, portò con sè un grosso albero 
di un bel legno rosso e tanto duro che l’ascia non l’intaccava. 

Ma spesso, se si resta un certo tempo alla fonda, l’ancora 
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stenta anche a venire, perché la corrente interra essa e la catena 
e bisogna aiutarsi con la macchina per poter salpare. 

c; I torrones. — I forrones sono conglomerati di fango e 
sabbia di forma cilindrica, con un diametro di pochi metri, sor- 
genti repentinamente dal fondo come colonne. Sono pericolosi 
per le Zanchas, ma non riescono ad arrestare una nave, e sola- 
mente la espongono ad urti ed ammaccature. Anche essi pos- 
sono essere rilevati nell’estate e nel Solimoes si trovano special- 
mente presso la costa di Jonato e di San Juan di Camucheco. 


s'e 

Concludendo, la navigazione dell’Amazzone fino ad Iquitos è 
difficile e sparsa di pericoli, ma si riesce ad evitare ed a supe- 
rare le difficoltà con le molte cure, con le precauzioni e con la 
buona volontà. 

Una relazione quindi completa, nel senso marinaresco, di una 
traversata riuscirebbe una guida preziosa ed eviterebbe molte fa. 
tiche a chi viene qui la prima volta, tanto più che la gente del 
paese sa poco ed i piloti non amano e non sanno dir molto. Ho 
cercato perciò di scrivere tutto quello che ho veduto e di fare 
uno schizzo del fiume con le relative rotte; non è il caso però 
di riportare qui tutta la relazione marinaresca, e poi per fare un 
lavoro completo non una, ma le dozzine di volte bisognerebbe 
fare il fiume. Se però i Governi brasileno e peruviano volessero, 
potrebbero rendere facile questa via tanto utile al loro commercio, 
nel modo che già dissi; intanto ogni nave che viene nell’Amazzone 
dovrebbe: 

avere una buona, grossa e veloce barca a vapore; 

avere uno scandaglio Thompson con motore elettrico capace 
di funzionare continuamente e con la nave in moto, e della gente 
assai pratica nell’uso degli scandagli a mano; ' 

avere una sistemazione solida e sicura a poppa per affondare 
al primo cenno un grosso ancorotto; 

variare la posizione dei pesi mobili per regolare l’assetto della 
nave in modo da avere quasi eguale pescare a prora ed a poppa; 

procurarsi uno schizzo del fiume fatto di recente da qualche 
altra nave e la relativa relazione; 

far contrattare i piloti prima di arrivare a Parà; 
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scegliere bene i detti piloti, non badando al prezzo e pren- 
derne almeno due; 

ricordarsi che vi sono moltissimi piloti, ma pochi sono i 
buoni e la maggior parte sono abituati solamente a navigare con 
le lanchas; 

non prendere un pilota che non navighi da oltre 4 mesi e ri- 
cordarsi che ogni pilota ha allievi che cerca adi far passare per pra- 
tici provetti; 

evitare con cura i giovani pilota ora detti; 

servirsi dei piloti come di una carta su cui si ha una rela- 
tiva fiducia, ma mai della loro testa per ragionare; 

ricordarsi che in generale i piloti non hanno idea di spazio 
e di velocità: essi sanno solamente quanto tempo impiegano con 
il bastimento a cui sono abituati per andare da un punto all’altro 
e riescono solo approssimativamente a riferire tale velocità a un 
altro bastimento; 

osservare attentamente il fiume nel primo tratto Parà-Manaos, 
che è il più facile, per imparare il modo di prevedere approssi- 
mativamente la posizione dei secchi; 

scandagliare sempre nel cammino ordinario e rapidamente 
nel traversare il fiume, cercarido di tenersi dalla parte degli scan- 
dagli maggiori; 

prima di ogni traversata del fiume chiedere ai piloti le posi- 
zioni delle Avates per essere pronti a manovrare in caso di pe- 
ricolo ; 

ancorare quando i propri occhi non vedono, senza ascoltare 
i piloti che al solito dicono di vedere anche all'oscuro; 

non navigare nelle notti scure, specialmente nelle stagioni 
delle forti pioggie; 

nella discesa del Marafion e del Solimoes restare all’ancora 
durante la notte e dar fondo un poco prima del tramonto per 
scegliere il posto di ancoraggio in sito di poca corrente e suffi- 
cientemente ampio. Il fondo è in generale buon tenitore; 

possibilmente ancorare verso il mezzo del fiume per garan- 
tirsi un poco dalle zanzare; 

nell’ascesa, nelle notti chiare, navigare, eccetto nel Ma- 
ranon ; 

non passare mai di notte l'isola di Timbotuba, dove sono i 
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pavos e far rilevare questi da una imbarcazione prima d’entrare 
nel passo dell’isola stessa; 
regolare il rifornimento e la quantità di carbone da imbar- 
care ritenendo come esatte le distanze date per esempio dal mio 
schizzo, supponendo che la corrente di è 3 miglia fino a Manaos 
e di 4 da Manaos ad Iquitos, che è possibile far legna da per 
tutto e specialmente ad Uarà, e che l’acqua del fiume è buona 
per l'alimento delle caldaie; 
ricordarsi che la legna porta a bordo insetti fastidiosi e 
nocivi. 
«a 

Ed ora ritornando al racconto del viaggio, dirò che usciti dai 
canali ed entrati nell’Amazzone ne seguimmo il braccio che corre 
al sud ed a ponente di Gurupà e passammo così innanzi al pic- 
colo paese di Gurupà che è fornito di un molo e che esporta 
gomma, bestiame e castagne. Dopo traversammo un piccolo ar- 
cipelago che sbarra la bocca del Rio Xingù, affluente della riva 
dritta, assai ricco ed importante e navigabile per buon tratto. 

Dopo ciò uscimmo dalla regione delle isole propriamente detta, 
(di isole però il fiume ne ha sempre a dovizia), e raggiungemmo 
un altro paese di una certa importanza, Almeirim, posto alla foce 
di Parù (riva sinistra) e che oltre la gomma e le castagne, esporta 
anche cacao. Ivi vedemmo per la prima volta la terra sollevarsi 
in piccole colline che rompevano, rallegrandola, l'uniformità del 
paesaggio. Era la serra di Almeirim a cui si attaccano lungo la 
riva sinistra le altre di Parù, Velha Pobre, Paranaquara, Ta- 
najury, Everé e Paytuma che arrivano fino al paesello di Monte 
Alegre. Questa parte perciò del fiume è forse la più bella del 
basso Amazzone e in essa trovammo prima il paesello di Prainha, 
che esporta principalmente cacao, manioca, bestiame, tartarughe 
e pirarucu e poi la cittadina di Monte Alegre. Questa è situata 
verso la foce del Rio Maycurù e merita bene il suo nome perchè, 
edificata sul versante di una graziosa collina (alta circa 300 m.), 
ha clima assai salubre e belle terre in giro. Oltre le solite der- 
rate in quantità rilevanti, esporta anche cacao e cereali, e po- 
trebbe forse diventare di maggiore importanza, perchè si crede 
abbia intorno una zona carbonifera suscettibile di essere sfruttata. 

Dopo cominciammo a traversare un’altra parte anch'essa assai 
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caratteristica del fiume, che si chiama la regione dei laghi. È una 
estesa zona che penetra anche nello stato dell’Amazzonas, il cui 
suolo è sparso di moltissimi laghi, i quali mediante una rete fitta 
ed intricatissima di canali, comunicano fra loro, col fiume princi- 
pale e con i suoi affluenti. È difficile assai stabilire il loro nu- 
mero ed i loro contorni, perchè l’uno e gli altri variano conti- 
nuamente al cambiar del livello delle acque, onde, nella stagione 
delle piene, alcuni si confondono fra di loro ed altri spariscono 
assorbiti dal fiume stesso che si allarga invadendo la campagna. 

Proseguendo a monte in mezzo a questi laghi, soventi bellis- 
simi e sempre popolati di uccelli, presto vedemmo anche sulla 
riva dritta delle piccole elevazioni di terreno e propriamente la 
serra del Curuà che, partendo dal fiume omonimo, gira parallela- 
mente alla costa e poi volge al sud lungo il Tapajoz. 

All’imboccatura di quest’ultima, su una delle dette elevazioni, 
è costruita la cittadina di Santarem che ha innanzi un’argentea 
spiaggia di sabbia e l'apparenza di un grazioso paese balneare : fu 
fondata nel XVII secolo e conserva ancora i ruderi di un piccolo 
forte di quel tempo. Le sue case, allineate su strade diritte e di- 
sposte parallelamente e perpendicolarmente alle rive, sono pic- 
cole e la maggior parte nuove, qualcheduna ha due piani e tutte, 
in generale, sono addette all'uso promiscuo di abitazione e di ne- 
gozio. Si notano poi una chiesa abbastanza grande, una casa mu- 
nicipale con il lusso di qualche colonna, un mercato sufficiente- 
mente spazioso, dove si trovano viveri freschi, un buon molo in 
ferro e legno al quale possono accostare le navi ed un ufficio 
doganale creato da poco, grazie allo sviluppo acquistato dalla 
città. Infatti essa è situata in una fortunata posizione, perchè il 
Tapajoz oltre a traversare un paese ricco di gomma e cacao, è 
via di sbocco dello Stato di Mato Grosso. 

Il terreno intorno alla città è sufficientemente coltivato: se ne 
traggono tabacco, legumi, farinacei e cereali, e vi si alleva il 
bestiame; ma i prodotti principali che si esportano, e cioè cacao, 
gomma, pirarucu e ceramiche locali, vengono principalmente 
dall'interno, e molti piu affari si farebbero se si portassero a 
termine le progettate strade e ferrovie col Mato Grosso. Per 
ora vi sono 4000 abitanti in città e 16,000 circa in tutto il mu- 
nicipio: il movimento commerciale è di circa 6000 contos all'anno, 
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vi sono il telegrafo e diverse fermate di vapori, e si sta prepa- 
rando una stazione radiotelegrafica. 

Oltre l’importanza del paese, mi era noto che vi si trovano pa- 
recchi italiani, quindi pensai di fermarmi e ci passai alcune ore 
del giorno 21 dicembre. Poco dopo dato fondo, venne infatti a 
bordo la colonia quasi al completo. I connazionali mi fecero lieta 
accoglienza, e si mostrarono entusiasti di rivedere la bandiera 
della patria. Erano quasi tutti di Basilicata, anzi di San Costan- 
tino Albanese e paesi vicini (circondario di Lagonegro), e forni- 
scono un esempio di quel fenomeno per cui, spinti dall’esempio, 
dalle promesse e dagli incoraggiamenti dei loro compagni, le per- 
sone di uno stesso comune, che si decidono ad emigrare, vanno 
dove il caso spinse il primo dei loro. 

Ciò lo avevo già appreso in Italia, osservando dove si diri- 
gono gli emigranti della mia provincia, e pur troppo avevo anche 
appreso che nessun concetto prestabilito guida quei poveretti, e 
che generalmente la maggior parte di essi sono privi di ogni 
istruzione, ignorano tutto circa il paese verso cui si dirigono fino 
al punto che spesso aveva dovuto penare per scoprire se erano 
stati nel Brasile, oppure nelle Repubbliche del Plata. Vanno 
perchè il bisogno li spinge ed a loro basta di sapere che in un 
certo posto un compaesano guadagna qualche cosa, per seguirlo, 
senza preoccuparsi del fatto di non trovarlo più sul posto al loro 
arrivo e quindi di rimanere senza aiuto alcuno e senza guida in 
una terra sconosciuta. A Santarem però le cose, per fortuna, vanno 
bene: parecchi anni fa, quando l’Amazzone era ancora poco fre- 
quentata, pare che vi arrivasse, chi sa come, un certo Vallinotti 
a cui la fortuna sorrise tanto che ora vive comodamente a Monte 
Alegre con una fortuna, dicono, di un milione. 

Il primo a seguirlo fu un operaio calderaio, certo Mileo, che 
si stabili a Santarem e gli affari essendo riusciti anche per lui, 
presto abbandonò l’arte sua e si diede al commercio. Allora arri- 
varono degli altri, quasi tutti parenti ed amici del Mileo, cosicchè 
a Santarem e nel suo municipio vi sono ora sei case commerciali 
possedute da circa 20 italiani tra cui predominano i Mileo, i Cal- 
deraro, i Peluso, ecc. e che con un capitale di circa 600,000 lire 
fanno commercio di mercanzie generali, ossia hanno delle specie 
di bazar in cui si trova un poco di tutto: conserve, vini, liquori, 
scarpe, tessuti, armi, bastoni, ombrelli, cappelli, chincaglierie, nin- 
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noli, giocattoli, ecc. È doloroso però notare che tutto ciò non 
proviene dall’ Italia, e che quei negozianti non sanno bene che cosa 
l’Italia produce, e conservano la vecchia credenza che le buone 
robe bisogna farle venire di Francia. Ma è fuori dubbio che 
questi errori si sanerebbero se le nostre navi mercantili andas- 
sero sull’Amazzone ed i nostri industriali si occupassero di stu- 
diarne le piazze. I fratelli Peluso, che fra tutti erano i più colti, 
fanno venire cappelli da Firenze e coralli da Napoli, ma non 
sanno spingersi di più, nè volendolo ora potrebbero farlo, perchè 
le comunicazioni con l’Italia, specialmente pel trasbordo a Li- 
sbona, sono lunghe, difficili ed enormemente costose. 


(Continua). 
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III. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — Geografia generale. 


Primo Congresso in Parma della Società italiana per 
il progresso delle scienze. (Settembre 1907). Sezione di geo- 
grafia. — Come è noto, quattordici erano le sezioni in cui ven- 
nero suddivise le scienze; alla geografia fu riservata un’unica 
sezione, la sesta. Di essa, fra i membri del Comitato centrale, fa- 
cevano parte: i professori G. Dalla Vedova, presidente, G. Ce- 
loria, A. Issel, E. Millosevich, il senatore G. Mariotti e la Pre- 
sidenza della Società geografica italiana. La nostra Società, oltre 
ad essere socia della neo-istituzione, aveva anche sottoscritto per 
una somma di L. 100, entrando così nella categoria dei soci fon- 
datori. | 

Il Comitato centrale aveva officiato il presidente della sezione 
a voler tenere il discorso inaugurale; il prof. Dalla Vedova ac- 
cettò, ma, non potè per ragioni di salute presenziare la riu- 
nione, onde fu sostituito dal prof. E. Millosevich, il quale lesse 
la sua relazione nella sede della sezione in una delle sale della 
celebre pinacoteca al Palazzo Farnese. L'argomento principale 
della prolusione del prof. Dalla Vedova fu quello di mostrare 
quale debba essere l'orientamento che la geografia deve pren- 
dere nella neo-istituzione della Società per il progresso delle 
scienze. 

Per incarico del Comitato centrale dovevano i prof. F. Po- 
rena, O. Marinelli e L. Hugues riferire al Congresso sopra i pro- 
gressi dell’antropogeografia, della geografia fisica e della storia 
della geografia. Di questi il chiaro prof. Hugues con vivo suo 
rincrescimento non potè, per malattia sopravvenutagli, mantenere 
l'impegno assunto. Il giorno 23 settembre, dopo la lettura della 
relazione del prof. Dalla Vedova e dopochè la sezione, applau- 
dendola, ebbe inviato un affettuoso telegramma all’illustre as- 
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sente, telegramma cui fece immediato seguito gradita risposta, il 
prof. Millosevich invitò la sezione, secondo le norme provvisorie 
approvate dall'assemblea per il funzionamento del Congresso; a' 
procedere all’elezione del presidente e vicepresidente effettivi e di: 
due segretari. L'assemblea per acclamazione elesse a presidente 
il prof. F. Porena e questi designò e venne acclamato vicepresi- 
dente il prof. O. Marinelli; a segretari vennero assunti i profes- 
Gribaudi e Longhena. 

Il giorno seguente il presidente, prof. Porena, lesse la sua re-. 
lazione sull'antropogeografia nelle sue origini e nei suoi progressi. 
La relazione fu vivamente applaudita. Poscia il prof. Longhena 
fece una comunicazione, che - diede luogo ad una breve discus» 
sione sulla « Disorientazione delle carte nautiche ». | 

Nel pomeriggio il prof. O. Marinelli riferi con grande plauso 
sul moderno sviluppo della geografia. fisica e della morfologia 
terrestre, Indi il segretario prof. Gribaudi fece una breve comu- 
nicazione sulla necessità di studi metodici sull’ Italia e il profes- 
sore U. Benassi parlò del topografo parmense Smeraldo Sme- 
raldi e dei suoi lavori esposti nella mostra cartografica, che, or- 
ganizzata per cura speciale del senatore (x. Mariotti, formava una 
parte interessantissima ed ammirata del Congresso. Nella mede- 
sima seduta la sezione inviò un telegramma di riverente affetto 
ai genitori del capitano V. Bottego nell’occasione dell'inaugura- 
zione del monumento all’ illustre esploratore. 

Al Comitato locale per la sezione sesta, presieduto dal sena- 
tore G. Mariotti e composto dei signori Alvisi, Capelli, Poncini, 
Gribaudi, Longhena, Scaramella e Clerici devesi la geniale idea 
di una esposizione cartografica parmense e piacentina da essere 
collocata nel salone della Biblioteca palatina in occasione dell’at- 
tuale Congresso. Fu affidato al dott. Benassi di ordinare detta 
mostra, la quale riusci veramente degna delle intenzioni dei, 
membri del Comitato locale. In essa vennero raccolte : 1° le piante 
e carte topografiche della provincia parmense dei secoli XV e XVI : 
in numero di quattro; 2° Le piante e carte topografiche dovute 
a Smeraldo Smeraldi, ingegnere parmense vissuto fra il 1553 e 
il 1634. Esse sono in numero di 17 e destano singolare ammi- 
razione per la loro bellezza e precisione; 3° piante e carte topo- 
grafiche della provincia parmense dei secoli XVI e XVII in nu: 
mero di otto; 4° piante e carte topografiche delle provincie par- 
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mensi del secolo XVIII in numero di cinque. Nella prima camera 
della Palatina si ammiravano inoltre 122 piante su carta a olio che 
sembrano in generale ricavate sui luoghi. Riguardano fortezze e 
città di Francia, Germania e Paesi Bassi. Sembra che siano ap- 
partenute al celebre duca Alessandro Farnese. 

Un accurato catalogo illustrativo della mostra si deve all’or- 
din itore stesso di essa, dott. Umberto Benassi. 

Primo Congresso di emigrazione transoceanica. — 
Questo Congresso si è tenuto a Napoli dal g al 13 giugno con 
l'adesione o l'intervento di rappresentanti del R. Commissariato 
dell'emigrazione, dei Ministeri di agricoltura, industria e com- 
mercio e degli esteri, di municipi, di deputazioni provinciali, di 
deputati, ecc. La nostra Società vi era rappresentata dal socio 
cav. Ameglio, colonnello del 20° di fanteria, che ha rimessa al 
presidente on. marchese R. Cappelli una dettagliata e interessante 
relazione sui lavori del Congresso stesso, dalla quale togliamo 
le seguenti notizie. 

Nella prima seduta, dopo la cerimonia inaugurale, si procedè 
senz'altro alla costituzione dell'ufficio di presidenza che per ac- 
clamazione risultò composto dei signori: 

Contrammiraglio Borgstrom, presidente ; 
Prof. Graziani e colonnello Ameglio, vicepresidenti ; 
Prof. Cattapani ed avv. Agresti, segretari. 

Nella stessa seduta venne data lettura dei temi da trattarsi 
nel Congresso tra i quali notevoli quelli del prof. Augusto Gra- 
ziani, ordinario di economia politica nella R. Università di Napoli, 
sull’indirizzo della nostra politica di emigrazione, del professsore 
Raffaele Borgoni sulle malattie professionali e l'emigrazione, del- 
l'avv. Cattapani sull’emigrazione, analfabetismo, malaria, malattie 
esotiche, ecc. 

Nel riassumere le discussioni sui diversi temi presentati ter- 
remo conto di quelli che maggiormente interessano la geografia, 
tralasciando gli altri di carattere più strettamente giuridico ed 
economico. 

Nella seconda seduta l’avv. Barela, svolgendo il primo tema 
così concepito: « L'emigrazione è un bene o un male per l’Italia, 
sia rispetto all'economia che allo sviluppo finanziario della na- 
zione? », dimostrò come l’emigrazione, richiamando nelle Americhe 
la popolazione esuberante del nostro paese, sia un bene in quanto 
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favorisce l’esodo dell’eccesso di popolazione, diminuisce la disoc- 
cupazione e sfolla il mercato del lavoro da una turba. di oziosi. 
A fferma inoltre che l'emigrazione non costituisce un danno per 
l'agricoltura e in ultimo accenna come la difesa nazionale non 
risenta alcun danno dall’emigrazione, ma anzi un beneficio. 

Queste affermazioni così recise vennero esaurientemente con- 
futate dal sig. Borzoni, che concluse sostenendo la necessità di 
arrestare gradualmente il movimento migratorio che sottrae alla 
madre patria le migliori energie. 

Dopo lunga discussione l’assemblea votò a maggioranza il se- 
guente ordine del giorno: 

« Il primo Congresso di emigrazione transoceanica: 

« Considerando che la evoluzione storica della emigrazione 
non ha mai potuto fermare l’esodo emigratorio, dovuto alla ne- 
cessità del benessere individuale e delle nazioni; 

« Considerando che il fenomeno emigratorio odierno è dovuto 
alle condizioni economiche d'Italia per la bene rimunerata mano 
d'opera all’estero ed alle condizioni di analfabetismo e di igiene 
dei vari paesi; 

« Fa voto che il Governo del Re nell’importante movimento 
migratorio, disciplini, consigli e protegga chi lascia la patria, la 
quale riceve col benessere economico un forte contributo di ci- 
viltà ». 

Nella terza seduta del Congresso il prof. Graziani con molta 
dottrina svolge il tema: «Quale dev’essere la nostra politica di 
emigrazione? ». Esaminata la nostra legislazione in materia di 
emigrazione e le riforme che si propongono, sostiene la necessità 
che la politica dell'emigrazione venga coordinata a quella dei 
paesi dove la corrente demografica è diretta. Dopo essersi in- 
trattenuto sulle diverse questioni che si riferiscono alla tutela 
degli emigranti durante il trasporto all’estero, termina proponendo 
che il Congresso faccia voti: 

« Che sia mantenuto fermo il principio della libertà delle ban- 
diere; che sia mantenuto fermo quello della piena libertà di emi- 
grazione; che si faccia plauso al concetto di ridurre il numero. 
dei rappresentanti vettori; che, infine, sia abolita la fissazione dei 
noli da parte dello Stato, mantenendo però l’obbligo dell’'appro: 
vazione dei noli stessi ». 

Nelle successive due sedute vennero discussi temi che per il 
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loro carattere speciale non hanno molta attinenza con gli studi 
geografici. Nella quinta seduta, esauriti tutti i temi presentati, il 
Congresso ad unanimità votava il seguente ordine del giorno for- 
mulato dal prof. Graziani: 

«Il primo Congresso d’emigrazione transoceanica, in correla- 
zione delle singole relazioni, fa voti 

«a) che si continui nei suoi generali lineamenti la politica 
fin qui prevalsa, astenendosi dal frapporre ostacoli all'emigrazione, 
ammettendo al conseguimento della patente, con piena eguaglianza 
di diritto, vettori italiani e stranieri; 

« 5) che si limiti il numero dei rappresentanti vettori e si 
assicuri il riordinamento e l’efficace funzionamento dei Comitati 
locali; 

«c) che si abolisca la fissazione dei noli per parte dello 
Stato, pur mantenendosi la necessità dell’approvazione delle pro- 
poste avanzate dai vettori per parte del Commissariato; 

« d) che si apportino modifiche all’ Istituto delle Commis- 
sioni arbitrali, atte a sollecitarne e perfezionarne le funzioni; 

« €) che si intensifichi la lotta contro l’analfabetismo e si curi 
la maggiore estensione ed efficacia delle scuole all’estero con in- 
dirizzo educativo e nazionale; - 

«/) che si accresca l’azione utile dell’ufficio del lavoro di 
Nuova York e ad esso si coordinino gli altri che si istituiranno in 
altri luoghi di immigrazione; 

« £) che si aiuti lo svolgimento delle private iniziative dirette 
al miglioramento materiale e morale degli emigranti; 

« 4) che si facilitino le norme per la conservazione della 
cittadinanza e per il riacquisto di essa da parte degli emigranti 
che ritornano in patria ». 

Nella seduta di chiusura si approvarono i diversi voti presen- 
tati dai congressisti. Esaurita così la discussione di tutti i temi 
e l'approvazione dei voti, l'avv. Barela, De Zerbi, Cafiero ed altri 
proposero che nel prossimo anno 1908 si tenga un secondo Con- 
gresso di emigrazione transoceanica ed abbia sede a Roma. 

Il « Geographen Kalender ». — La quinta annata di questa 
utilissima pubblicazione della casa Perthes di Gotha si presenta 
quest'anno molto ampliata nelle varie sue rubriche e nel corredo 
di carte geografiche. Il volume si apre ogni anno col ritratto di 
un insigne geografo: iniziò la serie il compianto barone di Richt- 


NOTIZIE ED APPUNTI 1153 


hofen, cui seguirono sir Clements Markham, Eliseo Reclus, 
P. P. Semenoff, quali rappresentanti della scienza geografica in 
Germania, Inghilterra, Francia e Russia. Con vero compiacimento 
dobbiamo ora registrare che è venuta la volta dell’Italia, rap- 
presentata dal prof. Giuseppe Dalla Vedova. La sua biografia è 
dettata con sentimento di grande affetto dal prof. F. Porena, il 
quale mette nel giusto rilievo l’opera e l’influenza dell’ illustre 
professore dell’ Università di Roma sia nell’ambito della scuola 
sia in seno alla Società geografica italiana, esponendo in pari 
tempo brevemente le condizioni della geografia in Italia dalla 
seconda metà del secolo xIx in giù. La biografia è pubblicata 
nella lingua originale con la traduzione tedesca di fronte, inno- 
vazione che sarà mantenuta anche in seguito. 

Grande sviluppo hanno ricevuto la « Cronaca geografica del 
1906 », dovuta all’editore dell’Annuario, dott. Haack, corredata 
di 18 nitide cartine e l’altro capitolo, pure del Haack, che tratta 
dei viaggi e delle esplorazioni geografiche del 1906, con 18 cartine. 
Segue la Bibliografia sistematica dell’anno, il necrologio e quindi 
l’utilissimo elenco alfabetico di geografi e cultori di scienze affini 
con la loro abituale dimora, elenco che si pubblica per la terza 
volta quasi triplicato per contenuto. Chiudono il volume due 
indici, uno sistematico per materia, il secondo alfabetico di per- 
sone e cose. ° 


B. — Europa. 


Il valore della produzione minerale italiana nel 1906 
sali a lire 92,717,592, toccando un massimo mai raggiunto. Con- 
frontando questo massimo con l’altro verificatosi nel 1899, si ha 
una differenza a favore del 1906 di lire 1,325,124. Stabilendo poi 
il confronto col 1905, l'aumento avutosi per il 1906 risultò di 
lire 3,774,923. 

Il citato massimo del valore della produzione non procedette 
di pari passo con la quantità del materiale prodotto, la quale fu 
solo di tonn. 4,934,938, con una differenza in meno, in confronto 
al 1905, di tonn. 330,134. Ciò dipende dai notevoli rialzi verifi- 
catisi nei prezzi dei metalli ed in ispecial modo in quelli del 
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piombo, dello zinco e del rame (1). Invece il minerale di zolfo subi 
così nella quantità come nel valore, e principalmente in questo, 
una forte diminuzione (2), che controbilanciò in gran parte gli 
aumenti dovuti agli altri prodotti minerali. La produzione delle 
miniere italiane nel 1906 fu la seguente: zolfo e minerale di zolfo, 
tonn. 3,273,901 per un valore di lire 36,910,901; minerali di ar-. 
gento, piombo e zinco, tonn. 196,744, lire 27,869,435; altri mi- 
nerali metallici, tonn. 770,271, lire 17,272,564, non metallici 694,022, 
lire 10,664,692. In totale tonnellate 4,934,938 per un valore di 
92,717,592 lre. 

L'emigrazione italiana nel primo semestre 1907. — Il 
Commissariato dell'emigrazione, in base alle tasse pagate dagli 
emigranti nei porti d'imbarco, calcola a 240,293 il numero degli 
Italiani usciti dal regno nei primi sei mesi del corrente anno, di 
fronte a 245,815 partiti nel medesimo periodo del 1906, ossia 
5522 persone in meno. 

Negli Stati Uniti si registrarono dal 1° gennaio alla fine di 
luglio 201,325 persone provenienti dall'Italia; 32,012 si sono di- 
rette verso il Brasile. Quasi eguale la cifra per gli Stati Uniti 
nel 1906, inferiore di 4195 unità per il Brasile. Per gli altri paesi 
transoceanici si ebbero 543 emigranti, contro 622 avutisi nel 1° se- 
mestre 1906. 

La produzione mineraria della Spagna. — L’ispettorato 
generale delle miniere spagnuole pubblica una importante stati- 
stica dell'industria minerale e metallurgica durante lo scorso 1906, 
dalla quale risulta che la produzione di quest’ industria raggiunse 
in detto anno il valore di 498,459,851 pesetas, in aumento di 
60,475,324 su quello del 1905. Il valore dell’estrazione è stato di 
230,156,306 pesetas contro 193,370,127 nel 1905, vale a dire che 
aumentò di pesetas 36,786,179. Il numero delle concessioni mi- 
nerarie produttive fu superiore di 141 a quelle dell’anno prece- 
dente; la superficie aumentò di 590 ettari. Gli aumenti principali 
classificati secondo i minerali sono: 267,000 tonnellate di rame; 


(1) I minerali di rame diedero un maggior valore nel 1906, in confronto 
col 1905, di 2,533,469 lire; quelli di piombo di lire 2,152,014; quelli di ferro 
di lire 1,717,438; quelli di zinco di lire 886,051. 

(2) Questa diminuzione del valore dei minerali di zolfo in confronto col 1905 
risulta di ben 5,917,480 lire. 
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371,000 di ferro; 36,000 di manganese; 27,000 di carbon fossile; 
ma c'è una diminuzione di 25,000 tonnellate nel ferro argentifero. 
La produzione delle principali sostanze minerarie del 1906 si 
confronta come segue coi risultati del 1905: Rame 2,888,777 ton- 
nellate nell'anno scorso contro 2,672,365; ferro 9,448,533 contro 
7,906,517; carbone 8,095,043 contro 2,556,391; piombo 105,095 
contro 174,326; piombo argentifero 158,424 contro 205,188; sale 
comune 541,973 contro 245,063; antracite 113,747 contro 85,206. 
(L’Economista, Firenze, 1907, n. 1743). A. B. 
La perdita del Danubio. — Su vari punti del suo corso su- 
periore il Danubio offre un fenomeno analogo a quello del Rodano 
presso Bellegarde: una parte delle sue acque sparisce. A Fridingen, 
nell’entrare nel Wiirttemberg, si vede il fiume penetrare in un 
ammasso di roccie che formano il suo letto. Si erano fatte molte 
ricerche per scoprire. la direzione precisa delle sue acque sot- 
terranee, ma tutte erano riuscite infruttuose. Quest'anno una 
commissione di scienziati del Wiirttemberg è finalmente riuscita 
nell'intento. Questi specialisti si sono recati, verso la fine di 
luglio, a Fridingen dove hanno fatto versare nelle fessure del 
letto del Danubio una soluzione contenente 120 kg.-di uranina. 
Dopo circa duecento ore di aspettativa, la colorazione verde del- 
l'uranina apparve nelle acque dell'Aach, piccolo torrente badese 
che si. versa nel lago di Costanza. Il problema era dunque riso- 
luto. Il Danubio, che appartiene al bacino del Mar Nero è nello 
stesso tempo tributario del Mare del Nord per mezzo del lago 
di Costanza e del Reno. Ma questa esperienza geologica è di un 
interesse più grande ancora: il tempo assai considerevole messo 
dalla sostanza verde a riapparire, prova che sotto la parte meri- 
dionale della Foresta Nera esistono delle grandi caverne piene 
d'acqua. Del resto sono già parecchi anni che da osservazioni 
sismologiche eseguite a Strasburgo e a Heidelberg si era dedotta 
la probabile esistenza di caverne sotto tutta la catena della Fo- 
resta Nera. (Le Zour du monde, Parigi, n. 40, 1907). 
L’emigrazione britannica. — Il « Board of Trade » ha pub- 
blicato una relazione relativa all'emigrazione britannica nel 1906. 
Da questa statistica risulta che i transatlantici trasportarono dai 
porti inglesi a quelli d'oltre mare 325,127 viaggiatori; nello stesso 
tempo approdarono nel Regno Unito 130,466 viaggiatori, di modo 
che l’eccesso dell'emigrazione sull’immigrazione è di 194,671. 
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Quest’ultima cifra rappresenta quindi il totale dell’emigrazione 
britannica durante il 1906. Il 67°°/, dell’emigrazione totale è dato 
dall'Inghilterra, il 15°/, dalla Scozia e il 17°/, dall’Irlanda. Si 
recarono nel Canadà ‘e nella Columbia inglese 91,263. emigranti, 
75,931 si recarono negli Stati Uniti, mentre 9920 si recarono in 
Australia e nella Nuova Zelanda. L'emigrazione nel Canada assorbì 
quindi il 50 °/, del totale. Mentre l'emigrazione inglese e scozzese 
si dirige preferibilmente verso colonie inglesi, l'emigrazione irlan- 
dese si dirige esclusivamente verso gli Stati Uniti. Un'altra par- 
ticolarità dell'emigrazione irlandese è che in essa le donne sono 
in maggior numero che non gli uomini, mentre nell’emigrazione 
inglese e scozzese gli uomini predominano sulle donne. Il rap- 
porto nota il piccolo numero di emigranti inglesi che si recano 
in Australia. , 

Oltre il numero indicato di viaggiatori di nazionalità britannica, 
* partirono dai porti inglesi 229,142 viaggiatori stranieri e 3458 viag- 
giatori di nazionalità non specificata, portando così il numero delle 
persone partite a 594,737. I porti nei quali maggiormente si è 
accentrato il movimento emigratorio sono i seguenti: Liverpool, dal 
quale partirono 352,818 viaggiatori: Southampton, dal quale par- 
tirono 66,238 viaggiatori; Glasgow, con 56,223 viaggiatori; Queen- 
stown, con 31,816; e Londra, con 31,215 viaggiatori. 

. Il 1906 è l’anno che ha dato il maggior numero di emigranti 
dopo il 1887. L’emigrazione inglese raggiunse il suo massimo 
nel 1882 e 1883 e da quell’epoca fino al 1903 continuò a declinare. 
Da allora si accertò un notevole aumento il quale venne inten- 
sificandosi fino alle cifre ora citate. 

La decadenza del porto di Londra. — In confronto agli 
altri porti del Regno unito Londra perde terreno. Il movimento 
di entrata nel porto londinese era nel 1893 il terzo e quello di 
uscita il sesto per importanza dei porti inglesi: nel 1899 era di- 
venuto il quarto porto per gli arrivi ed il settimo per le partenze. 
Hull per le pelli ed i cuoi, Liverpool per il tabacco e la lana, 
sono divenuti nel frattempo concorrenti molto serî, ed i porti della 
zona londinese — Dover, Folkestone, Harwich, Newhaven e 
Southampton — hanno avuto nell'ultimo quindicennio uno svi. 
luppo tale da minacciare seriamente la prosperità del porto prin- 
cipale. 
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Southampton specialmente diventa un rivale dei più temibili; 
molti lavori furono fatti in porto, i cui fondali vennero portati a 
nove metri di profondità con bassa marea; la Compagnia ferro- 
viaria London and South Western, divenuta proprietaria dei _ 
docks ha stabilito tra Southampton e Londra delle tariffe di tra- 
sporto così ridotte che le merci di poco volume e di conservazione 
difficile hanno tutta la convenienza a servirsi di questa via. Il 
cacao, il tabacco, ed anche lo stagno, per il quale Londra aveva 
da gran tempo una specie di monopolio sono ora spesso importati 
ed esportati viaSouthampton. Per celerità di trasporto Southampton, 
grazie alla sua posizione sulla Manica ha completamente soppian- 
tato Londra. L’una dopo l’altra le Compagnie di navigazione che 
hanno servizi misti, desertano Londra per la sua succursale. Così 
fece la Union Castle Line che ha linee con l’Africa del Sud; così 
la Royal Mail Steam Packet C. che fa il servizio delle Antille e 
dell'America centrale. Queste due Compagnie non fanno più par- 
tire i loro piroscafi rapidi che da Southampton, mentre da Londra 
non partono che dei cargoboats. E vero che Londra, continuandosi 
colà le contrattazioni, trae largo profitto dal traffico dei porti ausi- 
liari, è pur vero che l'Inghilterra non ha alcun danno da questo 
spostamento di traffico, ma sta il fatto che uno sguardo compa- 
rativo alle statistiche prova senza alcun dubbio come il progresso 
del porto di Londra sia stato molto meno sensibile in questi ultimi 
anni di quello di molti altri porti rivali del continente. 

Mentre il commercio totale di Londra (entrate, uscite e cabo- 
taggio) dal 1870 al 1900 aumentò in cifra tonda del 130 °/,, quello 
di Amburgo crebbe del 403 °/,, e quello di Rotterdam del 460 °/.. 
Il commercio esterno di Londra aumentò nello stesso periodo del 
135 °/, e quello d’Anversa del 486 °/.. 

Nel 1870 il movimento del porto di Amburgo era circa */, di 
quello di Londra e il movimento di Rotterdam non ne raggiun- 
geva la quinta parte. Nel 1900 Rotterdam aveva quasi la metà 
del tonnellaggio di Londra ed Amburgo più dei due terzi. Anche 
il progresso d’Anversa non fu meno notevole; questo porto, alla 
cui decadenza Londra dovette in altri tempi la propria fortuna, è 
sulla via di prendersi la rivincita. Il suo commercio esterno che 
nel 1870 non raggiungeva che il terzo del commercio esterno di 
Londra sorpassa ora ’/, del movimento stesso. | 
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Ecco quale fu nel 1904 e nel 1905 il tonnellaggio d’arrivo ai 
quattro grandi porti dell'Europa del Nord: 


1904 1905 
Tonnellate Tonnellate 
Londra . . . . . . . . . 19,073,000 17,188,000 
Amburgo .... . to. 9,613,000 10, 382,000 
Anversa. . ........ 9,400,000 9,846,000 


Rotterdam. . . . . . . . + ~=7,657,000 ‘ 8,339,000 


Queste cifre sembrano lasciare a Londra una grandissima su- 
periorità, ma è doveroso rilevare che il tonnellaggio di. Londra 
comprende il cabotaggio ammontante a circa 6,300,000 tonnellate. 
Anversa al contrario non tien conto che del traffico esterno; 
Rotterdam non separa punto il commercio esterno dal cabottaggio 
e Amburgo comprende nel suo tonnellaggio tutte le navi di alto 
mare. Aggiungasi che il Belgio non ha accettato i regolamenti 
internazionali sulla valutazione del. tonnellaggio e che per questo 
fatto il tonnellaggio d’Anversa trovasi accresciuto d’almeno il 10°/,: 

Un confronto tra i quattro porti suddetti riesce quindi quasi 
impossibile anche per la circostanza che Amburgo e Londra sono 
porti «termine », mentre Anversa e Rotterdam non sono che porti 
di transito, ma tuttavia le cifre suddette, tenuto anche calcolo 
degli. errori di comparazione, dimostrano incontestabilmente che 
la preponderanza di Londra va sensibilmente scemando. (// Sole, 
Milano, 27 settembre 1907). 


C. — Asia. 


Irrigazione della pianura di Conia. — Ill progetto di irrigare 
la pianura di Conia, che già da molti anni e spesso con ‘grande 
segretezza si trova allo studio ed è stato oggetto di trattative tra 
la Società delle ferrovie dell’Anatolia ed il sultano, sta per essere 
messo in esecuzione. Le trattative sono terminate e il piano è 
stato accettato; i lavori dureranno cinque anni. Si tratta di tra- 
sformare in un’area coltivabile di 53,000 ettari, mediante oppor- 
tune opere d'irrigazione, la pianura a sud di Conia sin verso 
Caraman, attraversata dal tronco già compiuto della ferrovia di 
Bagdad, che ora è deserta. Le acque necessarie sarebbero deri- 
vate dal lago Kirili o Beiscehir, situato a circa 80 km. ad ovest 
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di Conia, I lavori comprenderanno tra altro: la costruzione di un 
canale controllabile di scolo dal lago per mezzo del suo influente 
Beiscehir; la regolazione per una lunghezza di circa 175 km. dei 
due fiumi Beiscehir e Ciarscembe il quale si perde nella pianura 
di Conia; lo scavo di un canale lungo 30 km. per girare attorno 
al lago ora impaludato di Soghla a sud-est del Kirili-gheul e di 
un canale di 20 km. di lunghezza nella gola di Balicova per 
ottenere un regolare collegamento dei due fiumi Beiscehir e 
Ciarscembe, che scorrono in opposte direzioni; la costruzione di 
chiuse e di tre serbatoi principali, di un acquedotto sul Ciarscembe, 
di numerosi canali di distribuzione e dei necessari edifici, Le 
spese sono valutate a circa 20 milioni di lire, che l’amministra- 
zione della ferrovia anatolica anticipa all’amministrazione della 
lista civile turca. L’esercizio dell’irrigazione sarà tenuto dall’am- 
ministrazione della lista civile e per suo conto, la garanzia per 
la società ferroviaria consisterà nel maggior rendimento che è da 
attendersi nel distretto. Si ritiene che il prodotto dei cereali della 
zona irrigata possa formare il carico di oltre 20,000 vagoni. La 
coltivazione principale consisterà in grano tenero, che facilmente 
potrà essere smerciato per il consumo di Costantinopoli e del- 
l’esercito turco. Naturalmente bisognerà anche provvedere ad una 
vasta colonizzazione agricola del territorio. L'esecuzione dei lavori 
è affidata alla ditta Philipp Holzmann e Co. di Francoforte sul 
Meno, la stessa che ha costruito la ferrovia per Conia ed il tratto 
della ferrovia di Bagdad Conia-Caraman-Tauro. (G/obus, Brunsvik, 
vol. 82, n. 13, 1907). 

Esplorazioni scientifiche nella Russia asiatica. — Una 
serie di spedizioni scientifiche vengono condotte dalla Russia per 
esplorare i possessi russi e le regioni contermini; sembra in 
ispecie che finalmente attirino l’attenzione le ricchezze minerarie 
della Siberia, il cui sfruttamento contribuirà efficacemente allo 
sviluppo economico della regione. Il maggiore Belinski con sei 
compagni ha iniziato alla fine di maggio un viaggio che avrà la 
durata di sei anni. Questa spedizione, il cui compito principale 
è lo studio delle industrie minerarie già esistenti e la ricerca di 
possibili nuovi impianti, da Semiriecensk attraverso la Mongolia 
si recherà negli Altai, attraverso il distretto di Nercinsk e lungo 
l’Amur nel territorio al di là dell’Amur, e finalmente attraverso 
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il paese degli Jacuti sino allo stretto di Bering e per il Cam- 
ciatca a Vladivostok. 

La parte settentrionale di Sachalin, rimasta ai Russi, è stata 
oggetto di uno studio preliminare geologico da parte dell’ inge- 
gnere montanistico K. N. Tulcinski alla fine del 1906. I risultati 
ottenuti dovranno servire di base per una esplorazione geologica 
accurata, che sarà congiunta con il rilevamento topografico. (Pe- 
termanns Mittetlungen, Gotha, n. 9, 1907). 

Il viaggio di Sven Hedin nel Tibet. — Una relazione in 
data del 25 luglio u. s. inviata a Simla dall’esploratore svedese 
dott. Sven Hedin dà notizia del viaggio da lui compiuto da Sci. 
gatse a Tok-cen sul lago Manasarowar. I risultati ottenuti in 
questa parte della marcia sono, egli dice, molto più ricchi di 
quelli nel primo tratto, consistendo in 203 fogli di itinerario ri- 
levato, 410 campioni di roccia coi relativi profili geologici, 700 
panorami, un giornale meteorologico con osservazioni prese rego- 
larmente tre volte al giorno, misure di portata di ogni fiume at- 
traversato, una collezione di piante e gran numero di schizzi e 
disegni. I contributi apportati alla geografia e all’idrografia del 
Tibet riguardano lo studio e il rilevamento di uni grande lago, 
l’Amciok-tso, la determinazione delle altezze di vari picchi e passi 
e la correzione di importanti particolarità delle carte esistenti. 

Egli cercò di evitare per quanto gli fu possibile la strada se- 
guita dal maggiore Ryder e dal capitano Rawling fra Scigatse 
e Manasarowar; infatti di 84 giorni impiegati in questa marcia 
soli due e mezzo furono trascorsi sul Tasam, la strada alpestre 
da quelli percorsa. Sette volte attraversò il loro itinerario e trovò 
sempre ammirabile il lavoro cartografico dei due ufficiali, la cui 
triangolazione è la migliore che siasi fatta nel Tibet. 

Seguendo la riva destra dello Tsan-po o Sangpo (Brahma- 
putra) e quindi il Ragha-Tsanpo, il dott. Hedin attraverso la gi- 
gantesca catena montuosa che forma lo spartiacque fra il Brah- 
maputra e i laghi del Tibet centrale. Passando per il Ciang-lung- 
podla, pose il campo ai piedi orientali del Targu-ganpi, una delle 
più splendide montagne nevose del Tibet, ritenuta santa dal po- 
polo, come il Gangri o Cailas. 

Il viaggiatore era già in vista del Dangra-jum-tso, allorchè 
so uomini a cavallo lo fermarono, e gli imposero di recarsi dove 
volesse fuorchè al lago santo; egli fu quindi obbligato a dirigersi 
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a sud-ovest, verso le sorgenti del Ragha-tsanpo. La carta della 
regione non corrisponde alla realtà. Il Mun-tso non si trova a 
sud, ma ad ovest del Dangra-jum-tso, e a quattro giorni verso 
sud-sud-ovest di questo giace un ampio lago, lo Shuru-tso, a sud- 
ovest del quale s’eleva un'alta catena montuosa, diramazione della 
catena principale. Il dott. Hedin rilevò anche il Dok-ciu, il più 
grande degli affluenti a monte di Scigatse; il Mi-ciu, che scen- 
dendo dall’alta catena settentrionale si getta nel Ragha-Tsanpo, 
e l’affluente di nord-est di questo, il Buciu. Per tal modo si ha 
una chiara idea della posizione e della portata di tutti i varî fiumi 
di questa parte del Tibet. A Saca-dzong Sven Hedin perdette 
il suo fedele capo-carovana, Mohammed Tsa, colpito da apo- 
plessia, che per un quarto di secolo accompagnò i principali 
esploratori della regione. Da Saca-dzong il viaggiatore prese la 
strada settentrionale, molto frequentata dai briganti, che conduce 
a Tradum, e di là, dopo una lunga diversione a sud, si recò a 
Tuksum e a Shamsang. Inviato il grosso della carovana a Tok- 
cen, egli risali il Cub in cinque brevi marce, sin dove il fiume 
si divide in tre rami che discendono da tre differenti ghiacciai 
di enormi dimensioni. Colossali morene formate da questi ghiacciai 
coprono tutto in giro la regione e gigantesche sono le attuali 
morene frontali e laterali. Il dott. Hedin riferisce di essere stato 
accolto con grande ospitalità e gentilezza dappertutto tanto dai 
Tibetani nomadi che dai funzionari. 

Per le miniere della Manciuria. — Si è concluso tra il 
governatore generale della Manciuria ed il console generale del 
Giappone a -Mukden un trattato, per cui il diritto d'esercizio delle 
miniere nelle vicinanze della ferrovia tra Mukden e Antung, così 
pure a Port Arthur e Tehan-tung deve essere accordato a una 
Società il cui capitale sia metà cinese e metà giapponese, cosicchè 
se una parte rinunzierà allo sfruttamento di quelle miniere, il di- 
ritto d’esercizio appartenga direttamente e intieramente all’altra 
parte. È inoltre stabilito nel trattato che se il Governo cinese 
accorda a qualche straniero l'esercizio di miniere in qualche altra 
regione dell'impero a condizioni più favorevoli, la Società di 
Mukden dovrà beneficiarne zfs0 facto. 

La flotta commerciale del Giappone. — Secondo i risultati 
del censimento della fine di maggio 1907, la flotta commerciale 
giapponese comprende 5673 navi della portata complessiva di 
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1,443,298 tonn. Del detto numero 1540 navi, di 1,090,200 tonn. 
complessive, sono a vapore e 4133 di complessive tonn. 853,097 
sono a vela. 


D. — Africa. 


Studi sulla malattia del sonno (1). — Fin dal 1904, un me- 
dico coloniale inglese, il dott. W. Thomas, aveva tentato l’uso 
d’una sostanza di natura arsenicale, l’afoxyl, per combattere il 
terribile letargo; le sue esperienze, benchè non definitive, pure 
diedero risultati assai soddisfacenti, i quali indussero a fare più 
tardi nuovi studi in proposito. Il dott. Koch, che dal Governo 
tedesco è stato inviato nell'Africa orientale per ulteriori ricerche 
sulle cause e sulla profilassi della malattia, esperimentò su larga 
scala gli effetti dell’afoxy/ nei poveri negri dell’ Uganda e studiò 
in pari tempo a fondo le condizioni di Aadztat e di esistenza della 
glossina palpalis. Egli accertò che questa varietà di glossina è 
diffusissima sul territorio tedesco; che preferisce le isole alla terra 
ferma, e tra le isole quelle disabitate che servono d'asilo ai coc- 
codrilli ed ai rinoceronti; che predilige i luoghi dove la vegeta. 
zione delle rive è poco folta, ed abbondano invece i canneti e 
gli ambac. Partendo poi dal fatto ormai stabilito che la glossina 
si nutre anzi tutto di sangue vivo, e che ogni due giorni deve 
trovare il modo di risucchiarne del fresco, Koch si applicò a cer- 
care quali erano i vertebrati alle cui spese la terribile mosca vi-- 
veva, e non tardò ad accertarsi essere i coccodrilli. L’esame del 
sangue di alcuni di tali anfibi, eseguito subito dopo averli fatti 
uccidere, fu tanto concludente quanto gli esperimenti fatti più 
tardi su giovani coccodrilli mantenuti in cattività. 

L'assenza della malattia del sonno nel distretto tedesco di 
Muansa permise al dott. Koch di recarsi nell’ Uganda, com'è 
noto, terribilmente infettata, e studiò il flagello soprattutto nelle 
isole Sesse. La malattia in questo arcipelago ha fatto stragi in- 
credibili; la popolazione che era, quattro anni or sono, di 30,000 
anime, sarebbe oggi, dalle relazioni che forniscono i missionari, 
scesa a 12,000 individui, e continua a diminuire. 


(1: Vedi Sollettino, 1907, fasc. II, pag. 135. 
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La malattia colpisce soprattutto gli uomini nel vigor dell'età; 
sicchè in certi villaggi non vi sono più che donne e fanciulli. 
Nel sud dell’Arcipelago un gruppo d’ isole, già popolatissimo, ora 
è perfettamente deserto. Un villaggio chie contava 200 abitanti 
sarebbe ridotto a 55, e ancora, 17 di questi sono malati di tri- 
panosomiasi. Del resto l’esperienza ha stabilito che dal 60 al 70 
per cento degli abitanti ancora vivi delle isole Sesse è già gra- 
vemente infetto. Non si trattava più di fare della profilassi, bi- 
sognava tentare di guarire, o almeno di arrestare il male nei 
malati più gravi. L’afoxy/ ha trionfato in maniera veramente in- 
credibile, confermando le speranze di chi aveva avuto fede nella 
sua efficacia: nel rapporto del dott. Koch in data del 5 novembre 
1906, è detto. che tre sole settimane avevano bastato a miglio- 
rare la condizione di certi malati, che altrimenti sarebbero in- 
dubbiamente morti. Il dottore aggiunge anche che non è più 
permesso di dubitare dell'efficacia dell’a4xy/ nella cura della ma- 
lattia del sonno. La notizia dei consolanti risultati dello specifico 
non tardò a diffondersi per tutto il territorio infestato dal morbo 
e lunghe processioni di malati si videro giungere da ogni lato 
al luogo dove era il dott. Koch. Le osservazioni che il celebre 
medico ha potuto registrare nel rapporto inviato al suo Governo, 
constano di ben mille casi. L’a¢oxyl non è per altro entrato de- 
finitivamente nell’uso comune: l'illustre dott. Ross di Liverpool 
sarebbe del parere che si deve sospendere ancora un giudizio in 
proposito; però, date le ottime risultanze ottenute, si può de- 
durre che questa sostanza sarà lo specifico della malattia del 
sonno, come il chinino lo è della febbre malarica. Del resto è 
tempo di arrestare la distruzione che il terribile fiagello fa delle 
popolazioni nere. Il dottor Martin, capo della missione francese, 
appena giunto al Congo, informava, il 17 febbraio, che la ma- 
lattia faceva strage in tutta la regione eccettuato nei paesi mon- 
tuosi, sabbiosi e boscosi del Bulé N’ Tangu, situato tra la valle 
superiore dell’Ogoué, del Giuè e del Niari. Le popolazioni più 
colpite sono quelle di razza bacongo. Anche il dott. Martin ha 
fatto uso, con successo, dell’a/0xy/. La missione del British Mu- 
seum, di ritorno dal suo viaggio, dopo aver riviste le regioni 
vulcaniche di Mfumbiro e visitato il lago Kivu, è entrata nel 
Maniema che trovò assai cambiato dall'epoca nella quale Living- 
stone ne descriveva le bellezze. Pare invece che oggi sia ridotto 
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un paese di desolazioné, perchè non solo rovinato dalle vessa- 
zioni dei mercanti di negri, dalla guerra degli Arabi, dalla ri. 
volta dei soldati Batetele della spedizione Dhanis, ma anche in 
preda agli orrori della malattia del sonno. Quasi tutti i villaggi 
presentano un angoscioso spettacolo, giacchè gli abitanti scac- 
ciano gl’indigeni colpiti dal morbo, così che i miseri erramo qua 
e là e muoiono a migliaia senza il minimo soccorso. Queste popo- 
lazioni, accasciate da tante miserie, sono oggi pochissimo ospi- 
tali, ed il dott. Wollaston corse infatti pericolo della vita; egli 
ha raggiunto Casongo dopo cinque mesi di marcia a piedi dalla 
sua partenza dal Ruvenzori. (Annales de Géographie, Parigi, 
n. 88, 1907). 

L’organizzazione politica del Sudan egiziano, secondo 
il Sudan Almanac per il 1907, uscito da poco, è la seguente: Il 
Sudan nel suo complesso è diviso in tredici provincie, cioè: Bahr 
el Ghazal (capoluogo Wau alla confluenza del Sobat nel Nilo), 
Berber (El Damer), Nilo Azzurro (Wad Medam), Dongola (Meroe), 
Halfa (Halfa), Cassala (Cassala), Chartum (Chartum), Cordofan 
(El Obeid), Mongalla (Mongalla), Mar Rosso (Port Sudan), Sennaar 
(Singa), Alto Nilo (Kodok), Nilo Bianco (El Dueim). Ognuna di 
queste provincie è retta da un governatore inglese, cui sottostanno 
degli ufficiali egiziani, comandanti dei singoli distretti. La popola- 
zione del Sudan egiziano è stimata tra un milione e mezzo a due 
milioni di persone; quella di Chartum coi sobborghi somma a 
74,504 abitanti, piu della metà dei quali (39,916) abitano nell’antica ‘ 
residenza del Mahdi, Omdurman. Il governatore generale del 
Sudan è Wingate pascià, e gli sta a fianco in qualità d’ispettore 
generale Slatin pascià, che visse dieci anni prigioniero del Mahdi 
e poi divenne governatore del Darfur. L’amministrazione del 
Sudan è ordinata su modello europeo e divisa in 14 branche. 
(Geographische Zettschrift, Lipsia, n. 8, 1907). 

Le riforme in Tripolitania e l'ordinamento della sta- 
tistica. — Contemporaneamente quasi agli ultimi avvenimenti 
del Marocco, che hanno determinato il pronto e salutare inter- 
vento delle potenze interessate, il Governo di Costantinopoli faceva 
annunciare l’invio di una missione in Tripolitania per lo studio 
delle riforme da introdurre nell'ordinamento economico-ammini- 
strativo di quel vz/aye¢ costantemente tranquillo a differenza della 
Macedonia, per la riforma della quale anche i Tripolitani son 
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chiamati a pagar oggi le spese con l’approvato aumento dei dazi 
doganali in tutto l'impero dall’8 all'11 per cento ad valorem. La 
sola Inghilterra ha saputo e voluto subordinare il suo assenso a 
sostanziali concessioni non riguardanti la Macedonia, come la pro- 
mulgazione di un nuovo regolamento doganale, la riforma del 
sistema di concessione delle miniere, la parità di trattamento ai 
vapori egiziani, ecc. (1). Riforme per la Tripolitania non fu- 
rono richieste, ciò che si comprende, e il Governo ottomano vi 
avrebbe ora pensato da sè, istituendo una Commissione, che per 
molteplici ragioni non può lasciarci indifferenti. 

Tutto questo affermiamo in linea generale e senza conoscere 
ancora il piano d’investigazione proposto alla Commissione e i 
mezzi di cui dispone, A priori dobbiamo ritenere che essa si 
proponga di estendere alla Tripolitania quella legislazione libe- 
rale che da mezzo secolo ormai è stata con così fortunato suc- 
cesso introdotta nelle altre parti dell'impero; ma non tutti divi- 
dono questa opinione, ed anche ultimamente una nota rivista 
riaffermava come in Tripolitania si continuano a fare « grandi 
difficoltà agli stranieri disposti ad acquistare beni immobili ». Lo 
stesso val? « avrebbe ricevuto istruzioni formali per ricorrere a 
tutti i mezzi possibili ad impedire agli stranieri di acquistare 
immobili su alcuni punti del vz/2/ef% Presto partirà per la Tripo- 
litania una missione che avrà specialmente il mandato di concre- 
tare col governatore generale delle misure a questo riguardo » (2). 

Non possiamo e non vogliamo prestar fede a queste istruzioni 
vessatorie, come non riteniamo che la missione — che è la Com- 
missione da noi sopra indicata — abbia l'incarico di concretare 
misure restrittive a questo riguardo. Cionondimeno rimane sempre 
da risolvere la questione gravissima dell’acquisto di beni immo- 
bili da parte degli stranieri e che sancito dalla legge del 1867 
non ha avuto quasi applicazione in Tripolitania — come già rile- 
vammo innanzi alla Commissione dei questionari coloniali (3) — 
considerata a questo importantissimo riguardo come dominio par- 


(1) Camera dei deputati, Documenti diplomatici presentati dal ministro 
degli affari esteri Di SAN GIULIANO, 30 gennaio 1906, pag. 273. 

(2) L’ Italia all’estero, Roma, 16 ottobre 1907. 

(3) Sulla compilazione di formulari per lo studio delle lontane regions, 
in Bollettino della S. G. I., Roma, 1907, pag. 555 e seg. 
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ticolare della Corona e perciò sottoposto a regolamenti o inter- 
pretazioni eccezionali. Ma noi più che al Governo centrale attri- 
buiamo queste restrizioni all'influenza d’intransigenti elementi 
locali, che reclamando per esempio la rigorosa applicazione della 
legge sacra arriverebbero a paralizzare l’effetto delle più impor- 
tanti concessioni liberali fatte dalla Sublime Porta. 

Ma lasciamo pur da parte questa intricatissima questione che 
non ha mai lasciato indifferente il nostro Governo e torniamo alla 
Commissione istituita per Je riforme in Tripolitania, la quale incon- 
trerà serie difficoltà nel compimento dei suoi studi per la mancanza 
di qualsiasi sicura statistica, come ebbe giustamente a segnalare 
sin dal 1903 al nostro Governo il compianto Medana nella sua 
dotta e preziosissima relazione sul vz/ajet di Tripoli (1). Del resto 
questa condizione d’inferiorità civile è comune a tutte le rima- 
nenti parti dell'impero ottomano e fu invano deplorata da oltre 
mezzo secolo dagli stessi scrittori turcofili come il Colas (La 
Turchia nel 1864), VUbicini (Lettere sulla Turchia e altre opere) 
sino al Du Velay nel suo poderoso saggio sulla Storia finanziaria 
della Turchia (2). Quest'ultimo giustamente rileva come, mentre 
in tutti i paesi la scienza della statistica afferma ogni giorno 
nuovi progressi, in Turchia questa scienza fu in ogni tempo tra- 
scurata. I musulmani considerano un sacrilegio controllare le 
opere della provvidenza ed è così che sino al 1844 i Governi 
ignoravano perfino la popolazione dell'impero. Il primo censi- 
mento data da quest'epoca (1844) in occasione dell’applicazione 
della legge sul reclutamento dell'esercito. Quanto alle valutazioni 
della superficie coltivata, alle varietà di cultura, si ridussero a 
stime piuttosto fantastiche. Il catasto non esisteva o piuttosto non 
Si poteva dare questo nome ai registri tenuti da una direzione 
del catasto che esisteva alla Sublime Porta. 

Certo non si tratta di un movimento ingente, specie in Tripo- 
litania, anzi è proprio nella scarsità degli interessi la ragione prima 
di ogni noncuranza in fatto di statistica. L’illustre statistico se- 
natore Bodio nella prima adunanza indetta il 26 aprile 1899 dalla 


(1) Bollettino del Ministero degli affari esteri, novembre 1904, pag 1046 
e seguenti. 
(2) Paris, Rousseau, 1903. 
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« Associazione economica liberale italiana» sull’ Espanstone co- 
lontale, pur riconoscendo le ragioni politiche che determinano il 
nostro interessamento per la Tripolitania, con fine ironia segnalava 
come tutto il traffico di un anno fra Tripoli e il centro dell’Africa 
« non fa la metà della merce che transita in un giorno da Genova 
a Milano per la galleria dei Giovi » (1). Il confronto è sbalorditivo, 
ma a nostro modo di vedere non regge e ci riserviamo di dimo- 
strarlo a miglior tempo. 

L’interessamento politico ed economico insieme che noi dob- 
biamo avere per il finitimo vz/aye¢ di Tripoli ci porta a reclamare 
l'istituzione di un regolare servizio statistico da servire di norma 
pel mantenimento delle nostre linee marittime sovvenzionate, per 
l'istituzione di servizi cumulativi con le nostre ferrovie e per tante 
altre opere di civiltà e di progresso che regioni così vicine come 
l’Italia e la Tripolitania debbono concordemente attuare nel reci- 
proco interesse. Il compianto Medana nel 1903 e il nob. Ennio 
Alamanni nello scorso anno ci hanno date due interessanti rela- 
zioni con dati statistici, ma sono fondate sempre su stime ap- 
prossimative e non costituiscono certo una garanzia sicura per il 
legislatore. La stessa Sotto Commissione della Reale Commissione 
dei servizi marittimi che sotto la presidenza dell’on. Pantano si 
recò a visitare anche il porto di Tripoli dovette accorgersi di 
questa deficienza, che è risaltata poi ancor più evidente alla Com- 
missione non a guari nominata dai ministri dei lavori pubblici 
e delle poste e telegrafi per l’instituzione del servizio cumulativo 
ferroviario-marittimo da e per la Tripolitania, Commissione che 
proprio in questi giorni sta ponendo termine ai suoi importanti 
lavori. 

Si tratta adunque di una constatazione ufficiale da parte nostra 
e vogliamo augurarci che la Commissione della Sublime Porta per 
lo studio della riforma in Tripolitania vorrà tener conto di queste 
nuove esigenze amministrative del 72/2764 la cui soddisfazione 
costituiscono un dovere per un paese civile. 


A. BLESSICH. 


(1) Atti dell’ Associazione economica liberale italiana, L’Espanstone colo- 
niale, Roma, 1899, pag. 12. 
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II clima di Casablanca. — A Casablanca, secondo quanto 
scrive il viaggiatore dott. Weisgerber, la temperatura media del- 
l’anno è di circa 18°, quella del gennaio di 13°, quella del luglio 
di 23°. Il termometro non scende al di sotto di 5° nelle più fresche 
notti d'inverno e molto raramente supera i 30° nei più caldi giorni 
dell’estate. Nell’interno, nel deserto dei Beni-Meskin si sono osser- | 
vate temperature di 40° e brinate nell’Aalua. Ma queste tempe- 
rature, relativamente alte e basse, si possono sopportare facil- 
mente per la secchezza dell’atmosfera sugli altipiani. Alla costa, 
invece, l’aria generalmente è carica di umidità ‘e frequenti sono 
le nebbie che costituiscono un serio pericolo per la navigazione. 
La stagione piovosa, interrotta da una lunga serie di giorni se- 
reni, dura da ottobre ad aprile e in questo periodo, con una media 
annua di 66.6 giorni di pioggia (secondo le osservazioni fatte da 
G. H. Fernau a Casablanca), si ha una quantità media di 450 mm. 
d’acqua. A volte piove in settembre e in maggio; raramente in 
giugno, luglio ed agosto; ma questi acquazzoni precoci o tardivi, 
eccezionali sulle coste, sono più frequenti nell’interno, dove le pre- 
cipitazioni, meno abbondanti, sono ripartite su una maggior parte 
dell'anno. La grandine non è rara nell’inverno a qualche distanza 
dalla costa; ma la neve è sconosciuta. Le piogge coincidono coi 
venti di sud-ovest. Questi, poco frequenti nell'estate, s’alternano 
nell'inverno con gli alisei del nord-est, che dominano durante la 
maggior parte dell’anno. Nell'estate, mentre spirano, il cielo ri- 
mane azzurro e la temperatura gradevole. Il calore diventa penoso 
nei periodi molto rari in cui quei venti cessano. Frequenti sono 
le burrasche invernali all'epoca dei venti variabili e spesso hanno 
arrecato gravissimi danni nella rada mal difesa di Casablanca. 
Gli uragani, rari alla costa, sono molto comuni a qualche distanza 
nell'interno, accompagnati generalmente da acquazzoni torrenzialt 

Il dott. Dyè poi scrive nel 7ems di Parigi: Durante l’inverno 
si hanno dei periodi di pioggia, che durano alle volte una setti- 
mana e dei periodi di giorni bellissimi, pieni di sole, nei quali è 
ancora utile il casco per chi viaggia nella campagna. La tempe- 
ratura non scende al di sotto + 10° o + 12°, ma l'umidità è 
estrema. Le nebbie sono ancor più frequenti che nell'estate lungo 
la regione littoranea. Ogni mattina ‘abbondante rugiada ricopre 
le piante delle praterie. Questa umidità forma la principale carat- 
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teristica del clima delle coste marocchine e rende molto penosa 
la dimora prolungata sotto la tenda durante l’inverno. 

Spedizione Frobenius nell’Africa occidentale. — Il dot- 
tore Leo Frobenius, noto per la sua esplorazione nel Cassai negli 
anni 1904-906, è partito, in compagnia del dott. ing. Hugershoff 
e del pittore Fritz Nansen, per una nuova spedizione nell’A frica 
occidentale e centrale. 

Il piano consiste nel risalire il corso del Senegal, poi quello 
del Niger superiore. Qui verrà stabilita una piccola stazione, nella 
quale si faranno tutti i preparativi per la spedizione propriamente 
detta. Prima meta di questa sara Timbuttù, donde si inizierà " 
un'escursione nel grande arco del Niger. Nel secondo anno di 
viaggio gli esploratori si recheranno nel Niger inferiore, quindi 
nella colonia tedesca del Togo e, se la salute dei membri e i 
mezzi pecuniari lo consentiranno, anche nella zona settentrionale 
del Camerun. 

Le ricerche saranno d’indole geografica, etnografica ed eco- 
nomica. 

Recenti notizie della missione Tilho. — L'ultima posta 
della Nigeria reca alcune lettere private con interessanti notizie 
sulle condizioni della missione Tilho, che si riferiscono alla metà 
del mese di agosto ultimo. Il 17 di quel mese la missione avea 
terminati i suoi lavori sino all’altezza di Zinder e li continuava 
verso il lago Ciad. Il primo distaccamento della missione dovea 
raggiungere il grande lago africano sotto gli ordini del luogote- 
nente di vascello Audouin verso la metà del corrente ottobre. 
Gli altri seguiranno man mano in maniera che tutta la missione 
si troverà riunita al Ciad alla fine di gennaio o ai primi di feb- 
braio 1908. Rimarrà allora da studiare l'estensione dell’antico 
mare, ma questa esplorazione richiederà poco tempo — un mese 
probabilmente — e sarà l’ultima tappa, dopo di che si penserà 
al ritorno. 

Il Journal des Debars rileva come oggi il paese si possa dire 
perfettamente tranquillo. Grazie all'occupazione europea, ora si 
comincia a respirare in questi sventurati paesi ove altra volta 
non regnava che la guerra e la violenza; e questa situazione fe- 
lice è distinta da questo fatto che gli indigeni, i quali già si 
chiudevano nella cinta dei villaggi creando così delle vaste zone 
inabitate fra loro, si sono adesso sparsi un po’ dappertutto, vi- 
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vendo nelle fattorie isolate, coltivando dei terreni incolti, di modo 
che le zone inabitate segnate sulle carte geografiche sino a tre 
anni or sono, sono oggi quasi totalmente sparite. 

Gli indigeni apprezzano la nuova e benefica situazione. Quando 
la missione parti dalla costa, gl’indigeni avevano un po’ di paura; 
ormai tutto il mondo sa che i membri della missione sono delle 
« persone che misurano le stelle » o che « registrano i movimenti 
della luna » e vanno volontieri alla missione attratti dall’aspetto 
pacifico e scientifico del capitano Tilho e dei suoi compagni. 

Il successo della missione segna un gran trionfo per I’ influenza 
francese in quelle regioni. « La civilizzazione — continua il Journal 
des Débats — può svilupparsi senza contrasto e assai pacifica- 
mente in questa regione già così turbata. Si ritiene anche chei 
Senussi non pensano più alla guerra e che essi sarebbero di- 
sposti a intendersi con i Francesi, se non vi fosse di mezzo il 
loro amor proprio, o se si potesse trovare un punto di accordo, 
non soggetto a dispute mediante temperamenti destinati a rispar- 
miare le suscettibilità religiose o altro ». 

Il capitano Tilho che alla metà di agosto era al campo di 
di Diingars (sud di Zinder) doveva poi recarsi a Cano e gl’In- 
glesi contano fare al capo della missione un brillante ricevimento 
nella sua qualità di rappresentante del governo francese. 

La missione Tilho farà probabilmente ritorno in patria nel 
mese di aprile del prossimo anno ( Journal des Débats, rev. hebd., 
Parigi, 11 ottobre 1907). A. B. 

La missione Chevalier (1). — Nel giugno scorso Augusto 
Chevalier si trovava a Guideco (medio Sassandra), non lungi dalla 
frontiera della repubblica di Liberia. Questa regione, una delle 
meno conosciute dei possedimenti francesi dell’Africa occidentale, 
è ricca di risorse naturali: palme oleifere, alberi di caucciù (Fun- 
tumia elastica), noci di cola, ecc. L’esploratore ha scoperto nel 
sottobosco una specie nuova di caffè, il più piccolo. conosciuto, 
da lui denominato Coffea humilis (2). Avendo dovuto rinunciare, 
in causa della poca sicurezza del paese, a proseguire il suo viaggio 


(1) Vedi Zo//ettino, 1907, fasc. II, pag. 151, IX, pag. 921. 
(21 Lo stesso Chevalier nel 1902 aveva scoperto nel paese di Snussi la 
più grande specie di caffè conosciuto, Coffea earcelsa. , 
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verso Seguela e poi su Beyla, lo Chevalier dal Sassandra si recò 
sul Cavally medio, esplorando il territorio totalmente sconosciuto 
fra questi due fiumi. Il 7 luglio egli si trovava ad Ubi sul Cavally 
medio, poi, volgendo ad oriente, giunse a Grabo il 27 luglio ed 
arrivò a Beriby il 18 agosto. Il bacino del Cavally è, a quanto 
scrive lo Chevalier, una regione solcata da valli, bene irrigata, 
con alte cupole granitiche disseminate qua e là, dall’alto delle 
quali si domina una foresta vergine d’incomparabile bellezza, che 
forma un vero oceano di verdura. La Funtumuia elastica è comune 
quasi dappertutto e generalmente ancora non sfruttata. Solo alcune 
case inglesi della Liberia fanno degli sforzi per trar partito da 
questa ricchezza. L’esploratore il 29 agosto doveva imbarcarsi per 
la Guinea. (Za Quinzaine colontale, Parigi, n. 18, 1907). 

La missione Lenfant nell’alto Logone. — 'Notizie rice- 
vute dal Ministero delle Colonie francesi da Carnot in data del 
16 giugno danno conto delle operazioni di questa importante mis- 
sione scientifica (1). 

La spedizione è divisa in due gruppi: la colonna del coman- 
dante lLenfant e quella del capitano Périquet. Questo distacca- 
mento ha studiato completamente il fiume Peundé, che sotto il 
nome di Nioye ha origine a sud-ovest di Yadé e si getta nel 
Logone col nome di Bandoul a 50 km. a monte di Lai. Il Peundé 
esce dal nodo orografico ingrossato da numerosi affluenti, di cui 
due importanti, il Leké e il Nya, sboccano in esso nella pianura 
del Logone. Prima di essere entrato in pianura il fiume non è 
navigabile, perchè ingombro di roccie e di rapide; ma al vil- 
laggio di Be-Yolmien, dopo un ultimo sbarramento, scorre in un 
letto molto largo con sponde ben definite e a picco e dopo 300 km. 
raggiunge il Logone. La regione è molto popolata, ricca di vi- 
veri e di prodotti naturali. Attualmente gli indigeni sono poco 
ospitali. Gli uomini hanno una statura atletica. Si può dire che il 
circolo di Lai abbia una popolazione da 800,000 ad un milione 
d'abitanti. Il Logone orientale non è quindi che il Nioye o Peundé. 
Quanto a quella specie di fosse d’acqua, o meglio infossamenti del 
suolo con soluzioni di continuità sulle quali è possibile circolare 
anche durante le più forti piogge (Babo, Ba-ria, Ba-Illi), non sem- 


—————— yP —_— - - 


(1) Vedi Bollettino, 1907, fasc. IV, pag. 345. 
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brano costituire delle comunicazioni tra i fiumi. Sono linee di 
depressione riempiute dalle piogge torrenziali anzichè dalle acque 
d’inondazione. La colonna Périquet al tempo di queste notizie 
operava sullo Quamé (Quahm), già studiato dalle origini sino a 
Gouikora e di cui rileverà cartograficamente tutto il corso. 

Il comandante Lenfant da parte sua ha atteso allo studio eco- 
nomico del territorio del Logone, avendo la missione di delimi- 
tazione Congo-Camerun già rilevato la carta della regione sulla 
sinistra del Logone. È stato fatto un tentativo di allevamento di 
bestiame nel Mambere, sugli altipiani situati ad ovest di Bania. 
A questo scopo la colonna del Peunde ha condotto un gregge 
di 450 buoi e 50 cavalli, che saranno distribuiti nelle varie zone 
già preparate prima della sua partenza da Carnot e seminate a 
pascolo. Conclusioni pratiche si potranno dedurre soltanto al ri- 
torno in Francia della missione. Per il momento, la colonna, par- 
tita da Lai il 15 aprile è arrivata a Carnot l’11 giugno con un 
viaggio senza incidenti, durante il quale gli animali non hanno 
affatto sofferto. È evidente che, se il Sangha può nutrire del be- 
stiame, si potrà avviarlo verso Brazzaville e sul Congo nei punti 
ove gli Europei sono totalmente sprovvisti di animali da ma- 
cello. Ma ciò esigerebbe l'organizzazione di uno speciale modo 
di trasporto degli animali, che ora manca del tutto. Il coman- 
dante Lenfant doveva raggiungere la colonna Peériquet verso il 
15 luglio, e insieme tracceranno la carta delle zone rilevate. Ri- 
sulta sinora dagli studi già compiuti che la migliore via di co- 
municazione per passare dal Logone al Sangha è quella del 
Peundé Lai-Carnot. 

Il dott. Kérandel attende al suo compito di studiare la tripa: 
nosomiasi del bestiame, malattia che colpisce gli animali anche 
verso il Logone. Per altro gli individui portati in buono stato 
nel Mambere, possono vivere senza incorrere nella malattia. Se 
il trasporto è bene compreso, Brazzaville potrà essere rifornita 
di viveri da questa regione del centro africano (Revue colontale, 
Parigi, n. 53, 1907). 

Il governatore del protettorato del Niassa. — Il re d’In- 
ghilterra ha nominato sir Alfred Sharpe, attuale commissario e 
comandante in capo del protettorato dell’Africa centrale inglese, 
governatore e comandante in capo del medesimo protettorato sotto 
la sua nuova denominazione di Protettorato del Niassa. 
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Scoperte paleontologiche in Africa. — La Frankfurter 
Zettung riporta che il prof. Frass di Stoccarda ha scoperto i resti 
fossili di un gigantesco dinosauro in uno strato di calcare nel- 
l’Africa orientale tedesca a otto giorni di marcia da Lindi. Sa- 
rebbe la prima scoperta paleontologica di tal genere fatta nel 
continente africano. 


E. — America. 


Cinder Cone dichiarato monumento nazionale. — ll pre- 
sidente degli Stati Uniti, valendosi di una legge approvata dal 
Congresso l’8 luglio 1906, intitolata « An Act for the Preservation 
of American Antiquities », ha emanato un decreto che dichiara 
sottratta all’uso e alla speculazione del pubblico e riservata come 
monumento nazionale l’area situata nella foresta nazionale di Lassen 
Peak nella California, in cui sono compresi Cinder Cone, il Campo 
di lava, il laghi Snag e Bidwell. L’area in parola è descritta nel 
Lassen Peak Folio of the Geologic Atlas (folio 15). È situata 
presso il termine meridionale della catena delle cascate. Cinder 
Cone, a circa dieci miglia a nord-est di Lassen Peak, si eleva di 
circa 195 metri sulla pianura fluviale circostante, è di color nero 
scuro, ed è composto di scorie, lapilli e sabbia. La sommità del 
cono presenta un cratere bene sviluppato con una profondità di 
73 metri. Il campo di lava, che circonda il cono Cinder da tre 
lati, ricopre un’area da circa uno a due miglia ed un terzo, ter- 
mina a picco da ogni parte e in parecchi punti ha uno spessore. 
di oltre 30 metri. Il lago Snag deve la sua origine allo sbarra- 
mento, per opera delle lave, del fiume che scorreva attraverso 
la pianura. Il lago Bidwell, dall'altro lato della lava, era una volta 
molto più largo di ora, essendo stata ricoperta una parte della 
sua area dal campo di lava. Il distretto è stato dichiarato monu- 
mento nazionale, perchè la sua morfologia è di grande interesse 
scientifico per illustrare l’attività vulcanica che ha una speciale 
importanza per la storia dei fenomeni vulcanici delle vicinanze 
(American Geographical Society, Nuova York n. 9, 1907). 

Studi sugli Indiani Yana. — Il signor Sapir, da poco no- 
minato assistente nella sezione di antropologia all’università di 
California, è ritornato ora da un’ escursione di due mesi nella re- 
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gione di Shasta, dove ha studiato gli Indiani Yana e la loro lingua. 
Egli ha riportato molte note sulla struttura della loro lingua e, 
dopo averle coordinate, ne farà oggetto di una pubblicazione. 
(Science, Nuova York, n. 655, 1907). 

Esplorazione dell’alta Guiana francese. — Dopo le esplo- 
razioni di Crevaux, vale a dire da una trentina di anni, l'interno 
della Guiana francese non era stato oggetto di nessuno studio 
continuativo. Recentemente però sono state riprese le esplora- 
zioni, e di una di esse si conoscono i risultati. La missione, posta 
al comando del capitano Refroigney e del capitano Dewulf, com- 
prendeva due tenenti, dieci sottufficiali con un centinaio di por- 
tatori malgasci ed aveva per iscopo di giungere all’ Inini per la 
via dell’Approuague, studiando la regione al fine di stabilire un 
tracciato di linea ferroviaria. La missione, partita da Cajenna il 
16 agosto 1906, in due gruppi rilevò il corso del fiume Comté 
sino al fiume Brodel a 170 km. da Cajenna. Di là il capitano 
Dewulf parti con una quarantina d’uomini per rilevare il fiume 
Bianco; valicò il massiccio granitico che forma lo spartiacque tra 
il bacino del Comté e quello dell’ Approuague e giunse a questo 
ultimo fiume seguendo il torrente Ipoucin. La stagione delle 
piogge incominciava in gennaio ed un'epidemia di beri-beri de- 
cimava la colonna malgascia; si dovettero quindi ricondurre in 
tutta fretta gli uomini a Cajenna. Il capitano Refroigney allora, 
vedendo che coi crediti e con gli effettivi di cui disponeva, non 
avrebbe potuto compiere la missione, decise di recarsi da solo 
all’Inini e parti, accompagnato da una dozzina di Malgasci an- 
.cora validi. La regione da percorrere era ancora inesplorata. Du- 
rante la stagione delle piogge i letti dei fiumi si gonfiano spesso 
in poche ore, e queste improvvise inondazioni costituiscono un 
pericolo più grave degli altri, come gli accessi di febbre, la ca- 
duta di alberi, i serpenti velenosi, ecc. In 20 giorni il piccolo 
gruppo percorse in linea retta 85 km. sino ai primi placers, Sou- 
venir ed Enfin, dell’ Inini. Al chilometro 44 il capitano toccò il 
fiume Arataie, la cui confluenza sola con l’Approuague era cono- 
sciuta. Per rilevare il fiume costrusse una zattera, col mezzo della 
quale un creolo che l'aveva accompagnato in qualità di domestico 
e un deportato malgascio discesero sino all’Approuague. 

Dopo alcuni giorni di riposo ai f/acers dell’ Inini, il capitano 
Refroigney si avanzò sino all’alto Approuague e ritornò alla costa 
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in battello. Grandi sono i pericoli d’una simile esplorazione nella 
stagione piovosa. Dopo aver percorso gli impaludamenti, dove 
per giorni interi si rimane nell’acqua e nel fango sino al ventre, 
il capitano si trovò alle sorgenti dell’Arataîe davanti a una mu- 
raglia di granito, e prendendo come guida il letto ripidissimo di 
torrenti, egli potè varcare la cresta della linea di spartiacque, 
compiendo prodezze da alpinista. La ricognizione del terreno è 
difficilissima nella foresta vergine che non offre alcun orizzonte; 
bisogna percorrere tutte le valli e spesso salire tutte le vette delle 
più alte colline e la cortina di verdura non apre mai uno spi- 
raglio. Il capitano Refroigney attribuisce tutto il merito della sua 
marcia al governatore della colonia, Picanon, che seppe organiz- 
zare mirabilmente la missione. Questa ora si trova radunata a 
Cajenna in attesa delle decisioni del governo, perchè i suoi fondi 
sono esauriti (Revue francaise de l'étranger et exploration, Pa- 
rigi, n. 346, 1907). 

Progettata esplorazione nell’estremo sud dell’ Ame» 
rica. — Carlo Scottsberg, che fece parte dell'ultima spedizione 
antartica svedese, intende d’intraprendere un viaggio d’esplora- 
zione nell’estremo sud dell'America. Lo Scottsberg, al quale si 
aggiungeranno due altri viaggiatori, inizierà ancora nel corrente 
anno l'esplorazione, che comprenderà ricerche faunistiche, flori- 
stiche, geologiche e meteorologiche. Da Montevideo i viaggiatori 
si recheranno da prima nelle Falkland meridionali, dove uno degli 
esploratori porterà a compimento le ricerche iniziate dalla spedi- 
zione antartica svedese. Gli altri proseguiranno per la penisola 
di Brunsvik appartenente al Chili, sullo stretto di Magellano, 
donde faranno un tentativo di penetrare nella zona quasi scono- 
sciuta del Cerro Payne. Riunitisi tutti a Punta Arenas, se l’in- 
verno non sarà ancora iniziato, si spingeranno nelle cordigliere 
prossime alle acque di Otway e di Skyring. L'inverno sarà tra- 
scorso nella regione molto piovosa dei fiordi occidentali; nella 
primavera poi i viaggiatori tenteranno di recarsi al lago Fagnano 
e di porre quindi i loro quartieri nella regione del canale Beagle, 
lo stretto interposto tra la Terra del Fuoco e le isole, denominato 
dalla nave sulla quale Darwin compi il suo viaggio di circum- 
navigazione. Nell'estate seguente è progettata un’ escursione nella 
baia di Tekenica. Il ritorno in Svezia è fissato nella primavera 
del 1909. (Deutsche Rundschau fiir Geographie u. Statistik, Vienna, 
vol. 30, n. I, 1907). 
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F. — Oceania. 


Le ferrovie australiane. — Il prof. P. Privat-Dechanel, in- 
caricato d’una missione del Ministero del commercio in Australia, 
ha gia pubblicato una serie di studi intorno all'allevamento del 
montone, all'industria della carne congelata, ecc., ed ora pubblica 
sul medesimo giornale (Ze Génte civil) una relazione sulle fer- 
rovie australiane. Queste hanno oggigiorno uno sviluppo di 
25,340 km., il che, in rapporto alla superficie del continente, cor- 
risponde ad un chilometro di ferrovia per 504 kmq., mentre in 
Inghilterra il rapporto è di 1 km. per 8 kmq. Se si guarda al 
rapporto col numero di abitanti, l'Australia, i quattro quinti della 
quale non sono colonizzati o messi in valore ed è popolata in 
scarsissima misura, si trova naturalmente al primo posto, giacche 
vi si trova 1 km. di ferrovia per 174 abitanti, mentre nei vari 
paesi d’ Europa si ha per ogni chilometro di ferrovia: in Francia 
902 ab.; in Germania 1118; in Inghilterra 1173; nel Belgio 1476; 
nell’Olanda 1870, ecc. La ripartizione delle ferrovie nei diversi 
Stati è del 24.2 per cento nella Victoria, 22.6 nella Nuova Galles 
del Sud, 21.2 nel Queensland, 13.8 nell’ Australia meridionale, 13.8 
nell’Australia occidentale e 4.4 per cento nella Tasmania. Le fer- 
rovie dei vari Stati non sono però tutte collegate fra di loro; 
l'Australia occidentale, ad esempio, non comunica con le altre 
parti che per via di mare. Le vie di penetrazione dal sud al nord 
sono ancora poco avanzate. La linea più lunga è quella da Ade- 
laide a Oodnadatta (1107 km.), che costituisce l'avviamento per 
il futuro transcontinentale nord-sud, il cui tronco settentrionale 
esiste da Port Darwin a Pine Creek. 

Il tracciato è gia segnato dalla linea telegrafica da Port Au- 
gusta a Port Darwin. Rivalità politiche e doganali hanno impe- 
dito la fusione delle varie linee, in gran parte appartenenti allo 
Stato. Lo sviluppo maggiore della rete ferroviaria data da tren- 
t’anni; nel periodo 1872-1892 la media annua di costruzione fu 
di circa 730 km.; nel solo anno 1887 si costruirono ben 1284 km. 
Importanti opere d'arte sono state necessarie per attraversare i 
fiumi soggetti a grosse piene nell'inverno o per superare le 
montagne dell’orlo orientale, le quali ben di raro sono traforate 
da gallerie, ma quasi sempre sono varcate con linee di forte pen- 
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denza. Lo scartamento delle varie linee non è uniforme, e ciò 
costituisce un ostacolo alla fusione delle reti ed al traffico ed 
esige un materiale considerevole e con tutto ciò insufficiente. Le 
diverse compagnie possiedono 2112 locomotive, 3862 carrozzoni 
per viaggiatori e 40,553 carri per mercanzie. Il numero dei viag- 
giatori trasportati annualmente è di 111,423,186 e il peso delle 
metci ascende a 15,666,754 tonnellate. I biglietti di andata e ri- 
torno hanno una validità molto lunga, di otto giorni per i per- 
corsi superiori a 24 km., di due mesi per quelli che superano 
80 km., e di 3 mesi per i viaggi al di là di 320 km. (Revue 
scientifigue, Parigi, 5 ottobre 1907). 

Ritorno del dott. Klaatsch dall’Australia. — Dopo tre 
anni di assenza l’antropologo prof. dott. H. Klaatsch ha fatto 
ritorno in patria dal suo viaggio nell’Australia. In questo periodo 
egli ha esplorato, dal punto di vista etnografico ed antropologico, 
il Queensland settentrionale, specialmente le coste del golfo di 
Carpentaria e i monti Bellenden Ker, inoltre il distretto di Kim- 
berley nell’ Australia occidentale, donde poi fece un’escursione di 
cinque mesi nell'isola di Giava, per procedere ad osservazioni 
comparative fra i Malesi, e finalmente il territorio settentrionale 
dell’Australia meridionale. Più brevemente visitò anche le altre 
colonie per esaminare gl’indigeni e le esistenti raccolte etno- 
grafiche. Il prof. Klaatsch crede di poter fin d'ora affermare che 
parecchie opinioni sinora prevalenti intorno ai primitivi abitanti 
dell'Australia, specialmente sulle loro relazioni coi Malesi e coi 
Papua, sono errate; i primitivi abitanti non sono mai venuti per 
mare (Petermanns Mitterlungen, Gotha, n. 9, 1907). 

Il commercio di Samoa nel 1906. — La relazione sul com- 
mercio di Samoa tedesca nel 1906 registra per la prima volta 
un’ eccedenza delle esportazioni sulle importazioni. Mentre nel 
1905 l’esportazione era inferiore di 1,066,514 lire alle importazioni, 
nell’anno seguente le supera di 193,767 lire, cosicchè il bilancio 
della colonia risente un vantaggio di un milione di marchi. Per gli 
ultimi quattro anni le cifre erano, in marchi: 


anni importazioni esportazioni 
1903 2,490,954 1,384,506 
1904 2,681,405 1,674,881 
1905 2,881,930 1,978,690 


1906 2,871,280 3,026,294 


1175 NOIIZIE ED APPUNTI 
Risulta evidente il continuo aumento dei valori delle esporta- 
zioni, dovuto quasi esclusivamente al maggior prodotto delle noci 
di cocco e all'aumento nei prezzi del copra. Di quest'ultimo pro- 
dotto si esportarono nel 1903 tonnellate 7614 per un valore di 
1,379,520 marchi; nel 1904 tonn. 7446 per 1,635,128 marchi; nel 
1903 tonn. 6603 per 2,499,300 marchi. Il cacao contribuì all’au- 
mento nelle esportazioni per oltre 100,000 marchi, cioè con 79,000 
marchi in più che nel 1903. A questi due prodotti sarà fra non 
molto tempo da aggiungere il caucciù. Deutsche Rundschau fir 
Geographie u. Statistik, Vienna, vol. 30, n. 1, 1907). 


G. — Regioni polari. 


La spedizione artica del duca d’Orléans (1). — Questa 
spedizione, che si trovava a bordo della baleniera del principe, 
Belgica, posta al comando del cap. A. de Gerlache, e il cui corpo 
scientifico era composto del dott. Recamier, del ten. Bergendal, 
del ten. Rachlew e del dott. Stappers, parti da Vardo il g luglio u. s. 
e passò lo stretto di Matockin il 14. Subito dopo la Belgica fu 
circondata da ghiaccio grosso, dal quale non si potè liberare prima 
del 21 agosto. Durante questo tempo un persistente vento di NE 
spingeva la nave alla deriva dal Mare di Cara verso il Mare di 
Barent. Indi la spedizione esplorò le coste occidentali della Nuova 
Zemlia. Disgraziatamente la nave toccò su una secca sconosciuta 
e dovette essere alleggerita col gettito del carbone, il che diminuì 
sensibilmente la sua autonomia. Nonpertanto fu continuato il viag- 
gio nelle parti settentrionali della Nuova Zemlià sino al 78° pa- 
rallelo. Il 15 settembre la spedizione era di ritorno a Hammer. 
fest, tutti in ottima salute a malgrado dei brutti tempi. I risultati 
scientifici sono di grande importanza, poichè durante tutto il tempo 
dell’imprigionamento fra i ghiacci furono eseguite delle serie 
sistematiche di osservazioni. 

Le spedizioni scientifiche nelle acque delle Spitzberghe. 
— Delle spedizioni che nella scorsa estate svolsero la loro attività 
nelle Spitzberghe e nei mari adiacenti sono ritornate alla fine di 
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(1) Vedi Bollettino, 1907, fasc. VIII, pag. 820. 
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agosto e al principio di settembre quella del principe di Monaco 
e del cap. di cavalleria Isachsen. A bordo del yach? del principe 
di Monaco, Princesse Alice, si trovava anche il prof. Hergesell 
di Strasburgo che dirigeva le esplorazioni meteorologiche in pal- 
lone. Le condizioni dei ghiacci nelle Spitzberghe nell’estate scorsa 
furono difficilissime e metteranno in forse il ritorno di parecchie 
navi da pesca. Per queste ragioni la Princesse Alice non potè 
visitare la parte settentrionale dell'Arcipelago, com’era nel piano 
originale, ma arrivò sino alla baia Cross che incide la costa ovest 
dell’isola occidentale delle Spitzberghe verso la metà fra l'isola 
dei Danesi e l’Isfjord e qui compi una serie di osservazioni. La 
spedizione dell’ Isachsen, allestita dallo stesso principe di Monaco 
e imbarcata su un piccolo vapore, si occupò specialmente di rile- 
vamenti e di studi sui ghiacciai nella baia Cross (G/odus, Brun- 
svik, vol. XCII, n. 13, 1907). 

La spedizione artica scozzese. — Anche questa spedi- 
zione, della quale facevano parte il dottor William Bruce, 
J. V. Burn-Murdoch, Stewart Ross e Gilbert Kerr, alla fine di 
settembre u. s. è ritornata sana e salva a Tromsoe, dopo aver 
compiuto l'esplorazione dell’isola del Principe Carlo, la lunga e 
stretta terra ad occidente delle Spitzberghe. Il dott. Bruce afferma 
di aver potuto rilevare tutta la costa occidentale dell’isola, la 
parte interna con le sue montagne e porzione della costa orien- 
tale. L’isola è lunga circa 60 miglia e larga da cinque a sette; 
consiste di tre parti distinte: i due terzi settentrionali sono inte- 
ramente montuosi con picchi che s’elevano sino a circa 1200 m., 
che digradano a sud in una terra bassa e piatta non più alta 
di 20 m., che divide la parte montuosa del nord da una più 
piccola zona montuosa a sud, la quale, vista da una nave a non 
molta distanza, sembra un isolotto staccato. Una notevole parte 
è roccia nuda chiazzata qua e là da una brillante vegetazione di 
varie specie di piante artiche. Le catene montuose del centro 
presentano numerosi ghiacciai, specialmente sui fianchi orien- 
tali. Il tempo eccessivamente burrascoso rese difficile e a volte 
impossibile la marcia e la navigazione in battello; tuttavia fu 
rilevata tutta la costa occidentale e varie volte fu attraversata 
l'isola da ovest ad est. Le collezioni zoologiche sono buone e 
comprendono anche una bella raccolta di scheletri di uccelli. Le 
collezioni geologiche comprendono rocce e fossili, la geologia 
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dell’isola essendo molto più interessante di quanto poteva aspet- 
tarsi; anche notevoli sono le raccolte botaniche e la serie delle 
osservazioni meteorologiche. Il dott. Bruce spera d’aver modo 
di completare in un'altra stagione l'esplorazione dell’isola. 

La spedizione artica Mikkelsen 1). — Negli ultimi giorni 
dello scorso settembre è giunto a Victoria (Vancouver) il dottor 
Stefannson della spedizione anglo-americana Mikkelsen. Egli aveva 
lasciato il capitano e gli altri membri della spedizione nell'isola 
Herschel nel mese di luglio. Mikkelsen stava allora apprestando 
delle slitte dai rottami del naufragato schooner Duchessa di Bed- 
ford per una escursione sui ghiacci del Mare di Beaufort in cerca 
di nuove terre. 


(1) Vedi Bollettino, fascicolo precedente, pag. 1060. 
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IV. — BIBLIOGRAFIA 


CRINÒ S. — Carta altimetrica e fito-antropica dell'Etna. Scala 

di 1: 125,000. Palermo, A. Reber, 1907. 

Accompagna, o, per dir meglio, forma la parte sostanziale di 
un breve ma pregevole scritto: L'Etna, saggio antropogeografico, 
il quale non è che il preludio di un più ponderoso lavoro origi- 
nale che vedrà fra breve la luce. 

L’intenzione dell'autore è quella di riassumere graficamente 
i vari elementi geografici della regione etnea, mettendoli in rap- 
porto alla distribuzione ed alla densità della popolazione. Una 
carta con questo obbiettivo non può non destare il massimo in- 
teresse degli studiosi, in quanto che con vera soddisfazione pos- 
sono, in un tempo, e riconoscere l'aspetto caratteristico di una 
regione e farsi un concetto chiaro del modo con cui questa si 
adatta alla vita di chi l’abita. 

La costruzione di simili carte, dovendosi in esse rendere armo- 
nica la fusione di elementi ben distinti e di natura diversa, quali 
la rappresentazione morfologica e la relazione coll’uomo, non è 
certo facile e semplice impresa. Una volta studiato e stabilito il 
criterio per la formazione della carta, tutto si riduce ad applicare una 
saggia tecnica, dovendosi scegliere, nella congerie dei segni e dei 
simboli, quelli che più specialmente si adattino ad essere non solo 
espressivi e sintomatici, ma specialmente a non essere d'ingombro 
gli uni agli altri. La carta del Crinò, ottima nella sostanza, rivela 
solo in embrione questa tecnica, e, mentre riesce nell’ insieme abba- 
stanza gradevole e simpatica, non è scevra di mende rispetto alla 
scelta dei segni ed al modo con cui sono eseguiti. 

Ciò non pertanto, noi che guardiamo il lavoro dall’aspetto car- 
tografico, non vogliamo lesinare la lode che meritamente spetta al 
prof. Crinò per l’accurato suo lavoro. Il quale, vogliamo sperare, 
inciterà altri dei nostri valorosi studiosi a voler intraprendere 
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simili lavori colle relative rappresentazioni cartografiche. Il desi- 
derio sarebbe che ciò si facesse per tutta l’Italia; ma almeno, come 
ha fatto ora il Crinò, lo si incominci a fare per i principali e 
caratteristici rilievi del nostro suolo esponendone così chiara- 
mente e praticamente, come ha fatto lui, l’aspetto antropogeo- 
grafico. 

A. DARDANO. 


Garelli Aristide, capitano di vascello. L'isola della Maddalena. 
Documenti ed appunti storict. Venezia, Tipo-litografia vene- 
ziana, 1907, un vol. in-8° gr. di pag. 179. 


In questo volume l’A., dopo aver accennato brevemente alle 
notizie che intorno alla Maddalena ci tramandarono i classici, e 
trasvolando sull’epoca medioevale, della quale ci restano scarsis- 
sime memorie prive d'importanza, si occupa principalmente delle 
vicende dell’isola dal 1728 fino ai primi anni del secolo XIX, cioè 
del periodo per essa storicamente più notevole. Fu infatti solo 
nel 1728 che il marchese di Costanze, vicerè di Sardegna per 
Vittorio Amedeo II, rivolgeva il pensiero alla nostra isola e alle 
vicine, dipendenti senza dubbio dalla Sardegna, ma neglette e 
disabitate fino allora e sfruttate solo da pochi pastori corsi. Ma, 
nonostante alcune ricognizioni fatte nel 1729-30 e nel 1736, le 
isole furono effettivamente occupate solo nel 1767, sotto Carlo 
Emanuele III, da una piccola spedizione comandata dal maggiore 
La Rocchetta. Come si rileva da un rapporto del tempo, gli abi- 
tanti fissi della Maddalena erano allora 114, quelli di Caprera 71. 

Di notevole interesse sono i documenti, i diari e le diverse 
relazioni intorno alla occupazione delle due isole, riprodotti dal- 
l'autore nei capi II e III, come pure quelle sulle fortificazioni per- 
manenti di cui si iniziò la erezione nel 1768 a Guardia Vecchia. 
La prima di esse, la Torre di Santo Stefano, fu ultimata e armata 
nel 1773; nel 1779 gli abitanti della Maddalena si stanziavano 
definitivamente nella omonima borgata sulla Cala Gavetta, ove 
veniva eretta una chiesa; la piccola isola appariva fin da allora 
acconcia alla funzione di piazza marittima e di rifornimento, e negli 
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anni seguenti fino al 1790, mentre si facevano rilievi e operazioni 
geodetiche intorno alle Bocche di Bonifacio, essa acquistava sempre 
maggior importanza ce vedeva crescere il numero dei suoi abi- 
tatori. 

Scoppiata la guerra tra il Regno di Sardegna e la nuova Re- 
pubblica francese nel 1792, la Sardegna fu aggredita e sul finir 
di febbraio dell'anno seguente anche la Maddalena venne assalita 
da una flottiglia francese; ma l’attacco fu respinto, e, come risulta 
dai numerosi ed interessanti rapporti dall'A. pubblicati, con grande 
onore del piccolo presidio militare, comandato dal maggiore Riccio, 
e degli abitanti stessi. 

Questo assalto francese, da vari autori variamente descritto e 
giudicato quanto alla sua importanza militare, è dall’A. nuova- 
mente messo in luce con la scorta dei documenti e di giuste 
considerazioni, che permettono di ricostruire gli avvenimenti nel 
modo più conforme al vero. 

Quando nel 1799, Carlo Emanuele dove cedere alla Francia 
i suoi Stati di terraferma e ritirarsi in Sardegna, la Maddalena 
ospitò i pochi avanzi della sua marina e n’ebbe straordinario in- 
cremento; nel 1803-04 vi permase a lungo il Nelson; nel 1807 
vi si eresse il forte Carlo Felice, e così, completate le sue forti- 
ficazioni, l'isola esercitò un'importante funzione nel periodo di 
restauràzione della marina sarda. 

Nelle ultime pagine del libro sono rapidamente riassunte le 
vicende dell’isola durante l’epoca del risorgimento fino al 1887, 
anno in cui, con la istituzione del nuovo comando di marina, si 
apriva per la Maddalena, divenuta piazza marittima di primaria 
importanza, una nuova èra di floridezza e di prosperità. 

Nell'insieme, il volume del Garelli, sobrio nella narrazione e 
ricco di documenti giustificativi in parte inediti, costituisce una 
opera utile, perchè raccoylie ed espone ordinatamente una serie 
di fatti non privi di interesse, che per l’innanzi bisognava ricer- 
care sparsi in varie pubblicazioni di diversa indole « di diverso 
valore. 


R. A. 


1184 SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI 


V. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — NELLE RIVISTE ITALIANE. 


R. Accademia dei Lincei. — Classe di scienze fisiche, ecc. — Roma, 

nn. 4, 5, 1907. 

Risultati di uno studio sul cretaceo superiore dei monti di Bagno presso 
Aquila, di Parona. — Azzurrite e malachite dei dintorni di Lagonegro in 
Basilicata, di De Lorenzo. — Sopra i supposti giacimenti granitici dell’Ap- 
pennino Parmense, di Viola e Sangiorgi. 

Bollettino del Ministero degli Affari Esteri. — Roma, n. 350, 1907. 

Finanze e commercio della Repubblica del Guatemala nel 1906, di 
C. Nagar. 

R. Comitato geologico. — Roma, n. 2, 1907. 

Sezione geologica del Monte Velino, di Af. Cassetti. — Su alcuni terreni 
a nummuliti e a orbitoidi della Valle dell’Aniene, di P. ZL. Prever. — Biblio- 
grafia geologica italiana per l’anno 1906. — Nicolò Pellati, cenno necrologico. 
Rivista coloniale. — Roma, vol. 4, n. 1, 1907. 

L'assistenza intercoloniale, di £. Cate/lani. — Il Benadir nella politica 
coloniale italiana, di A. Mort. — Il Congo e la colonizzazione dell’Africa 
centrale, di Af. Levi Bianchini. — J.’educazione dei Nord-Americani e l’emi- 
grazione del nostro proletariato intellettuale, di A. Landra. 

Società aeronautica italiana. — Roma, nn. 8, 9, 1907. 
anci internazionali di palloni-sonda dall’osservatorio di Pavia, di P. Gamba. 

— La spedizione aeronautica polare Wellman. — I venti in Italia di /. Zredia. 
— Sulla esistenza di uno stato isotermico nell’alta atmosfera, di P. Gamba. 
L’Appennino centrale. — Jesi, n. 4, 1907. 

. La guida delle Alpi italiane, di /. Flori. — Il secondo convegno appen- 
ninico umbro-marchigiano sul monte San Vicino, di D. Matteucci. 
R. Istituto lombardo di scienze e lettere. — Milano, n. 16, 1907. 

Sui ciottoli improntati di S. Marino e Montefollonico, di Marangoni. — 
Sull’origine padana della sabbia di Sansego nel Quarnero, di Salmoyraghi. 
Società italiana di esplorazioni geografiche e commerciali. — Milano, 

nn. 17-19, 1907. 

Le condizioni odierne del Siam, di G. de Luigt. — Ferrovie tedesche in 
Africa. — La coltura agraria negli Stati Uniti d’America, di C. Peluso. — 


(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società, 
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Sui rapporti economici con l’altra sponda dell’Adriatico, di C. Maranelli. — 
La questione congolese, di A. Cormo/di. — La società italiana pel cotone in 
Somalia, di Ermete. — La questione congolese, di A. Cornoldi. 

Società africana d’Italia. — Napoli, nn. 7, 8, 1907. 

L’utilizzazione delle acque del Gash. — Nel Benadir. — Ricordi del 
Benadir, di G. Sorrentino. — Corrispondenza algerina, di /f. Medica. 
Rivista di fisica, matematica e scienze naturali. — Pavia, n. 92, 1907. 

Contributi allo studio del clima di Firenze, di C. Albera. 

Club alpino italiano. — Rivista mensile. — Torino, n. 8, 1907. 

La Corna meridionale (bacino di Usseglio nelle Alpi Graie meridionali), 

di G. Cibrario. — Nelle Dolomiti di Schio, di V. Costa e F. Thaler. 


b) — NELLE RIVISTE ESTERE. 


La Géographie. — Bulletin de la Société de géographie. — Parigi, vol. 16, 

n. 2, agosto 1907. 

Nell’Argentina, di 7 Schrader. — Il nomadismo nell’Algeria secondo 
A. Bernard e N. Lacroix, di 7. Gobet. — L’oceanografia nell’esposizione ma- 
rittima di Bordeaux, di /. Girard. — Le collezioni antropologiche ed etno- 
grafiche del dott. Rivet sull’Equatore, di H. Froidevaux. 
Société de géographie commerciale de Paris. — Parigi, n. 9, 1907. 

Movimento commerciale e marittimo di Alessandretta, di /. Delenda. — 
Messa in valore delle regioni Niamey- Zinder-Ciad, di A. Perignon. — Dell’ in- 
dustria a Costantinopoli, di V. Faure. 
Revue coloniale. -— Parigi, n. 53, 1907. 

Il compito della Francia nell’ Indocina, di £. Digwet. — | Caraibi, di 
Vauchelet. 
Le Tour du monde. — Parigi, nn. 36-40, 1907. 

La vita della missione Moll incaricata della delimitazione Congo-Camerun, 
di Mc Stuartie. — Un paese giovane del Pacifico: la Bolivia, di £. Bardier. 
— La risurrezione delle peschiere spagnuole di merluzzo, di /. Causse. — Un 
acquedotto a Nuova York, di /. Arren. — La valle d’Abbondanza (alta Sa- 
voia), di Jf. Daubresse. — Una miniera nell’Andalusia, di /. Armagnac. — 
Viaggio nel Sudan egiziano, di Chk. Al/uaud. — Battelli e battellieri cinesi, di 
P. Richard. — Viaggio nel Portogallo, Lisbona, di G. de Beauregard e L. de 
Fouchier. — Una regione di grande avvenire in Madagascar: Antsirabe, di 
IV. Chaplin. 
Comité de l’Afrique francaise. Parigi, n. 9. 1907. 


La questione del Marocco, di A. de Caia. — La missione idrografica del 
Marocco, di .4. Larras. 
id. id. — Renseignements coloniaux. — Parigi, n. 9, 1907. 


Gli Sciauia, di /Veisgerber. — Le regioni comprese tra l’alto Sangha, Jo 
Sciari e il Camerun, di Loefler. 
Questions diplomatiques et coloniales. Parigi, nn. 253-255, 1907. 

La Repubblica Argentina, di £. Payer. — Il commercio coloniale e i suoi 
ausiliari, di Aspe-Flcurimont. — 1] congresso di geografia di Bordeaux, di 
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H. Lorin. — Assiomi e luozhi comuni coloniali, di Le Wyre de Vilers. — 
L'evoluzione degli indigeni della Tunisia, di /. Bernard. — Bulgaria e Bul- 
gari, di /. Norosantz. — Gli Stati musulmani dell’Africa centrale e i loro 
rapporti con la Mecca e con Costantinopoli, di Gaden. — L'espansione com- 
merciale della Francia, di Aspe-Fleurimont. 


La Quinzaine coloniale — Parigi, n. 18, 1907. 
La convenzione anglo-russa. — La colonizzazione europea nell’ Asia: India 
britannica, di £. Mamelius. — L'Islam nell’Estremo Oriente, di FE. Culfru. 


Revue francaise de l’étranger et exploration. — Parizi. nn. 345, 346, 1907. 

Salisburgo, di CX. de Vitis. — Alpinismo e rifugi alpini, di G. Demanche. 
— la repubblica domenicana, di A. Barre. — Iniziative annamite verso 
l'istruzione occidentale, di A. Sa//es. — Attraverso l’Hunan, di /. Servigny. — 
L'accordo anglo-russo, di A. Ardfistin. — Le pescherie della Mauritania. 
La Montagne. — Parigi. nn. 8, 9, 1907. 

Il massiccio di Charbonel, di XA. Godefroy. — Il picco Lung, di A. 
Reynier. 

Société de géographie commerciale du Sud-Quest. — Bordeaux, n. 9, 1907. 

Gli Aztechi del Messico e i falsi Aztechi, di £. Verrier. — Il commercio 
della Guinea francese e del Dahomé nel 1906. 

Société de géographie de Lille. Lilla, n. 8, 1907. 

Quattrocento giorni in Palestina, di G. 7aguet. — Due nuove colonie: 
le Filippine, Formosa, di A. Kaan. — Escursione nell’ Isère, Alte Alpi e 
Savoia, di Zesens. — Escursione a Cassel, di £. Wicart. — La popolazione 
ebrea del Marocco, di Ch. René Leclerc. — La Cina novella, di /. Rodes. 
Le mouvement géographique. — Bruxelles, nn. 36-39, 1907. 

Gli organismi politici indigeni. — Le scuole nel Congo. -— Il sultanato 
di Semio. — Il dominio della corona nel Congo. — Il nuovo progetto di legge 
sul governo dei possedimenti coloniali del Belgio. — Il diritto di preferenza 
della Francia sul Congo. — Le irrigazioni nell’ India inglese. — Venticinque 
anni d’esistenza della ferrovia del Gottardo. 

Missions belges de la Compagnie de Jésus. — Bruxelles, n. 9, 1907. 

A Nlemfu. — A Vombali, di Lanwers. 

Annalen der Hydrographie u. maritimen Meteorologie. — Amburgo, n.9, 

1907. 

Il viaggio d'esplorazione della nave « Planet». — I ghiacci galleggianti 
presso Terranova e la loro dipendenza dalle condizioni del tempo, di LZ. 
Mecking. — Temperatura dell’acqua del mare fra Vera Cruz e l’uscita dello 
stretto della Florida, di G. W. v. Zahn. — Condizioni dei ghiacci nell'inverno 
1906-07 nelle acque russe e svedesi del Baltico, di G. Reintcke. — Condizioni 
dei ghiacci nell’inverno 1906-07 nelle acque danesi, olandesi e belghe, di 
G. Reinicke. 

Deutsche Kolonialzeitung. — Berlino, nn. 36, 37, 1907. 
Informazioni ferroviarie d'indole economica nell'Africa ted. orientale, di 


U. Post. — Gli avvenimenti e le questioni coloniali in Inghilterra. — Sulla 
questione del cotone. — Speranze di scoperte di diamanti nell'Africa S. O. 
tedesca. — Sul carattere dei negri, di 77. Hurtert. 


Export. — Berlino, nn. 35-37, 1907. 
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Colonizzazione ed emigrazione nello Stato di S. Paulo nel Brasile. — Gli 
avvenimenti nel Marocco, di A. /Jannasch. 
Globus. — Brunsvik, vol. 92, nn. 9-13, 1907. 

Ii problema dei cambiamenti di clima nell'Africa meridionale, di /assurge. 
— Verso le città cavernicole della Tunisia meridionale, di A. Karutz. — No- 
mina geografica caucasica, di A. v. Hahn. — Rimedi contro il vaiuolo dei Ga 
(Costa d'Oro), di 2. Struck. — Un singolare mantello da pioggia come prova 
di antiche relazioni di civiltà ?, di A. van Gennep. — Osservazioni alla carta 
degli Alti Tatra, di AY. Seidel. — Attraverso il paese degli Indiani Huichol 
nella Sierra Madre messicana, di K. 7%. Preuss. — Profezia e oneromanzia 
nei Vagiagga, di Gutmann. — Rhat e Agades, di F. Goldstein. — La spedi- 


zione Peary nel 1905-06. -- Condizione economica e commercio estero del 
Marocco. — Una visita alle Andamane, di G. Fritsch. — Le ferrovie nel 
Togo, di 2. Atrchhoff. — Osservazioni sui pagani dell’ Adamaua settentrio- 


nale, di /Marguardsen. — Un ricordo ai giorni dello schiavismo nell’ Africa 
occidentale, di Spress. 
Petermanns Mitteilungen. — Gotha, n. 9, 1907. 

I cambiamenti della costa del Baltico nel circondario di Hadersleben, di 
G. Wegemann. — Il convento trappista di Jan-ca-ping, ad occidente di Pe- 
chino, di Berg. — Osservazioni geologiche nella Persia centrale e di nord- 
ovest, di A. F. Stahl. 

Petermanns Mitteilungen. — -Ergànzungsheft. — Gotha, n. 157, 1907. 

Le condizioni pluviometriche dell'America meridionale, di £. Z. oss. 
Verein fiir Erdkunde. — Halle, vol. 31, 1907. 

Contributo alla poleografia della regione collinosa subercinia settentrionale, 
di J. Witschke. — Osservazioni fenologiche nella Turingia, di H. 7oepfer. — 
In memoria di Alfredo Kirchhoff. 

Geographische Zeitschrift. — Lipsia, n. 8, 1907. 

La geografia dell'uomo, di +1. Hetténer. — Un secondo contributo alla 
questione dell'origine dell'arcipelago indonesiano, di K. Martin. — Il 16° Con- 
gresso geografico tedesco a Norimberga, di /. Zhorbecke. — Intorno all’ori- 
gine delle forme di dorsali « all’ importanza morfologica dei movimenti del 
suolo secondo Gotzinger, di G. Braun. 

K. k. geographische Gesellschaft in Wien. — Mitteilungen. — Vienna, 

nn. 6-8, 1907. 

Per la storia della valle del Dniestr, di £. Romer. — Sulla questione 
della dimora degli Unni e dei Saraceni nelle Alpi, di 2. Reber. — L’epoca 
glaciale nei Bieskidi slesiani, di £. Hanslick. — In memoria di C. L. Griesbach, 


di C. Diener. — La grande muraglia, di A. Aazlég. — Il terremoto di San 
Jacinto del 22 dicembre 1899, di /. V. Danes. — Lo stato odierno della que- 
stione eolitica, di 4. Waagen. — Il mio viaggio nel Tibet occidentale, di 


E. Zugmayer. — La geotettonica del Pacifico di sud-ovest, di / A Schaffer. 
— Il paese di Gaio e i suoi abitanti, di A. Pick. — Biscra, di F. N. Schaffer. 
— Geodesia per geografi, di .S. Zruck. — Osservazioni sull’ « Albania» di 
Barbarich, di A. Aopesa. — Basi della signoria Schwarzenberg in Sassonia 
nel 1555, di /. /a/dus. — Sulla conoscenza delle condizioni delle sedi umane 
nella Baviera meridionale, di 77. Fehklinger. 
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Deutsche Rundschau fiir Geographie und Statistik. — Vienna, vol. 30, © 
n. I, 1907. 
Il viaggiare nella Nuova Guinea, di A. Pick. — Gli Jaila, di V. Schleif, — 
Da Addis Abeba per l’'Assabot a Gibuti, di £ /. Bieber. — Los Angeles, la 
metropoli della California meridionale, di O. Crola. 
Oesterrelchische Monatsschrift fir den Orient. — Vienna, n. 9, 1907. 


Ferrovie nella Cina settentrionale. — Condizioni economiche nella Trans .‘; 


caucasia. — L'agricoltura nella Macedonia. 
Geographische-Ethnographische Geselischaft in Zurich. — Zurigo, 1907... 

Le ascensioni dell’areonave Zeppelin e la loro importanza per la naviga- . 
zione aerea, di Jfaurer. — Sullo sfruttamento del legname nell'arcipelago ‘; 
indiano, di 7h. Weber. — Dallo Scioa al lago Stefania e ai Galla Boran, di ‘ 
J. R. Luchsinger. — Trombe marine sui laghi svizzeri, di /. Fra@h. 

The Geographical Journal. — Londra, vol. 30, nn. 3, 4, 1907. 

Viaggi nella Mesopotamia settentrionale, di AL Syfes. — La depressione | 
di Turfan, di £. Huntington. — L'influenza della fusione dei ghiacci sulla , 
circolazione oceanica, di O. Pettersson. — Il Comitato internazionale per la 
esplorazione del mare. — Geografia e commercio, di G. G. Chisholm. — I 
monti Fan nel Duab del Turkestan, di W. Rickmer Rickmers. — Attraverso - 
la parte orientale dello Stato del Congo, di P. HY. G. Powell- Cotton. — Viaggio 
nella Mesopotamia settentrionale, di .1/. Sykes. — Rilevamento batimetrico dei . 
laghi d'acqua dolce della Scozia, di /. Alurray e L. Pullar. — Il ritiro dei : 
ghiacciai dell’Alasca, di O. A7ofz. — La geografia all'Associazione britannica ‘ 
per l’avanzamento delle scienze. 

The Scottish Geographical Magazine. — Edimburgo, nn. 9, 10, 1907. 

Antichi vulcani scozzesi, di /. Geizie. — L’arcipelago di Mergui, di A. N. 
Rudmose Brown, — Progetti d'irrigazione negli Stati Uniti. — Geografia e . 
commercio, di G. C. Chisholm, — Il luogo d’origine della luna; il problema - 
vulcanico, di IV. #7, Pickering. — Il terremoto della Giamaica, di CR’. W. . 
Brown. 

American Geographical Society. — Nuova York, n. 9, 1907. 

Città vallive del Connecticut, di Af Arug Genthe. — La Sierra di San 
Pedro Martir, di 4. Wal/bridge North. 

Science. — Nuova York, n. 663, 1907. 

Patagonia e Antartide, di 4. Gaudry. 
Appalachia. — Boston, vol. XI, n. 3, 1907. 

Ascensioni sul Popocatepetl ed Ixtaccihuatl, di Ch. A. GilcArist. — Pas 
saggio autunnale del Colle del Gigante di A. Z. Rofch. — La prima ascen-.| 
sione del monte Mummery, di A. H/alcott. — Sui monti Washington e -Car- 
rigain nel 1857, di S. //. Grant. — Temperature invernali sulle sommità della 
Sierra Nevada, di /. £. Church. — Il punto più distante che si può identi- 
ficare dal m. Washington, di H{ /7. Pickering, 





(Chiuso il 22 uttubre 1907). ‘Tip. dell'Unione Cuup. Editrice, via Federico Cesi, 45). 
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I. — ATTI DELLA SOCIETA 


zl. — Comunicazioni della Presidenza. 


Qualche tempo addietro si costituiva in Mogadiscio, sotto l'alto 
patrocinio di S. A. R. il Principe di Udine, Ferdinando di Savoia, 
un Comitato per erigere colà un monumento ai caduti nell’eccidio di 
Lafolè (26 dicembre 1896) e a tutti gl’ Italiani che, prima e dopo 
di quel funesto avvenimento, lasciarono la vita nella Somalia, ivi 
condotti, sotto diverse forme, tutti in servizio della patria e della 
civiltà. | 

Quando, nella scorsa estate, rimpatriò dal Benadir il coman- 
dante Giovanni Cerrina Feroni, già reggente il Governo di quella 
colonia, egli era lature di una lettera per il Presidente della So- 
cietà, con la quale il Comitato locale del Benadir lo pregava di 
assumere la presidenza di un Comitato nazionale da costituirsi, 
per far si che all'iniziativa di pochi nella colonia si associasse il 
paese intero. L'atto di riverente, affettuoso omaggio, che si voleva 
rendere «i nobili martiri d'un ideale di civiltà, sarebbe così rie- 
scito più solenne e più degno della memoria dei caduti. 

Questa offerta, confermata poi dal Governo della Colonia e 
dal Ministero degli affari esteri, è stata, assai di buon grado, ac- 
cettata dal Presidente della Società, il quale ne ha ringraziato il 
Comitato del Benadir, c si riserva di fare ai soci ulteriori comu- 
cazioni. 


In seguito ad accordi presi col socio dott. Adriano Lanzoni, 
dimorante a Bagdad, la Presidenza della Società ha affidato a lui 
la cura di tondare cola una « Stazione scientifica d'osservazione », 
allo scopo di studiare sistematicamente le condizioni fisiche e geo- 
grafiche delli Mesopotamia. La Direzione dell'Ufficio centrale di 
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meteorologia e geodinamica volle cortesemente prestare alla Sta- 
zione un corredo completo di strumenti meteorologici e fornire 
al dott. Lanzoni le istruzioni necessarie per la loro collocazione in 
opera e per le osservazioni sistematiche da eseguire. T.a Presi- 
denza ha provveduto alle istruzioni generali, e provvederà in se- 
guito allo studio dei risultati e alla loro pubblicazione. 


B. — Sezione di Buenos Aires. 


Il giorno g agosto u. s., nei locali del Circolo italiano, si riu- 
nirono in assemblea generale gli aderenti alla istituenda Sezione 
bonaerense della Società, sotto la presidenza del R. Ministro 
d'Italia, conte Vincenzo Macchi di Cellere, fungendo da segre- 
tario il conte (riovanni Macchi. 

Il Presidente ringraziò anzitutto coloro che cortesemente vol 
lero aderire alla iniziativa da lui presa di costituire in Buenos 
Aires una sezione della Società Geografica Italiana, ed annunciò 
che essi già sono stati regolarmente inscritti nel ruolo generale 
dei soci. Aggiunse poi che, per facilitare le prime pratiche neces- 
sarie, egli aveva pregato i signori prof. Francesco Porro, cav. uff. 
Giuseppe Miniaci, dott. Clemente Onelli, cav. ing. Tito Luciani, 
ing. Crescenzio Calcagnini di costituirsi in Commissione provvisoria 
per formulare uno schema di regolamento, e propose quindi che, 
prima di procedere innanzi, il prof. Porro desse lettura della re- 
lazione di tale Commissione, da lui redatta per illustrare gli scopi 
che la nuova Sezione si pretigge. 

Approvata la nomina e lo scopo della Commissione, il pro- 
fessore Porro diede lettura della seguente relazione : 


Nel presentarvi uno schema di regolamento per la Sezione bonaerense 
della Società Geografica Italiana, credianio opportuno anzi tutto dichiararvi che 
il nostro modesto lavoro preparatorio non ha altro scopo che quello di offrire 
una base concreta alla discussione, evitando quella dispersione di criteri e di 
metodi che spesso assorbe molto tempo e molte energie negli inizi di istitu- 
zioni analoghe alla nostra. Concordi nel proposito di secondare, ciascuno nella 
propria sfera d'azione e nei limiti delle proprie forze, l'iniziativa opportuna 
del Ministro d'Italia, noi avremmo potuto arrivare a questa riunione senza 
esserci dato esatto conto della portata di un disegno, che deve, nell’ inten- 
zione del suo promotore, svolgersi con lince larghe e sicure, per l'onore e il 
prestigio del nostro paese. 
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Fortunatamente, parecchi decenni di storia della Società Geografica Ita- 
liana ci stanno a mostrare la serietà e la solidità del nucleo intorno al quale 
ci \eniamo costituendo; l’ordinamento della grande istituzione nazionale ha 
per sè non soltanto l'autorità degli uomini insigni che concorsero a fondarla 
ed a perfezionarla, ma ancora, e più, la prova del tempo trascorso e dei risul- 
tati ottenuti. Ognuno comprende adunque, come nel dettare le norme ammi- 
nistrative per la nostra Sezione, ngi troviamo il nostro compito semplificato 
dall'obbligo e dall’opportunità di mantenerci in accordo con gli statuti ed i 
regolamenti che governano la Società madre. 

Le sole disposizioni che rimangono alla nostra scelta sono quelle che 
mon toccano in alcun modo ai rapporti della Sezione o dei singoli soci con 
la sede di Roma. Tali, ad esempio, quelle che concernono la quota supple- 
mentare necessaria alle spese proprie della Sezione, essendo stabilito che per 
la Società madre il contributo annuo è di venti lire italiane, alle quali debbopo 
aggiungersi lire tre per la spedizione del Bollettino. Su questo punto abbiamo 
cercato di limitare quant’era possibile il sacrifizio richiesto ai soci, assicu- 
rando tuttavia alla Sezione un reddito proprio che le permetta di vivere di 
vita attiva, e di esplicare la sua azione nel campo che le è assegnato dal suo 
programma. Ci è sembrato che il fissare la quota complessiva in tante unità 
della moneta corrente nella Repubblica quante lire italiane si debbono man- 
dare a Roma fosse un temperamento atto a conciliare le necessità della Sezione 
e il desiderio di non gravare troppo i soci. Effettivamente il feso di corso 
levale ha per coloro che vivono qui il significato, se non il valore, della lira 
italiana; chiedere ventitre nazionali qui, è, su per giù, come chiedere ven- 
titre lire in Italia. Se non che, il differente valore delle due unità monetarie 
permette a noi di mandare in Italia poco meno della metà dei contributi, 
rimanendo disponibili per le nostre spese 8. 13,65 per ogni socio inscritto. 
È poco, certamente: sarebbe anzi insufficiente, se si dovesse pensare ad una 
sede sociale o ad altre spese d'impianto e di amministrazione. Ma noi non 
abbiamo in mente, almeno per ora, di fare della nostra Sezione un circolo, 
un luogo di ritrovo continuo: e pensiamo d'altra parte che la nobiltà e l’uti- 
lità del nostro scopo ci dia diritto a contare sull'ospitalità di altre istituzioni 
italiane più antiche e più solide facendoci superare senza dispendio insoste- 
nibile la prima e più difficile fase della nostra esistenza. In seguito, vedranno 
i soci se e come le esigue risorse finanziarie della Sezione debbano essere 
rafforzate: le iniziative che sapremo prendere potranno valerci l'appoggio 
anche materiale della Società madre, e neppure è da escludere che tra coloro 
che possono nasca una nobile emulazione per aiutare e promuovere l’attività 
sociale. Sappiamo pur troppo che nelle nazioni latine così del vecchio come 
del nuovo continente le frequenti generose erogazioni di denaro a scopi di 
pubblica utilità non si rivolgono quasi mai all'incremento della scienza; ab- 
bondano filantropi, abbondano mecenati dell’arte, ma difficilmente s’incon- 
trano uomini che per intenti puramente scientifici siano disposti a spendere 
una parte dei loro esuberanti redditi. Ciò avviene nel Regno Unito e nella 
grande Repubblica nordamericana, dove Telargizione scientifica è una delle 
forme più comuni di munificenza ; si può dire anzi che agli Stati Uniti l’en- 
tusiasmo per tali iniziative si è convertito in una vera passione, così che i 


1192 ATTI DELLA =_IETA 


nomi dei Vanderbiit, dei Rockefeller e dei Camezgie sono iegati a fondazioni 
scientifiche che i centri di studio europei e sudamericani invidiano e ammi- 
rano ... Nella nostra Itala sembra che alcuna voglia mettersi per questa 
mobile via: le fondazioni Erba e Bocconi a Milano. i premi posti a disposizione 
delle Accariemie di Torino e dei Lincei, gii stessi aiuti che la Società Geo- 
grafica ha ricevuto da falcoltosi suoi soci dimostrano una tendenza. che forse 
con il progressivo sviluppo delia ricchezza nazionale avra occasione di dare 
maggiori frutti. 

Sarebbe temerario attendere qualche cosa di simile a favore della nostra 
iniziativa qui, dove tanti connazionali hanno raggiunto condizioni di fortuna 
invidiabili. qui. dove gii esempi di munificenza e di affetto alle istituzioni della 
patria lontana sono tanti, e tanto iuminosi. qui, dove -ja tanti buoni si vuole 
che il prestigio della nostra stirpe si affermi e s' imponga in ogni modo? 

Per sostenere senza pericolo di cadere in utopie ridicole e pericolose, l'ipo- 
tesi «li aiuti spontanei materiali alla nostra iniziativa. all'infuori di quello che 
anche i più modesti tra not possono arrecare con il pagamento della loro 
quota sociale, noi dobbiamo adoperarci perchè in tutti gli Italiani qui residenti. 
e in quanti seguono con attenzione e con amore l'opera nostra dalla maitre 
patria, si faccia strada la convinzione deila grande importanza e utilità dei 
servizi che noi possi:imo rendere alla civiltà ed alla scienza. A ciò non si può 
arrivare, se non si dimostra chiaran'--nte quanto vasto e fecondo sia il campo 
che ci proponiamo coltivare. quant: dirette e molteplici siano le relazioni tra 
wh studi e le iniziative della nostra Società e le questioni più vive che occu- 
pano ogzi l'umanità intera. E qui viene opportuno un breve commento a 
quella parte del nostro schema di regolamento che enumera gli scopi speciali 
della nostra Sezione, in aggiunta a quelli della Società madre. 

Se esaminiamo fin dove le semplici disposizioni del nostro regolamento 
possano condurci neli’applicazione pura e semplice del nostro programma, è 
da temersi che ci «i accusi di voler dare fondo a tutte le possibilità teore- 
tiche e pratiche, piuttosto che di proporci cose prive d'importanza generale. 
Nessuno, per modesto o per orgoglioso che sia, può pensare di essere al 
disopra 0 ai disotto dei confini entro i quali la nostra Sezione deve svolgersi: 
nessuno può credere che la sua parte sia finita, quando ha versato i suoi 
venticinque nazionali all'anno, e quando ha deposto nell'urna la sua scheda 
di votazione. Realmente, ciò che noi facciamo qui. tutti, nei campi, nelle 
officine, nei commerci, nelle scuole, è un’opera essenzialmente geografica: 
quando scriviamo in Italia ai nostri parenti e amici, di questa grande Ame- 
rica che ci accoglie, tutto il bene e !l male che ne diciamo non è altro che 
geografia: ognuno di noi contribuisce, con la sua parola e con le sue lettere, 
alla conoscenza geografica di questo paese, ed alla sua volta concorre in per- 
sona a quel grande fenomeno geografico che è la migrazione dei popoli verso 
terre meno esauste e meno abitate. 

Come Italiani, abbiamo una ragione speciale, storica, di insistere sul carat- 
tere geografico de!la nostra azione su questo paese. Non dimentichiamo mai, 
signori, che il più grande avvenimento geografico di cui si abbia memoria è 
stato la scoperta dell'America: che, dopo l’immortale genovese, Italiani furono 
e il grande Vespucci e il Caboto: che la trasformazione agricola delle ferti- 
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lissime pianure del Plata è dovuta in primo luogo agli Italiani. Abbiamo dunque 
il diritto, e il dovere, di considerarci continuatori dell’opera iniziati quattro 
secoli or sono da Cristoforo Colombo: e possiamo con legittimo orgoglio 
additare e descrivere ai nostri connazionali d’Italia queste terre scoperte dal 
nostro genio e fecondate dal nostro lavoro. La statua del Ligure audace, che 
si ergerà tra breve in Buenos Ayres, non deve significare soltanto omaggio 
alla memoria di Lui, o manifestazione di simpatia e di affetto alla Repubblica 
Argentina in occasione del primo centenario della sua indipendenza. Deve dire 
qualche cosa di più: deve ricordare agli immemori, insegnare a coloro che 
non sanno, che la scoperta d'America è frutto genuino, spontaneo del genio 
italiano: che essa fu preparata, maturata nel periodo più glorioso della nostra 
storia, in quel mirabile quattrocento, che fu detto « il secolo delle scoperte » : 
che la resero possibile e la precorsero i nostri pensatori, gli umanisti, gli stu- 
diosi: che, se Colombo ne fu il Garibaldi, se la potenza di Spagna la pro- 
mosse, come la potenza di Francia promosse il nostro Risorgimento politico, 
l’idea precorse al fatto nella mente poderosa di Paolo Toscanelli, il quale 
ben si può dire il Mazzini della scoperta del Nuovo Mondo. 

E non per vano sforzo di rettorica vi ho citato il nome dell’austero mer- 

ante fiorentino, che un amico mio insigne, Gustavo Uzielli, con lungo e 
paziente studio tolse dall'oblio immeritato, dimostrandone i meriti incompa- 
rabili e consacrandone la gloria. Basta pensare al Toscanelli, per comprendere 
come geografia e commercio siano termini inseparabili, come l’atto e lo sti- 
molo: basta citare l'opera sua, per rispondere a coloro che sanno quale con- 
tributo possa arrecare l'uomo occupato in negozi pratici allo svolgimento del 
programma che si propone la Società Geografica Italiana. La storia del movi- 
mento di idee che nel Rinascimento precorse alla scoperta dell'America ha 
posto fuori di ogni dubbio che il fattore economico ha avuto la massima im- 
portanza nel portare sul terreno pratico le antiche speculazioni sulla rotondità 
della Terra e sulla navigabilità dell'Atlantico verso ponente. Chiuse per l’avan- 
zarsi dei Musulmani le vie dell’ Estremo Oriente, la civiltà mediterranea doveva 
necessariamente cercare nel passaggio australe intorno all'Africa e nella tra- 
versata dell'Atlantico le possibilità di raggiungere il « paese delle spezie », 
rivelato alcuni secoli prima, in pieno Medio Evo, da un altro grande figlio 
della nostra Italia, il veneziano Marco Polo. La genesi e l'ispirazione delle 
scoperte che sul finire del decimoquinto secolo hanno formato la fortuna delle 
due nazioni iberiche sono dunque dovute al movimento intellettuale che du- 
rante il Rinascimento si è manifestato in Italia ed alle applicazioni economiche 
che della nuova coltura geografica si sono concepite dai savi mercanti delle 
nostre Repubbliche gloriose. 

Sarebbe vano separare la nostra azione geografica da quelle correlazioni 
che spontaneamente si presentano tra la conoscenza della Terra e lo sfrutta- 
mento razionale delle ricchezze che essa ci presenta. Studiare, illustrare in 
ogni modo questo grande e opulento paese significa implicitamente additare 
agli Italiani le risorse che offre al nostro lavoro, le correnti commerciali che 
vi si potrebbero avviare, le materie prime che ci potrebbero fornire, i prodotti 
industriali che assorbirebbero più facilmente, i modi più proficui d'investirvi 
il capitale. Tutto ciò deve essere fatto da noi, senza invadere il campo di 
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tante altr: istruzioni italian: ci argentine. che «i aoccraro ciù drettament 
dei problemi atuzenti ai traffici. ella navizarone. aÎl'emizzarone. alle relazioni: 
dei due dissi In cn terreno 1°. ” 
che a svolzere [2 « Genzrafa commerciale italo-arzentra ». € opera sosta 
avra ii massimo de compens nella soriiisfancne & aver goiato all'ono e 
all'a!tro paese. 

Come vedete. sizncri. siamo ben lomtazi da que cirattere soolastico. 


arido, 7: nomaentia tira e di enumerarone, rhe: Smee EH latent) geno recs’ 
nella nerstra mente cuasi insita? le dal conierto di Getrrsia: e «ela vostra 


d.îfi tenza + ziustitrata dai veleni inning sicure persone ch per la loro pro 
fessione possono credersi propense a mantenere ia nostra Sezione in un campo 
astratto e puramente scenti ico. valgano ls loro dicQiarazioni a cancellare 
ogni dubbio Ca: anime vostro. Noi non voziiarmi fare di nesscno di vo: cn 
classif-atore di astri o di atimai: pensiamo soltanto che lc vie del Selo ce 
quelle .iel'a terra s'incontrano spesso. e che în pisna semis ventesimo. da 
questo ‘ato dei’ Ocean» per giunta. non £ 5:5 permesso agi! vom'ni di sctierza 
vivere di astrazioni. come non < pil permesso agi uomini di negozi tirare 
innanzi con ia Lora tradizione Ge! boon senso. 

Far conoscere l'Argentina agi Italiani: ecco un primo scopo della nostra 
Sezione. Para'islamente. e con intelletto d'amore. far conoscere I Italia ai figli 
di questa terra. specialmente a cor» che non vogliono dimenticare che nelle 
lors) vene scorre sangue italiano. 

Non credete. signori. che alle migliaia li abitanti di questo paese che 
hanno appreso a conoscere i Italia nei i on nor giorverebbe far vedere in una 
serie di proiezioni i tesori incomparabili li arte delle gallerie romane e horen- 
tine, l'arco marmoreo 3: pa'az:i della superba Gen-va. le rovine di Taormina 
e i Pomuiei. 7! Camposanto di Pisa. il duoma 2: Orvieto? E se alla visone 
del! arte italiana s' unissero le rivelazioni de! pensicro. se alcuno de? mae<tri 
deila par ia venisse cut a parlare di Dante e di Galileo. di Leonardo e di 
Michelanze!;. non avretbhe la nostra Sezione reso un servizio alla Geografia 
in quest. passe? 

Rico amo, signor. che nella prima metà del secolo scorso si è potuto 
dire a un grande dillomatico, da uno dei potenti della Terra. che IV Italia 
era una espressione zgec-gratica: benedetta la Geozrafia. se in nome suo rer- 
sino il più feroce nemi-o delia nostra nazione ha dovuto riccnoscere che esi- 
steva. non essendo “ogico ammettere come espressione ciò che non è... 

Ch'ariti così ! concetti informatori lei nostro programma, non ci rimar- 
iz altre disposizioni del regola- 
mento che vi propon'ani» non hanno mestieri di essere spiegate, e d'altra 
parte notrarimoy tenissimo essere m...iificate in tutto o in parte. senza che lo 
spirito informatore dell iniziativa sembri a not compromesso. Se non che, lo 
stri in det metodi sco ndo i -quail cattività della Sezione potrebbe svolgersi 

i ‘in 9 diri.) questane, che. a nostro avviso, é sin- 
voarmente fatto a chiamare sull nostra Società ie simpatie del pubblico. 
Si pus fare (reograta con esilorazioni e con statistiche, con raffronti e con 
ind-gint: «i può fare GeograZa anche con minore fatica, e con maggiore di- 


rebie nil mula di essenziale a dirvi, perchè 
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letto, seguendo una passione universale dei nostri tempi, facendo ciò che gli 
Inglesi per i primi (e tutti gli altri dietro loro) hanno: denominato « Sport ». 

Quanta buona e sana ed utile Geografia si possa fare con intendimenti 
esclusivamente o prevalentemente sportivi, hanno dimostrato efficacemente in 
Italia due grandi Istituzioni, che con la Società Geografica concorrono allo studio 
del territorio nazionale: il Club Alpino Italiano e il Touring Club. Qui dove 
mancano, e forse per molto tempo non potranno sorgere istituzioni analoghe, 
sarà, crediamo, compito della nostra Sezione promuovere escursioni e favorire 
in ogni modo quelle manifestazioni sportive che valgano a far conoscere al 
maggior numero le innumerevoli bellezze naturali che presenta il territorio 


argentino. 
Da quanto abbiamo esposto, e dal sentimento di profondo affetto che anima 


tutti noi per questo paese che ci ospita, risulta evidente che la nostra Sezione 
è destinata a rappresentare un nuovo centro di azione e di propaganda per 
lo stringersi di quei sentimenti fraterni, nei quali i due popoli debbono tro- 
vare la ragione di una sempre più intima cooperazione per la civiltà e per 
la scienza. 


Terminata la lettura, il Presidente pose in discussione lo 
schema di regolamento della Sezione, elaborato dalla Commissione 
provvisoria. 

Dopo alcune osservazioni da parte dei presenti, il regolamento (1) 
venne all'unanimità approvato ed in conseguenza fu dichiarata 
costituita la « Sezione bonaerense della Società Geografica Ita- 
liana ». 

Il Presidente, dietro unanime voto dell'assemblea, pregò la 
Commissione provvisoria di rimanere ancora riunita per espletare 
le pratiche relative agli affari sociali, sino alla prossima elezione 
del Consiglio direttivo della Sezione. Alla Commissione già in 
carica venne inoltre aggregato il conte Giovanni Macchi. 

Il Presidente alla fine ringraziò caldamente gl’intervenuti per 
la loro adesione e assicurò che continuerà a prestare tutta l’opera 
sua allo sviluppo e all'incremento della Sezione. 

Il giorno 17 settembre l'assemblea generale dei soci, apposi- 
tamente convocata nei locali del Circolo italiano, per l'elezione 
delle cariche sociali, acclamò Presidente onorario della Sezione il 
R. Ministro, conte V. Macchi di Cellere, in omaggio alla solerte e 
intelligente cooperazione da lui prestata con fervore patriottico 


(1) Il regolamento è stata approvato dal Consiglio direttivo della Società 
nella seduta del 27 corrente. 
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per la sua costituzione. e nominò a consiglieri della Nezione ! 
signori: 


Porro prof. Francesco Vaccari cav. Pietro 

Macchi conte Giovanni Rolleri dott. triovanni 

Miniaci cav. uff. Giuseppe Badarò avv. pr.f. Eugenio 
Onelli prof. Ciemente Marincvla di San Floro nobile 
Ambrosetti prof. Giov. Battista prof. Francesco. 

Piaggio cav. uff. Ernesto Comin dot. Giuseppe 
Calcagnini ing. Crescenzio Jacobacci ing. Guido 

Luciani ing. cav. Tito Conti dott. Marcello 

Craveri dott. Giovanni Maraini ing. Giuseppe 


e a revisori dei conti i signori: Villa ing. Celestino, Lesca Ago 
stino, Bellelli Ezio. 

I nuovi consiglieri, riunitisi il 23 settembre. procedettero alia 
determinazione delle cariche sociali. restando eletti: 


Presidente: Porro prof. Francesco. 
Vicepresidente: Craveri dott. Giovanni. 
Segretario: Macchi conte Giovanni. 
Vicesegretario: Conti dott. Marcello. 
Biblistecario: Luciani ing. cav. Tito. 
Tesoriere: Miniaci cav. uff. Giuseppe. 


Il Consiglio eletto ha assunto immediatamente la direzione e 
l’amministrazione della Sezione. per attuarne con la maggiore sol- 
lecitudine il programma. 

La Sezione ha la sua sede presso il Circolo italiano, in Calle 
Florida, 8. 


Biblioteca. 


Libri e carte ricevuti in dono: 

Annuaire statistique de la ville de Buenos-Ayres. XVI année - 1906. Bue- 
nos-Ayres, 1997. Compafiia sud-americana de billetes de Banco. In-8°. Pag. Lvi- 
352. Tav. ‘Direz. gen. della statistica di Buenos Aires). 

Anuario estadistico de la Republica Oriental del Uruguay. Tomo I. Afios- 
1904 4 1905. Montevideo, 1907, Imprenta de Dornaleche y Reyes. In-4°. 
Pag. xxVii-815. Tav. e diagrammi. (Direz. gen. di statistica dell’ Uruguay). 
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Anuario publicado pelo observatorio do Rio de Janeiro para o anno de 
1907. Anno XXIII. Rio de Janeiro, 1907, Imprensa nacional. In-16°. Pag. x- 
353 (cambio). 

Bauer L. A.: The work in the Pacific Ocean of the magnetic survey 
yacht « Galilee ». Estr. da « Nat. Geogr. Magazine ». Washington, 1907, Judd 
& Detweiler. In-8°. Pag. 11 Ill. (autore). 

Bell J. M.: The geology of the Parapara subdivision, Karamea, Nelson. 
(New Zealand Geological Survey. Bulletin n. 3). Wellington, 1907, J. Mackay. 
In-4°. Pag. x-111. Tav. C. (Ufficio geal. della Nuova Zelanda). 

Benassi U.: Esposizione di cartografia parmigiana e piacentina nel sa- 
lone della Palatina. Catalogo. Parma, 1907, Tip. oper. Adorni-Ugoletti e C. 
In-16°. Pag. 43 (autore). 

Bieber F. G.: Nel Caffa, attraverso l'Etiopia del Sud. Trad. dal tedesco 
di A. de Cianlandi di Mailly. Estr. da « Boll. d. Soc. africana d’Italia ». Na- 
poli, 1906, tip. G. Golla. In-8°. Pag. 23 (autore). 

id. id.: Durch Galla-Land nach Kaffa und Dauro. Estr. da « Mitt. der 
Anthropol. Gesellsch. ». Vienna, 1906. In-4°. Pag. 9. Ill. (autore). 

Boddaert D.: Misure magnetiche nei dintorni di Torino. Declinazione 
e inclinazione. Estr. da « Mem. d. R. Accad. delle scienze di Torino ». To- 
rino, 1907, C. Clausen. In-4°. Pag. 397-450. C. (Osservatorio di Moncalieri). 

Brunelli A.: La comunicazione diretta tra Roma e il mare e l'esposizione 
del 1911. (A cura del Comitato Pro Roma marittima). Roma, 1907, Stab. C. 
Colombo. In-8°. Pag. 16 (Comitato). 

Bellio V.: Alcune osservazioni sulla cartografia medievale del Mar Bal- 
tico. Estr. da « Rivista geografica italiana ». Firenze, 1907, tip. Ricci. In-8°. 
Pag. 29. C. (autore). 

Cancani P.: Verso l'accordo greco-rumeno. Estr. da « Nuova Antologia ». 
Roma, 1907. In-8°. Pag. 11 (autore). 

Censo y division territorial del Estado de Guerrero verificados en 1900. 
Mexico, 1905, Impr. de la Secretaria de fomento. In-4°. Pag. 214, 47 (Dir. 
gen. della statistica messicana). 

Censo y divisiòn territorial del estado de Oaxaca verificados en 1900. 
Tomo I e II. Mexico, 1906, Impr. de la Secretaria de fomento. In-4°. (Direz. 
della statistica messicana). 

Crinò S.: Bibliografia storico-scientifica della « Regione Etnea ». Estr. da 
« Atti dell’Accad. Gioenia di scienze nat. ». Catania, (1907), tip. Galatola. 
In-4°. Pag. 69 (autore). 

Grasso G.: La descrizione bruzzio-calabra nell’Anonimo Ravennate. Estr. 
da «Studi medioevali ». Torino, 1907, E. Loescher. In-8°. Pag. 446-455 
(autore). 

Gravisi G.: Saggio di commento ai Cognomi istriani. Estr. da « Pagine 
istriane ». Capodistria, 1907, tip. C. Priora. In-8°. Pag. 19 (autore). ° 

Gribaudi P.: Inventario dei manoscritti geografici della R. Biblioteca pa- 
latina di Parma. Parma, 1907, Tip. ditta Fiaccadori. In-8°. Pay. 24 (autore). 

Gumma y Marti A.: La exposicién colonial y los cengresos colonial y 
de las Sociedades geograficas de Marsella. Madrid, 1907, Impr. de F. Ari:s. 
In-8°. Pag. 58 (autore). 
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Italiani all’estero. Diplomi e medaglie assegnate dalla giuria con le re- 
lative motivazioni. Precedono studi, note ed appunti del prof. Bernardino Fre- 
scura. (Esposizione internaz. di Milano, 1906’. Milano, 1907, presso il Comi- 
tato ordinatore. In-8°. Pag. 455 ‘Comitato ordinatore). 

Kraus A.: Etnografia musicale. Appunti sulla musica dei popoli nordici. 
Firenze, 1907, tip. S. Landi. In-8°. Pag. 43. Tav. (autore). 

Issel A.: Un exemple de survivance préhistorique. Estr. da « C. R. du 
XIII Congrès d'anthrop. et d'archéol. préhistorique ». Monaco, 1907. Impr. 
de Monaco. In-8°. Pag. 13. Ill. (autore . 

Mac Clymont J. R.: Problematical features in maps designed by Mer- 
cator and Descelier. Hobart, (1907), J. Walch & Sons. In-8°. Pag. 10 (autore). 

Marcel G.: Le plus ancien plan de Paris et les dérivés italiens du plan 
d’Arnoullet. Estr. da « Bull. de la Soc. de l'histoire de Paris et de I’Ile-de- 
France ', 1907. Nogent-le-Rotrou, Impr. Daupeley-Gouverneur. In-8°. Pag. 12 
(autore. 

Masé M. S.: The rainfall in the Philippines. (Departm. of the interior. 
Weather Bureau). Manila, 1907, Bureau of Printing. In-4°. Pag. 32 (Uff. me- 
teorologico di Manila). 

Memoria que presenta el ministro de colonizacion y agricultura, sefior 
Manuel Vicente Ballivian al Congreso ordinario de 1907. La Paz, 1907, Im- 
prenta de « El Comercio de Bolivia ». In-8° gr. Pag. 44, LXxmi (cambio). 

Mylius A. von: Reise nach Kaffa und Da’uro. Estr. da « Mitt. d. K. k. 
geogr. Gesellsch. in Wien :. 1906. Heft 8-9. In-8°. Pag. 377-416 (F. J. Bieber’. 

Quarterly return of navigation in the ports of Egypt and the Suez canal. 
II year, 2 quarter 1907. Cairo, 1907, National printing department. In-8°. Pag. 53 
(Direz. della statistica egiziana). 

Reglamento para la colonia « Nueva Italia » en el Departamento de 
« Villeta -. Asuncion, 1907, Talleres nacionales de H. Kraus. In-3°. Pag. 24 
(E. Statella). 

Rivista del servizio minerario nel 1906. (Pubblicazione del Corpo reale 
delle miniere). Roma, 1907, Tip. naz. di G. Bertero e C. In-8°. Pag. 18, CXxCVI, 
496 (R. Corpo delle miniere). 

Verdiani M.: La Cina industriale e commerciale. (Per una linea di na. 
vigazione diretta Genova-Shanghai:. Ist. col. ital. Roma, 1907, Unione coop. 
editrice. In 8°. Pag. 32 (autore). 

Schweinfurth G.: Veroffentlichte Briefe, AufsAtze und Werke. 1860-1907. 
Berlin, 1907, W. Pormetter. In-S°. Pag. 19 (autore). 

Statistica del commercio speciale di importazione e di esportazione dal 
1° gennaio al 30 giugno 1907. Roma, 1907, Stab. G. Civelli. In-8°. Pag. 311 
(Ministero delle finanze). 

- Supan A.: Grundziige der physischen Erdkunde. IV umgearbeitete und 
verbesserte Aufiage. Leipzig, 1908, Veit und Comp. In-8°. Pag. 1x-936. Ill, 
C. e tav. (autore). 

Systèmes (Les ditférents) d'irrigation. Documents ofticiels précédés de 
notices historiques. Tome II. Canada-Colombie britannique-Etats Unis de 
l’Amérique du Nord. (Bibliothèque coloniale internationale. 70 série). Bruxelles, 
1907, Institut colonial international. In-8°. Pag. 525 (cambio). 


ATTI DELLA SOCIETA 


I199 

Cora G.: America Sud, a base fisica. Scala di 1: 7,000,000. Murale, in 
4 fogli. G. B. Paravia e C., Torino, Milano (editore). 

Department of the Interior: Nova Scotia and Quebec. Cape Breton 
sheet. Scale 1:250,000. — Electoral divisions in southern Alberta, Scale 
I : 792,000. — Electoral divisions in southern Saskatchewan. Scale 1 : 792,000. 
— Ontario. Guelph sheet. Scale 1: 250,000. — Map of Manitoba, Saskatche- 
wan and Alberta. Scale 1: 792,000. Fogli 3. — Railway map of the Domi- 
nion of Canada. Scale 1 :6,336,000. (Dip. dell’interno). 

Sipman: Globus-Karte. Weltkarte in Teilkarten in einheitlichem Fla- 
chenmassstabe, mit einer statistischen Tabelle der selbstandigen Staaten und 
der deutschen Kolonien. Berlin, 1907, Verlag von D. Reimer (editore). 

Stradelli E.: Estado do Amazonas. Mappa organisado por EZ. Strade//i 
e publicado na administracào do senhor dott. A. Costantino Nery. 1* Edicao. 
1906. Scala di r: 1,121,000. Aillaud & C. Un folio su tela e bastoni (cav. G. 
Macchioro). 

Topographische Inrichting: Topographische Kaart der Residentie Soe- 
rakarta op de Schaal van 1: 100,000. Fogli 6. S’Gravenhage 1894-1906 (Ist. 
geogr. olandese). 

U.S. Geological Survey: United States topographic Atlas. Scala 1:250,000, 
fogli 1. Scala 1: 125,000, fogli 14. Scala 1: 62,500, fogli 61. Scala 1 : 48,000, 
fogli 1. Scala 1: 24,000, fogli 2. Scala 1:12,000, fogli 6 (U. S. Geological 
Survey). 

Libri e carte acquistati nel 2° semestre 1907: 

Alliot, Clarac, Fontoynont ed altri: Hygiène coloniale (Traité d’Hygiéne 
Brouardel et Mosny publié sous la direction de A. Chantemesse et E. Mosny. 
Vol. XI). Paris, 1907, Lib. J. B. Baillière. In 4°. Pag. 559. Ill. Tav. 

Baedeker Karl: Paris et ses environs. 16¢ édit. Leipzig, 1907. K. Bae- 
deker. In-16°. Pag. xxvr-466. C. 

Id. id.: La Suisse et les parties limithrophes de la Savoie et de l’Italie. 
Manuel du voyageur (25° édit.). Leipzig, 1907, Baedeker. In 16°. Pag. xxxxtv- 
572. C. Piani e Panorami. | 

Biard d’Aunet G.: L’Aurore Australe. La Société Australienne. Le so- 
cialisme en Australie. La constitution australienne et son fonctionnement. La 
valeur et la situation matérielles de l’Australie. L’Australie vue du dehors. 
Paris, 1907, Plon Nourrit. In-16°. Pag. 402. 

Bourge Georges: Les nouvelles Hébrides de 1606 à 1906. Paris, 1906, 
A. Challamel. In-16°. Pag. 285. Ill. 

Columba G. M.: Il mare e le relazioni marittime tra la Grecia e la Si- 
cilia nell'antichità. Palermo, 1890, Tip. dello Statuto. In-4°. Pag. 50. 

Combes Paul: L’Abyssinie en 1896. Le pays. Les habitants. La lutte 
Italo-Abyssine. Paris, 1896, Libr. afric. et col. J. André & Comp. In-8°, 
Pag. 177. C. 

Croci Pacifico: Le Paludi Pontine, Dell’Agro Pontino e dei luoghi abi- 
tati e più illustri fra Terracina, Monte Circello e l’isola Sacra. 2* ediz. Na- 
poli, 1904, Stab. A. Festa. In-8°. Pag. 276. 

De Foresta Alberto: Attraverso l’Atlantico e il Brasile. Roma, 1884, A. 
Sommaruga. In-16°. Pag. 505. 

De Lannoy Charles & Van der Linden Herman: Histoire de l’expan- 
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son on. om az G5 péup:es curopens. Poctuga. ec Espagne (‘usqc am début 
du X!M> siecle . Brixeiies, 1907. H. Lamertin. Parts. 1907. F. Aican. In-¥. 
Pag. st-451r. ©. 

De Launay L.: La Bulgarie d'hier et de demain. Paris. 1907. Hachette. 
in-16°. Pag. 493. IIL C. 

Id. id.: Les richesses minera.es de i Atrmque. Paris et Liege. 1903. libr. 
puiitec. Beranzer. in-s°. Paz. 416. 

De Renty E.: [4 Rhodesia. Essai d'histoire africaine. Parts. 1907. de Ru- 
devai. In-159. Pag. v 2:2. C. 

Dictionnaire zg-ographiq:e de la Suisse Neuchatel, Attinger Fréres. 
In:S°. Fase. 201. 

Di Demidoff Anatolio: Viaggio nelia Russia meridionale e neila Crimea 
per i Ungheria. ia Moidavia e ia Valachia, fatto nei 1337, sotto la direzione 
del corte A. D. D. Torino, 1541, tip. Fontana. In S°. Pag. vi-3S2. 

Filchner W.: Das K'oster Kumbum in Tibet. Ein Reitrag zu seiner Ge 
schichte. Beriin. 1906, E. S. Mittler und Sohn. In-$S°. Pag. vi-164. Ill. Tav. 39. 

Francois Georges: L'Afrique occidentale francaise. Notices publiées par 
le Gouvernement de l'Afrique occidentale francatse a l'occasion de I Expasi- 
tion coloniale de Marseille. Paris, 1907. E. Larose. in-S°. Pag. sos. Ill. C. 

Friedrich Ernst: Allgemeine und spezielle Wirtschaftsgeographie. Leip 
zig, 1904. G. J. Goschen'sche Verlagshand!ung. In-8°. Pag. 370. C. 

Fulleborn Friedrich: Anthropologie der Nord- Nyassa Lander. Anthropolo- 
gische Ergebnisse der Nvassa- und Hinga-Gebirgs- Expedition der Hermann und 
Elise geb. Heckmann Wentzel-Stiîtung «Deutsch-Ost-Atnka. Band VIII. 
Berlin, 1902, Dietrich Reimer. In-folio. Pag. 17. Tav. 64. 

Gannet Henry, Garrison Carl L. and Houston Edwin: Commercial Geo- 
graphy. New York Chicago-Cincinnati, 1905, Amer. Book Company. In-$* 
Pag. VI-415-30. 

Gotzinger Gustav: Beitraze zur Entstehung der Bergrackenformen : Geo- 
graph. Abhan Il. herausgegeben v. Prof. Dr. Albreckt Penck. Band IX. Heft 
1%. Leipz zg. 1907, B. G. Teubner. In S°. Pag. 174 Tav. 7. 

Grandidier Alfred: Coliection des ouvrages ou extraits d’ouvrages an- 
ciens concernants le Madagascar. Tome V. Ouvrages ou extraits d’ouvrages 
anglais, hollandais, portugais, espagnols. su-dois et russes (1718-1800). Paris, 
1907, Comité du Madagascar. In-$°. Pag. 547. C. 

Haack Herman: Geographen-Kalender, 1906-907. Gotha, 1906, J. Per- 
thes. In-16’. Pag. xn-663. C. Ritr. 

Id. id.: Geographen-Kalender. 5 Jahrg. 1907. Gotha, 1907, J. Perthes. 
In-16°. Pag. v-775. C. Ritr. 

Harcus William: South Australia: its history, resources, and produc- 
tions edited by William Harcus. London, 1876, Sampson Low ed altr. In-8’. 
Pag. xv-432. Ill. C. 

Hubner D.: Die Franzosische Sahara. Leipzig, 1907, T. Weicher In-8°. 
Pag. 76. C. III 

Jovanovitch Douchan: Serbie Orientale. Or et Cuivre. Historique, Géo- 
logie, Mineralogie, Exploitation. Paris, 1907. H. Dunod et F. In-4°. Pag. vii- 
219. Ill. C. 

Ad Kramer Augustin: Hawaii. Ostmikronesien und Samoa. Meine zweite 


ATTI DELLA SOCIETA 1201 


ee tee 2. ee 








Siidseereise (1897-1899) zum Studium der Atolle und ihrer Bewohner. Stut- 
gart, 1906, verl. v. Strecker und Schroder. In-8°. Pag. x11-585. Ill. 

Kraemer Hans: Universo ed umanità. Traduz di ZL. De Marchi ed altri. 
Milano, Vallardi (in continuazione) Ill. Tav. C. Fasc. 85-94. 

Lacmann Wilheim: Ritte und Rasttage in Sùdbrasilien. Reisebilder und 
Studien aus dem Leben der deutschen Siedelungen. Berlin, 1906, Verl. Die- 
trich Reimer (Ernst Vohsen). In-8°. Pag. vi-243. Ill. 

Lapparent (de) A.: Lecons de Géographie physique. 30 édition revue et 
augmentée, Paris, 1907, Masson et C. In-8°. Pag. xvi-728. Ill. C. 

Lauria Giuseppe Aurelio: Cipro. Studi. Napoli, 1879, R. Avallone. In-8°. 
Pag. 142. 

Magrini e Vaccari: Dizionario corografico dell’Italia. Milano, Vallardi. 
In-8°. Fasc. 62. 

Olivier Marcel: Le Sénégal. Notices publiées par le Gouvernement . de 
l’Afrique occidentale francaise a l’occasion de l’exposition coloniale de Mar- 
seille. Paris, 1907, E. Larose. In-8°. Pag. 483. Ill. C. 

Oppel A.: Natur und Arbeit. Eine allgemeine Wirtschaftskunde. Leipzig 
und Wien, 1904, Verb. d. Bibliogr. Inst. 2 vol. in-8°. Ill. T. C. 

Papinot E.: Dictionnaire d’Histoire et de Géographie du Japon. Tokio, 
Libr. Sansaisha. In-S° Pag. xvi11-992 con Atlante. 

Penzier-Ritter: Geographisch-Statistiches Lexicon. Lipsia, Wigand. Band 2. 

Pfeffer G.: Die Fische Ost-Afrikas. Berlin, Otto Elsner. In-4°. Pag. xvist-72. 

Popoli (I) del Mondo: Usi e Costumi. Milano, Vallardi. Fasc. 95-100. 

Reclus Elisée: L’homme et la terre. Paris, librairie universelle. In-8°. 
Fasc. 100-134. 

Revoi (Lieutenant): Questions de Géographie générale. L’Italie actuelle. 
Paris, 1907, Berger Levrault. In-8°. Pag. vii-128. 

Salmon Albert et Charleville Edmond: Le Maroc. Son état économique 
et commerciale (Mission du Ministére du commerce). Paris, 1906, Berger-Le- 
vrault. In-16°. Pag. vill-233. 

Schweinitz (v.) Hans Herman: In Kleinasien; ein Reitausflug durch das 
Innere Klein-Asiens im Jahre 1905. Berlin, 1906, Dietrich Reimer, Pag. x1v- 
204. Ill. C. 

Viezzoli: Dizionario universale di Geografia. Milano, Vallardi. In-8°. 
Fasc. 31. 

Voss Ernst Ludwig: Die Niederschlagsverhaltnisse von Siidamerika. iPe- 
termanns Mitteil. Erginzungsheft N. 15). Gotha, 1907, J. Perthes. In-4°. 
Pag. 1v-59. C. 

Bartholomew J. G.: Atlas of the World's Commerce (fine). Edinburgh 
and London, George Newnes. 

Club Alpino Ital. Sez. di Schio: Le Dolomiti meridionali fra 1’Adige 
e il Brenta. 1 fog. Scala 1:75,000. Stamp. dell’I. R. Ist. geogr. mil. di 
Vienna, 1907. 

Schrader F.: Atlas de poche, contenant 68 cartes en couleurs, un texte 
géographique et statistique et un index alphabétique. Paris, 1908, Hachette, 
pag. 131. 

Vivien de Saint Martin et Schrader: Carte du Maroc. Scala 1:2,500,000. 
1 foglio. Paris, 1908, Hachette. 


1272 IL Vi CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 





II. — COMUNICAZIONI E RELAZIONI 


Il VI Congresso Geografico Italiano. 


Relazione del socio dott. ROBERTO ALMAGIÀ, 
delegato della Società Geografica italiana al Congresso 


Raccolgo qui in poche pagine alcune note intorno al recente 
Congresso geografico di Venezia, dolente solo che molteplici e 
varie occupazioni mi abbiano impedito di riordinare e pubblicare 
prima d'ora gli appunti che seguono, in buona parte presi du- 
rante il Congress» medesimo, poscia iptegrati in base ai princi- 
pali resoconti apparsi in varie sedi. 

Preparato con intelligenza ed operosità Indevolissime dal Co- 
mitato esecutivo, il VI Congresso geografico italiano raccolse 
oltre 650 inscritti con larga rappresentanza degli Istituti scien- 
tifici, degli insegnanti e di ufficiali del R. Esercito e della R. Ma- 
rina. Si inaugurò la mattina del 24 maggio con un’adunanza 
generale privata per l’elezione delle cariche : il senatore ALBERTO 
TREVES, Presidente del Comitato esecutivo, solerte e munifico 
propugnatore del convegno, dopo il saluto recato ai convenuti, 
fu da questi acclamato Presidente del Congresso, mentre a Vice- 
presidenti si nominavano i professori F. PORENA e G. RICCHIERI. 
It prof. E. MILLOSFVICH, Vicepresidente della Società geografica 
italiana e del Comitato permanente dei Congressi geografici, 
riferi sull'esito avuto dai numerosi voti emessi dal precedente 
congresso di Napoli; poscia furono designate le altre cariche del 
Congresso. Alle ore 11 dello stesso giorno, ebbe luogo, nella 
magnifica sala dei Pregadi al Palazzo Ducale, l'inaugurazione 
solenne: il Prefetto, comm. VITTORELLI, per il Ministro della 
pubblica istruzione, apri con nobili parole il VI Congresso geo- 
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grafico; indi parlarono il comm. PELLEGRINI pel Sindaco e il 
senatore TREVES, che con succoso ed efficace discorso delineò 
rapidamente le condizioni attuali della geografia in Italia ponen- 
dole in confronto con quelle in cui questa scienza versava nel 1881, 
quando in Venezia medesima si accoglieva il III Congresso geo- 
grafico internazionale. 

ni 

Il giorno 25 cominciarono i lavori delle Sezioni, tra le quali 
quella Sczen/zfica ebbe, per numero e importanza dei temi e delle 
comunicazioni, come nei precedenti congressi, il primo posto. 
Fssa occupò cinque sedute, lunghe, dense e ordinate, merce l’opera 
efficace dei Presidenti, che furono successivamente il direttore 
dell'Istituto geografico militare, generale CREMA, il colonnello 
HAARDT VON HARTENTIIURN, rappresentante dell’ Istituto geo- 
grafico militare di Vienna, il direttore del R. Istituto idrografico, 
comandante GIAVOTTO, il colonnello CAPUTO della Scuola di 
guerra, e il capitano di vascello P. LEONARDI-CATTOLICA. 

Come nel precedente Congresso, temi, memorie e comunica- 
zione erano state dall'Ufficio di Presidenza ordinati, per quanto 
era possibile, a seconda dell'argomento, sicchè, seguendo, salvo 
poche varianti, l'ordine stesso in cui furono svolte, si possono 
distinguere otto diversi gruppi. 

I Gruppo: Topografia e cartografia. — Continuando una 
simpatica consuetudine già da tempo adottata, l’Istituto geografico 
militare, per bocca del prof. ATTILIO MORI riferì sui lavori — com- 
plessi e molteplici — eseguiti nell’ultimo triennio, tra 1 quali sono da 
segnalarsi il rilevamento di circa 70 nuove tavolette al 25.000, 
la preparazione della carta al 100.000 in edizione colorata (10 fogli 
pubblicati) e della nuova carta al 200.000 in 86 fogli, le nuove 
livellazioni in Italia e i lavori geodetici e topografici nella Co- 
lonia Eritrea, frutto dei quali sarà tra l’altro una carta dimo- 
strativa in 35 fogli che apparirà tra breve in sostituzione di 
quella finita di pubblicare nel 1902. 

Segui una comunicazione dello stesso prof. A. MORI sulle 
Livellazioni di precistone in Italia, indi il dott. A. R. TONIOLO, 
riferendo sul tema: Zerché nelle carte topografiche stano mag- 
giormente curate alcune particolartta di speciale interesse sclenti 
fico, formulò all'indirizzo dell Istituto geografico militare parecchi 
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desiderati dei geografi relativi specialmente ad una maggiore 
accuratezza e precisione nella rappresentazione delle zone d’alta 
montagna e dei ghiacciai, ad alcune nuove indicazioni da intro- 
dursi pei territori a morfologia carsica, pel disegno dei laghi, 
paludi e lagune, per i limiti della vegetazione e delle culture, ecc. 
Rispose lo stesso generale CREMA, notando come ad alcuni dei 
desideri espressi si sia già provveduto nelle nuove istruzioni ai 
topografi dell'Istituto geografico militare, mostrando poi fin dove 
l’indole dei lavori dell’Istituto consenta di provvedere agli altri; 
la discussione si chiuse con un voto di massima approvato dal 
Congresso. 

A questo stesso gruppo può annettersi la relazione del pro- 
fessore C. ERRERA Sulla conventenza di ordinare un archivio foto- 
grafico della regione italiana in servizio degli studi geografici. Il 
relatore mise in luce con grande evidenza l'utilità di questo ar- 
chivio e 1 criteri cui esso si dovrebbe informare, ma la discussione 
si fece ampia e vivace dopochè egli ebbe accennato agli Enti 
che potrebbero concorrere all'impresa; ed, avendo il rappresen- 
tante del Touring Club, in cui forse si fondavano le maggiori 
speranze, dichiarato che il Consiglio Direttivo del Touring, già 
occupatosi della cosa, non avea creduto per ragioni finanziarie 
di poter prendere alcuna iniziativa, non si potè concludere altri- 
menti che rimettendo lo studio dei modi per attuare l'impresa 
al Comitato permanente dei Congressi. 

II Gruppo: Geografia matematica e geografia fisica 
generale. — Il prof. O. MARINELLI riferi a nome del prof. G. 
(TRABLOVITZ assente, alcune delle acute ed originali osservazioni 
di quest’ultimo sulla Diffusione del sistema dei Just orari, propo- 
nendo poi all'approvazione del Congresso il voto che il sistema 
dei fusi orari sia esteso alle nostre colonie africane, che non 
hanno ora ufficiale; e il voto fu senz'altro approvato. 

Risuscitando una questione gia trattata, purtroppo senza esito 
alcuno, al Congresso di Napoli, il dott. G. DAINELLI tornò ad 
insistere Sella necessità di organizzare lo studio det ghiacciat in 
Italta, e, nonostante le prove in contrario finora avute, mostrò 
di credere, anche per affidamenti personalmente ricevuti, che 
convenga ancora rivolgersi al Club alpino italiano, talchè, non 
senza discussione, si deliberò semplicemente un voto in questo 
senso. 
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D’ indole locale, ma d’interesse piu vasto e generale, il tema 
svolto dal dott. G. P. MAGRINI Per lo studio det bacini 1drogra- 
fici dei fiumi veneti in relazione at nuovi provvedimenti legisla- 
fivi, inteso soprattutto a dimostrare quale dovrebbe essere il 
servizio idrografico-meteorologico da farsi a cura del nuovo Ma- 
gistrato delle acque per le province venete. Sul voto da formu- 
lare in proposito parecchi espressero giudizi un po’ diversi e non 
tutti furon d'accordo sull’utilita di voti; quello in ultimo delibe- 
rato intende a raccomandare l'istituzione, presso il Magistrato 
delle Acque, di un servizio idrografico autonomo. 

Nello stesso gruppo di argomenti d’indole idrografica rien- 
trano le comunicazioni del prof. A. LORENZI su Za congelazione 
dell’ Adige a Boara e quella del prof. F. MUSONI su Git studi 
limnologici nella regione veneta, accompagnata da una biblio- 
grafia dei lavori finora pubblicati e da tabelle degli elementi 
morfometrici dei laghi che furono oggetto di studio. 

III Gruppo: Morfologia terrestre. — Il dott. R. ALMAGIA 
riferì intorno agli Stud: sistematici sulla distribuzione delle 
frane nella penisola ttaltana, curati, per iniziativa del profes- 
sore G. DALLA VEDOVA, dalla Società Geografica Italiana; dopo 
aver annunziato la prossima pubblicazione di un primo volume 
concernente l'Appennino settentrionale (oggi pubblicato), pre- 
sentò alcuni risultati delle indagini sull'Appennino centrale e me- 
ridionale che formeranno oggetto del volume secondo. Su Una 
frana a Monte Sara presso Cattolica Eraclea (16 febbraio 1906) 
parlò il prof. S. CRINO, e il prof. G. BRUZZO comunicò le sue 
Nuove osservazioni sut calanchi del Bolognese. 

Lo stesso prof. CRINÒ descrisse in altra comunicazione Le 
dune agrigentine del litorale tra Punta Bianca e Porto Empe- 
docle; il prof. REVELLI parlò Dell’ influenza della costituzione 
geografica sui paesaggio net dintorni di Palermo, trattenendosi 
specialmente sui limiti, sulla fisionomia e sul nome della Conca 
d’Oro, e il dott. G. FERUGLIO riassunse brevissimamente la sua 
memoria Sull'importanza della speleologia per la geografia. 

IV Gruppo: Oceanologia. — Notevoli le relazioni e le 
comunicazioni d’indole particolarmente talassologica. Parlando 
Sull'importanza dello studio scientifico det mart italiani, il 
prof. L. MARINI riprese l’iniziativa già con tanto ardore caldeg- 
giata al Congresso di Napoli e allora purtroppo caduta, non certo 
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per colpa de’ propugnatori; ricordato brevemente ciò che si è 
fatto e si fa attualmente per lo studio scientifico dei nostri mari, 
propose di risuscitare senz'altro una commissione per lo studio 
dei mari italiani, sul tipo di quella nominata nel 1883 dalla R. Ac- 
cademia dei Lincei. In argomento di si alto interesse non è ma- 
raviglia che sorgesse viva discussione, raccomandando alcuni 
eziandio un accordo internazionale per lo studio del Mediterraneo; 
ma, dopo che il relatore, per desiderio espresso dall’Assemblea, 
ebbe precisato il programma d’indagini a suo avviso più neces- 
sarie e più facilmente eseguibili, si potè addivenire ad un voto, 
che da mandato al Comitato Permanente dei Congressi di solle- 
citare la costituzione di una commissione talassologica sul tipo di 
quella del 1883 e rinnova le insistenze già espresse in altre cir- 
costanze per un accordo internazionale circa le ricerche oceano- 
grafiche nel Mediterraneo. 

Jl prof. RICCHIERI riferi sul tema Classificazione e denomr 
nazione morfografica dei fondi sottomarini, del quale ebbe gia 
ad occuparsi altre volte, sollecitando dal Congresso la nomina 
di una Commissione che studi i termini italiani da adottare in 
corrispondenza a quelli tedeschi, francesi e inglesi proposti da 
apposita Commissione internazionale e approvati dal Congresso 
di Washington: la Commissione fu più tardi nominata nelle per- 
sone dei professori PORENA, DE MARCHI, RICCHIERI, MARI. 
NELLI e ALMAGIÀ (1). 

Il tenente di vascello dott. ALESSIO parlò Sus lavori scten- 
tifici eseguiti dalla R. nave « Calabria» nel viaggio di circum- 
navigazione 1905-07. La parte più importante di essi è costituita 
dalle osservazioni di gravità relativa in 12 stazioni dell’America, 
dell'Australia e dell'Asia orientale, e secondariamente da osser- 
vazioni magnetiche; furono fatte altresì raccolte zoologiche. 

V GRuppo: Fisica terrestre. — Sull’ Opportunità di mi- 
sure gravimetriche nella regione veneta il prof. L. DE MARCHI 
fece, anche a nome del prof. G. CISCATO, un'importante comu- 
nicazione, che getta luce su molti argomenti interessanti la geo- 
grafia fisica del Veneto ; rilevando che il poco che finora si è fatto 


11) La Commissione, riunitasi in ottobre in Roma, farà tra breve conoscere 
il risultato dei suoi lavori. 
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in questa regione riguardo a tali misure è più opera di stranieri che 
d’Italiani, mostrò quali utili risultati si potrebbero ricavare da 
indagini sistematiche, la cui attuazione fu dal Congresso racco- 
mandata in voto speciale alla Commissione geodetica italiana. 

Il dott. M. BARATTA presentò semplicemente la sua comu- 
nicazione Sopra la distribuzione topografica det terremoti in St- 
cilia e nelle Calabrie ; il prof. A. MARTELLI parlando Sulle mt- 
sure che possono giovare tanto alle ricerche sismologiche quanto 
allo studio det bradisismi, accennò sostanzialmente ai mezzi d’in- 
dagine di cui attualmente la scienza dispone per sceverare e scru- 
tare le molteplici cause dei fenomeni sismici. Sull'isola di Capo 
Passaro e il bradisismo della costa stciltana parlò il prof. RE- 
VELLI, comunicando le scoperte da lui fatte di ruderi sommersi 
dell’epoca romana e bizantina, sulla costa che fronteggia I’ isola 
di C. Passaro, scoperte che sono testimonianza palese di bradi- 
sismo discendente. 

VI GruPPo: Geografia biologica e antropica. — Nel 
campo della geografia biologica una sola importante comuni- 
cazione del prof. A. BEGUINOT Sull'ofportunità di uno studio 
metodico e regolare det cambiamenti e delle variazioni a cut va 
soggetta la flora italiana in rapporto at fattori dell'ambiente, in 
maggior numero invece i lavori di argomento antropogeografico, 
tra i quali notevole soprattutto: e molto discusso il tema del 
prof. O. MARINELLI: Sulla distinzione fra popolazione agglome- 
rata e popolazione sparsa e sull'opportunità che nel prossimo cen- 
simento e nelle relative pubblicazioni sta considerata separata- 
mente ciascuna localita abitata. Il relatore, notando un progressivo 
peggioramento nelle pubblicazioni censuarie dal 1861 in qua, per 
riguardo all'argomento di cui si occupa, mette in luce la neces- 
sità di definire più esattamente il concetto di frazione, rendendolo 
indipendente da quello di centro, di chiarire e accentuare le di- 
stinzioni fra centro e casale, casale e casa isolata, non più così 
nette come nel censimento del 1861, affinchè la divisione della 
popolazione in agglomerata e sparsa possa acquistare un vero 
valore. A. queste ed altre osservazioni del prof. Marinelli risponde 
il rappresentante dell’ Ufficio di statistica, comm. RASERI, e nasce 
così una vivace discussione, al termine della quale si approva 
un voto che raccomanda alla Direzione di statistica la pubblica- 
zione di un indice di tutte le località ‘abitate, analogo all’ Orts- 
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repertorium austriaco, indice la cui utilità è riconosciuta ampia 
mente anche dal Raseri. 

Lo stesso prof. O. MARINELLI presenta a nome del dott. F. 
BIANCHI una comunicazione Sulle carte italiane della densita 
di popolazione ; segue poi una memoria di L. F. DE MAGISTRIS 
Sull'aumento di popolazione del Regno di Portogallo tra tb 1864 
e il 1900, ecc. 

Altre comunicazioni riguardavano questioni etnografiche. Il 
prof. F. L. PULLE accennò alla Carta etnico-linguistica a’ Malta che 
il gabinetto di glottologia della R. Università di Bologna pre- 
para per incarico del Ministero della P. I.; il prof. F. MUSONI, 
a nome anche del prof. Cviji¢ riferì Sus principî scientifica e sul 
metodo per la costruzione della carta etnografica della penisola 
balcanica, la cui necessità fu segnalata già dal Congresso di Na- 
poli, e, delineato brevemente lo stato delle nostre conoscenze 
intorno all’etnografia della Balcania, chiari come si trattasse per 
ora di pubblicare una carta che, alla scala di 1.000.000 circa, ci 
dia nelle grandi linee, la distribuzione delle varie stirpi; infine 
il dott. LORIA accennò all’organizzazione e ai fini del nuovo Afuseo 
etnografico di Firenze. 

VII Gruppo: Onomastica geografica e topolessigrafia. 
— Nella prima parte del tema Per la geonomastica italiana e 
per la trascrizione del nomi geografici (tema risultante dalla fu- 
sione, non da tutti giudicata opportuna, di due temi originaria. 
mente distinti) il prof. G. RICCHIERI tornò ad insistere sulla 
necessità di uno spoglio, il più ampio possibile, dei nomi locali 
italiani, e di uno studio sistematico della retta grafia e pronun: 
zia di tali nomi — troppo sovente sbagliati anche nelle nostre 
migliori carte — da farsi da una apposita Commissione. Tale 
necessità, gia dimostrata nei precedenti Congressi geografici, 
viene ora riaffermata in un voto, cui si aggiunge un altro che 
affida al Comitato permanente la nomina di una Commiasione 
per la raccolta dei termini geografici dialettali italiani. Per 
quanto riguarda poi la trascrizione dei nomi geografici stra- 
nieri (28 parte del tema), dopo le dichiarazioni del dott. AL- 
MAGIÀ, che presenta a nome del Comitato permanente dei con- 
gressi il risultato dei lavori della Commissione nominata in se- 
guito ad analogo voto del Congresso di Napoli, si delibera un 
nuovo voto, in cui — mentre si riafferma l'utilità di studiare an- 
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cora i mezzi per giungere ad un sistema internazionale di tra- 
scrizione e di ripresentare perciò la questione al Congresso geo- 
grafico di Ginevra — si raccomanda di adottare in Italia, sempre 
in attesa dell'accordo internazionale — il sistema di trascrizione 
nazionale usato da un trentennio circa dalla Società Geografica. 

Di argomento topolessigrafico sono pure la memoria del 
prof. A. LORENZI: Termini geografici dialettali nel Polesine, e 
le due comunicazioni precedentemente svolte dal prof. P. RE- 
VELLI, Sw alcune voci di terminologia geografica siciliana rela- 
tive specialmente alla configurazione orizzontale e verticale della 
regione iblea e della Sicilia occidentale, e Sul omomastsca del- 
l'orografia siciliana (Nebrodes, Erei, ecc.). 

VII Gruppo: Varie. — Sull’arte militare e l'odierno tn- 
dirizzo degli studi geografici, parlò l'egregio professore di geo- 
grafia della Scuola di guerra, tenente colonnello E. CAPUTO, mo- 
strando quali siano i sussidi che la scienza geografica porge 
all’arte della guerra; indi il prof. O. MARINELLI accennò al Con- 
tributo arrecato alla conoscenza dei mostri monti dalla Società 
alpina friulana, che, sorta nel 1874 come Sezione del C. A. I., 
indipendente dal 1881, ha sempre attivamente contribuito al pro- 
gresso delle conoscenze sul Friuli. 

Chiusero i lavori tre interessanti relazioni intorno all'Eritrea. 
Il prof. O. MARINELLI parlò sul tema Per lo studto geografico 
della Colonia Eritrea, mostrando come si debba contribuire alla 
miglior conoscenza di quella regione, sia estendendovi la trian- 
golazione dell’ I. G. M. e completando il servizio meteorologico, 
sia raccomandando agli ufficiali di rilevare con cura i loro itine- 
rari e di raccogliere ogni sorta di materiali di studio (1), e inco- 
raggiando altresi l’iniziativa degli studiosi privati. Il Congresso 
deliberò un voto in questo senso. 

Il dott. G. DAINELLI, a nome anche del prof. MARINELLI 
accennò ai Resultati scientifici di un viaggio nella Colonia Eri- 
trea (settembre 1905-gennase 1906), che riguardano principalmente 
la raccolta di materiale geologico, lo studio di alcuni vulcani 


(1) Ottima guida forniscono agli ufficiali le /struzioni per lo studio della 
Colonia Eritrea redatte dalla Società di studi geografici e coloniali di Fi- 
renze d’accordo con la Società di antropologia. 
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della Dancalia settentrionale, il rilievo di due itinerari nella media 
valle dell’ Anseba e nel Piano del Sale, nonchè osservazioni me- 
teorologiche, antropogeografiche, ecc. Frutto di questo medesimo 
viaggio è anche la comunicazione del dott. L. LORIA sulla Vita 
sessuale e familiare assaortina, basata sulle ricerche antropolo- 
giche fatte dal relatore in unione al dottor A. MOCHI. 


* 
* X* 


La II Sezione dedicata alla Geografia economica, commerciale 
e coloniale tenne tre sedute, presiedute dal prof. E. CASTEL- 
NUOVO, direttore della R. Scuola superiore di commercio di Ve- 
nezia, dal cav. E. RossI, R. Commissario dell'emigrazione, dal 
‘senatore P. VIGONI e dal prof. P. LANZONI. I temi e le comu- 
nicazioni svolte sì possono ripartire, in relazione agli argomenti 
trattati, in due gruppi: uno relativo al fenomeno dell’emigra- 
zione, e l’altro relativo alla Geografia delle comunicazioni in senso 
stretto. Notata e lamentata la mancanza quasi assoluta di lavori 
riflettenti la geografia coloniale. 

I Gruppo: Emigrazione. — Riferendo sul tema Della 
emigrazione italiana e della opportunita di completarne le inda- 
gini statistiche, il prof. ATTILIO MORI, notata l’importanza del 
fenomeno migratorio per l’Italia, lamenta che le pubblicazioni 
statistiche ufficiali siano andate in complesso sempre peggiorando 
dal 1876 in qua; specialmente dacché si soppresse la distinzione 
fondamentale tra emigrazione temporanea e permanente e si cessò 
di fornire i dati per comune. Il comm. Rossi, pur dichiarando 
che le indagini statistiche non costituiscono il compito precipuo 
del Commissariato dell'emigrazione, legge una lettera del senatore 
Bopio, il quale, impedito di partecipare al presente Congresso, 
fa osservare come gli studi sul fenomeno dell'emigrazione si siano 
in questi ultimi anni estesi ed approfonditi e spiega in pari tempo 
le ragioni per cui fu omessa la distinzione fra emigrazione tem- 
poranea e permanente. Altre importanti spiegazioni fornisce il 
comm. RASERI, il quale illustra ampiamente i metodi ora usati 
dalla Direzione generale della statistica nelle indagini sull’emi- 
grazione e mostra come molti dei desideri espressi dal relatore 
siano stati tradotti in atto nel volume della Statistica dell'emigra- 
sione pel 1904-905, in quello del Movimento della popolazione 
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pel 1905: i dati poco attendibili che si pubblicavano una volta 
sulla emigrazione temporanea e permanente sono stati sostituiti 
da altri più sicuri. Dopo alcune osservazioni del prof. C. MARA- 
NELLI e le repliche del relatore, si approva un voto col quale si 
chiede alla Direzione della statistica di pubblicare i dati sull’emi- 
grazione distinti comune per comune. 

L’avv. COSATTINI parla su L'azione dello Stato net riguardi 
dell'emigrazione temporanea, e, rilevando l’importanza del feno- 
meno, superiore a quello che le statistiche accusano, si indugia 
ad analizzare l’azione tutoria esercitata dallo Stato in questo campo, 
per affermare da ultimo in un lungo ordine del giorno la neces- 
sità di nuovi e complessi provvedimenti. Ma, poichè questo ordine 
del giorno, come opportunamente fa osservare il prof. MARA- 
NELLI, soverchia i limiti di un Congresso geografico, se ne deli- 
bera un altro col quale si fa voti « che l'emigrazione temporanea 
sia fatta oggetto di più accurato studio e di più viva tutela da 
parte dello Stato ». 

Il dott. G. FERUGLIO studia in una sua comunicazione Le cause 
geografiche delle grandi correnti di emigrazione interna in Italia, 
distinguendo, in base alla recente pubblicazione: Le migrazioni 
periodiche in Italia nel 1905, sei correnti migratorie principali, 
ognuna delle quali ha un proprio centro di immigrazione ove si 
dirigono gli emigrati dalle circostanti zone di emigrazione. 

Il prof. B. FRESCURA parla Sulla opportunità di una nuova mo- 
stra degli italiani all’estero, mostra che, dopo l'ottima riuscita 
di quella di Milano, si sarebbe dovuta tenere a Genova, ma fu 
poscia proposto d’indire a Roma in occasione dei festeggiamenti 
pel 1911. 

L’altra comunicazione dello stesso prof. FRESCURA su // tra- 
sporto degli emigranti e la bandiera mercantile italiana è riman- 
data agli atti. 

II Grupro: Geografia delle comunicazioni. — Il cavalier 
(x, FRIES, amministratore della Società veneziana di naviga- 
zione. a vapore, riferisce .Su//a navigazione marittima e tl com- 
mercio di Venezia con l'India, esaminando i fattori principali del 
commercio odierno con l’India e le condizioni delle comunicazioni 
marittime fra questo paese e l'Italia, e specialmente Venezia, in 
relazione alla concorrenza fatta da Trieste e Marsiglia, per esporre 
da ultimo i benefizi ricavati dall’istituzione della linea diretta tra 
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Venezia e Calcutta esercitata dalla Societa Veneziana dopo il 1903. 
In seguito a questa relazione viene approvato un voto che invita 
il Governo ad istituire una linea di navigazione diretta tra l’Italia 
e l’Estremo Oriente. 

In una lunga ed elaborata relazione, gia precedentemente di- 
stribuita a stampa, sui Rapporti economici dell'Italia con l'altra 
sponda dell’ Adriatico, il prof. MARANELLI esamina le condizioni 
economiche di ciascuno dei paesi balcanici interessati (Dalmazia, 
Bosnia, Montenegro, Albania), studiando poscia le cause della 
deficienza dei nostri rapporti commerciali con essi; ma la man 
canza di tempo obbliga il Congresso a rimandare a miglior oc- 
casione la discussione dei molti ed importanti quesiti messi in 
luce dal relatore. 

Sulla navigazione interna e sul piccolo cabotaggio marittimo 
parla l’ing. A. MOSCHINI, e, rilevando lo sviluppo sempre cre. 
scente dei trasporti per via fluviale che fanno capo a Venezia, 
esamina le cause degli elevati noli fluviali, ed accenna ai prov- 
vedimenti coi quale si potrebbe dare maggior incremento ai mezzi 
di trasporto di cui si occupa. Dopo le osservazioni del prof. Ma- 
RANELLI, che mette in luce l’intima unione fra i tre mezzi di 
comunicazione e di trasporto, costituiti dalle ferrovie, dalla navi- 
gazione fluviale e dal cabotaggio, il Congresso raccoglie in un lungo 
voto i principali desiderati da esprimersi su tale argomento al 
Governo. 

Le altre comunicazioni annunziate per questa sezione non fu- 
rono nè svolte nè presentate in iscritto, eccezion fatta di quella 
su i Aisultati del Congresso coloniale in Asmara, che il bene. 
merito segretario di quel Congresso, tenente di vascello C. Ros- 
SETTI, riassunse brevemente. 


* 
* * 


La III Sezione (La geografia nell'insegnamento; diffusione 
della coltura e delle conoscenze geografiche), tenne tre sedute, 
di cui la prima, presieduta dal senatore P. VIGONI, fu dedicata 
ad argomenti non direttamente connessi con la scuola, le altre 
due, presiedute entrambe dal prof. O. BRENTARI, furono riser- 
vate alla discussione di temi riguardanti l'insegnamento geografico. 
E poichè si prevedeva che questi, e specialmente il tema sulla 
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riforma dell’insegnamento geografico nella scuola media, avreb- 
bero richiamato l’attenzione generale del Congresso, a quelle due 
sedute furono riservate due mattine, libere da altri lavori di se- 
zioni. 

Nella prima seduta L. F. DE MAGISTRIS riassume la relazione 
Sulla necessità dt redigere la « Bibliografia geografica della re- 
gione italiana », tenendo conto di tutto 11 migliore materiale scten- 
tifico pubblicato in Italia e fuori d'Italia nel secolo XIX, presen- 
tando un programma definitivo del grande lavoro ed un elenco 
dei collaboratori che si accingerebbero volenterosi all’arduo cém- 
pito, qualora un istituto scientifico ne assumesse la direzione e 
l'esecuzione. La Sezione, facendo proprie le considerazioni del 
relatore, delibera un ordine del giorno in questo senso. 

Sull'opportunita che vengano tolte senza ulteriore indugso le ve- 
striziont ingiustificate imposte alla vendita delle carte topografiche 
dell’ Istituto geografico militare, parla il prof. C. ERRERA, ricor- 
dando i precedenti dell'ormai vecchia questione e dimostrando 
luminosamente come le restrizioni imposte, con sempre maggior 
rigore dal 1904 in qua, non abbiano alcuna ragione di essere, 
mentre riescono di grave danno agli studiosi. Il Congresso deli- 
bera di affidare al Comitato permanente l’incarico di accordarsi 
con altri corpi scientifici e tecnici interessati per una energica 
azione ad ottenere la revoca del divieto, mentre il senatore VI- 
GONI si assume il compito di portare la cosa in Parlamento. 

Il Dr.G. DE AGOSTINI, direttore dell’Istituto geografico italiano 
di Roma, illustra la Nuova carta a’Italia al 250,000, la cui ese- 
cuzione è stata dal Touring Club affidata all'istituto stesso, e 
parla delle altre pubblicazioni del Touring, il quale sempre più 
si rende benemerito della conoscenza del nostro paese. Ad una- 
nimità si delibera un voto di plauso a questa fiorente ed utile 
istituzione. 

* + 

Della lunga, vivace e proficua discussione intorno all’insegna- 
mento superiore e secondario della geografia — che ritrasse par- 
ticolare importanza dalla presenza alle sedute di uno dei più attivi 
membri della Commissione reale per la riforma della scuola media, 
il prof. G. VAILATI — non si può qui, per l’indole del periodico, 
dare che un succinto cenno; il lettore che cercasse maggiori rag- 
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guagli potra, in attesa degli atti del Congresso, agevolmente 
trovarli nelle ampie relazioni già apparse in altre sedi (1). 

Il prof. Gg. RICCHIERI, riferendo intorno al tema: Szdla ne- 
cesstta di riordinare l'insegnamento della geografia nelle scuole 
superiori: scopi e criteri di tale riordinamento, fa rilevare il dua- 
lismo della geografia come scienza e come materia d’insegnamento, 
spiegando come esistano nella geografia scientifica due rami — com- 
pletamente diversi per i metodi, la preparazione, l’uso delle fonti 
e degli altri sussidi — di cui uno fa capo alla geografia fisica, 
l’altro alla geografia antropica; e dimostra che, in conseguenza. 
vi dovrebbero essere nelle Università almeno due cattedre di- 
stinte. Su questo punto di massima il Congresso è d’accordo, 
talchè si delibera, dopo non lungo dibattito, un ordine del giorno, 
che, rinnovando antichi desideri, riconosce la necessità negli isti- 
tuti d’istruzione superiore di almeno due cattedre distinte di geo- 
grafia (una di geografia fisica e l’altra di geografia antropica) e 
fa voti che, in attesa di una radicale modificazione nell’ordina- 
mento delle attuali Facoltà, si istituisca presso tutte le Facoltà di 
Scienze la cattedra di geografia fisica già esistente in alcune e 
che in conseguenza la cattedra della Facoltà di Lettere assuma 
sempre più il carattere della geografia antropica e storica. Diremo 
subito che nel progresso della discussione, considerandosi l’Uni- 
versità anche come scuola preparatoria dei docenti di geografia, 
il Congresso riconobbe la necessità d’istituirvi eziandio un corso 
generale di /stituzioni di geografia. 

Tutto ciò che si riferiva all'insegnamento secondario della geo- 
grafia era stato dalla Commissione tecnica per l’accettazione dei 
temi fuso in un solo tema, intitolato: Della necessita che, nella 
imminenza della riforma della scuola media italiana, la Sezione di- 
dattica del VI Congresso geografico italiano, st affermi con proposte 
esplicite di pratica © pronta attuazione, coordinate in un programma 
minimo di riforma del nostro insegnamento geografico, ed affidato 
al prof. REVELLI, previ accordi presi con altri molti che avean 
proposto temi affini. 


(1) Cfr. tra l’altre la relazione di P. Revelli in Rizvista geografica italiana, 
1907, fasc. VI-VII, pag. 349 e seg., e quella di G. Ricchieri nel periodico 
La Corrente di Milano, 22 e 29 giugno 1907. 
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Il relatore mostra la necessità che, alla vigilia della riforma 
della scuola media italiana si affermi qui la maggior possibile 
concordia di vedute circa la desiderata riforma dell’ insegnamento 
geografico e rileva come ormai l'insegnante di geografia sia ob- 
bligato, per un vero bisogno mentale, a dedicarsi all'osservazione 
diretta del fenomeno geografico. 

A questo punto si innesta la relazione del prof. MuSONI: Di 
alcuni mezzi pratici per rendere più efficace l'insegnamento della 
geografia nelle scuole medie, esaurita brevemente la quale, si inizia 
la discussione sul punto principale: se nelle scuole secondarie sia 
necessario, o meno; di affidare ad un insegnante speciale l’inse- 
gnamento della geografia. Per le scuole secondarie di grado infe- 
riore, dopo le osservazioni del prof. RICCHIERI, il Congresso ritiene 
a maggioranza non esser necessario un insegnante speciale per la 
geografia, ma doversi affidare tale insegnamento al docente delle 
materie scientifiche. 

Ma più viva è la discussione intorno alla scuola media di grado 
superiore. Il prof. RICCHIERI, considerando la questione, non dal 
solo punto della geografia, ma in base ai principî fondamentali 
della pedagogia, riguardando ai fini cui mira l'insegnamento della 
geografia nelle scuole secondarie, accentuando il dualismo — che 
già ebbe occasione di illustrare — tra i metodi, la preparazione, 
le fonti, i criteri della geografia fisica da un lato, della geografia 
antropica dall'altro, ritiene più opportuno affidare nei licei e negli | 
istituti tecnici l'insegnamento della geografia astronomica, fisica, 
biologica generale ai docenti di matematica e fisica, quello della 
geografia antropica, politica, ecc., al docente di storia, purchè 
questo e quelli siano convenientemente preparati con studi spe- 
ciali di materie geografiche. 

Contro queste vedute, per sostenere la necessità di un inse- 
gnante particolare di geografia, replica vivacemente il relatore e 
parlano i professori PORENA, MARINELLI, BELLIO, BRUZZO, ecc. 
Il prof. RICcCHIERI delucida ancora i suoi concetti per mostrare 
com’essi non siano affatto in antitesi con gl’interessi della scienza 
geografica, e la discussione si prolunga; ma la votazione fatta 
per appello nominale su ordine del giorno presentato dal profes- 
sore A. GHISLERI e accettato dal Relatore, dimostra che la mag- 
gioranza dei presenti propende per l’autonomia della geografia 
nelle scuole secondarie superiori. L'ordine del giorno Ghisleri, 
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approvato con 29 voti favorevoli, 13 contrari e 4 astenuti, suona 
infatti in questi termini: « Il VI Congresso geografico — richia- 
mandosi ai voti dei precedenti congressi, dopo ampia discussione, 
tenuto conto specialmente delle condizioni reali dell’ insegaamento 
geografico in Italia e della necessità di agevolarne i progressi, 
rendendo possibile la migliore preparazione degl’insegmanti, svi. 
Inppando l’autonomia della scienza geografica — si augura che 
nel nuovo ordinamento delle scuole medie, così nelle scuole clas- 
siche, come in quelle scientifiche o professionali, venga fimaimente 
attuato l’antico e costante voto che la geografia venga affidata 
ad un insegnante speciale il quale non debba occuparsi di altri 
insegnamenti ». 

Terminata la discussione generale, si passa alla discussione 
delle proposte singole presentate dal relatore pel miglioramento 
della geografia e da lui divise in tre gruppi, secondoché : 1°) sareb- 
bero da attuarsi ove si conservasse il presente assetto della scuola 
media; 2°) sarebbero da attuarsi ove il presente assetto venisse 
radicalmente mutato; 3°) potrebbero attuarsi tanto nell’uno quanto 
nell’altro caso. Dopo aver discusse minutamente le numerose pro- 
poste del primo gruppo, si decide ad unanimità di approvare in 
massima anche quelle degli altri due gruppi e di curarne la tras- 
missione alla Commissione reale per la riforma della scuola media. 

Quanto si riferisce all'insegnamento della geografia in gene- 
| rale nelle nostre scuole è in tal modo esaurito. Evvi ancora una 
relazione del prof. A. GHISLERI: Sull'insegnamento della geografia 
economica nelle scuole medie, la quale, brevemente svolta dal rela- 
tore, conduce ad un voto sui criteri e sui metodi di detto inse- 
gramento nelle scuole di commercio e neg!’ istituti tecnici. 

La prof.” AURELIA JOSZ riassume indi la sua interessante co- 
municazione su Lo studio della topografia nelle scuole primarie 
e secondarie, e intorno al tema del prof. F. MUSONI: Cerca l'of- 
portunità e 11 modo di promuovere la compilazione e la pubblica 
zione di manuali speciali di alcune fra le più importanti parti 
della geografia fisica ed antropica, det quali è tuttora vivamente * 
sentito tl bisogno, si stabilisce, su proposta del relatore, di defe- 
rirne lo studio ad una Commissione da nominarsi dal Comitato 
permanente dei congressi. 

Terminano così i lavori della Sezione, proceduti col massimo 
ordine, nonostante le vivaci discussioni, mercè l’eneryica assistenza 
del Presidente, cui l'assemblea tributa un voto di plauso. 
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La Sezione IV (storica) tenne tre sedute, le prime due pre- 
siedute dal prof. F. L. PULLE, la terza dal prof. F. PORENA. Tre 
erano i temi di discussione, tutti di indole generale, di cui diremo 
prima: assai numerose e varie le comunicazioni. 

Il prof. V. BELLIO, parlando sul tema: Per un dizionario geo- 
grafico dell'Italia nel Medio Evo, espone i limiti e i criteri di 
questa grave opera di cui già in vari congressi fu mestrata la 
necessità e per la quale egli, mel corso degli ultimi anni, ha rac- 
colto non pochi materiali. Il Congresso, plaudendo alla sua ope- 
rosità, affida al relatore stesso l’incarico di procedere per la via 
già tanto arditamente percorsa, scegliendo i collaboratori che cre- 
derà più oppostuni. 

Il prof. P. L. RAMBALDI riferisce Sulla opportunita di ordi 
nare metodicamente gh studi sulla storia della geografia in Italia; 
mostra le tristi condizioni in cui trovansi tali studi, le lacune e 
le manchevolezze delle fonti e dei sussidi, la necessità urgente 
di iltustrare il materiale ignorato o dimenticato delle biblioteche 
e degli archivi e di redigere cataloghi e inventari di carte, ma- 
noscritti ed altri documenti geografici, l'opportunità infine che, agli 
aiuti da invocarsi dalle società storiche e geografiche, si unisca 
l'opera di coordinazione e di atfiatamento di un sodalizio speciale 
dei quale ei vagheggia l'istituzione. Il fine cui mirava la relazione 
del prof. Rambaldi fu, almeno in principio, raggiunto durante il 
Congresso medesimo, essendosi raccolte le firme necessarie per 
la costituzione della « Società Ramusiana » che ci auguriamo di 
veder presto all'opera. 

Infine il prof. F. MUSONI disse dei Criters ed intendimenti cui 
dovrebbero uniformarsi i geografi nelle ricerche toponomastiche, 
dimostrando essenzialmente come le indagini toponomastiche deb- 
bano sempre esser fatte con la necessaria preparazione glottolo- 
gica o con l’aiuto di glottologi, ma non debbano sconfinare dalla 
sfera di argomenti di interesse geografico. 

Delle molte comunicazioni faremo breve cenno raggruppandole 
per argomenti (1). 


(1) Tale aggroppamento non corrisponde in massima all’ordine in cui si 
svolsero i lavori della Sezione. 
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I Gruppo: Storia della geografia antica. — In alcune 
Note di geografia antica il prof. G. M. COLUMBA difende Giulio 
Cesare dall’accusa fattagli dal D’Arbois de Jubainville di aver 
commesso inesattezze ed esagerazioni nelle parti geografiche del 
De bello gallico ; il prof. ASSUNTO MORI in una comunicazione 
su Za misurazione eratostenica del meridiano secondo Marciano 
Capella, afferma che per la nota questione della misura dell'arco 
di meridiano Siene-Alcssandria sono assai utili le notizie fornite 
da Marciano; il tenente di vascello G. B. TANCA in una Nola 
su un passo della geografia di Tolomeo, identifica l’arozo=i di 
Essina in Tolomeo con la baia di Itala nella Somalia meridio- 
nale; infine il prof. U. PAGANI illustra la via romana da Ber- 
gamo a Cividale ristabilendone il percorso. 

II GRUPPO: Storia della geografia medioevale e mo- 
derna. — Su La questione di Flavio Gioia e la bussola al lume 
di nuovi documenti torna ancora il prof. F. PORENA per dimo- 
strare in base ad alcuni documenti l’esistenza, al principio del 
secolo XIV, di una famiglia De /oya, originaria dei dintorni di 
Amalfi ; il prof. M. LONGHENA riassume un suo più ampio lavoro 
di prossima pubblicazione su Ricobaldo da Ferrara e la sua 
« Orbis et insularum oceanique ac partium etus descriptio »; il 
prof. D. OLIVIERI, parlando Sv le redazioni venete del « Milione » 
di Marco Polo stabilisce la genealogia di un nuovo codice fram- 
mentario del « Milione » della prima metà del Trecento pubblicato 
dal Pelaez; il dott. G. CoGGIOLA nella sua comunicazione Szdla 
nuova integrale pubblicazione della storta del Mogol del veneziano 
Nicolò Mannucci (a cura di W. Jrvine e per conto dell’ /ndia office 
di Londra), illustra brevemente la vita e i viaggi del Mannucci. 

III Gruppo: Storia della cartografia. — I professori 
PULLE e LONGHENA illustrano in una importante memoria il 
Mappamondo catalano dell’Estense di Modena, della cui ripro- 
duzione il Ministero della pubblica istruzione ha voluto con larga 
munificenza far dono a tutti i congressisti; lo stesso prof. Lon- 
GHENA in una comunicazione intitolata // mare del Nord e il 
mar Baltico nelle carte det Pizigani (1367 e 1373) e nella carta 
del Becharto (1.436) porge tra l’altro l’elenco dei nomi che la più 
antica carta dei Pizigani segna sulle rive dei due mari; il dot- 
tore M. BARATTA riferisce brevemente su Ze carte geografiche 
di Leonardo da Vinci, e il prof. P. GRIBAUDI illustra Ze coste 
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dell’isola di Candia nei disegni di Dimitri Ferepez (1641), po- 
nendo a confronto tali disegni (ms. nella Palatina di Parma) con 
altre mappe dell’isola e rilevandone l’importanza. 
Altre comunicazioni e memorie portavano contributi al tanto desi- 
derato Catalogo ragionato dei documenti geografici delle Biblioteche 
ed Archivi d’Italia: così quelle del prof. P. L. RAMBALDI su Una 
raccolta padovana di piante e vedute di città, e su Le mappe e 
carte nell'archivio det veneziani Provveditori sulla Camera det 
confini, quella del prof. REVELLI su / manoscritti d’ indole geo- 
grafica della Biblioteca comunale di Palermo, quella del prof. As- 
SUNTO MORI su Alcune carte della regione veneta non comprese 
nel catalogo marinelliano e quella del prof. E. Piva sulla Car- 
fografia polesana (mappe possedute dalle biblioteche di Rovigo). 

IV GrupPPo: Toponomastica. — Il prof. F. L. Pu te 
nella comunicazione intitolata Per la storia della toponomastica 
italiana, annunzia che il grande Dizionario toponomastico del- 
l’Italia, tante volte sollecitato e fondato sui dati del censimento 
e sulle tavolette della carta topografica d’Italia sarà tra breve 
iniziato sotto la direzione e con la collaborazione di tutti i dia- 
lettologi italiani, avendo il Ministero della pubblica istruzione 
stanziati i primi fondi nell’aprile 1906 (1). Il prof. P. REVELLI 
porta un contributo al futuro glossario dei nomi territoriali ita- 
liani con la sua comunicazione su /e Afadonie, limitando il ter- 
ritorio a cui si riferisce tal nome e facendone la storia. Szél’eds- 
mologia dei nomi di porti 0 città della Somalia ttaliana (Moga- 
discio, Brava, Merca, Uarsceik, Kisimajo, ecc.) parla in francese 
il sig. CH. JOUBERT. Altre comunicazioni dei professori G. Co- 
STANTINI e T. ZANARDELLI sono rinviate agli atti. 

V Gruppo: Varie. — Il prof. G. L. ANDRICH in una 
interessante ed originale memoria Ducato e Comitato mette in 
luce come e quanto la postura geografica dell’Italia e la distri- 


(1) Io non fui presente a questa seduta. Dal breve resoconto che ne ap- 
parve nel N. 5 del Diario pag. 6-7 e dalle posteriori relazioni, non si rileva 
chiaramente se l’opera di cui si annunzia l’inizio sia alcunchè di simile a 
quella che il prof. Ricchieri tornava a sollecitare con apposito tema in una 
adunanza della Sezione scientifica (cf. indietro pag. 1208) o si avvicini ad un 
glossario, di carattere storico, dei nomi di luogo, come potrebbe intendersi dal 
titolo della comunicazione. 
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buzione della popolazione, specialmente durante l'epoca longo- 
barda, abbiano influito sulla conservazione del diritto romano e di 
altre istituzioni antiche e sulla trasformazione della società ro- 
mana, nella società feudale, comunale e moderna. 

La metrologia terrestre e marittima avanti l'adozione del metro 
era il titolo di una memoria del prof. G. UZIELLI, il quale, come 
risultato di lunghi studi sull'argomento, mostra che sia vana fatica 
ricercare l’unità di misura prima dell'adozione del metro, perchè 
ogni paese aveva misure sue proprie. D’indole metrologica era 
amche la comunicazione del prof. S. CRINÒ sulle misure archi- 
tettoniche e nautiche usate in Sicilia. 


fer 

Il lavoro delle Sezioni procedette in massima ordinato e svelto; 
le discussioni furono sobrie e proficue, e a ciò contribuì non poco 
il fatto che quasi tutti i temi erano stati già stampati in forma defi- 
nitiva e distribuiti agli aderenti alcun tempo prima del Congresso; 
il numero dei voti deliberati fu di gran lunga minore che nel 
precedente Congresso, soprattutto perchè la Commissione tecnica 
mominata in seno al Comitato esecutivo con ampi poteri aveva 
scartato ì temi che non le sembravano opportuni e talora aveva 
fuso più temi affini in un solo; parecchi dei voti — non tutti 
però — non si limitano ad affermare generici desiderati, ma avan- 
zano proposte concrete, onde è a sperare che meno facilmente 
cadano nell'oblio che facile e largo accolse la gran maggioranza 
dei voti del Congresso di Napoli. 

All’infuori dei lavori delle Sezioni si ebbero tre conferenze: 
una del tenente di vascello G. B. TANCA sulla Someta tfaliana, 
una del comandante P. LEONARDI CATTOLICA sui Farse segnal 
marittimi, una del prof. LEvI MORENOS sulle Vall: da pesca, per 
illustrare la gita preparata dal Comitato esecutivo alla valle da 
pesca del Cavallino. 

Interessanti riuscirono anche le mostre geografiche alla MAR- 
CIANA, all’ARCHIVIO DEI FRARI e al MUSEO CORRER. Nella 
prima di queste mostre, il cui materiale fu già illustrato in gran 
parte nell'opera dell’Amat di S. Filippo-Uzielli, attirò massima- 
mente l'attenzione la vastissima collezione, pressochè completa, 
delle opere geografiche del P. Coronelli; nella seconda fu notata 
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specialmente la raccolta di documenti relativi a viaggiatori e geo- 
grafi veneziani e la bella raccolta cartografica, nella terza furono 
ammirate la famosa carta nautica di Pietro Vesconte e altre carte 
e atlanti di Grazioso Beningasa, Battista Agnese, Matteo Prunhes, 
Giorgio Sideri detto Calopoda, ecc. 

Mentre si svolgevano i lavori delle Sezioni, una Commissione 
nominata dall’ Ufficio di Presidenza del Congresso nelle persone 
dei professori COLUMBA, MARANELLI, RAMBALDI, RICCHIERI e 
ALMAGIA, si occupò di esaminare lo schema di riforme allo Sta- 
tuto dei Congressi geografici, elaborato dal Comitato permanente 
per mandato ricevuto dal Congresso di Napoli. La Commissione 
preparò a sua volta un nuovo statuto nel quale sono introdotte 
alcune radicali riforme di cui è mestieri far cenno. I membri del 
Congresso sono d’ora innanzi distinti in due categorie: efethoz 
che pagano cinque lire l’anno, anche negli anni in cui non vi è 
Congresso, e aderenti che pagano lire ro all’atto dell’ iscrizione 
a ciascun Congresso. Il Comitato permanente, finora composto 
di un centinaio circa di persone, viene ora ridotto a 18 membri, | 
di cui 7 vi appartengono per diritto (presidenti o direttori della 
Società geografica, dell’Istituto geografico militare, del R. Istituto 
idrografico, dell’ Ufficio di statistica, dell’ Ufficio centrale di Me- 
teorologia, del R. Comitato geologico, del Comitato esecutivo 
dell'ultimo Congresso e del venturo), e 11 sono eletti dai membri 
effettivi fra i professori di geografia delle R. Università (3), di 
Scuole superiori di commercio (1), di Scuole medie (2) o fra tutti 
gli altri membri effettivi (5). Per la prima volta le elezioni sa- 
ranno fatte da tutti gli aderenti al Congresso di Venezia a cura 
del Comitato esecutivo. 

Il nuovo statuto fu approvato, dopo lunga e minuta discus- 
sione e con alcune modificazioni, in apposita adunanza generale 
tenuta il mattino del 31; ma il testo ufficiale non è stato peranco 
reso di pubblica ragione. 

L’adunanza solenne di chiusura del Congresso si tenne nel 
pomeriggio del 31 nella nuova sala del Consiglio provinciale sotto 
la presidenza del senatore ALBERTO TREVES. Il dott. JOUBERT 
portò il saluto della Società geografica di Parigi; poscia parla- 
rono il sindaco conte (GRIMANI e il presidente TREVES rilevando 
con compiacenza la somma ingente di lavoro compiuta dal Con- 
gresso. A sede del Congresso futuro, su proposta fatta per let- 
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tera dal prof. C. BERTACCHI e caldeggiata a viva voce dal pro- 
fessore G. M. COLUMBA, fu acclamata la città di Palermo. 

Dei resultati conseguiti dal Congresso è ancor prematuro par- 
lare. Alcuni dei voti sembrano bene avviati, e tra questi ci piace 
ricordare il voto della Sezione storica per la fondazione di una 
società coordinatrice degli studi di storia della geografia, che, 
nominandosi da G. B. Ramusio, si è oggi costituita. 

La nuova forma assunta dal Comitato permanente, che renderà 
forse più frequenti le sue riunioni e più spedito il suo funziona: 
mento, contribuirà anche senza dubbio al buon esito delle non 
poche pratiche a lui affidate; talchè è da augurarsi che il VII 
Congresso geografico, che troverà nel rgio riuniti in Palermo i 
cultori della nostra scienza, veda realizzati buona parte almeno 
dei voti, parecchi dei quali rappresentano aspirazioni di vecchia 
data e di riconosciuta utilità pel progresso della geografia in Italia. 


Roma, ottobre 1907. 


‘NOSTRUM MARE.,, 


Nota del socio prof. GABRIELE GRASSO 


La denominazione appare solenne e seducente. E riusci a se- 
durre, difatti, perfino Giovanni Marinelli (La Terra, I, pag. 602). 
Sicchè non reca meraviglia che il sorgere di quel nome s’inter- 
preti oggi, comunemente, al di qua delle Alpi, quale una superba 
dichiarazione della padronanza dei Romani sul Mediterraneo, do- 
pochè divennero padroni delle sue sponde. 

Ma dove son mai le testimonianze storiche, che legittimino 
una consimile interpretazione? In Sallustio come in Cesare, in 
Livio, in Mela, in Solino, in tutta la serie degli scrittori che ne 
fanno menzione, Nostrum mare è in evidente contrapposizione 
coll’Oceano Atlantico o colle sue dipendenze del Mare Britan- 
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nico e del Fretum Gaditanum (1). E che la localizzazione cau- 
sale, se non la localizzazione topografica del nome Nostrum mare, 
sia da fissarsi, in origine, nella parte più occidentale del bacino 
occidentale del Mediterraneo, ci viene anche dimostrato dai sino- 
nimi in uso accanto a Nostrum mare. Si tratti di Mare internum 
od iuntestinum in contrapposto a Mare esternum (cui fan riscontro 
con significato di precedenza o di dipendenza 7% éom S2dxccx ed 
Ah évzog Sx. in contrapposto a 4 &w 52. ed 4 éxto5 52.), si tratti 
della denominazione più ampia % évtoz “Hozzdetwy stnddv SA. in 
contrapposto a 4 éw stnhéwv 32A., si tratti pur anche della sinoni- 
mica denominazione 7% dedgo $22. di Massimo Tirio, con piena evi- 
denza s'intende come e quanto abbia influito l'Oceano Atlantico 
nell’aiutare il Mediterraneo a formarsi un nome (2). 

Il punto di unione o di distacco è il Fretum gaditanum. Quando 
da siffatte ragioni di localizzazione si prescinde, supplisce la de- 
nominazione più vaga, ma parimenti antitetica, mostra maria. E la 
si ritrova più volte in quello stesso corografo (3), che segnala la 
più larga e più comprensiva estensione del nome Nostrum mare : 
«id omne, qua venit, quaque dispergitur, uno vocabulo nostrum 
mare dicitur » (4). 

Ma perchè non si pensi che questa significazione onomastica 
sia un riflesso letterario e topografico di una ignorata afferma- 
zione politico-militare, soccorre la priorità dell’uso negli scrittori 
greci. Nostrum mare riapparisce quale inconscia elaborazione della 
forma 752 % Sad. di Erodoto (I, 1; IV, 39), # map duty Sad. di Pla- 
tone (Phued., 113 a); è l’anticipazione di 4 7uetéox 3%A., con cui lo 
scoliasta di Apoll. Rod. completa un frammento di Ecateo di 
Mileto (5); è la forma sincretica derivata o spiegata dalla corri- 


(1) Sact., Zug. 17: «Ea fines habet ab occidente fretum nostri maris et 
oceani; 18: proxumos nostro mari locos occupavere, sed Persae intra ocea- 
num magiss; CAES., 2. G.,V, 1: « humiliores, quam quibus in nostro mari uti 
consuevimus è»; Liv., XXVI, 42, 2: « et nescio an unum in Hispaniae ora, qua 
nostro adjacet mari» ; SoL., 23, 13 (ed. Mommsen) ; « Gaditanum fretum Atlan- 
ticos aestus in nostrum mare discidio immittit orbis » etc. 

(2) Vedi le cit. in ForBIGER, //andb. d. alten G., II, pag. to e 13. 

(3) MELA, 2, 6; 3, 8. 


(4) 1, 1. 


(5) Schol. Apollon., 4, 259: “Exavats;*2"s MUreras ix 793 Dasides Side eis 
soy Wxsavey cita ixisev at, thy Nethov fosv my thy tuetioay sadkasoay. (MOL. £. HH. 


G. I. 339). 
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spondente % 229° vu%s 4). di Polibio, Diodoro, Strabone, Tolo- 
meo, Appiano, Massimo Tirio (1). E ciò sia che la contrapposi- 
zione onomastica derivi esclusivamente dall’Atlantico, sia che 
apparisca più o meno chiaramente determinata dalla posizione dei 
mari asiatici in rapporto al bacino orientale del Mediterraneo. 
Sicché, mentre è d’uopo riconoscere che sugli scrittori greci del- 
l’età imperiale abbia potuto influire il largo uso romano della deno- 
minazione .Vosfrum mare, non dobbiamo dimenticare che dalla 
priorità dell'uso presso gli scrittori del mondo ellenico si prospetta 
la più viva luce sul significato topografico di quella denominazione 
presso gli scrittori classici di ogni tempo e di ogni luogo. 

Che anzi, perchè Nostrum mare diventi Jfare nostrum biso 
gnerà scendere al basso impero (2). E perchè s’incontri un nome 
il quale compendii l’antica egemonia di Roma sul Mediterraneo 
sarà d’uopo scendere al ‘Pwuzxz5; 2047905 del noto monaco ales- 
sandrino del vi secolo, Cosma Indopleuste (3). Ma neanche in 
Cosma, egli è chiaro, cosiffatto « Golfo romano » riesce sinonimo 
O spiegazione del nome Nostrum mare. Se è una reminiscenza 
dotta, è reminiscenza del dominio di Roma, non di un nome del 
Mediterraneo; è ricostruzione, non rievocazione od amplificazione, 
dell’antico nome; è conseguenza legittima della viva suggestione 
che la città eterna esercitò sull’animo delle genti coi grandiosi 
ed indimenticabili ricordi del passato, pur tra l’irrompere degli 
invasori ed i sacrileghi saccheggi di Alarico e di Genserico. Per 
uno scrittore alessandrino più facile e più spontanea si rendeva 
la indicazione topografica del Mediterraneo, con un nome che si 
ispirasse a suggestive reminiscenze di una città della costa op- 
posta. E chi sa che qualche influenza non vi abbia avuta la gran- 
diosa eredità politica ravvivata nel vi secolo gloriosamente da 
Bisanzio. 

Comechessia, con significato topografico o politico, il nome 
Nostrum mare o Mare nostrum non aveva gli elementi saldi per 
potersi imporre stabilmente. Finchè scrittori greci e romani vi 


(1) Vedi in FORBIGER, l. c. 

(2) Oros., I. 1, c. 2, seguito da S. Isidoro, da Guido da Pisa, etc. 

(3) Cfr. G. MARINELLI, La Geogr. ed i Padri della Chiesa, in Boll. della 
Soc. geogr. ital., 1881. 
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videro la contrapposizione dell'Atlantico, esso riusci ad assorbire 
altri più limitati, più generici o non più corrispondenti all’allar- 
garsi delle cognizioni geografiche, quali sarebbero i nomi di Mare 
magno, Mare greco, Mare d'occidente sorti presso le prime ci- 
viltà parapotamiche. Ma, per le mutabili condizioni politiche e 
sociali, si sarebbe prestato all’equivoco immancabilmente. Ed ecco 
perciò la base della fortuna del nome Mare Mediterraneum. 

Perchè venisse fuori questa denominazione era necessaria la 
possibilità di uno sguardo sintetico. Ma una volta annunziato 
esso era infallantemente destinato a trionfare, perchè l’intima sì. 
gnificazione onomastica era compatibile con tutti i tempi, con 
tutti i popoli, con tutti i mutamenti politici, militari, economici. 

Che Solino faccia, per il primo, menzione dei mediterranei 
sinus, non significa già — come parve al compianto Marinelli 
sulle orme del Nissen — che nel rr secolo fosse bello e formato 
il nome di Mare Mediterraneo. Mediterraneo in Solino, gramma- 
ticalmente, è ancora un aggettivo; topograficamente, comprende 
non tutta la distesa di acque euro-libico-asiatiche, ma le artico- 
lazioni. Sono mediterranei sinus l'Adriatico, il Tirreno, il Ponto, 
a mo’ di dire; è enternum aeguor il Mediterraneo (23, 24: « limen 
interni aequoris, mixtus mediferranets sinibus quod ad usque 
orientem propellit »), quando non si ritorni a Nostrum mare col- 
l'immancabile contrapposto dell'Atlantico. 

Da Solino, perciò, bisogna scendere a Sant'Isidoro, presso il 
quale il nome di Mare Mediterraneo comparisce, per la prima 
volta, nella sua vera significazione etimologica e topografica 
(Efym., XII, 16): « Mare magnum est... istud est et A/cdiler- 
ranecum, quia per mediam terram usque ad orientem perfunditur, 
Europam et Africam Asiamque disterminans » (1). Ma è una com- 
parsa ancora timida, di fronte al più largo e più generale uso 
di dfare magnum in Sant'Isidoro stesso ed in Orosio, e di fronte 
alla persistente presunzione del bacino occidentale del Mediter- 
raneo di affermarsi con un nome unico, da Messina allo stretto 
gaditano: colla estensione del « Mare tirrenico » in Orosio ed in 


(1) Cfr. Bunb8ury, Hist. of ancient G., London, 1879, II, pag. 679. Cfr. 
anche P. Grinaupt, La Geogr. di S. Isid. di Siv., Torino, Clausen, 1905, 


pag. 39, n. 4. 
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Procopio, coll’estensione del « Mare gallico » nell’ Anontmo Ra- 
vennale. 

Se volessimo stabilire una graduatoria fra i tre nomi che nel 
VII secolo si contendono il campo, troveremmo al primo posto 
Mare magnum, al secondo Mare nostrum, ultimo Mare Medi 
terraneum. TI. ritroveremmo, cioè, in ordine inverso alla fortuna, 
che erano destinati ad incontrare posteriormente. 

Non è il caso di seguire minutamente, nel medio evo e nel. 
l'età moderna, le tracce di d/are Mediterraneum che era desti- 
nato a trionfare definitivamente. 

Mare magnum ricomparira ancora in tutto il medio evo, dal. 
l’Anontmo Ravennate a Brunetto Latini, ed avrà il massimo 
omaggio nei noti versi danteschi (Paz., IX, 82), nei quali l’an- 
tico errore talemaico, sulla lunghezza del Mediterraneo, è ingran- 
dito ancora più da 62 a go gradi: 


La maggior valle in che l’acqua si spanda, 
(Incominciaro allor le sue parole), 
Fuor di quel mar che la terra inghirlanda, 
Tra discordanti liti contra il sole 
Tanto sen va che fa meridiano 
Là dove l'orizzonte pria far suole. 


Ma la stessa riserva in favore del mare che la terra inghir- 
landa, ispirata evidentemente da reminiscenze classiche, è come 
un opportuno preannunzio della fatuità di quel nome di fronte 
agli oceani, che si navigheranno nei due secoli successivi. 

Mare nostrum, cui si aggiunge Golfo romano di Cosma Indo- 
pleuste, trova ben presto un efficace riscontro ideologico nel 
Bahr ar Rim degli Arabi (1). Proprio quando gli Europei avreb- 
bero potuto chiamarlo Mare degli Arabi, gli Arabi ravvivano il 
nome romano. Ma coloro i quali alla burbanzosa interpretazione 
moderna cercano il riscontro od il punto di appoggio tra siffatti 
avvenimenti medievali, non dimentichino che presso gli scrittori 
arabi Palermo, per esempio, è di fronte al Mar di Ponente, che 
la Sardegna è un'isola del Mar di Ponente; non dimentichino, 
soprattutto, che col nome Rim, gli Arabi del medio evo desi. 


(1) M. AMARI, 2ibliot. Arabo-Sic., Torino, 1880, vol. I, c. 1, 3, 18, etc. 
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gnarono Bizantini ed Italiani, ed in generale i cristiani d'Europa 
che talvolta chiamavano anche Franchi (1). 

Nè si dica che le Repubbliche marinare del medio evo pote- 
vano pure legittimamente far rinfrescare un nome che avesse un 
tal quale significato nazionale. Sarebbe mancato l'appoggio presso 
le Repubbliche stesse. Mare nostrum per i Veneziani sarebbe 
stato l’Adriatico, per Pisa e Genova più specialmente il Tirreno. 
E la possibilità degli equivoci per siffatte limitazioni la si intra- 
vede chiaramente in Giovanni Villani; chè mentre, per questo 
cronista, l'Africa « dal settentrione confina col nostro mare ditto 
Mediterraneo », esiste pure « un z0sfro mare di Grecia », si ha 
una descrizione «tornando verso ponente per la riva del rostro 
mare a Napoli ». | . 

L’epoca delle grandi scoperte poteva riuscire propizia a far 
sparire le diverse deviazioni onomastiche dei piccoli mari nostri, 
per contrapporre ai nuovi oceani il Mare nostro per eccellenza. 
Ma sarebbe stata una voce fioca di terre e popoli, che si vede- 
vano venir meno gli elementi più saldi della vita. E, ad ogni 
modo, volendo serbare un certo omaggio ai successivi domina- 
tori, il Mediterraneo sarebbe stato mare turco, spagnuolo, fran- 
cese, inglese nei vari secoli. Se, invece, si esclude la preoccupa- 
zione politico-commerciale, il significato topografico s’impone, 
dopo la scoperta della via delle Indie e dell'America, pur tra la 
proposta ventilata nel Consiglio dei Dieci a Venezia, nel 1504, 
perchè si facesse « una cava» che «dal Mar Rosso metesse a 
drectura in questo mare de qua ». La corrispondenza non po- 
trebbe essere più piena. Le parole del Consiglio dei Dieci sem- 
brano messe a posta per dar forma italiana al nome classico. Più 
tardi, anzi ai giorni nostri, con uno sguardo più comprensivo alle 
questioni geografiche, un geografo tedesco potrà scrivere che « il 
Mediterraneo americano non ha avuto parte storica alcuna come 
il ‘ Nostro’ Mediterraneo, 10 mare della ‘nostra’ storta » (2). 

Ed ecco, con siffatta fusione onomastica, l'estensione più larga 
dell'aggettivo « nostro», non più riferito a questo o a quel po- 
polo classico, ma a tutta |’ Europa. 


(1) Vedi ibid., c. 3, pag. 9. 
(2) F. RATZEL-CALLEGARI, Z/ Mare, 1906, pag. 24. 
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Tuttavia il nome Mare nostrum, come reminiscenza dotta e 
con interpretazione molto larga, potrà anche oggi esser rievocato 
per segnalare, con un nome storico, una patriottica aspirazione 
dell’Italia moderna. Potrà anche apparire circondato di una certa 
legittimità in rapporto alla posizione d’Italia tra il bacino orien- 
tale ed il bacino occidentale. Ma ricordiamoci di non assegnare 
ad esso che un significato puramente geografico. Fu « nostro», 
politicamente, al tempo del dominio di Roma; è stato economi. 
camente « nostro » al tempo delle Repubbliche marinare: augu- 
riamoci, per il presente e per l’avvenire, che, nel mare geogra- 
ficamente nostro, noi non abbiamo a rimanere estranei e politi- 
camente e economicamente. 


Il movimento della popolazione negli Stati Uniti 
nell'ultimo sessennio. 


Nota del socio, prof. G. JAJA 


La popolazione negli Stati Uniti attualmente è soggetta ad un 
censimento così detto federale, fatto dal Governo centrale, ogri 
dieci anni; ad un censimento così detto di Stato, interdecennale, 
fatto dai singoli Stati, dentro i loro propri confini, e ad un calcolo 
annuale, che compie nei suoi uffici il Census Bureau. Il primo 
censimento federale si fece nel 1790; l’ultimo nel 1900 e fu il 12°. 
Per i censimenti interdecennali tutti gli Stati hanno iscritte somme 
nel bilancio: qualcuno anzi, come il Michigan, l’avrebbe per legge 
ogni quattro anni. Di fatto però solo pochi fra essi trovano il 
mezzo, l'occasione e la possibilità di censirsi, date le grandi diffi- 
coltà che l'operazione incontra in alcuni luoghi, dai confini ancora 
incerti, non riconosciuti; nel 1905 solo 14: Florida, Jowa, Kansas, 
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possiamo improntare tutti quegli elementi che valgano a darci un 
quadro comparativo dello accrescersi quinquennale della popola- 
zione nei vari Stati dell’ Unione, del suo addensarsi, e del suo 


ammontare presente : 
\ 




















o 
i900 | 1905 |isco-05] 1906 | | Densità 
—_ OO 0 | Superficie ! a 
STATI | Popolazione | Popolazione 2 S Pupolazione | in | 
censita netta to. 6 (900 , 1906 
| ( COSIDENTO | 3k | calcolata |miglia quad. | 
(cens. feder.) di Stato) ay ! | 
Mo 
| 
Florida. ..... . 528,542] 612,541) 15.0. 629,341 58,666; 10 II 
Jowa....... | 2,331,853] 2,210,050' —1.0 2,205,690; 56,147 40, 40 
Kansas...... | 1,470,495! 1,545,979! §,1 1612471 82,158) 18° 20 


(2) 


Massachusetts . . 2,805,346! 3,003,680 7.1! 3,043,346! 8,266! 349 379 
! 


Michigan .. . | 2,420,982: 2,530,016 4.5 2,584.533! 57,980! 42 45 
| (3) (3), 





Minnesota . <> + 1751394 1,979,212 13.0, 2,025.615 $4,682 22. 25 
New-Yersey . . . | 1,883,669) 2,144,143; 38 2,196,237: 8,224! 250, 292 
New-York... . | 7,268,894 8,067,308. 11.0: 8,226,990 49,204] 153 173 
North Dakota. . 319,146 439,678 37.8. 463,784! 70,837 5, 7 
Oregon... ... 413,536 464,538: 12.3 474,738 96,699 A 5 
Rhode Island . . 428,556 480,082 12.0 490,387 1,248! 407 460 
South Dakota . . 401,570 455,185: 13.4 465.908, 77,615 5 6 


Wisconsin . . . . | 2,069,042 2,228,949 7.7 712001939) 36,066 35 41 


Wyoming .... 92,531 101,816 10.0 103,673 97,998 I} I 


(1) Cifre nuove, nuovamente calcolate col planimetro su carte nuove (a spiegare le differenze 
che possono notarsi tra queste ¢ quelle date dal « Geological Survey » e dal « General Land Office ». 

(3) Popolazione censita. 

(3) Popolazione censita nel 1904 ; aumento percentuale 1900-1904. 
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STATI 


Alabama... . 
Arizona 


Arkansas. ... 


eee“ —- — ___/_ 
. 
| ‘900 
| ' 


i | 
Popolazione , Popolazione 


California . ... 


Colorado. . . . 
Connecticut . 
Delaware. ... 


Columbia. .. . 


Illinois... .. 
Indian T. ... 
Indiana .... 
Kentucky .. 


Louisiana . 


Maryland .... 


Mississippi. . . . 


Missouri. ... 
Montana... . 
Nebraska. . . 


Nevada 


N. Hampshire. . 
N. Mexico. . .. 


North Carolina . 


Oklahoma .... 


Pennsilvania. . . 


South Carolina . 


(cens. f eder.)! calcolata 


——— 





1,403,239 
1,620,883 
602,925 
989,500 
192,855 
302,883 
2,405,821 
198,382 
5:319,150 
498,000 
2,678,492 
2,291,444 
1,531,145 
711,156 
1,260,869 
1,682,105 
31320,405 
293,534 
1,068,120 
42,335 
429,118 
218,825 
2,031,740 
4,400,155 
558,261 
6,824,115 
1,434,901 


Aumento 


8.6 


I4.1 


9.1 


11.7 











8.9 


4.4 
8.7 
8.5 
22.6 
10.3 
27.0 
6.4 
6.7 
9-5 
2.4 


ee 


1906 | 


' Superficie ' 


Popolazione 


in | 


calcolata ‘miglia quad.! 
1 


| 

| 

| 
2,017,877. 
143,745 


7.0 4421574 


1,648,049, 
615,570 
1,005,716 





194,479] 
307,716, 

| 
21443719 


205,704: 
1 


5,418,670: 
519,188 
2,7 rel 


2,320,29 


1,539,449 
714,494" 


1,275:434! 


1,708,272 








3,363,153 
303,575' 
1,068,484) 
42,335 
432,624, 
216928 
| 





2,059,326 
4,448,677 

590,247 
6,928,515 
1,453,818 


$3335. 


158,297 


103,948, 


331040) 
12,327| 
46,865, 
69,420. 
146,572 
77,520 
I 10,690, 
9,341: 
122,634 





52,426 
41,040) 
38,848! 
45,126 


30,959 








123I 
__Pensitin 
1900 1906 
ss 39 
J I 
25 27 
10 11 
5; 6 
188 209 
70! 76 
4,645] 5,129 
38. 42 
2 2 
86, 97 
13] 17 
70 76 
54 58 
30 30 
23 24 
121] 128 
34| 37 
ss 49 
2 2 
14 14 
- I - 1 
46 48 
2 2 
391 42 
102 109 
10 15 
140 155 
44 48 








1900 | 1805 lisc0-05) 1906 Densità 
Superficie 
. o 3 I 
STATI Popolazione Popolazione |  £ £ | Popolazione | in 
censita 8° | 1900 1906 
(cens. feder.) calcolata 3 c | calcolata miglia quad. 
| ! 





| | | ! 








Tennessee... . 2,020,616. 2 147.166 6.3 2,172,476 42,022 48 52 
Texas ...... 048,710 35455: 3001 13.3 3,526,618 265,896 12 13 
Utah... .... 276, 149 309, 143 II 9 316,331 84,990 3 4 
Vermont. ... . 343,641; 349,251; 1.6 350,373! 9,564 38 38 
Virginia. .... | 1,854,184] 1.953.284 5.3; 1,973,104' 42,627 46| 49 
Washington... | 518,103] §98,538) 15.5 614,625 69,127 8. 9 
West Virginia. . 958,800) 1,056,805 10.2' 1,076,406 24,170 39 45 











Stati continentali. 175,994,575 82,574,195! 8.7 83,941,510 3,026,789 26 25 


Stati Uniti in to- 
tale (1). ... 76,212,168:82,839,563 8.7 84,216,433) 3,624,122 o 


(1) Stati continentali e Alasca, isole Hawai, Guam o dei Ladroni, Filippine, Portorico, Samoa. 


In un solo Stato, dunque, nel quinquennio 1900-1905, la popo 
lazione è diminuita, nello Jowa; parimenti, in un solo, nel Nevada, 
essa è rimasta stazionaria; in tutti gli altri si è accresciuta; ma 
non uniformemente: si va da un minimo di 1800 abitanti ad un 
massimo di quasi 800,000 abitanti. Sei Stati infatti (Nebraska. 
Vermont, Delaware, Wyoming, Maine, New-Mexico)si sono aumen- 
tati per cifre non superiori ai 20,000 abitanti; 24 altri Stati, per 
cifre che vanno dai 20,000 ai 125,000 abitanti; altri 6 Stati (Ten- 
nessee, Mississippi, Louisiana, California, North Carolina, Kentucky) 
da 125,000 a 150,000 abitanti; Wisconsin, Oklahoma, Indiana, 
Georgia, Missouri, Minnesota, Ohio, New-Yersey, da 150,000 a 
260,000 abitanti; Texas, Illinois, Pennsilvania e New-York, per 
cifre superiori ai 400,000 abitanti e precisamente il Texas per 
abitanti 406,590, 1’ Illinois per abitanti 497,600, la Pennsilvania 
per abitanti 522,000, ed il New-York per abitanti 798,444 ed esso 
segna l’aumento massimo, straordinario. 

Vediamo pure che la popolazione negli Stati Uniti si presenta 
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male ripartita, il che era già noto; ma anche che il fenomeno si 
va accentuando troppo sensibilmente, fino a costituire un principio 
di disagio economico e politico che non può non preoccupare quel 
Governo federale. Infatti si tratta di un paese prevalentemente 
agricolo e solo secondariamente industriale. Ma dei 6,579,620 abi- 
tanti, a cui ascende l'aumento della popolazione nel quinquennio 
1900 1905, sono i paesi dell'Atlantico settentrionale: Maine, New- 
Hampshire, Massachusetts, Rhode Island, Connecticut, New-York, 
Pennsilvania, New-Yersey, Delaware, cioè gli Stati industriali, 
quelli che, nell'insieme, ne hanno fissata la maggior parte (abi- — 
tanti 1,959,778); gli Stati centrali: Ohio, Michigan, Indiana, Illinois, 
Wisconsin, Minnesota, cioè gli Stati agricoli, ne hanno fissata una 
parte relativamente minore (abitanti 1,426,958); ed una parte esigua, 
relativamente, (abitanti 2,178,764), i quindici Stati a piantagione o 
della regione meridionale fra l'Atlantico, il Golfo, il fiume Ohio 
ed il fiume Missouri; mentre nei rimanenti diciotto Stati, o della 
regione occidentale, che pure rappresentano circa quattro sesti 
di tutto il territorio dell’ Unione, la popolazione non si è accre- 
sciuta che di 1,014,120 abitanti: cifra esigua di fronte ai 5,565,500 
dei restanti due sesti della regione orientale. Ho detto poi che 
questo squilibrio nel popolamento non può non preoccupare il 
Governo federale; e giustamente; in vista cioè delle infauste con- 
seguenze (e l’Italia meridionale ne sa qualche cosa) che il preva- 
lere degli interessi degli industriali in un paese agricolo suole 
produrre. 

Questo squilibrio possiamo accertarlo meglio, osservando la 
distribuzione ed il movimento nelle principali città dell’ Unione. 
Di queste, quante cioè hanno più di 300,000 abitanti, e sono 14, 
se si eccettua Chicago sul lago Michigan, in un paese di transi- 
zione tra gli Stati industriali e quelli agricoli; Saint-Louis, in uno 
Stato a piantagione, ma alla confluenza di due grandi vallate, 
quella del Missouri e quella del Mississippi, e New-Orleans, sul 
(zolfo : la maggior parte sono distribuite nella zona orientale, lungo 
l'Atlantico; e sono queste che, in generale, nell'ultimo sessennio 
si sono popolate di più; le altre sono lungo una linea trasversale, 
da New-York a Chicago, a traverso la zona di transizione; e sono 
quelle che, in gencrale, si sono popolate, relativamente, di meno, 
come nel seguente quadro, che parimenti ricaviamo dalla pub- 
blicazione ufficiale, di sopra citata. 
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CITTÀ 1900 1905 1900-9605 1906 

(tunicipalt) Popolazione | Popolazione aumento Pepin 
New-York 2.0.0.0 47 3,437,202 | 4,000,403 (1) 563,201 | 4,113,043 
Chicago . . . . ee 1,698,575 | 1,990,750 292,175 | 2,049,185 
Filadela. 2. 0... | 1,293,607 1,417,062 123,365 | 1,441,735 
St. Louis, 2. 0... 8, 575,238 | 636,973 61,735 | 649,320 
Boston . . .. . . | 560,892 ! 595,380 (1); 34,488 | 602,278 
Baltimora... . . 508,957 | §46,217 37,260 553,669 
Cleveland i 381,768 437,114 55,346 o 460,327 
Buffalo 2. 0... | 352,387 376,914 |”) 24,527 381,819 
Pittsburg . 321,616 364,161 42,545 : 375,082 
Detroit 285,704 | 325,563 | 39,859 | 353-535 
Cincinnati 325,902 | 343,337 17,435 3451230 
Milwaukee... . . | 285,315 | 312,948 (1) 27,633 317,903 
New-Orleans. . . . . 287,704 | 309,639 | 22,535 314,146 
Washington. . . . . 278,718 | 302,883 | 24,165 | 307,710 


(1) Popolazione censita, con censimento di Stato. 
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Appare così che, come tra gli Stati, quello di New-York, nel 
quinquennio 1900-1905, ha avuto un maggiore aumento di popo- 
lazione, così tra le città, quella di New-York. Essa da sola nel 
periodo in questione ha veduto infatti la sua popolazione accre- 
scersi piu di quanto si è accresciuta in tutte le altre nominate 
città dell'interno, prese insieme; e precisamente quella New: 
York, che gli Americani chiamano « Greater New-York » formata 
dalla contea di New-York (Manhattan e Bronx), dalla contea di 
Kings (Brooklyn) e dalle contee di Queens e di Richmond. Questa 
« Greater New-York » va a divenire sede di uno dei più grandi 
agglomeramenti umani. Ne diamo il movimento interno, in un 
quadro comparativo: 
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1900 | 1905 | 1900-005 1906 
CONTEE -_ 7 7 ~ 
Popolazione | Popolazione ‘ Aumento Popolazione 
| censita | censita | per cento calcolata 
a _ Si 
| | P| 
New-York: | | 
Manhattan. | 1,850,093 | 2,102,928 | 8 \ 2,153,495 
| 15.8 . 
Bronx... we ee 200,507 | 271,592 | | 285,809 
: ! ” 
Kings . | 1,166,582 |  1,355,106 | 16.2 | 1,392,811 
(Queens... ww ke | 152,999 | 197,838 | 29.3 | ' 206,806 
Richmond. 67,021 ! 72,939 | 8.8 | 74,939 
New-York città... . . 3,437,202 4,000,403 17.5 4,113,043 
— -- dL. —\— __ 


New-York Stato. . . . 7,268,894 8,067,308 | 11.0 8,226,990 


Dove si vede che nell’aumento totale di abitanti 798,444 dello 
Stato di New-York, nel quinquennio 1900-1905, le quattro contee 
della « Greater New- York » entrano da sole, su un totale di 61 contee, 


per abitanti 563,211, e tra esse New-York propriamente detta 
(Manhattan e Bronx), per abitanti 323,930. 


A confortarci, del resto, in queste deduzioni possono inter- 
venire a buon punto anche le cifre della densità attuale della 
popolazione negli Stati Uniti, comparate con quelle di sei anni fa. 

Gli Stati più fittamente popolati e quelli nei quali la popola- 
zione va agglomerandosi sempre di più sono appunto gli indu- 
striali, o in generale, della regione dell'Atlantico; e precisamente, 
per ordine decrescente, il Distretto della Columbia, che per essere 
sede del (roverno federale, da 4645 abitanti per miglio quadrato 
nel 1900, è passato ad abitanti 5129 nel 1906; e poi Rhode Island 
(da 407 a 460); Massachusetts (da 349 a 379); New-Yersey (da 250 
a 292); Connecticut (da 188 a 209); New-York (da 153 a 173); 
Pennsilvania (da 140 a 155) ed il Maryland (da 121 a 128). Seguono, 
sempre per ordine decrescente, due Stati interni agricoli, o più 
propriamente di transizione, l’Ohio (da to2 a 1009) e I’ Illinois 
(da 86 a 97): poi, nuovamente uno Stato sull’Atlantico, il Delaware 
(da 94 a 99); due interni, Indiana (da 70 a 76) e Kentucky (da 54 
a 58); poi gli Stati a piantagione, e tra questi uno agricolo, il 


I2 36 IL MOVIMENTO DELLA POPOLAZIONE NEGLI STATI UNITI 


—-——- --—- —— - 2 —— a eee 





Michigan (da 42 a 45); ultimi gli Stati occidentali: California 
(da 10 a 11); Washington (da 8 a 9); North Dakota (da 5 a 7); 
South Dakota e Colorado (da 5 a 6); Oregon (da 4 a5); Utah 
(da 3 a 4); New-Messico, Idaho e Montana (2); Arizona e 
Wyoming (1). 

Due dunque sono le conclusioni principali, a cui si può venire 
in ordine al movimento della popolazione negli Stati Uniti, nel- 
l’ultimo sessennio: un aumento annuale normale e costante, con- 
siderevolissimo, nella somma totale della Federazione; ed un ad- 
densarsi sempre maggiore della vita umana negli Stati orientali, 
di fronte al lento popolamento degli Stati centrali ed a quello 
quasi insensibile o inesistente degli Stati occidentali. Nell’un fatto 
e nell'altro dovrebbero entrare, come fattori, fenomeni geografici 
d'ambiente, fisici ed antropici, secondo quelle leggi generali che 
regolano il fissarsi e lo svilupparsi della vita umana nelle regioni. 
Ma per gli Stati Uniti quei principi non valgono. Vale invece il 
fenomeno dell’immigrazione transatlantica. 

Entra infatti l'immigrazione come fattore primo nell’aumento 
totale, se su 6,579,620 abitanti, a cui ammonta la nuova popola: 
zione nel quinquennio 1900-1905, più della metà, e precisamente 
ab. 3,833,076, sono immigrati, come nel seguente quadro, nel quale 
rileviamo anche le principali provenienze: 














PAESI DI PROVENIENZA iso ! 1902 1903 1904 we fm | 

| ee 
Austria-Ungheria . . . . 113,390 171,989 | 206,011 177,156 canose | ns 275,693 
Italia... ww ee 135,996 | 178,375 | 230,622 | 193,296 | 221,479 
Russia e Finlandia . . . 85,257 | 107,347 | 136,093 | 145,141 184,897 
Gran Bretagna. . . . . | 45,546 46,036 68,947 87,590 | 137,134 
Danimarca, Sveziae Norvegia i 39,234 54,038 77,647 60,096 | 60,625 
Germania... .. . 21,651 28,304 40,086 46,380 | 40,574 
Francia. . 2. . 1. 3,150 | 3,117 5,578 9,406 10,168 
Altri. 2... 2 we 43,694 | 59,537 92,062 93,805 95,929 

I 
Totale . . . | 487,918 648,743 | 857,046 | 812,870 | 1,026,499 


| 
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Entra parimenti l’immigrazione, come fattore primo, nel fatto 
dell’addensarsi della vita negli Stati orientali, se, come è stato 
constatato, piu del 70°/, degli immigranti si ferma su la costa o 
se ne discosta, ma di poco, per non spingersi oltre il New-York, 
il Massachusetts, il Connecticut, il New-Yersey, la Pennsilvania, 
o al più non oltre la zona di transizione, nell’ Illinois e nell’ Ohio. 
E gli Stati del sud cercano invano di attirarli nelle loro terre; 
invano le Compagnie ferroviarie offrono trasporti gratuiti per gli 
Stati a piantagione; e gli Stati occidentali invano anch'essi do- 
mandano razza bianca, a schermirsi dalla razza di colore, che li 
pressa dal di là del Pacifico. 

Ora, perchè l'immigrazione negli Stati Uniti, specialmente ita- 
liana, è fatta nella quasi totalità di contadini, braccianti, manovali, 
sterratori e simili, l'anomalia e la stranezza della situazione salta 
evidente agli occhi dell’osservatore. Vero è che il contadino si 
sente naturalmente attirato dall’amore della città. Ma il contadino, 
specialmente italiano, va illuminato e diretto; ed è tempo ormai 
di persuaderlo che negli Stati orientali, in generale, va a trovare 
una vita sempre più costosa; una concorrenza enorme; difficoltà 
d'impiego, che sia adatto alle sue attitudini, sempre maggiori; 
la miseria ed in ultimo il disastro; e sarebbe un disastro nazionale. 

Per finire, vediamo quali previsioni il movimento attuale della 
popolazione negli Stati Uniti ci consente pel futuro. Dato che 
l'incremento attuale sia sano e normale, e tale appare, nel 1910 
gli Stati Uniti continentali potranno contare 89,153,792 abitanti; 
l' Unione, co’ suoi possedimenti, abitanti 98,854,583. Ma si può fare 
anche l’ipotesi che tutti gli Stati confederati raggiungano in un 
tempo più o meno lontano la densità che, ad esempio, ha attual- 
mente il Rhode Island. In questo caso gli Stati Uniti del Nord 
America potranno vantare, in un tempo più o meno lontano, una 
popolazione uguale a quella che ha attualmente la Terra. 
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Dalle Antille alle Guiane e all’Amazzonia, 


Note intorno al viaggio della R. Nave “Dogali,, dal febbraio 1904 al luglio 1905 
del comandante, capitano di fregata GREGORIO RONCA (1) 


Tra i detti italiani vi sono due soli operai, e non vi è nessun 
contadino, ma un commerciante si proponeva di farne venire qual- 
cuno a sue spese, ed a titolo di prova, e se tale prova fosse riu- 
scita sarebbe un gran bene per la nostra emigrazione, come avrò 
occasione di spiegare meglio in seguito. 


* 


* ok 

Da Santarem a Manaos. — Partito da Santarem verso mez. 
zodi, passai la bocca del Curuà, su cui è Alemquer, — una delle 
più sviluppate tra le cittadine amazzoniche, — e la notte mi ormeg- 


giai innanzi la città di Obidos, situata quasi alla foce del Trom- 
betas (affluente della riva dritta), bel corso d’acqua che viene dalle 
Guiane, che è navigabile per 150 miglia e che è ricco di ottimi 
pascoli e di campi agricoli. 

Objdos, fondata nel XVII secolo, è situata a levante di un 
piccolo promontorio coronato da un vecchio forte, ed avanzan- 
tesi con una punta acuminata nel fiume. La corrente, urtando su 
questa punta, forma vortici, e le navi all’ancora sono soggette a 
larghe ambardate; per ciò e tenuto anche conto che per il molto 
fondo si deve ancorare vicinissimo a terra, conviene affondare 
l'ancora di dritta a valle e mandare un pruese in terra. 

Le case della città, costruite su di un terreno ondulato ed alto 
tanto sul livello del fiume da non temere le piene, sono in gene- 
rale piccole e meno belle all’aspetto di quelle di Santarem. 


(1) Continuazione. Vedi fascicoli precedenti. 
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Obidos possiede un molo ed un ufficio doganale; ha 3000 
abitanti ed un circondario nel quale se ne contano altri 14,000, 
e fa commercio di cacao, di castagne e di bestiame per 2000 
contos di reis. La nostra colonia è più ricca e numerosa di quella 
di Santarem; tra la città e il suo circondario aveva circa 60 
membri, quasi tutti parenti di quelli di Santarem stesso, e possedeva 
14 case commerciali con un capitale di circa due milioni. Vi erano 
pure tra loro un sarto, tre muratori ed un pittore che facevano 
buoni affari, perchè gli operai, specialmente muratori, trovano 
largo impiego nelle cittadine amazzoniche, che sono in con- 
tinuo sviluppo. 

Anche in questa circostanza ebbi subito la visita entusiastica 
della colonia, e notai ancora con soddisfazione che venne accom- 
pagnata dalle autorità cittadine e dai notabili del paese, perchè 
tutti i suoi membri sono tenuti in gran conto e molto stimati 
per la probita, il solerte lavoro e l'ottima condotta. Andai a terra 
con loro e mi offrirono una bicchierata nella casa municipale, la 
sola adatta allo scopo. Insieme alle numerose bibite, tra loro ed 
i brasileri, mi regalarono, sempre inneggiando all'Italia ed alle 
sue glorie, ben sette discorsi, con l'obbligo relativo di rispondere 
a tutti e sette coscienziosamente e con pari larghezza per tutti, 
per non dispiacere nessuno. E così in meno di 24 ore fui costretto 
ad improvvisare più discorsi di un candidato americano che fa 
il suo giro elettorale in treno diretto od in automobile a 100 km. 
all’ora. Ma non era una fatica, perchè faceva veramente piacere 
vedere la soddisfazione con la quale quei bravi lavoratori sa- 
lutavano la loro bandiera, circondati dal plauso del paese che li 
ospita. 

Trovai Obidos occupato da molti soldati che vi erano stati 
mandati in seguito alle questioni dei confini col Perù. Gli stra- 
teghi locali chiamano Obidos la chiave dell’Amazzone, perchè 
innanzi ad esso il fiume si restringe in un canale unico di un 
miglio appena e dominato dal vecchissimo forte eretto sul promon- 
torio anzi citato. A dire il vero mal si comprende questa chiave 
a mezzo fiume quando è così facile proteggere i passi della foce 
contro una poco probabile azione esterna e quello di Tabatinga 
contro una improbabile azione peruana. Quella di Obidos quindi 
sarebbe come la chiave di due porte distanti migliaia di miglia 
e non si può certo pensare che le poche centinaia di soldati 
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tenuti dal Perù nelle sue provincie cisandine avrebbero potuto 
tentare di arrivare fino ad essa. Ma se anche il Perù, vincendo 
le difficoltà insuperabili che presenta ora per le truppe il viaggio 
da Lima a Iquitos, avesse potuto mandare uomini sufficienti per 
un'invasione, non si comprende perchè le avrebbe fatte arrivare 
ad Obidos, visto che assai più a monte avrebbero potuto tentare 
l'importante occupazione di Manaos, e prima ancora raggiungere 
gli obbiettivi della temuta guerra, con lo stabilirsi nel paese con- 
testato. In ogni modo un battaglione di artiglieria si godeva nel 
forte un ozio certo non meritato, ma anche non di Capua, e un 
povero battaglione di fanteria si ristorava dei mali non della 
guerra, ma delle malattie sofferte nell’Acre, dove, per mancanza di 
ogni cura e previdenza, era stato quasi decimato. 

La colonia avrebbe voluto che mi trattenessi un poco, ma 
io aveva premura di partire, perchè questa volta il lavoro della 
navigazione era molto anche per la gente, e voleva che il giorno 
di Natale lo passassero tutti in riposo nel porto di Manaos. Perciò 
a mezzodi del 23 dicembre dovetti lasciare quei buoni coloni, e 
ripresi il cammino a monte, mentre dalla riva partivano ancora 
1 loro evviva all'Italia ed al Re. 

Poco dopo aveva girato il piccolo promontorio di Obidos ed 
ero di nuovo in pieno Amazzone, circondato dal solito bosco lus- 
sureggiante, ma di rive così basse che ad acque alte restano 
quasi tutte sommerse, onde le case sparse su di esse erano in 
generale costruite su palafitte. 

Il paesaggio però appariva assai gaio, perchè gli davano vita 
gli uccelli in numero assai più grande del solito, grazie ai nu- 
merosi laghi che avevamo intorno. 

Pare che 500 siano le specie di uccelli della valle amazzonica, 
e posso dire che delle principali ci fu dato di ammirare qualche 
campione. Naturalmente il primo ad apparirci, fin dall’arrivo 
sul Para, fu l’ Uruba, anzi presso Belem noi ne vedemmo delle 
vere nuvole, perchè passammo vicino ai macelli. Questo orribile 
uccellaccio (dell’ordine Aapfores) che ha qualche cosa del galli- 
naccio, è una bestia ripugnante, la quale, sul bel verde di quelle 
terre, fa lo stesso effetto di uno scarafaggio sul candido biancore 
di un giglio. Eppure esso è il solo che nell’Amazzonia, nelle An- 
tille, nel Centro America, ecc., gode la protezione della legge, non 
gia per compiacere le società protettrici degli animali, ma perchè 
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presta opera utile facendo sparire nel suo stomaco le carogne e 
tante altre sudicerie che ammorberebbero l’aria. È una specie di 
spazzino economico che non farà mai sciopero, quindi è naturale 
che sia tenuto caro in paesi, dove manca qualche volta comple- 
tamente e spesso in buona parte il lusso di un servizio di net- 
tezza pubblica. . 

Anche fin dalle foci quasi vedemmo volare assai più alto degli 
urubi un magnifico uccello che, pei giri larghi e maestosi, ricor- 
dava il volo dell’aquila. Più tardi infatti lo ritrovammo sull’ Amaz- 
zone e, se il nostro giudizio non fu errato, lo classificammo come 
un bell’esemplare dell'Aquila delle Guiane, quasi tutta nera e con 
un ciuffo bianco. Dall’entrata poi nei canali, quando ci serravamo 
presso alle rive, ci appariva sempre tra altri numerosi uccel- 
letti il Salvia (genere 7%rdxs), tutto nero come un merlo, che 
merita di essere ricordato perchè, cosa non comune laggiù, canta 
un poco e si è perciò guadagnato il nome pomposo di usignuolo 
dell’Amazzone. Più in alto poi, da certe specie di borse appese ai 
rami più sottili di alberi altissimi, scappava di tanto in tanto il 
Sapiju (anche del genere Zuvrdus), assai grazioso pei suoi colori 
gialli e neri, e che ha il nido e la casa in quelle borse, da lui 
stesso costruite, per mettere i piccoli al riparo dei serpenti. Ma tra 
tutti si distingueva meglio il Tucano, veramente ridicolo per il suo 
becco enorme, e più numerosi di ogni altro erano sempre i pap- 
pagalli di tutte le specie, che sovente ci assordavano con le loro 
stridule grida. Turbati dal nostro passaggio o da un colpo di 
sirena, dato appositamente, si levavano dagli alberi torme di pic- 
cole cucorite, tutte verdi e dal volo rapido e tremulo come quello 
delle farfalle, o di grossi pappagalli; ma più spesso questi li 
vedevamo passare a coppie sul fiume, specialmente al tramonto 
e diretti sempre, a quell'ora, dalla riva di levante verso quella 
di ponente. Anche le are, che pure andavano sempre a coppie 
e che per vivacità di colori e magnificenza di volo mi parvero 
tra i più belli uccelli di quella regione avevano le stesse abitu- 
dini. Soventi, vedevamo anche i Tigana, di un bel color marrone 
e con un grazioso ciuffo, che hanno qualche cosa del fagiano 
e del pavone, e che abituati a non essere cacciati, non si spaven- 
tavano molto delle fucilate che passando tiravamo negli alberi 
su cui essi in gran numero si riunivano. Più interessanti però 
-di tutti, come quelli che quasi danno una caratteristica speciale 
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al paesaggio, mi parvero sempre i trampolieri, tra cui sono note 
voli, per la grandezza il Marabutto e per la bellezza i Langirostri, 
e specialmente l’Ardea candidissima, le cui penne sono tanto ricer- 
cate dalle signore; l’Ardea cinerea di forme elegantissime e I’ Ibis 
rubra, che appare quasi vivissima lingua di fuoco corrente come 
una meteora nel verde della foresta. Alle volte ci appariva anche 
qualche uccello a becco piatto, come i fatos — grosse anitre — 
ma nel fiume ce ne sono pochi e per vederne molti bisogna 
andare sui laghi. Così pure bisogna proprio andare nella foresta 
per vedere i meravigliosi colibri od uccelli mosca, così risplendenti 
al sole, che quando si levano appaiono come pietre preziose lan- 
ciate nell’aria. 

Quasi tutti gli uccelli che ho ricordato e moltissimi altri an- 
cora, che abbastanza numerosi sull’Amazzone, abbondano sugli af. 
fluenti meno frequentati, sono buoni da mangiare e possono es. 
sere un'ottima risorsa per i coloni e per l’esploratore come lo 
sono per gli Indi. Altri, come le Ardee candidissime, sono preziosi 
e qualcheduno perciò le caccia, ma senza metodo e regola, onde 
si tende più che altro a distruggerle. Anche altri uccelli potreb- 
bero essere utilizzati o semplicemente venduti al mercato, onde 
anche la caccia, se bene sfruttata, sarebbe fonte di buoni gua- 
dagni, ma visto che tante altre maggiori ricchezze sono trascu- 
rate, non è da meravigliarsi che si pensi poco a questa. 

Verso la sera del 24 vedemmo le piccole colline di Parentins 
che segnano, a partire dalla riva dritta, il confine tra lo Stato di 
Para e quello dell’ Amazzonas; dalla parte dell'altra riva il 
confine è determinato dal Rio Jamunda, un braccio del quale 
prende il nome di Rio Cunuriz o fiume delle donne, perchè 
alla sua foce il fantasioso Orellana immaginò di aver com- 
battute le Amazzoni. Nel punto in cui si stacca il Cunuriz dal 
Jamunda è la città di Faro. 

L'Amazzone in quelle località appariva più ristretto del solito, 
il bosco era meno fitto, aveva minore quantita di parassiti, e spesso 
si clevava sopra basse rupi rossastre o dietro bordi erbosi. La riva 
dritta specialmente era sparsa di case, ma i paesi erano pochi, e 
Parentins fu il primo di qualche importanza che incontrammo nello 
Stato dell’Amazzonas. Dopo vedemmo il borgo di Urucurituba, 
che serba il nome di una grossa isola ora legata alla riva, e che 
è assai piccolo, ed in seguito Itacoatiara che è più notevole. 
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Quest’ ultimo nome significa pietra dipinta, ed invero ad acque 
basse st vedono presso la spiaggia certe pietre su cui sono incisi 
dei segni rimasti finora indecifrabili: una leggenda, derivata forse 
da quella di Orellana, vorrebbe ricordassero la disfatta delle 
Amazzoni. 

Itacoatiara potrà divenire assai importante, perchè, essendo 
situata dirimpetto al Madera, ha una posizione fortunatissima, 
specialmente se si costruira la ferrovia Madeira-Mamorè; intanto 
il (roverno dice di averne fatto un punto di disinfezione. Nel 
1896 la sua esportazione comprendeva 173 tonnellate di cacao, 
12 di gomma e gr di pirarucu, ed altre cose diverse per un 
valore di 105 contos. 

Passammo innanzi ad Itacoatiara la vigilia di Natale a notte 
fatta e sentimmo che la gente cantava e sparava fucilate in segno 
di gioia, mentre l’allegro suono delle campane, ripetuto dai mille echi 
del bosco, ricordava nella valle infinita il gran fatto che s’era com- 
piuto 19 secoli prima nella lontana Betlemme, e che doveva redi- 
mere l'umanità dalla schiavitù pagana, E quel suono destò in noi 
un dolce e melanconico senso di nostalgia perchè pensavamo che in 
quell’ora si faceva sentire anche nei nostri lontani villaggi. Ma forse 
la neve, accumulata sulle vecchie case, lo faceva giungere smor- 
zato e raddolcito fino ai buoni camini, intorno ai quali in quel 
giorno di festa tutti i membri delle famiglie erano accorsi per 
cercare il buon calore dei grossi ceppi per i corpi ed il conforto 
degli affetti sinceri per le anime stanche. Là invece il calore era 
nell'aria, le tenebre avvolgevano in una grande ombra di mi- 
stero tutte le cose, e sentivamo i palpiti di quella vergine terra 
che fremente nella lunga e desiosa attesa dei volenterosi che 
devono renderla feconda, pareva dicesse: nel lavoro è la gioia, 
perchè esso è la fonte vera della salvezza e della fortuna, ed è 
il trionfo dei buoni e dei forti. 

E sentimmo che quelle parole erano rivolte a noi, marinai 
d’Italia, della gran madre delle genti latine che fu sempre mae- 
stra al mondo di sapienza e di fecondo lavoro, e ci furono perciò 
di conforto nella dolce mestizia dell'ora e di guida nella nostra 
via operosa in quella suggestionante notte di Natale, passata nella 
più immensa delle foreste, e sul più maestoso fiume della terra. 
E veramente maestoso tornava ad apparire l’Amazzone in quel 
punto, perchè esso riacquista quasi la grandezza del basso corso 
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quando riceve il più importante affluente della riva dritta, il Ma- 
dera. Anzi questo affluente il cui nome è stato ispirato dalla 
grande quantità di tronchi che vi galleggiano o che sono con- 
ficcati nel fondo, per la grandezza dei propri tributari, per le 
bellezza delle sue rive, per la popolazione fissa sulle sue terre 
e per il commercio che vi si svolge, è il più notevole dell’ Amaz- 
zonia, e sarebbe anche una delle linee di comunicazione più rapida 
con lo Stato di Mato-Grosso e con la Bolivia se non fosse in. 
terrotto da rapide e cascate. 

Ie navi anche di 12 piedi possono risalirlo per 600 miglia, 
ossia fino dal salto di San Antonio, ma 150 miglia più al nord 
(a Villa Bella) la navigazione diviene di nuovo possibile, e se- 
guendo gli affluenti del Madera stesso si può penetrare bene 
nell'interno dello Stato di Mato-Grosso. La detta interruzione 
però è molta dannosa al commercio, ed urgerebbe di ripararvi 
con una ferrovia, ma, caratteristico esempio del modo come vanno 
le cose laggiù, è il fatto che una società tentò l'impresa, e non 
ostante i vantaggi che doveva aspettarsi, fu costretta ad abban- 
donarla lasciando nella foresta tutto il suo costoso materiale. 

Il Madera propriamente detto comincia in lat. 10° 20’ S. (ossia 
a Villa Bella) dove si congiungono il Beni con il Mamore che 
sono i suoi tributari importanti, benchè siano anche notevoli 
l’Abuna (lungo goo km.), di cui ora molto si parla per le foreste 
di gomma che si sono scoperte, ed il Mamoré. 

Il Beni, che era quasi sconosciuto fino al 1880, ha molti af- 
fluenti (come l’Orton ricchissimo di gomma, e navigabile), il suo 
corso è di 1500 km. ed è navigavile fino a Salinas nel cantone 
di Reyes; vi si contano 4000 abitanti e molte case commerciali, 
ed alla sua confluenza col Mamorè, ossia a Villa Bella (città di 
800 abitanti), è situata la principale dogana boliviana. 

Il Madre de Dios proviene dal dipartimento di Cuzco, e si 
unisce al Beni in 10° 48’ di lat. S., ha una lunghezza 1500 km. 
ed è navigabile per 500 km., ma ha molte cadute; le sue rive 
sono ricche di gomma e di altri prodotti importanti, ed ha nume- 
rosi affluenti tra i quali il Manu, che, come dissi, è diviso dal 
l'Ucayali solamente da piccolo tratto di terra. 

Dopo il Madera incontrammo solamente qualche sitio (abita- 
zioni circondate da culture), ed il mattino arrivammo alla con- 
fluenza del Rio Negro, dove, come dissi, l’Amazzone prende il 
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nome di Solimoes, con corso abbastanza ristretto, mentre il Rio 
Negro che viene più da nord, ha apparentemente un aspetto più 
maestoso. 

I.e acque di questo affluente hanno il colore di una densa 
decozione di tè, e stentano a confondersi con quelle fangose del- 
l’Amazzone, onde tra le une e le altre appaiono linee di divisioni 
ben nette. Ma presto la corrente poderosa del fiume principale 
assorbe le acque del suo tributario e procede indisturbata, senza 
che il suo colore presenti la più piccola variazione. 

La poca corrente del Rio Negro, l’assenza di acque prove- 
nienti dallo scioglimento di nevi montane, o di materie fangose, la 
grande presenza di ossigeno, fanno dedurre (e ciò forse può ri. 
petersi anche pel Tapajoz) ,che la colorazione sopra detta sia 
dovuta a materie humiche in soluzione: vi è però una certa 
quantità di ferro, ma non sarebbe sufficiente da sola a dare quel 
colore all'acqua. Ad ogni modo si ritiene che tale colore non 
rende nociva l’acqua, ma recentemente si è osservato che essa 
contiene un numero eccessivo di microorganismi e perciò non 
si crede che si possa rendere potabile. Infatti Manaos si prov- 
vede da un piccolo affluente del Rio Negro, ma anche esso non 
dà acqua pura, onde sono stati costruiti dei bacini per filtrarla, 
e poi mandarla con pompe in un gran serbatoio da cui si di- 
stribuisce alla città. Il lavoro è bello, ma i filtri sono lontani 
dall'essere perfetti e la questione di una buona acqua potabile 
per uso della città è sempre in studio. 

Il Rio Negro ha un corso di 1500 miglia, e sarebbe una im- 
portante via di comunicazione con le Guiane ed il Venezuela, 
se non fosse basso ed interrotto da cascate. Ed invero, mentre 
alla confluenza presenta grandi profondità, presto gli resta poca 
acqua e la navigazione è praticamente interrotta dopo 300 miglia. 

Tra i suoi affluenti è molto importante il Rio Bianco per la 
ricchezza delle terre ed è molto noto il Parimè perchè la leg- 
genda voleva che sulle sue sponde dovesse trovarsi la tanto ri- 
cercata città della ricchezza: « Manoa de el Dorado ». 

La foce del Rio Negro è assai bella, la riva sinistra è cir- 
condata da una rupe elevata una trentina di metri, e grazioso è 
il passo dell’isola di Marapatà, dopo il quale si apre una larga 
insenatura da cui cominciammo a scorgere prima grosse navi a 
vapore ancorate innanzi Manaos e poco dopo la città, tutta ri- 
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dente pei gai colori delle sue case nuove, sulle quali dominano 
le guglie della cattedrale e la cupola del teatro. Questa è rive. 
stita di mattonelle verniciate che risplendevano al sole, ma le 
ricche entrate che lo Stato ritrae dalla gomma mi fecero subito 
pensare che più opportuno sarebbe stato se l’avessero dorata 
quasi per simboleggiare che la leggendaria Manao de el Dorado 
è stata finalmente materializzata nei seringaes. 

Eccezionalmente, il giorno 25 era una giornata proprio lim- 
pida, e su di un bel cielo sereno brillava il sole tanto decantato 
dei tropici. In verità da che eravamo partiti dall’Italia, a di- 
spetto di tutti i poeti che non devono aver viaggiato nei tropici 
in certe stagioni, non avevamo quasi mai più avuto lo spetta- 
colo del cielo completamente azzurro e del sole splendente in 
tutta la sua magnificenza come nel nostro bel paese, ma quel 
giorno era Natale, ed anche il vecchio sole voleva fare le cose 
per bene, e fare apparire, se è possibile, più gaie e più belle le 
numerose bandiere italiane che pavesavano due vaporini che ci 
venivano incontro. l 

Fra la colonia che esultante di vedere per la prima volta una 
nave nazionale in quella alta regione amazzonica veniva ad 
esprimerci la sua orgogliosa gioia. 

Le buone grida di saluto salivano più alte a maniera che ci 
avvicinavamo e giunsero al delirio quando al suono della marcia 
reale fu risposto dai miei marinai col fatidico grido di « viva il 
Re », E la commozione non ebbe più limiti quando, appena dato 
fondo, quei buoni lavoratori vennero a bordo e ci ringraziarono 
perchè avevamo portato loro un ricordo vivo della patria. Mai 
fatica ebbe ricompensa più bella di quel ringraziamento, rara. 
mente lode più alta di quelle semplici parole fu detta in onore della 
marina nostra e delle sue nobili navi che, pur vegliando alla di. 
fesa del suolo sacro della patria, nei fecondi periodi della pace 
cercano nuove vie per lo sviluppo dell’attività umana e percor- 
rono i mari, messaggere di pace tra i popoli e di affetto e con- 
forto per i fratelli che le vicende del lavoro fecero esuli. 

E per meglio dirci la loro gioia, i coloni ci vollero, qualche 
giorno dopo, ospiti loro in un magnifico padiglione costruito in 
mezzo al bosco, ed anche la nella dolcezza dell'ora, e mentre su 
tutti troneggiava l'effigie del Re, che pareva sorridere a quella 
nobile festa, i cuori si affratellavano nell'amore infinito della pa- 
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tria lontana. E quando mi alzai per ringraziare, e vidi tutta quella 
gente stringersi intorno a me come per ascoltare più da vicino il 
saluto della patria, ebbi intera la visione di quello che dovranno 
diventare le nostre colonie, parti vive d'Italia, che si irradieranno 
nel mondo per portare fino negli angoli più remoti le fonti di 
una vita nuova e per conquistare alla nostra attività le terre 
ancora vergini. E queste colonie, legate tra loro e con la madre 
patria con vincoli d'amore fecondo, amate e stimate dai paesi che 
le ospitano per la loro onestà e per i benefici che esse producono, 
concorreranno a dare alla terza Italia una gloria ed una potenza 
pari all’antica. . 

Tutto questo sogno io cercai di dire come il momento lo 
ispirava al mio cuore; quegli onesti lavoratori mi intesero, e 
come alle parole di una vita nuova, bene augurante per quelle 
terre, parve che la natura intorno esultasse, quando l'eco della 
foresta ripetette con le sue mille voci il grande saluto all’augusta 
persona del Re, che tutte le nostre speranze impersona. 

Ed in quel momento, come al primo incontro, come in tutte 
le numerose occasioni in cui ho dovuto parlare ai nostri coloni, 
li ho sempre visti animati di un amore infinito per la patria 
lontana e di una devozione senza limiti per la gloriosa bandiera 
pendente dal pick della mia nave senza che mai si levasse da 
alcun di loro una nota discordante, quasi che tutti volessero dimo- 
strare la grande potenza educativa e morale delle navi da guerra. 
Che esse dunque sieno benedette in eterno e sia lode in eterno 


al Latin che disse: « navigare è necessario, non è necessario 
vivere ». 


Mur 

lo Stato dell’Amazonas è il più vasto del Brasile, ha la 
sua origine nella capitaneria del Rio Negro, che fu fondata nel 
1755 e messa alla dipendenza di Para. Questa soggezione con 
lo Stato vicino non cessò neanche con l'indipendenza del Bra- 
sile, e solamente dopo molte lotte e rivoluzioni, nel 1852, l’Ama- 
zonas fu eretta a provincia indipendente. Manaos, fondata nel 
XVIII secolo col nome di Barra do Rio Negro, e che per la sua 
posizione doveva naturalmente attrarre l’attenzione dei gover- 
nanti della nuova provincia, prese il nome attuale e fu elevata 
all’onore di capitale. 
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Però in quel tempo aveva appena 3600 abitanti, allogati in 
case basse e meschine, e tre o quattro costruzioni a due piani 
si contavano come una meraviglia. Da quel tempo però le cose 
sono cambiate, e benchè il progresso non sia stato quale avrebbe 
dovuto essere in relazione alle immense ricchezze del suolo, pure 
ora ha 45,000 abitanti. 

Più notevole è invece lo sviluppo del commercio e della ric- 
chezza. Le entrate dello Stato hanno avuto questo crescendo: 
18 contos nel 1852, 1814 nel 1889, 21,426 (di cut 18,476 pro 
‘venienti dalla esportazione e perciò specialmente dalla gomma! 
nel 1898. Ma a queste somme vanno aggiunte le entrate mu: 
nicipali anche esse rilevanti, e quelle d’importazioni che spet- 
tano al Governo federale, e che nel 1898 ascendevano a 6000 

, contos. 

Per quanto i dazi di entrata e di uscita siano elevatissimi, 
pure a queste rendite fanno riscontro un forte movimento di ca- 
pitali, e si possono citare a questo proposito 1 seguenti dati: 


ANNO 
1876-77 1851-82 1886-87 1892 1897 
Importazione (contos) 1,831 3,379 6,360 — — 
Esportazione (contos) 2,600 12,342 14,635 31,232 90,000 

MERCI VALORE 

importate (contos) 
Acciaio, ferro e loro manufatti. . . . 247,683 
Cotone e suoi manufatti... .. . 777,160 
Apparecchi, istrumenti, macchine, ecc, . 516,940 
Armi e munizicni. . . . .. ... 179,350 
Generi alimentari . . . . . . . . 4,648,610 
Materiali per costruzioni |... .. . 333,533 
Oggetti manifatturati di gomma . . . 121,424 
Asfalto, ecc. 2... we ee 854,521 
Sigari, tabacchi, ecc... ..... ‘43.910 
Rame, zinco, piombo, ecc. . . . . . 154,783 
Coke ed altri combustibili . . .. . 11,952 
Cuoi, pelli e loro manufatti... . . 18,895 
Coltellerie. 2... 0. 0.02.0¢0.06=~C~r~C< 29,5385 
Medicinali. 2. 2. 1 2. we ee 3,631 
Tabacco in foglia . . . . . . ... 9,126 
Cavalli, asini, muli... . . . .) 972 


«i riporlarst. 7,952,078 
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Grasso e sevo. 
Gioielleria . 

Juta woe ee 
Olii minerali raffinati . 
Lana e suoi manufatt.. 
Lino e suoi manufatti . 
Libri, stampe, ecc. 
Marmi . 
Legno e mobili . 

Olii 

Carta, ecc. 

Profumeria . 

Prodotti chimici . 

Seta e suoi manufatti . 
Tinte, vernici e simili . 
Vetri, cristalli, ecc.. 
Articoli vari . 

Valori 


MERCI 

esportate 
Acquavite . 
Zucchero 
Gomma . 
Cacao 
Caffe. . 
Castagne 
Charutos 
Sigari 
Dolci. . 
Farina di mandioca. 
Frutta . 
Tabacco in corda 
Bestiame 
Legno 
Olio di cupaive 


Cuoi e conserva di pesce. 


Xarque . 
Diverse . 
Valori 


Kiporto. 


Totale. 


Totale. 


7,952,078 


960 
6,793 
493 
35!.735 
48,120 
48,837 
50,135 
3,691 
608,064 
29.552 
106,427 
70,438 
149,037 
40,407 
83,921 
76,020 
905,150 
137,409 


. +. 10,633,076 


VALORE 
(contos) 
1,830 
14,984 
- 97,033,198 
161,868 
6,420 
1,084,041 
547 
280 
648 
44,032 
280 
6,200 
9.300 
1,903 
22,828 
172,062 
13,487 
188,724 
41,14! 





—— — 


. 9%,803,773 


1249 


1250 DALLE ANTILLE, ALLE GUIANE E ALL'AMAZZONIA 


_ -  — — n -— —— + —_ -_—- = — 


Notevolissimo € anche l'incremento della navigazione, a cui 


già accennai, e che è messo meglio in rilievo dalla tabella se. 
guente : 


MOVIMENTO DI NAVI A VAPORE ED A VRI.A NEL PORTO 
DI MANAOS (ANNO 1901). 


Nazionalita Navi Tonnellaggio 
(cabotaggio compreso) a vapore a vela 
ENTRATE 
Brasileri. . . . 554 403 215,440 
Inglesi . . . . 101 — 145,065 
Italiani . . . . 9 — 16,304 
Tedeschi . . . 12 — 19,178 
Peruani. . . . — 5 224 
Argentini . . . I — 1,592 
USCITE. 
Brasileri. . . . 545 402 213,049 
Inglesi . . . . 102 — 147,259 
Italiani. . . . 9 —- 16,304 
Tedeschi . . . 12 — 19,178 
Peruani. . . . — 5 224 
Argentini . . . I — 1,592 


Le case e gli edifici della città sono in generale di bello 
aspetto e le prime sono allineate su strade larghe e diritte, ta- 
gliantesi ad angolo retto e qualche volta anche di buona costru 
zione. Si notano la cattedrale, il teatro, il palazzo di giustizia, il 
deposito dell'acqua potabile, il mercato; al mio passaggio erano 
costruzione i palazzi del governatore e del Parlamento, la pri. 
gione, ecc. 

Una delle più belle opere e recenti è il dock galleggiante. 
Date le grandi variazioni di livello (oltre i 10 m.) occorrevano 
per il traffico, che è fatto tutto per acqua, speciali disposizioni; 
e perciò si cominciò col costruire un grandissimo pontone sul 
quale le navi sbarcavano le loro merci. Questo pontone appog- 
giava il fianco interno contro un piano inclinato preparato sulla 
riva ec lungo il quale un cavo continuo faceva scorrere dei carretti. 
Al variare del livello del fiume si spostava il pontone in modo 
che galleggiasse sempre, pur toccando il piano, e le merci erano 
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vuotate sui carretti che le trasportavano in alto. Essendosi però 
molto sviluppato il traffico, questo pontone è stato lasciato per 
le piccole navi, e per le grandi se ne è costruito un altro, vera 
banchina galleggiante, che può essere accostato sempre dalle 
maggiori navi, perchè è ormeggiato in molto fondo. Tale nuovo 
pontone è unito alla terra ferma mediante cavi aerei che ser- 
vono di guida alle grosse corbe sulle quali si caricano le mer- 
canzie. Un sistema di pesi tiene sempre tesati i cavi, dimodochè 
i guardiani devono semplicemente pensare a filare ed a ricupe- 
rare gli ormeggi del pontone per mantenerlo nella giusta posi- 
zione, mentre varia il livello del fiume. Le corbe poi vanno dalla 
banchina alla terra e viceversa col solito sistema dei cavi con- 
tinui. 

Tutta la città è illuminata a luce elettrica ed è percorsa da 
trams elettrici che vanno fino ai sobborghi di Flores e di Co- 
cheheira, traversando il bosco sempre così ricco di attrattiva. 

I.’igiene, stante la costruzione più recente della città, è me- 
glio curata che a Parà, ma le latrine e le fognature lasciano 
sempre a desiderare. Vi sono due ospedali ed un ufficio d’igiene 
che potrebbe fare la fortuna del paese, se pensasse ad isolare le 
malattie infettive. Ma per quanto scarse siano le cure, è sempre 
notevole che tali malattie si estendono meno di quelle che si po- 
trebbe aspettare, ese si pensa che anche negli ospedali soventi si 
trascurano elementari precauzioni e che a Manaos affluiscono, 
quando possono, i malati dell'interno, è facile conchiudere che 
le sue condizioni sono assai migliori di quanto può apparire. Ma 
è necessario ed è possibile rendere veramente ec mantenere Ma- 
naos una città sana, per abbattere le barriere che fermano molto 
spesso gli immigranti. 

Infatti non si può affermare che una vera e sufficiente cor- 
rente d’immigrazione sia avviata verso questo paese, nè vale il 
ricordare che gli abitanti dello Stato dell’Amazonas, compresi 
gli Indi addomesticati, sono saliti in un periodo di sette lustri 
da 30,000 a 250,900 0 300,000 circa perchè questa cifra che cor- 
risponde ad una densità di popolazione di 0.8 per kmq., è sem- 
plicemente derisoria rispetto a quella che al paese occorrerebbe e 
che il suolo potrebbe nutrire. 

La nostra colonia (di 2000 membri circa) è, relativamente a 
questa scarsa popolazione, abbastanza numerosa, ma conta poco 
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o nulla, perchè è composta in generale da povera gente, senza 
legami ed unione tra loro, così che quei buoni lavoratori, sono sem- 
plicemente sfruttati senza formare quel complesso tanto utile per 
gli interessi loro e dell’Italia, a cui avrebbero diritto e modo 
di aspirare se sommassero le loro energie. Ma invece molti 
di essi (ricordo della Ligure-Brasilena che pare avesse un 
premio per ogni emigrante) hanno dimenticata financo la loro 
lingua, tanto che gli Italiani benestanti devono parlare loro in 
portoghese per farsi capire e la gente del paese li chiama con 
un nome generico che vuol dire /acchino. Vi è però un nucleo di 
operai che lavora bene e guadagna anche bene e 60 o 70 persone 
tra impiegati e commercianti che sono in discreta posizione e po- 
trebbero riunire intorno a loro la colonia, come la rappresenta- 
rono nelle feste date al Dogal:. Ma per cercare un primo rimedio 
a questi mali e provvedere ai numerosi bisogni presenti ed agli 
interessi futuri era necessario - ed ora, credo in seguito alle mie 
proposte, è stato fatto - che si mandasse a Manaos un console 
di carriera, capace di accoppiare alle virtù del missionario per 
predicare l’amore ai coloni, la più fine e ferma sagacia diplomatica 
per navigare senza urti’ nel mar politico di quei paesi che, per 
molte ragioni, è assai irto di scogli. 


sia 

Da Manaos al Purus. — Trovai a Manaos la stagione della 
piena molto in ritardo, ma siccome non poteva aspettare, 1'8 gen- 
naio partii: appena però entrai nel Solimoes vidi con soddisfa- 
zione molti alberi in deriva, segno evidente che il fiume comin- 
ciava a crescere in alto e che quindi nei punti più pericolosi avrei 
potuto trovare acqua sufficiente. In cambio dovevo aspettarmi 
una corrente forte e certo superiore alle 3 miglia, e ne ebbi subito 
la prova perchè impiegai 16 ore e mezzo per arrivare fino al 
Purus. In seguito fu anche peggio: per andare a Iquitos ci vollero 
13 giorni; ma, tolte le fermate di qualche ora che feci successi- 
vamente e specialmente nella notte per concedermi le indispen- 
sabili ore di sonno, presso l'isola di Uajaratuba (8 gennaio), 
innanzi la bocca del lago Onca (9 gennaio), all’affluenza del Rio 
Copea (10 gennaio), presso l'isola Panani (11 gennaio), a Caixara 
(12 gennaio), ad Uarà (13 gennaio), presso le isole Tararà (14 gen- 
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naio), presso la foce del Tocantins (15 gennaio), a San Paolo di 
Olivenca (16 gennaio), presso l'isola Capiay (17 gennaio), al prin- 
cipio dell’isola Cacao (18 gennaio), a San Matteo (Perù) (19 gen- 
naio), presso l'isola di Janamaco (20 gennaio), impiegai in com- 
plesso circa 8 giorni e due terzi di sola navigazione alla velocità 
di macchina di 10 miglia. 

Tra il Rio Negro ed il Purus si trovano affluenti di poca im- 
portanza, e si può citare solamente il Manacapura sulla riva si- 
nistra. 

La costa è invece abbastanza varia, le parti inondabili si al- 
ternano con graziose piccole alture, molte località sono assai ridenti, 
in diverse piccole savanes si alleva bestiame, e bellissima è la fo- 
resta presso il Purus. I piloti dicono che le savanes ora dette sono 
artificiali, ed è molto probabile, perchè tagliando il bosco ed im- 
pedendo che si riproduca, nasce naturalmente un magnifico prato 
come infatti si osserva in tutti i posti dove stanno sorgendo dei 
villaggi. Incontrammo parecchie case isolate, ed anche alcune 
riunite in piccoli gruppi, come per esempio a Boa Vista, dopo 
vedemmo la cittadina di Manacapurù, assai graziosa, con case 
in muratura ed una fortunata posizione sopra una piccola collina, 
ed, innanzi di giungere al Purus, il paesello di Uanama. Nelle 
vicinanze poi del fiume trovammo più numerose le case, le ven- 
dite di legna e le baracche dei seringueros, e specialmente alla 
sua bocca c'erano parecchie baracche, tra le quali una grandissima 
che serviva, direi, da Hotel, ed era piena di seringueiros con donne 
ec bambini, arrivati fin là in balse e canoe, ed aspettanti le lan- 
chas per risalire il Purus o per scendere a Manaos. 

Ma qui devo dire che non mi è possibile fornire dati sulla 
maggior parte dei paeselli che vedemmo, perchè poco ne sa il 
Governo stesso. Le agglomerazioni di case si formano dove il 
bisogno lo richiede, e sarebbe difficile dire l'entità del loro com- 
mercio, poichè i loro prodotti sono trasportati a Manaos dove 
passano per gli uffici governativi senza che alcuno si preoccupi 
molto dei paesi di origine. Devo anche notare che quando in- 
dico il nome di un paesello o di una certa località e li segno 
sul mio schizzo del fiume, si deve intendere che i miei piloti mi 
dicevano quel nome, ma che non si può fare molto assegna- 
mento su di essi. lo cercai di mettere, come meglio potevo, 
di accordo le indicazioni spesso diverse dei piloti e delle carte a 
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cui accennai, ma non è difficile che altri chiamino le località 
stesse diversamente, però a chi consultasse il detto schizzo navi- 
gando sul fiume, sarebbe facile chiarire le differenze senza dubbii 
pericolosi. 

E utile anche ed opportuno accennare brevemente al modo 
come son fatte le abitazioni del fiume a cui ho spesso accennato, e 
che alcuni autori locali descrivono come deliziose, ed aggiungere 
qualche cenno su alcuni costumi degli abitanti. Le abitazioni isolate 
possono appartenere a coltivatori della terra (sif/0), a pescatori di 
tartarughe o di pirarucù, a rivenditori di legna ed a persone che 
lavorano la goinma. In questo caso possono essere le capanne 
dei lavoratori o le baracche (fuerfos) di padroni seringueiros, o di 
mercanti dove gli indi 0 1 meticci, che raccolgono per proprio 
conto la gomma, vanno, come presso una casa avviatora in mi 
niatura, a vendere od a scambiare il loro raccolto od anche a 
prendere roba in credenza. Di tali fuertos se ne trovano parec- 
chi, specialmente allo sbocco dei ricchi affluenti dell’alto Solimoes 
e del Marafion, e quando fanno molti affari, le lanchas ed i va- 
pori della linea Amazzonas sogliono fermarsi presso di essi, onde 
è bene applicato il loro nome. I fzertos, le rivendite di legna 
e di tartarughe espongono fanali la notte. ° 

Le capanne sono in generale costruite con rami e foglie, ma 
quando i proprietari sono abbastanza agiati le pareti sono fatte 
di legno. In questo caso sogliono mettere le assicelle un poco 
scostate l’una dall'altra, cosicchè l’aria ed anche la luce vi pe- 
netrano liberamente senza bisogno di finestre. Di questa ultima 
specie di costruzioni ho viste alcune assai graziose sull’alto Marafion 
ed anche sul Solimoes, ma ivi, eccetto per i sostegni principali, 
il legno era sostituito da canne. 

Non è facile stabilire una linea di divisione tra le capanne e 
le case: le prime subiscono miglioramenti successivi, mentre le 
condizioni degli abitanti diventano più prospere, e finiscono col 
trasformarsi nelle seconde. Del resto il sistema di costruzione è 
lo stesso: pareti di legno o canna e tetto di grosse foglie di 
palma, sporgente in generale alla moda toscana, e qualche volta 
prolungato per coprire una veranda sul fronte della casa. 

L’interno è diviso per lo meno in due ambienti: quello an- 
teriore serve da sala comune e da lavoro, e quello posteriore da 
camera da letto. Molte case però, specialmente quelle dei patroni 
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seringueiros e dei commercianti, oltre il pianterreno hanno anche 
un piano superiore riservato alla famiglia del proprietario, con 
una scala esterna di accesso. 

Quando il suolo è inondabile, tutta la casa si eleva su pala- 
| fitte, ha un pontile che la unisce al fiume ed un pavimento di 
legno, ma quando il posto è elevato ed allo asciutto, i poveri si 
contentano del terreno per pavimento. 

La gente, come le case, è pulita: l’opera provvida della 
scopa appare da per tutto, e l’acqua ed il bagno sono amati 
anche dai poveri. I vestiti sono molto semplici, gli Indi selvaggi 
più semplicemente ancora li sopprimono, quelli un po’ civilizzati 
seguitano le vecchie abitudini nella foresta e le mutano sola. 
mente quando debbono andare in città. Gli altri più civili ed anche 
molti bianchi che vivono nel bosco o sul fiume, si contentano, 
gli uomini, di un paio di pantaloni e di una giacchetta, se le 
zanzare non impongono una maggiore copertura, e le donne di 
una semplice vestaglia. Le scarpe sono assai poco in uso e qualche 
bianco le sostituisce con zoccoli; alle volte però mi è capitato di 
vedere in qualche paesello del fiume degli uomini ed anche delle 
donne in vestiti civili, ma facevano uno strano effetto, mentre 
cerano graziosamente intonate con l'ambiente le vestaglie rosse 
delle donne che, attirate dal nostro passaggio, apparivano sulle 
rive. E dico che venivano solamente le donne, perchè il più delle 
volte esse solamente erano sul posto, essendo gli uomini a lavo- 
rare nella foresta. Accorrevano però sul nostro passaggio, perchè 
avevamo l’aria di tirar dritti; se ci fossimo fermati sarebbero fug- 
gite, perchè pare che i marinai locali ne abusino. Ma è bene ag- 
giungere che, fatta eccezione nell'alto Solimoes, in generale gli 
abitanti delle rive, non trovavano, nella loro apatia, la curiosità di 
osservare il fatto poco comune del passaggio di una nave, ed 
anche di una nave, come la nostra, assai diversa e più grande 
di tutte le altre che potevano aver viste. 

Anche i mobili sono semplici: per letti servono certi panconi di 
legno con sottili strapuntini, le brande sono pure molto usate; 
e le donne amano restarci il più a lungo possibile, allogandole 
spesso nella sala comune. Sulle pareti sono appesi il corredo, gli 
utensili da lavoro, le poche provviste e l'immancabile carabina 
Winchester. Qualcheduno ha pure un fucile da caccia, ma la ca- 
rabina od il rifle, come dicono leggendo all'italiana il vocabolo 
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inglese, è indispensabile al seringueiro, come la machadina, non 
solamente per la difesa personale ma anche per procurarsi, cac- 
ciando un poco di carne fresca. Gli Indi sono abilissimi nel suo 
uso c le scimmie ed i quadrupedi cadono infallibilmente sotto 1 
loro colpi; ma il malanno è che anche gli Indi selvaggi presto 
acquistano la stessa abilità, e quando riescano ad avere, cosa non 
difficile, una carabina, diventano, finchè posseggono cartucce, ne- 
mici assai temibili per i bianchi. E così si spiegano certe eca- 
tombe di seringueiros o di caucheros; ma per esser giusti bisogna 
pur dire che quei massacri sono una delle conseguenze delle con- 
dizioni generali di un ambiente dove sola legge è la forza. In 
vero non è raro che, invece di tentare l'educazione degli 
Indi, i cosiddetti uomini civili organizzino delle corretras nella 
foresta per assaltarne le tribù, rubare le poche robe, catturare i 
bambini ed uccidere i vecchi e gli adulti che non si riuscirebbe 
ad addomesticare. So bene che a ripetere queste cose a Manaos 
Si passerebbe il pericolo di essere lapidati, o almeno di sentire 
addossare il peccato agli Stati vicini, ma la finzione non è sufh- 
ciente per smentire i fatti, e pur troppo tutti sanno dire quanto 
si paga un ragazzo od una bambina cacciati in quel modo. Se 
quindi gl’ Indi uccidono combattendo per difendere la loro vita, i 
loro bambini e le loro robe, od uccidono a tradimento per rap: 
presaglia, la colpa è della gente che si vanta di essere più civile di 
loro. Del resto sono i mercanti stessi che li armano, scambiando 
fucili e munizioni con la gomma ed altri prodotti della foresta 
che anche quei selvaggi raccolgono. Ma un signore mi diceva 
seriamente di aver trovato il mezzo di evitare ogni inconveniente 
col fornire armi in cui le molle del cane erano state intaccate 
con acidi, in modo che si rompessero dopo pochi scatti. E uno 
strano sistema questo di sanare un errore con un volgare im- 
broglio e con lo stesso criterio di quel signore un Indio po 
trebbe dire, quando si rifà uccidendo il suo padrone per prov: 
vedersi di buone armi, che agisce secondo giustizia. 

Nei paesi del fiume le case in maggioranza sono analoghe a 
quelle descritte sopra, ma se ne vedono anche parecchie che 
sono od hanno l'apparenza di essere costruite in muratura. In- 
fatti alcune volte sono fatte in mattoni (la pietra manca in tutto 
lAmazzone), ma altre volte l'ossatura è un traliccio di legno, i 
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vuoti sono riempiti di argilla, e l’insieme è completato da un in« 
tonaco ed è dipinto in modo da fingere la muratura. 

Si può ritenere che ad ogni casa corrisponda un pezzo di terra 
coltivata, ma come dissi, sull’Amazzone e sul Solimoes ciò in 
generale non appare al navigante, nel Marafion invece amano 
circondare la casa con un piccolo orto nel quale predominano le 
piante di certe grossissime banane, che ivi sostituiscono quasi il 
pane. Anche nei villaggi ogni casa ha in generale il suo piccolo 
pezzo di terra più o meno coltivato, che, secondo gli scrittori 
brasileri, dovrebbe essere, ma non è, un bellissimo giardino. 

È notevole che sono assai pochi i villaggi che hanno una 
chiesa. non ostante che Parà, per esempio, ne sia piena, e che il 
popolo della città almeno, più che la credenza, abbia tutto il fa- 
natismo religioso dei vecchi portoghesi. Ad Iquitos esisteva una 
sola chiesa; era caduta, quando io vi giunsi e trovai che avevano 
pensato di utilizzarne il suolo per farne un giardino, quasi che 
nella valle Amazzonica mancasse un poco di terreno; erano però 
rimasti sul posto due preti che non avevano in nessuna maniera 
cura delle anime. In generale dunque la povera gente è abbando- 
nata a sé stessa, senza nessun insegnamento morale, e ciò ha una 
trista influenza sul modo come si costituiscono molte famiglie: 
assai spesso le unioni sessuali sono regolate da affinità casuali più 
che elettive, onde il paese è pieno di bastardi prodo:ti dai più 
svariati incrociamenti. 

Ad Iquitos mi dicevano (ed erano dolorosamente le persone 
più serie del luogo a parlare) che gli immigranti non si possono 
sottrarre a questi legami eterogenei, perchè hanno bisogno di 
qualcuna che curi la casa, regoli l'azienda domestica, ed offra 
assistenza in casa in caso di malattia. 

Pare che le cholites (graziose piccole creature indie o meticce) 
si prestino mirabilmente a tutto ciò, e perciò 1 nuovi arrivati si 
affrettano a fare il contratto. La cosa è semplice assai: scelgono 
la loro piccina (che spesso non ha ancora 12 anni), le parlano, 
la chiedono alla madre, promettendole una veste, una macchina 
da cucire, una branda e poche altre cose, e se la portano a casa 
con soddisfazione di tutti. I figli arrivano di conseguenza, spesso 
il padre li abbandona insieme alla madre, ma altre volte si lega 
a loro, ed a poco a poco si piega alla loro vita, scendendo egli 
verso la donna, ma mai elevando questa verso di lui e la sua 
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civiltà. E così pur troppo aumenta quella popolazione meticcia, 
che si incontra non solo nell’Amazonia, ma nelle Antille, e in 
buona parte dell'America del Sud, e che è uno dei peggiori pro- 
dotti umani, perchè raccoglie tutti i difetti e nessuna delle virtù 
dei genitori. 

È notevole anche che in tutti i paesi del fiume — natural 
mente non parlo di Parà e Manaos — non si trovano alberghi 
(nella stessa Iquitos si trovano trattorie solamente); ognuno deve 
farsi una casa, e nei primi giorni dell’arrivo deve ricorrere al 
l'ospitalità, veramente assai larga, degli abitanti. 

Ma non si può parlare delle case dell’Amazzone senza dire 
dei loro molesti ospiti: le zanzare. La prima notte che passai alla 
fonda sul Solimoes, benchè fossi ancorato vicinissimo a terra, non 
ebbi da esse molte noie, ed in vero i piloti mi avevano detto 
che in basso ce ne sono poche, ma che aumentano salendo ed 
avevano ragione. Non sono però egualmente distribuite, e nella 
località in cui abbondano (i piloti le conoscono) conviene, quando 
si dà fondo la notte, di mettersi quanto più è possibile in mezzo 
al fiume se si vuol riposare. Devo aggiungere però che tali in- 
setti ed altri non meno noiosi ed anche pericolosi infestano è 
vero la regione, ma non sono più numerosi di quelli che si in- 
contrano in tanti altri posti d'America, e mi ricordo che anni fa 
a Guaiaquil ci facevano soffrire molto più che qui. Tra quelli 
dell’ Amazzone, ricorderò i centopiedi @ gli scorpioni velenosi; 
1 micuim; 1 carrapetos — larve che si cacciano nella pelle e pro- 
ducono infiammazione — ; i bicci che penetrano nei piedi e pro 
ducono piaghe; le formiche che infestarono anche la mia ca- 
mera, e sono capaci di distruggere interi raccolti; ed oltre le 
zanzare di tutte le specie (547c4as), già citate, e che farebbero 
dannare anche un santo, i mosquitos, piccoli moscherini insidiosi 
e molesti, perchè oltre il prurito producono bruciore. Ma è contro 
le zanzare ed i mosquitos che bisogna principalmente difen- 
dersi, ed anche i poveri si forniscono di zanzariere che portano 
sempre con loro quando vanno nella foresta, e mi è capitato di 
vederne stese, lungo la riva del fiume, sotto la pioggia, da gente 
che si era accampata per la notte. A riscontro però di tanti 
insetti noiosi, mi piace ricordare l'ape (ce ne sono 180 specie) 
che è poco sfruttata, ma che potrebbe essere fonte di ottimi 
guadagni. 

(Continua). 
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Il nuovo massimo sismico calabrese. 
(23 ottobre 1907) 


Prime considerazioni del socio dott. MARIO BARATTA 


Il recente terremoto che nella notte del 23 ottobre u. s. è 
venuto a gettare il lutto e la desolazione nella estrema parte 
della penisola calabrese posta sul versante jonico dell’ Aspromonte, 
gia risparmiata dalla catastrofe del 1905, ed a danneggiare pure 
gravemente parecchie località dell’opposto displuvio. in modo 
speciale conquassate dal parossismo del 16 novembre 1894 (1) e 
singolarmente concusse anche nel 1905 (2), ha colpito una zona 
che fino ad ora aveva goduto di una relativa stabilità sismica. 
Infatti nelle mie carte secolari pubblicate in questo stesso Pollet- 
tino (3), alla regione in discorso avevo attribuito il grado II-III di 
sismicità relativa per il secolo XVII, il IV-VI per il XVIII, ed il 
II per il secolo testè decorso. Sismicità relativamente poco elevata 
rispetto a quella presentata dagli altri distretti calabresi, nei quali 
nei tre centenni in esame — pur essendosi notato un singolare 
spostamento nella posizione delle zone maggiormente messe a 
soqquadro — risulta incomparabilmente superiore a quella offerta 
dalla regione interposta fra il crinale dell’ Aspromonte e la marina 
che si svolge dai dintorni di Gerace a quelli di Melito. 

Tale grado di sismicità per altro, trovo utile ricordare, è 
quasi essenzialmente dovuto al propagarsi di violentissimi terre- 
moti esocentrici irraggiati dalle zone instabili della Piana, del 
Mesima-Poro, o della depressione costituente l’istmo catanzarese. 


(1) BARATTA Mario, / lerremoti d'Italia, ecc., pag. 567 e seg. 1901 ; / lerre- 
moti nelle Calabrie, pag. 14, Roma, 1907. 

(2) BARATTA MARIO, // grande terremoto calabro dell’8 settembre 1905 — 
Alcune considerazioni sulla distribuzione det danni, Pisa, 1906. 

(3) BARATTA Mario, Calabria sismica, in Bollettino Soc. geogr. ital., 
serie IV, vol. VII, pag. 1074-81, Roma, 1906. 
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Inoltre in altre mie pubblicazioni(1)avevo avuto occasione di 
notare che il tratto di paese fatalmente commosso nella sera del 
23 ottobre possedeva esso pure uno speciale abito sismico ; che 
aveva proprie zone di scuotimento, le cui manifestazioni si mo- 
stravano in certo qual modo connesse con quelle agitanti la 
Piana ed il Poro. Manifestazioni per altro quasi tutte di lieve 
momento, talche nella carta provvisoria delle aree sismologica- 
mente pericolose pubblicata nello scorcio del 1906 (2) avevo 
sull’estremo versante ionico della penisola calabrese segnata la 
sola zona di Siderno-Gerace concussa dai violenti terremoti del 
1720, del 1783, del 1784 e del 1806: i quali ultimi, come è noto, 
impressero orme indelebili nei terreni marnosi sciolti pliocenici 
e miocenici che giacciono verso il mare intorno a rocce solide 
più antiche. 

Ma, prescindendo per ora dalle manifestazioni corocentriche 
di Gerace, urtata per altro abbastanza frequentemente ad anche 
in via affatto isolata, da sismi non violenti, troviamo ricordata, 
senza indicazioni d’intensità, una scossa sentita il 13 maggio 1706 
a Reggio, a Bova, aS. Lorenzo ed a Sant’Agata: il g luglio 1712 
ne fu avvertita un’altra a Reggio ed a Stilo, susseguita a 5° 
del giorno 16 da replica più forte, che in tali località ed a Bruz- 
zano determinò qualche lieve lesione : inoltre al 16 settembre1731 
si ha notizia di quattro movimenti del suolo assai lunghi che 
scossero Reggio, Lazzaro, Brancaleone, Palezzi e Bianco. 

Anche durante il fatale periodo sismico, iniziatosi con il pa- 
rossismo del 5 febbraio 1783, qualche massimo secondario riusci 
più che altrove violento nel versante jonico della Calabria meri- 
dionale : ricorderò a tal uopo la scossa del 14 ottobre 1784 che 
fu forte a Reggio, sensibile a Scilla e molto forte a Crerace, ove 
fu giudicata maggiore di quella del 28 marzo 1783 e che sì in 
città che in Canolo produsse aumento nelle lesioni e rovine parziali 
di edifici. Questo terremoto ebbe indubbiamente il suo centro 


(1) BARATTA MARIO, J ferremoti d'Italia, ecc., pag. 822; Carta sismica 
d'Italia, Aree di scuotimento, Voghera, 1901; / ferremoti nelle Calabrie, pa- 
gine 20 e 29. 

(2) BARATTA MARIO, Sopra le zone sismologicamente pericolose delle Cu 
{abrie, Voghera, 1906: 
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superficiale nei pressi di si fatte località, e con probabilità si iden- 
tifica con la settima scossa principale dello stesso periodo sismico 
occorsa a 5° is" ital. del 29 luglio 1783, per la quale sappiamo 
che furono diroccate in Reggio due case nella contrada Sbarra; 
precipitati a Catanzaro parte di edifici già conquassati dai pre- 
cedenti massimi, specie da quello del 28 marzo (epicentro Borgia- 
Girifalco); e che a Monteleone ed a Cinquefrondi non apportò 
ulteriori danni, ma incusse panico gravissimo. In questa occa- 
sione a (rerace furono eguagliati al suolo alcuni fabbricati già in 
cattivo stato e si determinarono franamenti già predisposti dalle 
scosse del febbraio e marzo nelle falde della collina su cui sorge 
la città. 

Noto pure che ad Africo e Bora ebbe la sua maggiore in- 
tensità il terremoto del 29 maggio 1889, il quale, quantunque 
sentito sensibilmente ad Oppido, passò inavvertito a Reggio ed 
a Gerace. Con questo si può identificare qualche scossa avvenuta 
nel singolare periodo di manifestazioni sismiche che negli anni 
1851-52 interessarono l’estremo lembo meridionale della penisola 
calabrese. 

Il Paci a proposito afferma che «insino a maggio [1852] ve- 
nivano scossi tutti i comuni della provincia [di Reggio], ma con 
maggior veemenza quelli che essendo compresi fra Capo d’Armi 
e Capo Bruzzano, trovansi nella estrema regione della catena 
degli Appennini, e con minor intensità gli altri su terreni ter- 
ziari della pianura di Gioia sul Tirreno, distendendosi finalmente 
nella provincia di Catanzaro ». Per altro, avendo trovato che molte 
scosse più che in Reggio ed altrove riuscirono violente a Tre- 
silico, località completamente abbattuta nel 1783, ed entrostante 
all'area distrutta dal primo massimo sismico di quell’anno, opinai 
che la complessa serie delle numerose commozioni telluriche al- 
lora avvertite fosse irraggiata più o meno simultaneamente da 
due zone principali di scuotimento: una situata sul versante me- 
ridionale dell'Aspromonte e l'altra su quello tirrenico e precisa- 
mente nella parte sud-occidentale della zona più devastata dal 
terremoto del 5 febbraio 1789. 

Ed ora che abbiamo veduto nel recente parossismo insieme 
a Ferruzzano, Bruzzano, Zopardo, Sant'Ilario, ecc., rimanere dan- 
neggiatissimi 1 paesi di Sant'Eufemia d’Aspromonte, di Sino- 
poli, ecc.; località molto prossime a Tresilico ed incluse nella 
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stessa zona instabile, abbiamo avuta un’altra prova, per quanto 
dolorosa riesca la constatazione, dei reciproci rapporti fra le ma- 
nifestazioni endogene dell’area della Piana e di quella situata sul 
versante meridionale ed orientale dell’Aspromonte. 











M Baratta costr. 


«Aree sismiche della Calabria. 


Infine, per meglio tratteggiare i mutui rapporti fra questi e 
gli altri centri sismici, giova pur rammentare che ad Africo fu 
inteso "fortemente il terremoto jonico del 28 maggio 1897, per 
altro passato inavvertito a Mélito ed a Gerace; ma inteso più 0 
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meno sensibilmente in gran parte della Sicilia ed in quasi tutta 
l’Italia meridionale: e che a Bova riuscì molto forte quello che 
colpi la Messenia (epicentro nei pressi di Filiatrà) ed interessò tutta 
la nostra penisola, la Sicilia, le Eolie, l'isola d’ Ischia, ecc. 

Come si vede dai brevi cenni dianzi esposti, l'abito sismico 
della regione era già nel suo complesso ben definito, e la car- 
tina qui unita, da me altra volta pubblicata in questo stesso Bol- 
lettino (1), fissa viemmeglio i concetti, notando a tale uopo che, 
come avevo allora avvertito, nella sua costruzione — per ragioni 
ovvie — avevo tenuto conto delle sole manifestazioni che rag- 
giunsero intensità tale da produrre danni apprezzabili agli edifici. 
In essa trovasi delineata la zona di Gerace-Siderno, e quella se- 
condaria che da Bianco procede leggermente espandendosi fino 
ad Africo, a Bova e la marina sottostante (2), la quale ultima 
appunto in linea generale risulta la regione principale e più vio- 
lentemente commossa dal recente parossismo del 23 ottobre testè 
decorso. 

In tutti i terremoti corocentrici di questa zona i danni furono 
sempre, per rispetto alla estensione, assai limitati: fa eccezione la 
scossa del 29 luglio 1783 più sopra ricordata, per la quale, come 
abbiamo visto, finirono di rovinare si in Reggio che in Catan- 
zaro vari edificî; bisogna però tener presente che i primi e ter- 
ribili massimi, avvenuti in quell’anno fatale, avevano causato le- 
sioni gravi in quasi tutti i fabbricati ed alterata la compagine 
muraria delle costruzioni rimaste in piedi, talchè parecchie di 
queste al sussulto od all'ondeggiare causato da repliche, anche 
solo sismologicamente forti, precipitarono al suolo, come appunto 
ebbe già a notare il Vivenzio. 

Ed il recente parossismo ci porge pure di tutto ciò una no- 
vella prova: la zona dei gravissimi danni è ristretta, ed il suo 
epicentro non può essere molto profondo: le rovine causate non 
sono unicamente imputabili alla violenza della sismica convulsione, 


(1) BARATTA Mario, J tevremott di Calabria, in Boll. Soc. geogr. ital., 
serie IV, vol. VII, part. I., pag. 432-59. Roma, 1906. Cfr. pag. 450. 

(2) Anche nella carta complessiva che rappresenta l’attività sismica in 
Calabria nei secoli xvu-xix alle zone di Gerace e di Bianco-Staiti è attribuito 
un grado maggiore di quello offerto dalla regione circostante. — Cfr. la car- 
tina a pag. 455 della mia conferenza citata nella nota precedente. 
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ma ben anco ai cattivi metodi di costruzione ed ai pessimi ma- 
teriali adoperati. Oltre a ciò, la natura del suolo ha pure questa 
volta cooperato a rendere più gravi le luttuose rovine. Infatti i 
paesi più colpiti si elevano sopra terreno acclive formato di are- 
narie, argille e marne terziarie addossate agli scisti: formazioni 
la maggior parte incoerenti e franose; insomma le condizioni na- 
turali dei paesi più colpiti sono appunto quelle che predispon- 
gono alla rovina anche i fabbricati costrutti a regola d'arte. 


Voghera, 19 novembre 1907. 
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III. — NOTIZIE ED APPUNTI 


.1. — Geografia generale. 


Le risorse del mondo in minerale di ferro. —. Quando 
sì pensi che annualmente si lavorano nel mondo 60 milioni di 
tonnellate di ferro o di acciaio, che ciò richiede circa 120 milioni 
di tonnellate di minerale, che la quota annua individuale per un 
paese civilizzato è di 250 kg. di ferro, che il consumo tende con- 
tinuamente a crescere e che infine parecchi giacimenti di mine- 
rale mostrano dei segni di esaurimento, si comprende con quale 
ansia gli industriali domandino quale sia la quantità di minerale 
che le miniere esistenti ancora rinserrino. 

La Gran Bretagna estrae dal suo sottosuolo circa 14 milioni 
e mezzo di tonnellate di vari minerali di ferro, principalmente a 
Cleveland nell’Yorkshire settentrionale, che fornisce oltre il 41 
per cento della produzione totale; poi nel Lincolnshire, nelle contee 
di Northampton, di Leicester, nel Cumberland, Lancaster, Stafford 
e un po’ nella Scozia. Questa estrazione non basta però ai bisogni 
del paese, che importa annualmente quasi 7 milioni e mezzo di 
tonnellate di minerale, Ne riceve il 79 per cento dalla Spagna, un 
po’ più del 5 per cento dalla Norvegia, quasi altrettanto dalla 
Grecia e dall’Algeria, un po’ dalla Francia, dalla Svezia, dalla 
Russia e da vari paesi: Germania, Turchia, isole del Pacifico, 
Belgio, Terranuova, India, Australia, Elba, Persia. I giacimenti 
britannici saranno esauriti probabilmente fra un secolo o due. 

Negli Stati Uniti dell'America settentrionale l'estrazione di 
un anno si aggira sui 42 milioni e mezzo di tonnellate di mine- 
rale molto ricco. La maggior parte di tale produzione proviene 
dalla regione del J.ago Superiore, dove i cinque giacimenti prin- 
cipali in lavorazione (Marquette, Menomince, Gogebic, Vermillon 
e Mesaba) hanno fornito alla metallurgia già 300 milioni di ton- 
nellate. Sono stati alquanto dilapidati i minerali con la percen- 
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tuale del 60 per cento, che si trovavano circa una diecina d’anni 
fa, e si lavorano oggidi i minerali d'un tenore, del resto abba- 
stanza rilevante, del 55 per cento. È probabile che la confedera- 
zione nordamericana possieda ancora in riserva 1100 tonn. di 
minerale. 

In Germania e nel Lussemburgo si estraggono annualmente 
oltre 25 milioni di tonn. di minerale; per due terzi sono minerali 
bruni del terreno giurassico, che contengono il 36 per cento di 
ferro insieme con 1.7 per cento di acido fosforico, e perciò sino 
al 1879 non si potevano utilizzare, sinchè cioè non fosse cono- 
sciuto il procedimento col metodo basico Thomas e Gilchrist. Si 
ritiene che la Germania debba contenere nel suo sottosuolo 2200 mi- 
lioni di tonn. di minerale. Nella Spagna i giacimenti principali si 
trovano nella regione di Bilbao, donde partono carichi enormi per 
paesi stranieri. La regione ha fornito già 115 milioni di tonn. di 
minerale d’una grande purezza. Da lungo tempo si facevano pre- 
visioni molto pessimiste sull’avvenire di questi giacimenti; anzi 
alcuni, vent'anni or sono, avevano predetto che sarebbero esau- 
riti nel 1900. Ciò non toglie però che Bilbao esporti ancora an- 
nualmente 5 milioni di tonnellate, e l’ingegnere che meglio di 
ogni altro conosce il paese ritiene che sì trovino nel sottosuolo 
altri 57 milioni almeno di minerale. Va notato tuttavia che sono 
già esaurite le ematiti rosse, le più ricche, e che ora si deve ac- 
contentarsi di ematite bruna e di minerale spatico, che richiedono 
una calcinazione e un lavaggio più accurati. 

Nella Svezia st hanno minerali di magnetite di grande pu- 
rezza, negli gneiss, perfettamente adatti al trattamento col car- 
bone di legna; si hanno inoltre minerali, ricchi però di fosforo, 
nel centro della Svezia e nei pressi del Circolo polare, nelle 
note miniere di (rellivara, Kurinavara, Luossavara(1). La Svezia 


(1) Un corrispondente del giornale parigino Le Temps dava recentemente 
notizia della grande importanza della miniera di ferro di Kiruna, nella Lap- 
ponia svedese, a 160 km. sopra il circolo polare. È il più ricco giacimento 
di ferro senza interruzione che si conosca: il filone che affiora trasversalmente 
la montagna ha quattro chilometri di lunghezza e sino 150 m. di larghezza; 
poi s'inoltra nella medesima direzione entro il lago, che giace ai piedi del 
monte Kiruna, a profondità sinora non conosciuta. Il tenore di ferro puro è 
dei più ricchi, ec varia dal 67 al 72 per cento. Il filone a nudo sulla montagna 
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esporta annualmente 3 milioni e mezzo di tonnellate, ma pos- 
siede notevoli riserve, che si stimano a 1200 milioni di tonnel- 
late, senza contare le importanti scoperte di giacimenti fatte nella 
Norvegia settentrionale. La Francia può contare su circa 1500 mi- 
lioni di tonn.: i suoi depositi più importanti, letti di ferro ooli- 
tico, si trovano nel dipartimento Meurthe-et-Moselle. Nella Russia 
i minerali di ferro sono estratti principalmente nella regione degli 
Urali: all’ovest di questa catena si trovano limoniti o minerali 
spatici, all’est della magnetite associata a rocce ignee. E proba- 
bile che le ricchezze ancora esistenti rappresentino press’a poco 
l’equivalente di quanto contiene il sottosuolo francese. 

In complesso, la quantità di minerale che ancora sarebbe da 
estrarre dai giacimenti conosciuti si aggirerebbe all’incirca a 10 
miliardi di tonnellate. È evidente che bisognerà ricorrere sempre 
più ai minerali fosforosi; ma col procedimento basico è sempre 
possibile la loro trasformazione. Si ha pure la possibilità di uti- 
lizzare e di trattare i minerali più poveri per mezzo della con- 
centrazione magnetica e della confezione di mattonelle coi mate- 
riali pulverulenti; infine il forno elettrico porrà la metallurgia 
in grado di trar partito delle sabbie nere dei minerali titaniferi, 
che per ora non possono essere trasformati con profitto per mezzo 
dei classici altiforni (D. Bellet, in Revue scientifique, Parigi, nu- 
mero 18, 1907). 

Onorificenza al marchese R. Cappelli. — 1.’ Istituto geo- 
grafico argentino in data del 15 ottobre u. s. ha proclamato socio 
d'onore il presidente della nostra Società, on. marchese R. Cap- 
pelli. 


B. — Europa. 


Il regresso dei ghiacciai svizzeri. — La forte e costante 
retrocessione dei ghiacciai alpini, osservata ormai già da pa- 
recchi decenni, ha perdurato anche nel decorso anno. Dagli studi 
compiuti nel 1906 risulta, che su 63 ghiacciai svizzeri 53 mostrano 


contiene almeno 250 milioni di tonn, Gli scandagli fatti hanno seguito il filone 
sotterra e permesso di valutare la sua ricchezza ad altri 500 milioni, senza 
che si conosca il termine dello strato, che probabilmente s’inoltra ancora 


molto. (N. D. R.). 
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con evidenza una piu o meno considerevole perdita di materiale, 
uno è rimasto stazionario e soltanto nove hanno un leggero avan- 
zamento, fenomeno per alcuni transitorio e compensato nella mag- 
gior parte dei casi da una diminuzione in larghezza e profondità. 
La perdita di materiale è a volte enorme: il famoso ghiacciaio 
del Rodano, gia molto ridotto dalla sua primitiva estensione, ha 
perduto nei due anni 1905 e 1906 ben 8200 metri cubi di ma- 
teriale; il ghiacciaio dell’Aletsch dal 1892 ha perduto complessi 
vamente 172 metri, il ghiacciaio Durand presso Zinal 451, lo 
Zanfleuron 455, quello del Grindelwald 311 m. dal 1895. L’unico 
ghiacciaio dell'Oberland bernese, che dal 1895 in poi si sia avan- 
zato, è quello di Eiger, che nel 1906 ha guadagnato 34 m. di ter 
reno. Se l’annata piovosa 1907 apporterà una sosta nel regresso, 
è ancora dubbio, perchè l’estate nella Svizzera fu abbastanza calda 
ed asciutta; è possibile però che l’ultimo inverno, ricco di neve, 
abbia tanto copiosamente alimentato i bacini di ricevimento, da 
causare una sosta nel fenomeno di regresso dei ghiacci. (Deutsche 
‘ Rundschau fir Geographie u. Statistik, Vienna, vol. 30, n. 2, 1907). 
Le vie navigabili della Svizzera, secondo un elenco pub- 
blicato dal Journal de statistigue suisse sarebbero le seguenti: 
I laghi tutti riuniti formerebbero una via d’acqua di 474 km. di 
lunghezza. Il lago di Ginevra è il maggiore con 75 km.; seguono: 
il lago dei Quattro cantoni, 40 km.; i laghi di Costanza (riva 
svizzera) e di Neuchatel, 36 km.; il lago di Lugano, 25 km.; in 
coda alla lista i laghi di Pfàaffikon Zurigo) e di Saint Moritz (En- 
gadina) con 2 km. ciascuno di via navigabile. Il lago des Bren- 
nets dallo sbocco all'uscita del Doubs misura 4 km. La naviga 
zione fluviale conta 4&8 km.; ossia, per il Reno, da Stein (ponte; 
a Sciaffusa (ponte) 19 km.; da Basilea (ponte di mezzo) a Petit 
Huningue, 3 km. Per l’Aar, da Buren (ponte della strada) a Soletta 
(ponte della ferrovia) 18 km. Per il Rodano, da Ginevra (opi- 
ficio della Coulouvrenieére) all’opificio di Chèvres, 8 km. In fine i 
canali formano una lunghezza totale di 48 km., cioè: canale dal 
lago di Thoune ad Interlaken, 3 km.; canale da Nidau a Biren, 
12 km.; canale della Broye, tra Morat ed il lago di Neuchatel, 
8 km.; canale della Thiele, tra i laghi di Neuchatel e Bienne, 
8 km.; canale del Linth, 17 km. (Ze Zour du Afonde, Parigi, 
N. 44, 1907). 


NOTIZIE ED APPUNTI 1269 

Emigrazione dalla Finlandia, — L'emigrazione di conta- 
dini e di operai dalla Finlandia cresce ogni anno considerevol- 
mente. Le statistiche pubblicate dalla commissione agraria finlan- 
dese dimostrano che dal 1883 al 1892 emigrarono in tutto 36,401 
persone; 9117 nel 1893; nel periodo dal 1894 al 1904 persone 
102,069, delle quali 13,135 dalle città e 88,565 dalle agglomera- 
zioni rurali. Ripartiti per professioni, emigrarono: 2859 proprie- 
tari di terreni, 4025 contadini o antichi proprietari, 6884 carpen- 
tieri, nullatenenti e altri lavoratori dei campi, 596 operai, 146 ad- 
detti a fabbriche industriali (Deutsche Rundschau fir Geographte 
u. Statistik, Vienna, vol. 30, n. 2, 1907). 


Il dott. Wegener in Cina(1). — Alla Società geografica di 
Amburgo il dott. G. Wegener ha dato conto del viaggio da lui 
compiuto nella regione dell’Jang-tse-kiang, parlando più special- 
mente della provincia di Kiang-si. Questa non è solo un'unità 
amministrativa, ma anche geografica, inquantochè abbraccia quasi 
esattamente il bacino del fiume Can-kiang, le cui acque, dopo 
attraversato il lago di Pojang, si versano nell'Jang-tse. Quando 
la navigazione marittima lungo le coste cinesi si valeva di pic- 
cole navi ed era quindi molto più esposta agli attacchi dei pirati 
e ai pericoli delle burrasche, il Kiangsi era il paese di transito 
attivissimo fra il sud-est e il nord della Cina. Da Canton le merci 
per il passo di Meiling venivano al Can-kiang, scendevano il 
fiume sino alla capitale della provincia, Nanciangfu, e di là pren- 
devano la via del nord. Ora questa importantissima strada com- 
merciale ha perduto il suo primitivo valore, perchè lo scambio 
delle merci tra la Cina meridionale e settentrionale è fatto per 
via marittima. Da quasi un secolo nessun viaggiatore europeo 
aveva visitato la regione per uno scopo scientifico. Il dott. We- 
gener ha attraversato la provincia nel viaggio di ritorno. La 
prima parte del viaggio invece, a est del Can-kiang, si svolse 
in regioni che, ad eccezione di missionari i quali di geografia non 


(1) Vedi Bollettino, 1907, fasc. VIII, pag. 706. 
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s'occupavano, non erano state percorse da Europei. L’esploratore 
potè compiere il suo itinerario in compagnia del console tedesco 
di Nanchino, von Loehneysen, e ottenne perciò grandi agevola- 
zioni dai funzionari locali. Da Nanchino risali l’Jangtse e passò 
quindi per il lago Pojang, che allora, nell'autunno 1906, aveva 
perduto molto della estensione che occupa nell'estate quando è 
alimentato dalle enormi piene del fiume. Al posto dell’acqua si 
estendevano aree desertiche di sabbie, che si ammassavano in 
enormi dune, dando al paese un aspetto simile alla regione del 
Mar Morto. Era rimasto tuttavia un bacino lacustre, a volte 
esteso a perdita d'occhio. Dalla località temporanea di Ciuki, 
eretta sul suolo asciutto sabbioso, ma molto animata da una po- 
polazione peschereccia, il viaggio si svolse per un intrico di ra- 
pidi canali alla capitale Nanciang, grande città, piena di movt- 
mento, che, sebbene non ufficialmente aperta al commercio, lascia 
gia scorgere l’influenza della prima penetrazione europea e giap- 
ponese. Il viaggio continuò per terra verso sud-est, seguendo la 
valle del Fuco, il maggiore affluente del Can-kiang, strada se- 
guita da moltissimo tempo dal traffico proveniente dalla provincia 
di Fukien. Queste strade della Cina meridionale non sono affatto 
da paragonare alle nostre vie carreggiabili, perchè, non esistendo 
nella Cina meridionale carri, persino le principali strade provin- 
ciali non sono che sentieri, per lo più selciati con lastre di pietra. 
L'unico veicolo che si vede è il carro ad una ruota, mentre 
viaggiatori di riguardo si valgono della portantina. 
Attraversate le grandiose risaie del Kiangsi inferiore, una 
delle regioni più fittamente popolate della terra, il dott. Wegener 
penetrò nella zona montuosa del Kiangsi interno, che ha il ca- 
rattere di un paese di medie montagne; per un passo poco ele- 
vato si recò più ad occidente nel bacino sorgentifero del Can- 
kiang. Come si ebbe ad accorgere dal contegno della popolazione, 
questa strada è una delle più segregate agli Europei dell'Impero 
cinese. Scendendo quindi il fiume in piatti battelli-case, giunse 
a Canciufu, la seconda città della provincia. Se la regione del 
Fuco era una sola, immensa risaia, in queste parti predominava 
invece la coltivazione della canna da zucchero, qui di grande im- 
portanza economica. Il ritorno avvenne anche per il fiume, prima 
attraverso regioni montuose, poi in aperta pianura, coperta da nu- 
merosi campi di grano, sino a Nanciang e poi per il Pojang. Il 
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dott. Wegener, oltre ad un accurato rilievo dell'itinerario, ha ri- 
portato un ricco materiale di notizie, disegni, fotografie, campioni 
geologici, e una raccolta dei più importanti scritti cinesi sulla 
provincia. (Zeitschrift der Gesellschaft fiir Erdkunde zu Berlin, 
n. 8, 1907), 


D. nu Africa. 


Eruzione del picco di Afderà nella Dancalia. — Dalla 
cortesia del consigliere, prof. L. Palazzo, direttore del R. Ufficio 
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Schizzo della Dancalia e il nuovo vulcano Afdera. 


centrale di meteorologia e geodinamica, riceviamo la comunicazione 
di alcune notizie riguardanti la recente attività vulcanica del Picco 
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di Afdera in Dancalia. Naturalmente bisogna accettare le infor- 
mazioni con ogni riserva, data l’abituale tendenza alla esagera- 
zione che è propria delle popolazioni danàkili e che è ora acuita 
dallo spavento. 

L’eruzione si sarebbe manifestata in un giorno non bene pre 
cisato della seconda quindicina di giugno u.s., con accompagna- 
mento di violenti scosse di terremoto ripetutesi fino a venti volte 
il giorno e con l'apertura di un nuovo cratere sulla fiancata oc- 
cidentale del monte. 

Carovanieri in viaggio fra il Gualima e Assab asserirono che 
fino al 4 corrente erano visibili di notte e di giorno nuvole di 
fumo rossastro con riflessi di fiamma da una zona periferica al 
monte per circa tre giorni di viaggio e che la corrente di lava 
ha coperto una zona da calcolarsi, sulle loro informazioni, per 
ora non ancora potute controllare, di circa 400 kmq. Dicono 
gli informatori che la corrente di lava è larga da 5 a 6 metrie 
che nel percorso ha sommerso elevazioni di roccia e di terra del- 
l'altezza di 5 metri. 

La descrizione delle rovine fatte dalla lava dà un numero 
di morti, fra uomini e bestiame, che è evidentemente esagerato 
e non in relazione col censimento presumibile del paese. Le po- 
polazioni più colpite sono quelle degli Hederem Ali Buritto con 
circa 200 morti e un centinaio di capi di bestiame perduto. Pare 
che la fuga delle popolazioni si diriga di preferenza verso l'alto 
piano del Biru. 

Carovanieri in viaggio sulla linea Assab-Aculé e Hadelé Gubbo 
dicono di essere stati anche cola colpiti da una pioggia nerastra, 
evidentemente emanazione acquosa del vulcano, commista a cenere. 

Missioni nell’Africa orientale tedesca, — P. Fuchs, che 
era stato altre volte incaricato di studiare il tracciato della fer- 
rovia del Togo e della ferrovia meridionale nella colonia tedesca 
dell’Africa orientale, fu inviato l’anno scorso di nuovo in quest’ul- 
tima regione dal Comitato economico, per studiare, in vista della 
costruzione di future ferrovie, il centro ed il settentrione del pro- 
tettorato. Da Dar-es-Salam egli si recò a Tabora ed a Ugigi, poi 
sul lago Vittoria, ritornando al punto di partenza nell’aprile di 
quest'anno, dopo aver attraversato la steppa dei Massai. Nel me- 
desimo tempo l’agronomo Hauter esplorava l’Uhehe. Secondo i 
rapporti di quest’ultimo, gli altipiani dell'’Uhele non sarebbero 
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colonizzabili che sotto certe condizioni, mentre le valli avrebbero 
un grande valore economico. Il Fuchs ha rilevato che sulla 
strada fra Tabora ec il mare è cessato ogni commercio importante, 
perchè tutte le mercanzie provenienti dall’ovest si dirigono verso 
il lago Vittoria e la ferrovia dell'Uganda, che assorbe il com- 
mercio non: solo della meta della colonia tedesca, ma anche della 
parte nord-est dello stato del Congo. Attivissimo è oggidi il 
traffico fra Ugigi, Tabora e Muanza. L’esploratore ha visitato 
l’Urundi e il Ruanda, che sono soprattutto regioni di pascolo, 
che esportano pelli, buoi e capre. Il residente del Ruanda, dottor 
Kandt, propose di trasportare il porto di Bucoba nella baia di 
Ihanghiro sul lago Vittoria e di costruire una ferrovia da questo 
punto sino alla confluenza del Ruvuvu e del Caghera, che sono 
navigabili per una grande estensione. Il Fuchs non crede che le 
piantagioni di cotone nel Muanza avranno successo, in causa 
dell’irregolarita delle pioggie. Per lui i principali oggetti di com- 
mercio saranno sempre le arachidi, il riso, le pelli ed il caucciù. 
Egli conclude affermando che le migliori parti dell’Africa orien- 
tale sono l’Usambara, il Meru e la steppa dei Massai. (Comité 
de l Afrique frangaise, Parigi, n. 10, 1907). 

Sulle scoperte paleontologiche del dott. Fraas (1). — Il 
dott. E. Fraas di Stoccarda, che ha compiuto il suo viaggio di 
studio nell’ Africa orientale tedesca, ha dato alcune informa- 
zioni alla Deutsche Kolontalzettung intorno alla scoperta di un 
dinosauro fatta a Teudaguru, a pochi giorni di marcia da Lindi. 
Le formazioni intorno al Teudaguru appartengono al cretaceo 
inferiore e consistono in arenarie calcari marine con molte tri- 
gonie (Zrigonia Beyschlagi), su cui poggiano arenarie variegate, 
rosse e bianche, marne e argille sabbiose, evidentemente d’ori- 
gine di acqua dolce. Nella parte inferiore di questi strati si tro- 
vano numerosi frammenti ossei di giganteschi dinosauri. Natu- 
ralmente, senza un esatto studio e gli opportuni confronti non 
si può stabilire a quali specie di sauri appartengano; si tratta 
però di specie sauropodi erbivore. Le dimensioni delle ossa sono 
molto grandi: un femore misurava m. 1.40; quindi il piede po- 
steriore doveva avere circa tre metri, e, se si prende per base 


—-. -_ ————" 


(1) Vedi Bolletlino, fasc. XI, 1907, pag. 1173. 
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la rorma del dipi>doccus o brontosaurus americani, la lunghezza 
compiessiva degli animali si può ritenere dai 15 ai 18 metri. Lo 
stato di conservazione delie ossa è poco buono, essendo disgre 
gate dagli agenti atmosferici. Forse degli scavi sistematici rv 
scirann> a dare resti migliori od anche scheletri intieri. | 
Altitudini di alcune vette dell’Africa orientale. — le 
determin2z:.-ni trivonometriche d'aitezze eseguite dalle Commissioni 
angl»t=desche. incaricate delia delimitazione di confini nell'Africa 
orientale. hanno fornito nuovi valori ad una serie di perspicue 
vette tanto tra i laghi Alberto-Edoardo e Vittoria Nianza quanto 
fra il Vittoria Nianza e la costa orientale. Queste misurazioni, 
esewuite con metodi rigorosi, devono considerarsi esatte: i va 
lori sinora accettati. derivanti da letture barometriche sono r 
sultati al c-ntronto tutti troppo alti. Ecco alcuni dei dati ottenuti: 


Kibo, Kilimangiaro m. §S93 <'nora 6oto, H. Meyer) 
Mavens. > >» 51321 >» 5355, ° % 

Picco Margherita. Ruvenzon » 50691 >» 5122. Duca d. Abruzzi) 
Carissimbi. vulcano Kivu >» $375 > 4500, Conte Gotzen. 
Mikero » » $357 

Muh :vura > > SIIT 

Sabiro > » 3650. 


Petorminns Mifleungen, Gotha, n. 10. 1907). 

La missione Lenfant :. — Il ccmandante Lenfant ha ter- 
minato» la sua lunga espl:razione nel Congo. dopo aver percorso 
7000 km. Insieme cci suci collaboratori sta ora redigendo la 
carta delle regioni attraversate. La missione partirà da _ Brazz- 

ville il prossimo gennaio, per far ritorno in Francia. 

I nani Baghielle o Bacuelle. — Questa tribù abita nel 
Camerun meridi- nale. nel circondario della stazione di Lolodorf, 
ma spessa è stata dispersa © cacciata dalle sue sedi abituali dai 
frequenti spostamenti delle altre popolazioni indigene. Così dal 
sud-est è penetrata la tribi degli Ngamba in una regione che 
I sbitata dai Bacteile, almeno secondo quanto 
sI può riievare da resti di legna da ardere trovati sotto terra. Su 

sti ci di alcune notizie il capo distretto di Lolodorf. 
lie vivono in capanne primitive. non rotonde, coperte da 
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10 Veli Zosetfimo, fasc. NI, pag. 1171. 
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terno. La località spesso viene mutata. I Baghielle si sono uniti 
famigliarmente a singoli capi Ngumba e Bacoco, dai quali otten- 
gono sale e prodotti agricoli contro i prodotti della pesca e della 
caccia; ma si occupano anche attivamente nel raccogliere la 
gomma dalle liane. La pelle di questi nani è quasi sempre più 
chiara di quella delle altre popolazioni locali; le sopracciglia 
sono bene marcate; il naso largo e piatto, grandi le narici e i 
peli sul petto e sulle membra piuttosto abbondanti. Forse in 
causa del molto girare in mezzo al fitto bosco tropicale, le loro 
spalle sono spesso curve, il collo corto e il portamento sembra 
rattrappito. La statura media è dim. 1.52 a 1.54; il più alto dei 
Baghielle misurato dal capodistretto aveva m. 1.62, il più piccolo 
adulto 1.47 e una donna già sviluppata solo m. 1.32. Uno studio 
più completo di questa tribù non è stato fatto, e forse non si è 
più in tempo di fare, perchè i Baghielle vanno assimilandosi ad 
altre tribù e incivilendosi. (G/odus, Brunsvik, vol. 92, n. 18, 1907). 

Rabat. — La capitale temporanea del sultano Abd-el-Azis, 
la città di Rabat, che è anche una delle quattro residenze im- 
periali, è situata alla foce del Bu-Regreg, fra Tangeri e Casa- 
blanca, a circa 80 km. a nord di quest'ultima. È una città di 
aspetto pittoresco, che piu di tutti gli altri porti marocchini sul- 
l'Atlantico, ha saputo conservare l’impronta originaria. La sua 
fondazione data dal xIl secolo; ebbe vari periodi di floridezza, 
specialmente nei secoli XV e XVI in seguito alla venuta di molte 
famiglie moresche commercianti, cacciate dalla Spagna. Fu oc- 
cupata nel 1610 dagli Spagnuoli, ma poco dopo ripresa dagli 
Arabi. La città è rivolta al fiume e non al mare; da questo lato 
si trova solo il cimitero musulmano. I suoi minareti coperti di 
faenze policrome, le sue fontane adorne di mosaici, le sue porte 
centinate, coronate d’arabeschi, i suoi mercati coperti (sx), pieni 
di animazione, le conservano il carattere di antica città araba. 
La popolazione, stimata circa 25,000 ab., è ripartita in tre quar- 
tieri distinti: Medina, Kasba e Mellah. La Medina costituisce la 
città propriamente detta, le cui vie ascendono dolcemente dalle 
rive del Bu-Regreg ad un altopiano. Fra la popolazione, che ha 
un carattere essenzialmente urbano, si trovano dei Mori eruditi 
e letterati, cosa non comune nelle città litorali. La colonia europea 
è rappresentata da un centinaio di persone abitanti quasi tutte 
nella via principale. La Kasba, situata sul mare alla foce del 
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fiume, sulla sommità di un’eminenza rocciosa d’una ventina di 
metri, è la tradizionale fortezza delle città arabe. Il Mellah, o 
quartiere ebreo, è situato all’estremità della città, dal lato opposto 
al fiume. Racchiude circa 3000 ebrei, artigiani o mercanti per lo 
più. Fra essi molti discendono dagli ebrei espulsi dalla Spagna 
e dal Portogallo. La città di Rabat è protetta da un alto muro. 
merlato, fiancheggiato da torri; le porte sono in numero di quattro. 
Al di là, a due chilometri di distanza, s’eleva una seconda cinta 
e tra le due si stendono bei giardini ed orti. Lì sorge il Dar el 
Maghzen, o palazzo del sultano. Un forte costrutto su una emi- 
nenza domina la rada e la vicina città di Sale. Rabat è per im- 
portanza del traffico il penultimo degli 8 porti aperti al com- 
mercio europeo, con un movimento d'affari di 10 milioni e mezzo 
di franchi nel 1906. L'Inghilterra vi tiene il primo posto, seguita 
dalla Francia e molto dopo dalla Germania. I principali articoli 
d’importazione sono le cotonate (oltre 3 milioni di franchi), lo 
zucchero, le farine, il thè. La città è molto industriale e vi si fab- 
bricano tappeti, stoviglie, lavori di cuoio e di sparto. La rada è 
una delle peggiori del litorale, e le navi sono costrette a gettar 
l'ancora a due o tre miglia dalla riva. La foce del fiume è ostruita 
da una barra, spesso impraticabile, oltre la quale non possono 
passare che barche di piccolo tonnellaggio. Dopo la barra, il 
corso del Bu-Regreg è largo e profondo. Il movimento totale 
della navigazione (entrate ed uscite) nel 1906 fu di 135 navi di 
92,000 tonn. complessive. La Francia in questo riguardo occupa 
il primo posto con 4o navi e 33,000 tonn.; seguono la (rermania 
(27 navi e 25,000 tonn.) e l’Inghilterra (50 navi e 23,000 tonn.). 
Di fronte a Rabat, sulla riva destra del Bu-Regreg, sorge la 
città di Sale, una delle più chiuse agli Europei di tutto 1’ impero 
marocchino. È un antico rifugio di pirati barbareschi ed ebbe per 
tal motivo una volta grande celebrità. (Revue francaise de l'étran- 
ger et exploration, Parigi, n. 347, 1907). 


E. — America. 
Gli Indiani nello Stato brasiliano di San Paulo. — Il 


direttore del Museo Paulista, prof. dott. H. von Jhering, ritiene 
che il numero degl’ Indiani viventi nello Stato di San Paulo si 
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aggiri intorno a 10,000; egli distingue quattro tribu, delle quali 
i Guarani e i Cayua appartengono al popolo brachicefalo dei Tupi, 
i Caingang e i Chavantes a quello dolicocefalo dei Tapuyas, che 
in tempi preistorici occupavano tutta la regione, ma vennero poi 
cacciati nell’interno dai Tupi. I Guarani della costa fra Santos 
ed Iguape e nel mezzogiorno dello Stato presso il fiume Itavare, 
hanno abbracciato il cristianesimo e fino ad un certo grado assunte 
le costumanze dei Brasiliani di discendenza portoghese, coi quali 
in parte si sono fusi. I Cayua nella valle del fiume Paranapanema 
non si sono civilizzati: appena nel 1830-1852 emigrarono dal Pa- 
raguay e dal Mato Grosso meridionale nelle attuali loro sedi. Il 
colore della loro pelle è giallastro-rosso rame, la statura media. 
Gli uomini vanno nudi, usando solo una cintura; le donne por- 
tano intorno ai fianchi una striscia di stoffa, chiamata chertpd. 
Gli uomini si forano il labbro inferiore per fissarvi un cilindro tra- 
sparente di resina jatahy (fembetd); presso le donne è comune 
l'uso di dipingersi il volto. Vige ancora la poligamia, mentre sono 
già scomparse altre usanze originarie, come la « couvade ». Non 
usano bevande inebrianti. Le armi dei Cayua sono arco e frecce, 
lancia e clava. Le loro capanne sono costruite di legno e loto, 
con pareti verticali e ricoperte con foglie di palma. Oltre che alla 
caccia e alla pesca si danno anche all’agricoltura. Unico loro me- 
stiere è la fabbricazione di stoviglie. Sui Caingang, che risiedono 
principalmente nella parte occidentate dello Stato, non molto si 
sa, perchè la loro natura belligera rende difficile la penetrazione 
nel loro territorio; si trovano ad un livello di civiltà molto più 
basso della tribù citata dianzi. Gli uomini portano solo nei tempi 
freddi delle coperte da loro confezionate. Le capanne sono costruite 
in modo molto primitivo; il cibo è fornito dalla caccia e dalla 
raccolta di frutti selvatici; come unica coltivazione Jhering cita 
il granturco. Coi frutti dell’ Avaucaria brasiliensis e col mais pre- 
parano una bevanda alcoolica che si beve nelle solennità. Vige 
anche fra loro la poligamia. I Chavantes vivono entro lo Stato 
di San Paulo, principalmente nelle pianure lungo il corso inferiore 
del Tietè e del Paranapanema; un piccolo gruppo di essi trovasi 
più verso est presso C. Novos. Hanno la pigmentazione più bruna 
di tutte le altre tribù e sono i più arretrati in civiltà. Nel loro 
aspetto fisico si distinguono per gli zigomi sporgenti, gli occhi 
piccoli, orizzontali, il ventre prominente, le gambe sottili e i piedi 
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piccoli. È generale la mutilazione degli orecchi. I Chavantes non 
sono guerrieri; non rivolgono mai le loro armi contro gli uomini. 
Ambedue i sessi portano una fascia alla cintura. Non sono poli 
gami. Non conoscono l’agricoltura nè alcun mestiere. Il giudizio 
del dott. Jhering sull’avvenire degl’ Indiani del Brasile meridionale 
è sfavorevole, perchè essi sono incapaci di progresso e di qualsiasi 
lavoro continuo. La loro mescolanza coi Portoghesi immigrati ebbe 
solo funeste conseguenze, che si fecero sentire nella vita econo- 
mica e politica del Brasile e della restante America meridionale. 
L’odierna pupolazione rurale ha assunto molto della passata civiltà 
indiana; perfino una parte del vocabolario indiano si è infiltrata 
nella lingua portoghese. (A/it/. der k. k. geographischen Gesell- 
schaft in Wien, n. 8, 1907). 

Progresso economico della Bolivia. — Da qualche anno 
si manifesta nella Bolivia una grande attività economica e nu- 
merosi lavori pubblici sono intrapresi o lo saranno fra breve, 
per facilitare la messa in valore delle ricchezze naturali del paese. 

La Bolivia, come si sa, è di accesso molto difficile: aspri 
monti deserti la separano dall'Oceano Pacifico; immensità ine- 
stricabili della foresta vergine la isolano dal bacino inferiore del- 
l’Amazzone; una striscia di paese quasi senz'acqua sbarra, per 
una distanza di 20 a 25 giorni di carovana, l’accesso della grande 
via del Paraguay; infine verso sud la ferrovia più avanzata del- 
l'Argentina non giunge ancora alla frontiera boliviana, che in 
quel punto è tracciata in piena montagna. Ma non v'è terreno 
difficile che la ferrovia non possa oggidi valicare, e la Bolivia si 
appresta a costruirne. Il 22 maggio 1906 il governo boliviano ha 
stipulato un contratto con alcune case americane per la costru- 
zione delle seguenti ferrovie: 1° da Oruro alla riva sinistra del 
Desaguadero che si versa nel Perù; 2° da Oruro a Cochabamba; 
3° da Uyuni a Potosi; 4° da Potosi a Lupiza; 5° da La Paza 
Porto Pando. Inoltre, col prodotto della vendita della ferrovia 
già esistente da La Paz a Huaqui (sulle rive del Titicaca), il go- 
verno boliviano costruirà immediatamente una ferrovia da Sucre 
a Potosi. Da ultimo, il Congresso della Bolivia ha sanzionato una 
legge che autorizza, sia la costruzione d’una ferrovia da Oran 
(Argentina) a Tarija, sia la prolungazione, sino a Tarija, della 
Centrale-Nord argentina in costruzione. Sono poi allo studio 0 
incominciate altre linee destinate a collegare la Bolivia coi paesi 
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contermini: 1° Il governo ha concesso la costruzione d'una fer- 
rovia da Santa Cruz al fiume Paraguay, che percorrerà un’im- 
mensa zona di paese piatto, che le carovane stentano ad attra- 
versare per la sua natura ora desertica, ora d’una esuberanza 
straordinaria. Questa linea di grande importanza unirà l’alta Bo- 
livia alle regioni inferiori del Paraguay e dell'Argentina, vale a 
dire all’Atlantico. 2° Il governo cileno ha iniziato la costruzione 
d’una linea da Arica a La Paz, la cui lunghezza sarà presso a 
poco di 750 km. I lavori sono spinti con grande alacrità. I tra- 
sporti di mercanzie da Arica a La Paz, che attualmente richie- 
dono parecchi giorni, si faranno in 12 ore. Fra 4 anni questa 
linea sarà terminata e il nord della Bolivia sarà collegato col 
Chili e coll'Oceano Pacifico. :° La linea già esistente, lunga chi- 
lometri 915, da Oruro ad Antofagasta, sarà trasformata a doppio 
binario. Il suo traffico è talmente aumentato che il porto di An- 
tofagasta rimane ingombrato e per dare più sollecito sfogo alle 
merci il governo cileno ha deciso la costruzione d'un tronco fer- 
roviario verso il porto di Mejillones. 4° La linea da La Paz al 
Titicaca, che unisce Ja Bolivia col Peru sino a Mollendo, è stata 
terminata al principio del 1906. 5° Si lavora senza interruzione 
alla Central-Nord argentina verso la frontiera boliviana, che, se- 
condo le ultime notizie, giunge già a Humahuaca, cioè alle vi- 
cinanze della frontiera stessa. Secondo una convenzione fra i due 
governi, quello dell’Argentina deve continuare la linea sino alle 
città boliviane di Tupiza e di Potosi. La parte piu difficile è già 
compiuta. 6° Con un'altra convenzione, l'Argentina si impegna 
a costruire un tronco sino a Caiza e Potosi. Gli studi sono in- 
cominciati e la linea sarà più tardi prolungata sino a Santa Cruz. 
7° Ma la ferrovia più importante per lo sviluppo della Bolivia è 
la seguente: Secondo un trattato fra il Brasile e la Bolivia, la 
grande repubblica sud-americana s'è impegnata a costruire la fer- 
rovia Madeira-Mamoré (affluenti navigabili dell’Amazzone), che 
porrà la Bolivia a 12 giorni di distanza dall’ Europa. Il governo 
brasiliano ha firmato un contratto per la costruzione della linea 
che si allaccerà alla rete boliviana; il suo punto di partenza sarà 
San Antonio, il punto termine (ruayaramerin con delle dirama- 
zioni a Villa Montihoy e Villa Bella. Il termine per presentare 
gli studi è fissato in 180 giorni, e cinque giorni dopo devono 
incominciare i lavori, che avranno una durata massima di 5 anni. 
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Per sviluppare le comunicazioni interne il governo boliviano 
ha intrapreso la costruzione delle seguenti strade: da Cocha- 
bamba a Chimore, via destinata a far comunicare il dipartimento 
del Beni con la ferrovia da Oruro a Cochabamba; da Puerto 
Suarez a Santa Cruz; da Yacuiba a Santa Cruz; da Carmen a 
Mercedes, in provincia di Velasco; da San Ignacio a Cafetal at- 
traverso una regione ricchissima; da Quimome a Chiquitos; da 
La Paz al Beni per Porto Pando; da Tarija a Tupiza; da Tarija 
a Caiza; da Padcaya a Oran; da Cotagaita alla frontiera argen- 
tina; da Sucre a Azero. 

La Bolivia estende anche e completa la sua rete di comuni: 
cazioni telegrafiche. Attualmente comunica coll’estero mediante 
tre vie: 1° per il filo della « Central and South American Tele- 
graph Co. », che ha il suo ufficio centrale ad Iquique (Chili) ed 
è collegato con la linea da Arica a La Paz; 2° da La Paza 
Mollendo (Perù) mediante i fili telegrafici della ferrovia del Peru 
e da Mollendo all’Europa ed all'America del Nord mediante la 
« West Coast of America Telegraph Co. »; 3° per la via di Tu- 
piza a Buenos Aires. La lunghezza delle linee telegrafiche boli- 
viane è oggigiorno di 4645 km. 

L'agricoltura incomincia ad uscire dal suo stato primitivo. Nel 
Chaco, parte tropicale del dipartimento di Tarija, sotto il nome 
di Villa Montés, s’é creato un centro di colonizzazione agricola. 
Si sono distribuiti ai coloni estesi lotti di terra alla sola condi- 
zione di edificarvi delle abitazioni entro il termine d’un anno. In 
tutti i dipartimenti dei comitati studiano 1 mezzi pratici per svi- 
luppare l’agricoltura e l'allevamento. Pozzi artesiani sono stati 
forati nelle valli di Tarija e di Cochabamba per irrigare le regioni 
aride. A Cochabamba è stato fondato un insegnamento della se- 
ricultura, poichè il clima della regione è il più propizio per questo 
genere d’industria. I tentativi gia fatti hanno dato eccellenti risul- 
tati. Una scuola d’agricoltura, con professori europei è stata im- 
piantata nel dipartimento di Tarija. Molto si è fatto per lo sviluppo 
della viticultura, della coltivazione del cotone, del tabacco e del 
riso. Una scuola di viticultura e di enologia è stata fondata nella 
provincia di Cinta. Infine un osservatorio meteorologico è stato 
impiantato allo scopo di dare utili avvertimenti agricoli. Nel Museo 
nazionale di storia naturale si stanno formando collezioni bota- 
niche geologiche e zoologiche per offrire un quadro più completo 
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possibile delle ricchezze della Bolivia nei tre regni. Un ufficio 
statistico e una biblioteca agricola sono due altre innovazioni do- 
vute al ministro di tale importante dicastero. (V. Huot, in Za Géo- 
graphie, Parigi, vol. XVI, n. 3, 1907). 

La ferrovia attraverso le Ande. — La ferrovia attraverso 
le Ande, costruita dal Chili e dall'Argentina, che forma l'ultimo 
anello della linea ferroviaria che attraversa l'America meridionale 
dall’Atlantico al Pacifico, è quasi terminata e sarà aperta com- 
pletamente al traffico nel prossimo anno. La sezione andina della 
linea incomincia da Mendoza nell’Argentina, varca le Ande con 
una galleria lunga quattro chilometri e va alla città cilena di Los 
Andes, già collegata per mezzo di una ferrovia col Pacifico. (Ame- 
rican Geogr. Soctety, Nuova York, n. 10, 1907). 


F. — Regioni polari. 

L’area della Groenlandia è stata calcolata da H. Prytz, 
che comunica i risultati nell'ultimo fascicolo delle Meddelelser om 
Gronland (n. 33). La superficie totale sarebbe di 2,143,200 kmq., 
dei quali 1,848,400 spetterebbero alla parte ricoperta permanen- 
temente dal ghiaccio e 116,000 kmq. ai distretti colonizzati della 
costa occidentale. (Zhe Geographical Journal, Londra, vol. XXX, 
n. 5, 1907). 

Nelle acque artiche canadesi. — La nave canadese Arctic, 
la stessa che col nome di Gaxss aveva condotto la spedizione 
tedesca Drygalski nell’Antartico, fece ritorno nell'ottobre scorso 
a Quebec, dopo un viaggio di 15 mesi nelle acque artiche nord- 
americane. La nave, al comando del cap. Bernier, aveva lasciato 
Quebec nel luglio 1906 e visitato successivamente, piantandovi 
la bandiera inglese, le isole Melville, Bryan, Martin, Bathurst, 
Somerset settentrionale, Coburgo e Lincoln settentrionale. Il ca- 
pitano Bernier riporta seco delle relazioni complete sui territori 
annessi e i documenti lasciati dalle spedizioni di Sverdrup, Peary 
e Mac Clure, da lui ritrovati. La nave aveva trascorso l'inverno 
nel golfo di Pond, 
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IIaTT P., Explication elémentaire des marées. 


Caputo Eugenio: Ordinamento e scopo dello studio geografico negli 
istituti militari del R. Esercito. Napoli, 1905, «A. V Congr. Gg. It.», 
vol. II, pp. 436-443. 

CATALOGUE (INTERNATIONAL) of scientific Literature. Third Annual 
Issue. J. Geography, Mathematical and Physical. London, 1905, Harrison, 
in-8°. pp. VIII-360. 

CatTtOLICA P. LEONARDI: Dei metodi seguiti dal R. Ufficio idrografico 
nel disegno e nella riproduzione delle carte idrografiche. Genova, 1905, 
« Ann. Idr. », IV, 1903-904, pp. 203-215 con c. 

CONGRES (X™) INTERNATIONAL DE NAVIGATION. Milan, 1905, 17 Sec- 
tion: Navigation intérieure. Comunications - Rapports. Bruxelles, 1905, 
Impr. des travaux publics, in-8°, 2 buste contenenti rispettivamente 23 e 
_ 29 fasc. con ill. e tav. 

CONGRES (X™*) INTERNATIONAL DE NAVIGATION. 2° Section: Naviga- 
tion maritime. Comunications - Rapports. Bruxelles, 1905, Impr. des tra- 
vaux publics, in-8°, 2 buste contenenti rispettivamente 36 e 30 fasc. con 
ill. e tav. 

Intorno a questi Atti del X Congresso int. di navigazione, stampati a Bruxelles 
in francese, inglese e tedesco, e per i rapporti italiani anche a Milano in italiano, con- 
fronta: Porro CarLo, Il X Congresso internazionale di navigazione, in « Bollettino S. 
Gg. It. », 1905, pp. 921-930, e MARANELLI CARLO, La geografia al X Congresso in- 
tern, di navigazione, in « R. Gg. It. », 1906, fasc. I e VI.” 

Concresso (IL X) INTERNAZIONALE DI NAVIGAZIONE. Roma, 1905, 
R. Mar. XXXVIII, 4° trim., 77-93, 307-321, 527-537. 

‘CONGRESSO GEOGRAFICO INTERNAZIONALE VIII). Report of the Eighth 
International Geographic Congress held in the United States 1904: Was- 
hington, 1905, Gov. Print. Off., in-8°, pp. 1064, con indice. ill. e c. 

CartaRa F.: (il’istituti scientifici degli Stati Uniti. 1° Istituto per la 
previsione ‘del tempo (Weather Bureau); 2° Istituto idrografico (Hydro. - 
graphic Office}. Roma. 1905. R. Mar. XXXVIII, 1° trim., pp. 595-612. 
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CUsMG Cagis: Congresso «È Asmara. rocs. Napoli. 1965, Tocco. 


FaizowE SaLtaroee. Di 27 Ministero e «ii un istruzione coionizie 
in Itaca Nagoii racs. «A. V Coasr. tog. Ira. vor IL pp. 547-377. 

Fazzaz:s Maggizano: Per om Conzress: <cioniaie italiano all Esvo 
simone di: Miano. Roma roce «N. Anto. ser. IV. voi CI pp. 326-333. 

Fior: Emap: Sii aorortanita «È separare [ insegnamento della 
gerzrata da vuelo cella sora nelle «cuoie medie. Bologna, 1905, Co 
spini. in-3°. pp. 7. 

Fostura Leicr: La paietanlogia ivaie capitolo dell antropogeograta 
elementare e -yuae parte dev antropogeograta scienufica. Napoli. 190:. 
«A. V Congr. Gg. In». voi. IL op. 326315. 

Frascui 3.: A proposito deila riunione in Torino della Società geo 
logica di Francia, nei settembre 1005. Roma. 1905. « Boil Com. GL». 
ser. IV. a VL 4°. po. 203-313. 

GEREMICCA M.: Sull'opportuniti d'isutuire una laurea in geografia. N2- 
poli, 190s. «A. V Congr. tig. It , vol IL pp. 440-453. 

Grazia De Paoto: La scuvia di geografia in Firenze e una futura 
in Napoli. Napoli. 1605. «A. V Congr. Gg. It >. vol IL pp. 423-426. 

Hassert Kurr: Der erste italienische Rolonialkongress in Asmara 
-September-Oktober 1903 . Estr. da ‘Zeitsch. f. Kolonialpolitik ecc.». 
Postdam, 1003. E. Stein. in 3°. pp. 14. i 

HETTNER A.: Das Wesen und die Methoden der Geographie. Leipzig. 
1905. «Gg. Zeitschr. . MI. pi. 543-564, 615-620, 671-686. 

INSTITUT COLONIAL INTERNATIONAL. Compte-rendu de la Session tenue 
a Rome les 25, 26 e: 27 avrii 1053. Bruxelles, 1905, Mertens, in-$. 
pp. 647 con ill. 

Imporant: rappori sch imgaricne 24320 presentato in questa Sessione DE 
Merier [. F. {Indie inglesi. 307-339. REH:.CK T. (Paesi aridi dell'Africa australe. 
384-430. AUSTIN OF, PL Stan Uniti e Hawai. 770-140; DE POURVOINVILLE A 
‘Estremo Orien'e. 435-439. 

STRINGHER VITTORIO. il dotto e suerte tibliotecario del Ministero d'agricoltura. 
ha presenta'o inol're un rappurto dai titolo: « Exposé sommaire des irrigations en 
Italie » - pp. 469-519. 

L. NOCENTINI an altro dai utolo. « L'ense gnement colonial italien » (pp. 517-556) 

L. Bono una Note «ur la légisiation e la statistique comparées de l'émigre 
tion et de l'.mmigration» 57. 5355-534. 

Incl're E. CATELLANI ha presa parte attiva nella discussione del regime mine 
rario nele colonie: io stesso, A. Bosco. L. NOCENTINI a quella sull’ insegnamento 


coivniale. 
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LESPAGNOL G.: L’évolution de la Terre et de'l' Homme. Paris, |1905], 
Delagrave, in-8°, pp. VI-720. 

MARANFLLI Caro: Il «Catalogo internazionale della letteratura 
scientifica ». Vol. J. Geografia. Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. », 
vol. II, pp. 444-448. 

MARINELLI OLINTO: Sulla convenienza di compilare formularii per la 
raccolta di notizie e di materiali giovevoli alla conoscenza delle lontane 
regioni nelle quali dimorano o si recano di frequente nostri connazionali. 
Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. », vol. II, pp. 240-251. 

[MARINELLI OLINTO]: Il Congresso coloniale all’Asmara. Firenze, 
1905, « R. Gg. It. », XII, 476-487, 531-541, 616-619. 

Continua. 

MarINI Lupovico: Intorno al metodo per lo studio della talasso- 
logia. Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. >», vol. II, pp. 88-98. 

Morano Domenico: Studi per l'insegnamento della geografia. Na- 
poli, 1904-905, tip. L. Pierro e f"., in-4°, pp. IV-165. 

Morr Assunto: Della utilità e modo di diffondere nelle scuole la 
conoscenza delle carte topografiche. Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. », 
vol. II, pp. 470-472. 

Morr ArtiLio: Elementi di geografia ad uso delle scuole tecniche e 
complementari. Vol. I e II Firenze, 1905, Le Monnier, 2 vol. in-8° 
con inc. 

Questo nuovo libro di testo ha dato luogo ad una vivace polemica fra l'Autore 
{Cfr « R. Gg. It. », XII, pp. 45-57) e Sensini Pietro (Cfr. « L'opinione geografica », 
I, pp. 3-11). 

Musont Francesco: Per una ristampa delle opere minori di Giovanni 
Marinelli. Napoli, 1905, «A. V Congr. Gg. It. >, vol. II, pp. 600-604. 

OrLanbo V. E. [Ministro della P. II: Per il V Congresso geografico 
italiano. Discorsi pronunziati fuori del Parlamento. Palermo, 1905. Ando, 
in-160°, pp. 175. 

PaLazzo I. e Gragtovirz G.: La seconda Conferenza sismologica 
internazionale tenuta a Strasburgo nel luglio 1903. Modena, 1904-905, 
«3. S. Sism. It. +, X, pp. 119-146. 

Ratti C.: Relazione del XXXVI Congresso degli alpinisti italiani 
presso la Sezione di Venezia (4-10 settembre). Torino, 1003, « R. C. A. 
I. >, vol. XXIV, n. 10, pp. 313-357 con ill. 

ReveLLI PaoLo: Dei mezzi più idonei a far si che la bibliografia 
delle opere recentissime abbia la sua parte degna nelle riviste geografiche 
italiane. Napoli, 1905. <A. Vo Congr. Gg. It. , vol. IL pp. 461-464. 
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REVELLI PaoLo: Della geografia nelle scuole secondarie come inse- 
gnamento autonomo esteso ai Licei, con equa ripartizione delle ore di 
orario fra il professore di geografia e i docenti delle altre materie. Na 
poli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. », vol. II, pp. 454-460. 

REVELLI PaoLo: L'incendio della Biblioteca nazionale di Torino e 
la geografia. Firenze, 1905, « R. Gg. It. », XII, 492-495. 

RiccHieRI Giuseppe: Per l'ordinamento dei congressi geografici ita 
liani e per l'ufficio del Comitato permanente. Firenze, 1905, < R. Gg. 
It. », XII, 304-308. 

SCHRADER F.: L'année cartographique. XV, 1904. Paris, 1905, Ha 
chette, 3 fogli con testo nel dorso. 


Per l'Asia: carte degli itinerari di Obruceff, nell'Asia centrale; di Rawling e 
Hargreaves, nel Tibet occidentale, e di Oum, nell’ Indocina francese, 

Per l'Africa: carte del Sahara, fra In-Salah e Tombuttù; delle nuove divisioni 
dell’Africa vccidentale francese; della progettata ferrovia fra Thies e Kayes; delle 
nuove frontiere franco-inglese nella Gambia, anglo-tedesca nella Guinea, franco-inglese 
fra il Niger e il Ciad; delle isole di Los; del lago Ciad, secondo la carta manoscritta 
del Boudry. 

Per l'America: carta dei monti Appalachi, dei grandi laghi canadesi e delle esplo 
razioni nell’Alta Argentina e nella Bolivia di von Bistram, Hoek, Steinmann e 
Q' Driscoll, 


SENSINI PreTRO: La parte geografica nei nuovi programmi delle 
scuole elementari. Firenze, 1905, « L'Opinione geografica », I, 33-36. 

_ Sensini Pierro: ll o La |Nomenclatura dei fiumi). Firenze, 1905, 
e L'Opinione geografica », I, 26-27. 

SENSINI PIETRO: L'insegnamento empirico e l'insegnamento razio 
nale della geografia. Firenze, 1905, « L'Opinione geografica », num. di 
saggio, pp. 3-4, I, pp. 1-2. 

SENSINI Pietro: La biblioteca dell'insegnante di geografia. Firenze, 
1905, « L'Opinione geografica >, I, pp. 65-70. 

SOCIETÀ GEOLOGICA ITAL.: Congresso geologico, Catania, settembre 
1904. Roma, 1905, tip. Cuggiani, pp. 44 in-8°. 

STIELERS Hanp-ATLAS. Neunte, von Grund aus neubearbeitete und 
neugestochene Auflage. Gotha, 1905, Perthes, in-folio, 100 carte e 237 pa- 
gine d’indice. 

Nel 1905 è terminata questa 9* edizione del classico atlante, incominciata 4 anni 
prima. 

TorDI VINCENZO: Geografia delle comunicazioni in rapporto special 
mente ai servizi postale, telegrafico e telefonico. Orvieto, tip. Marsiho 
Marsili e f°., in-8°, pp. CXV. 
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TorpI VincENzO: Trattato di geografia moderna fisica, politica ed 
economica dell’ Europa in particolare e delle altre parti della Terra in 
generale. Roma, 1905, tip. Coop. Leontna, in-8°, pp. XII-395. 

Trorto Prerro: Appunti critici sull’insegnamento della geografia 
nelle scuole elementari. Firenze, 1905, Bemporad, in-8°, pp. 16. 

UzieLLI Gustavo: A proposito della medaglia in onore del Vespucci, 
Firenze, 1905, « R. Gg. It. », XII, 308-311. 

Vepova (Datia) G.: Il Comitato permanente ed i voti dei Con- 
gressi geografici italiani. Firenze, 1905, « R. Gg. It.», XII, 328-339. 

Vepova (Dacca) G.: Sopra i voti dei Congressi geografici. Firenze, 
1905, « R. Gg. It.», XII, 4r1-412. 

Replica al prof. G. Ricchieri. 


VIDAL DE LA BLACHE P.: La conception actuelle de l’enseignement 
de la géographie. Paris, 1905, « Ann. de géogr. », XIV, 193-207. 

ViezzoLI Francesco: Il programma di geografia negli Istituti nautici 
del Regno. Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. >, vol. II, pp. 413-416. 

WaGNER H.: Geographisches Jahrbuch. XXVII Bd., 1904. Gotha, 
1905, Perthes, in-8°, pp. VI-466. 

All’ infuori delle due rassegne seguenti, tutte le altre riguardano tutte le parti del 


mondo extraeuropee: 
TouLa F.: Neue Erfahrungen tiber den geognostichen Aufbau der Erdoberflache 


(pp. 177-342). 
NAGL J. W.: Ueber die Fortschritte der geographischen Namenkunde (pp. 113-176). 


B) GEOGRAFIA MATEMATICA, FISICA E BIOLOGICA. 


ALEssio ALBERTO: Gravedad relativa entre La Plata (Observatorio 
Nacional) y Padua (R. Observatorio). La Plata, 1905, Talleres « La Po- 
pular », in:8°, pp. 40. 

ALFANI Guipo: I terremoti e le case. Firenze, 1905, Alfani e Ven- 
turi, in-8°. i 

ALFANI Guipo: Sulla causa che produce ì tremiti di 2° genere nei 
sismogrammi. Pavia, 1905, « R. fis. mat. sc. nat. è, XII, pp. 285-289. 

ALFaNI Guipo: Un nuovo e più violento terremoto segnalato all’Os- 
servatorio Ximeniano. Pavia, 1905, « R. fis. mat. sc. nat. », XII, pp. 42-43. 

ANDREINI ANGELO L.: Il Calendario Russo secondo una recente pro- 
posta di riforma ed il suo confronto coi Calendari Giuliano e Gregoriano. 
Firenze, 1905, « R. Gg. It. », XII, 393-404. 

ANDREINI ANGELO L.: Intorno ad un corso di geografia matematica. 
Firenze, 1905, « L'Opinione Gg. », I, 70-75. 
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ANDREINI ANGELO L.: Sul modo di determinare la latitudine, la linea 
meridiana e l'ora del luogo d'osservazione. per mezzo d'un globo celeste 
artificiale. Firenze, 1905, « L'Opinione Gg. è, I. 37-4t con inc. 

ANDREINI ANGELO L.: Problemi di geografia matematica. , Biblioteca 
degli studenti). Livorno, 1904, Giusti, in-16°, pp. Xl-155. 

ANFOSSO CARLO: Geografia fisica e geologia per il Liceo con appì: 
cazioni sperimentali. Torino. 1905. Paravia, in-8°, pp. 266 con ill. 

ASSOCIATION GEODESIQUE INTERNATIONALE: Comptes-rendus des séan- 
ces de la quatorziéeme Conference. réunie a Copenhague du 4 au 13 aoùt 
1903. Vol. I-II. Berlin, 1904-905, Reimer, 2 vol. in-4°. 

BELMONDO Caccia E.: Mare Mediterraneo. Scandagli a gran profon 
dita. Genova, 1905, « Ann. Idr. ., IV. 1903-904, pp. 13. 

Sono 11 scandagli eseguiti fra il 38° 35"457 e il 38° 52° 30” di lat, N. e ll 
9° 13/25” e il 13° 20° 53” di long. E. Greenw, Gli scandagli scesero da 20204 
3460 m., riportando sempre alla luce del fango. 

BERTELLI GIUSEPPE: Disegno topografico. (Manuali Hoepli). N. ed. 
Milano, 1905, Hoepli, in-16", pp. 156 con tav. 

Boccara VitTrorio F.: Fosforescenza, retrazione, miraggio, ecc.. nel 
canale di Messina. In « Annali dei RR. Ist. tecnico e nautico di Livorno. 
ser. IV, vol. IV (1902-9031. Livorno, 1905. Meucci, in-8°, pp. 180. 

BRAMBILLA D. G.: I terremoti; natura, cause e norme preservative: 
conferenza popolare. Cremona, 1905. tip. Unione diocesana, in-8”, pp. 22. 

Cavasino A.: Sul doppio periodo diurno della tensione del vapore 
acqueo nell'atmosfera. (Da osservazioni eseguite nel R. Osservatorio di 
Catania). Catania. 1905, « B. Acc. Gioenia», maggio 1905. fasc. 86, n. 
Ser., pp. 15. 

CARTE GENERALE BATHYMETRIQUE DES OCEANS, dressée par ordre de 
S. A. S. le Prince de Monaco. sous la direction de M. Ch. Sauerwein. 
par M. Tollemer, avec la collaboration des MM. Battaille, Bolzé, Lebas. 
Lévéque, Morelli, Normand. Paris, 1905, Erhard, 24 fogli alla scala di 
I: 10.000.000 e un foglio d'insieme. |Editore: Musée océanographique de 
Monaco). 

CaseLLI Carro: Speleologia (Manuali Hoepli). Milano, 1905, Hoepli. 
in-16°, pp. XII-163 con ill. 

CattoLIcA P. LEONARDI: Campagna idrografica della Staffetta, 1903. 
Relazione generale. Genova, 1905, « Ann. Idr. è, IV, 1903-904, pp. 5-7 

con c. 

CAVALLI ANSELMO: I tre elementi del nostro pianeta: l'atmosfera. 
l'acqua, la terra e fenomeni che in essi avvengono. P. II: L'acqua. Gros 
seto, 1905, Perozzo, in-8°, pp. 112. 
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COMMISSION INTERNATIONALE DES GLACIERS: Les variations périodi- 
ques des glaciers. Xme Rapport, 1904. Genève, 1905, (George, 1n-8°, 
PP: 35- 

DaINELLI Giorro: La storia di un lago. Roma, 1905, « R. d'Italia», 
VII, 2° sem. pp. 852-860. 


Dopo avere riassunto in forma popolare le idee attuali sullé origini dei laghi 
espone brevemente la storia di quello di Zurigo. 


DAINELLI GioTTO. Le ultime idee intorno alle falde di ricoprimento. 
Firenze, 1905, « R. Gg. It. >». XII, 542-552. 

DARWIN G. H.: La marea ed 1 fenomeni concomitanti nel sistema 
solare. ‘Traduz. italiana sulla seconda inglese (1901) di G. P. Magrini. 
Appendice del traduttore: Su alcuni studi geofisici, specialmente italiani. 
Torino, 1905, Unione tip.-editr. torin.. in-8°, pp. XXIV-440 con ill. e tav. 

L'appendice contiene i 7 seguenti capitoli: 

I. Gli studi mareografici in Italia. — IT. I recenti studi sulle sesse e le sesse in al. 
cuni dei laghi italiani. — II]. Le oscillazioni fisse del mare. — IV. La conoscenza 
della marca nell'antichità ¢ nel medio ero. — V. Sismologia italiana, — VI. Lo studio 
dei movimenti lenti del suolo col pendolo verticale. — VII. La variazione delle latitu- 
dini terrestri. 

DECHEVRENS Marco: I.a teoria idrotermodinamica dei turbini atmo- 
sferici rispetto al problema delle variazioni della temperatura nell’atmo- 
sfera. Torino, 1905,‘ B. S. Meteor. It. >, ser. II, vol. XXIV, 1904, 
pp. 22-26, 46-50. 


Continua. 


Erepia F.: Sulla variazione della velocità delle onde sismiche. Mo- 
dena, 1904-905, « B. S. Sism. It... X, pp. 70-90. 

Evans G.: Il terremoto. Genova, 1005. Libr. moderna, in-8°, pp. 14. 

Evans. GUGLIELMO: Le valli sottomarine. Roma, 1905, « R. Mar. », 
XXXVIII 3° trim., 155-100. 

IsseL A.: Saggio di un nuovo ordinamento sistematico degli alvei 
torrenziali e delle rive marine. Genova. 1905, «A. S. Ligust. sc. nat. 
e Gg. >. XVI, pp. 233-385. 

Dopo aver reso conto delle condizioni svariatissime presentate dagli alvei dei pic- 
coli corsi d'acqua, presenta la definizione di un certo numero di termini relativi ai 
corsi d'acqua, alle rive marine ed alla geologia architettonica. 

Prende quindi in minuto esame ciascuna delle sette sezieni con le relative sotto- 
sezioni in cui egli divide gli alvei, e ciascuna delle quattro sezioni in cui divide 


le rive. 


IsseL A.: Terminologia geografica relativa alla configurazione oriz- 
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zontale della terra emersa, al mare e alle profondità marine. Genova. 
1905. < Ann. Idr. », IV, 1903-904, pp. 221-232. 

Litorali in genere — Articolazione dei litorali — Terre emerse insulari — Mare 
e fondo marino — Fenomeni presentati dalle acque marine. 

Launay (De) L.: La science géologique. Ses méthodes. Ses résul- 
tats. Ses problémes. Son histoire. Paris, 1905, Colin, in-8°, pp. IV-751 
con ill. e c. ‘ 

Lopereipo ANTONIO: Misura della latitudine geografica col metodo 
dei passaggi in meridiano di stelle fondamentali. Firenze, 1905, «R. Gg. 
It. ., XII, 509-515. 

MARCHI (De) Luicr: Meteorologia generale. II ediz. (Manuali Hoepl, 
n. 77). Milano. 1905, U. Hoepli, in-16°, pp. XIII-225. 

MARINI Lupovico: Il mareografo d'alto mare del comandante Men- 
sing. Roma, 1905, « R. Mar. », XXXVIII, 4° trim., 493-510 con Ill. 

Metodi per la misura della pressione e profondità del mare. 

Stazioni talassologiche autoregistratrici complete. 

Mascari A. e Cavasino A.: La previsione del tempo a corta sca- 
denza basata sull’osservazione dell’agitazione dell’ immagine telescopica del 
Sole. Catania, 1905, « B. Acc. Gioenia :, maggio, 1905, fasc. 86, n. ser, 
PP. 9-15. 

Monti VirciLio: Il terremoto. Roma, 1905, « R. d’Italia », VIIL 
2° sem., pp. 627-639. 

NANSEN Fr.: Die Ursachen der Meeresstromungen. Gotha, 1905. 
- Peterm. Mitt. », LI, pp. 1-4. 25-31, 62-63 con ll. 

Necro C.: Sull'altezza dell'aurora polare. Moncalieri, 1904, « B. S. 
Meteor. It. -, ser. IL vol. XXIV, pp. 7-11. 

Notizie nautiche e meteorologiche. Genova, 1905, « Ann. Idr. >, IV. 
1903-904, pp. 155-201. i 

CANALE A.: Matupi (Arc. Bismarck), 155. 

Conco U.: La baia di Tobruk, 155-157. 

CasticLIaA F.: Arcipelago delle Taumotu (Sud Pacifico), 157-158. 

MiLLo E.: Canale di Porto Badino, 158-159. 

Resasco P.: Isola Dahalak (M. Rosso), 159-160. 

Ducci G.: Campagna della R. Nave Liguria, 160-194. 

CaLi R.: Capo Guardaful. 

Borea-Ricci R.: Navigazione da Honolulu a Jocohama, 1950. 

SPAGNA C.: Somalia inglese, 196. 

Corsi C.: Navigazione da Bahia a Santos, 196. 

VALLI G.: Gibilterra-Tangeri, 197. 

CAFIERO (;.: Spiaggia di Torrevieja (Costa occ. d'Africa), 198. 

Corst C.: Rio della Plata, 198. 

MANCINI L.: Da Aden a Zanzibar, 199. 
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OSCILLAZIONI (LE) rapide della pressione atmosferica. Torino, 1905, 
« B. S. Meteor. It. », ser. II, vol. XXIV, 1904, pp. 43-45. 

PAGNINI PieTRO: L'elettricità atmosferica e la teoria di Edlund. Fi- 
renze, 1905, « R. Gg. It.», XII, 488-492. 

PaLazzo Luigi: Bericht tiber die Tatigkeit Italiens in Bezug auf die 
Mitwirkung an den internationalen Forschungen der hohen Atmosphire. | 
St. Petersburg, 1905, Buchdruck der K. Akademie, in-8°, pp. 6. - 

Patris G.: Campagna idrografica della Staffelta sulle coste del Mar 
Rosso e dell'Oceano Indiano. Dicembre 1903-giugno 1904. Relazione ge- 
nerale. Roma, 1905, « Ann. Idr. », IV, 1903-904, pp. 139-151. 

Patris G.: Mar Rosso. Scandagli a gran profondità. Genova, 1905, 
« Ann. Idr. », IV, 1903-904, pp. 152. 

PATRIS G.: Riepilogo dei lavori eseguiti durante la campagna idro- 
grafica 1903-904 in Mar Rosso e nell'Oceano Indiano. Genova, 1905, 
« Ann. Idr. », IV, 1903-904, pp. 152. 

PizzeTTI PrETRO: Trattato di geodesia teoretica. Bologna, 1905, Za- 
nichelli, in-8°, pp. 467 con ill. 

PLATANIA G.: I cavi telegrafici e le correnti sottomarine dello stretto 
di Messina. [2° ediz. riveduta!. Messina, 1905-906, « A. Acc. Peloritana », 
XX, (estr. pp. 55). 

Riccò A.: Eruzioni e pioggie. Modena, 1904, « B. S. Sism. It. », X, 
PP. 95-109. 

Conclude negando qualunque relazione fra i due fenomeni. 

RopRIGUEZ ANGELO: Per una critica ad un tentativo di previsione 
del tempo a lunga scadenza. Torino, 1905, « B. mens. Soc. meteor. it. », 
ser. II, vol. XXIV, 1904, pp. 1-7, 37-43. 

Risponde all'articolo di I, De Marchi (Cfr. Bibliografia 1904). 


Rossi Lurcr V.: Su alcune indicazioni mareografiche lagunari con- 
temporanee. Venezia, «A. Ist. Ven. », a. 1904-905, tom. LXIV, (ser. 8°, 
tom. 7°), disp. 6°, pp. 1081-1110 con tav. 

SEGUENZA Luici: Il geologo in campagna e nel laboratorio. (Manuali 
Hoepli). Milano, 1905, Hoepli, in-16°, pp. 305 con ill. 

Rammentiamo questo manuale, benchè non abbia nulla a che fare con la geo- 
grafia, perchè riteniamo che possa riuscirne utile la lettura a molti studiosi di geo- 
grafia per formarsi criteri esatti intorno ai metodi seguiti dai geologi nei loro rileva- 
menti, agli strumenti adoperati (alcuni dei quali sono comuni anche ai geografi) e 
alla lettura delle carte geologiche. 

SoLMs-LAUBACH (zu H.): Die leitenden Gesichtspunkte einer allge- 
meinen Pflanzengeographie in kurzer Darstellung. Leipzig, 1905, Felix, 
in-8°, pp. IX-243. 
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STIATTESI RAFFAELE: Nuove formule per la determinazione della di- 
stanza degli epicentri sismici coi dati dei sismogrammi. (Osserv. geodina- 
mico di Quarto). Firenze, 1905, Ricci, in-8°, pp. 8 con, tav. 

STOPPAN! ANTONIO: Corso di geologia. III ediz. per cura di Alessandro 
Malladra. Milano, 1904-905, Rebeschini, in-8°, 3 vol. con ill. 

TACHEOMETRIA: ‘Tavole di riduzione all’orizzonte e proiezione dei 
collegamenti; graduazione centesimale e sessagesimale. Melfi, 1905, Grieco, 
in-4°, pp. 266. 

Tamr lFERRUCCIO: La navigazione ortodromica e la geometria descr:t- 
tiva. Roma, 1905, « R. Mar. ». XXXVIII, 1° trim., 95-107, 


Esamina i problemi cui può dar luogo la navigazione per circolo massimo. 


TONDINI DE QUARENGHI C.: L'Italia e la questione del calendario 
al principio del XX secolo. Estr. da - Rassegna nazionale ». Firenze. 
1905, in-8”, pp. 52. 

TRARERT W.: Meteorologie und Klimatologie (Die Erdkunde, herausg. 
von M. Klar, T. XIII). Wien, 1905, Deuticke, in-8°, pp. VII-132 con 
ill. e c. 

VIALLE I.: I diboscamenti ed 1 terremoti. Moncalieri, 1904, « B.$ 
Meteor. It. », ser. H, vol. XXIV, pp. 11-12. 

L’A., seguace della teoria sismologica termo-idrometrica, sostiene che il dibosca 
mento aumenti la frequenza dei terremoti. 

VERRI A.: Le eruzioni della montagna Pelée e del Vulcano Laziale. 
Roma, 1905. «< B. S. Gl», a. 1905, vol. XXIV, fasc. 1°, pp. 84-88. 

ZANOTTI-Bianco OTTAVIO: I concetti moderni sulla figura matema- 
tica della ‘Terra. Appunti per la storia della geodesia. Nota 2%: Saigev e 
le variazioni della gravità. Torino, 1904-905, « A. Acc. sc. », XL. pp. 18-42. 


C) ANTROPOGEOGRAFIA. 


Buzzati GiutLio CESARE: I recenti lodi arbitrali di S. M. il Re 
d’Italia. Milano, 1905, «Rend. Ist. Lomb.», ser. 2°, vol. XXXVII, 
pp. 866-879. 

CHERADAME ANDRE: La colonisation et les Colontes allemandes. Paris. 
1905. Plon-Nourrit, in-8°, pp. VIII-480 con c. 

DeHò Errore: Il mare e la civiltà. Gatteo, 1905, tip. dei fanc. po 
veri, 1n-16", pp. 56. 

Eckert Max: Grundriss der Handelsgeographie. Leipzig, 1905. 
(;0schen, in-8°, 2 vol. 


Pat ; 
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Fanxo Marco: L'espansione commerciale e coloniale degli Stati mo-. 
derni. Torino, 1905, Bocca, in-8°, pp. XV-499. 

GANNETT H., Garrison C. L. and Houston EF. J.: Commercial Geo- 
graphy. New-York, 1905, American Book Company, in-8°, pp. 420 con 
ill. e c. 

Gorini Vittorio: Relazione fra la geografia e la storia. Linee iso- 
terme determinatrici delle migrazioni dei popoli e del cammino dell’ in- 
civilimento; tema scelto fra quelli proposti nel concorso internazionale 
militare bandito in Ispagna sotto la presidenza di S. M. il Re don AI. 
fonso XIII e di S. A. R. il serenissimo principe don Carlos, Roma, 1904, 
tip. Coop. Sociale. in-8°, pp. 139. 

Grasso GABRIELE: Considerazioni geografiche ed etnografiche a pro- 
posito della Conferenza sulla monogenesi del linguaggio. Milano, 1905, 
« Esploraz. », XX, pp. 62-64. 

Grazia DE Giuseppe: Relazione fra la geografia e la storia: Linee 
isoterme determinatrici dell'emigrazione dei popoli e del cammino seguito 
dall’ incivilimento. Pistoia, 1904, Niccolai, in-8°, pp. 116 con c. 

GuastaLta C. W.: Il traffico del Canale di Suez. Roma, 1905, 
« R. Mar.», XXXVIII, 1° trim., pp. 619-623. 

MARANELLI Caro: Il costo di produzione dei trasporti ferroviari. 
Contributo alla geografia commerciale. Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. 
It. », vol. II, pp. 384-400. 

MARANELLI Carro: La carta della malaria. Napoli, 1905, « A. V 
Congr. Gg. It. », vol. II, pp. 287-301. 

PENNESI G.: La geografia dell'oro. Discorso inaugurale. Padova, 1905, 
G. B. Randi, in-8°, pp. 67. 

Porena F.: Sul concetto di razza umana oggi possibile in geografia. 
Memoria letta alla R. Accad. di archeologia, lettere e belle arti. Napoli, 
1905, A. Tessitore e C., in-4°, pp. 17. - 

RICCHIERI G.: Come io intenda il pericolo giallo. Risposta al pro- 
fessore E. Catellani. Estr. da « La Vita internazionale ». Milano, 1905, 
G. Abbiati, in-16°, pp. 28. 

SENSINI PIETRO: Classificazione delle ferrovie. Firenze, 1905, « L'Opi- 
nione Gg. », I, 10-12. 

SOMEREN (von) Braun: Les grandes cultures du monde. Leur his- 
toire, leur exploitation. leurs différentes usages. Trad. du hollandais per 
F. Rode. Paris, !1905!, Flammarion, in-4°, pp. VIII-378 con ill. 

Spera B.: Influenza dei fattori geografici sulla civiltà e sul progresso 
dei popoli. Milano, 1905. « Esploraz. », XX, pp. 10-12. 
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SPERA B.: Le esplorazioni e le colonizzazioni negli ultimi anni. Mi- 
lano, 1905, « Esploraz. », XX, pp. 55-56. 

STENDARDO Carto: Di alcuni fenomeni sociali che più hanno atti- 
nenza con la geografia. Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. », vol. II, 
PP. 431-435. 

Sviuppo (Lo) marittimo nel secolo XIX. Vol. 1°. Roma, 1905, < Ri- 
vista marittima », in-8°, pp. V-402 con ill. e tav. 

TorLonia Carto: Gli effetti economici della espansione coloniale. 
Roma, 1904, in-4°. pp. 33- 


Riguarda specialmente il commercio. 


VerpIno:s: Il canale di Panama. Roma, 1905, « R. Mar. », XXXVIII, 
4° trim., 391-403 con Cc. 


Riassunto d'un nuovo progetto di Lindon W. Bates. 


Viconr Pippo: Questioni coloniali. Milano, 1905, « Esploraz. », XX, 
pp. 116-122. 

VoLta (DALLA) Riccarpo: La dottrina della colonizzazione sistema- 
tica di E. G. Wakefield. Roma, 1905, « Giorn. Econom. », XXX, 
| pp. 122-138. 


D) BIOGRAFIA — STORIA DELLA GEOGRAFIA — GEOGRAFIA STORICA 
TOPONOMASTICA — NOMENCLATURA. 


ALIGHIERI DANTE: La Quaestio de acqua et terra. Edizione principe 
del 1508 riprodotta in facsimile. Introduzione storica e trascrizione critica 
del testo latino di G. Borrrro, con introduzione scientifica di O. ZANOTTI- 
Branco e proemio del dott. Prompt. Cinque versioni: italiana (G. Bor- 
FITO), francese e spagnuola (dott. PromrT), inglese (G. P. THompson) e 
tedesca (A. MULLER). Firenze, 1905, Leo S. Olschki, in-8°, pp. 88. 

ALMAGIA RoBeRTO: La dottrina della marea nella antichità classica 
e nel medio evo. Roma, 1905, « Mem. Acc. Lincei, Cl. sc. fis. », ser. V, 
vol. V, pp. 1-139. 

ALMAGIA RopertTo: Le opinioni e le conoscenze geografiche di An- 
tonio de Ferraris. Firenze, 1905. « R. Gg. It. >. XII, 329-339, 460-463. 

ANGELIS (DE) D'OssaT GioaccHINo: Maurizio Alfonso Stiibel, i suoi 
viaggi e la sua teoria dei vulcani. Firenze, 1905, « R. Gg. It. », 81-91 
con ritr. 

AncELITTI F.: Il problema della forma della ‘Terra nell'antichità. Di- 
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scorso premesso al Calendario astronomico commerciale di Palermo per 
l'anno 1905. Palermo, 1905, tip. Verzi, in-8°, pp. 5. 

ANNONI A.: Giulio Verne. Milano, 1905, « Esploraz. », XX, pp. 127-128. 

ANNONI A.: Onoranze a Gaetano Casati. Milano, 1905, « Esploraz. », 
XX, pp. 190-192. 

BaraTTA MARIO: L'opera scientifica del P. Timoteo Bertelli (1826- 
1905). Firenze, 1905, «R. Gg. It. », XII, 193-203, 340-350 con ritr. 

Baron! Isiporo: L’opera cartografica di Guidobaldo del Monte. Na- 
poli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. », vol. II, pp. 843-846. 

Bastiani F.: In memoria di Leopoldo Pilla. Napoli, 1905, « Rend. 
Acc. sc. fis. e mat. », ser. IH, vol. XI, pp. 499. 

BeRTELLI (Il Padre) Timorgo. Torino, 1905, « B. S. Meteor. It. », 
ser. II, vol. XXIII, 1903, pp. 49-51. 

Brasu1TtI RENATO: Il suolo e la storia ne’ libri e negli scrittori con- 
temporanei. Firenze, 1904, « L'Opinione geografica », Num. di saggio, 5-8. 

BLessicH ALDO: Una lettera di Giacomo Cook sulle scoperte dei 
francesi nel Mare del Sud. Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. », vol. II, 
pp. 780-782. 

Borrito Giuseppe: La leggenda degli antipodi, in « Miscellanea di 
Studi critici in onore di Arturo Graf». Torino 1904. 


Cfr. la recensione di C. Errera in « R. Gg. It.», XII, 430-431. 


Borrito G. e Sanesi E.: La geografia di Dante secondo Edoardo 
Moore. l'irenze, 1905, « R. Gg. It.», XII, 92-101, 204-215. 

Traduzione e riassunto. 

I. L'Oceano e la «secca ». — II, Limitazione della « secca » nell'emisfero nord. 
— III. Forma generale della terra abitabile e suoi limiti — IV. Grandezza relativa 
dei tre continenti. — V. Grandezza del Mediterraneo. — VI. Posizione centrale di Ge- 
rusalemme. — VII. Metodi di computare la latitudine e la longitudine. — VIII. Po- 
sizione del Paradiso ‘l’'errestre. 


Bonacci GrovannI: Note intorno a Pirro Ligorio e alla cartografia 
napoletana della seconda meta del secolo XVI. Napoli, 1905. « A. V 
Congr. Gg. It. :, vol. II, pp. 812-827. 

Bowrey THomas: A Geographical Account of Countries Round the 
Bay of Bengala, 1669 to 1679. Edited by Lt. Col. Sir Richard Carnac 
‘Temple. (Hakluyt Soc., ser. II, v. XII). Cambridge. 1905, Hakluyt So- 
ciety, in-8°, pp. LVI-387. 

Bruzzo Giuseppe: Di Fracanzio da Montalboddo e della sua rac- 
colta di viaggi. Firenze, 1905, « R. Gg. It. », XII, 284-290. 

CaLLecari G. V.: 86° 34’ lat. N. Esplorazione di S. A. R. Luigi di 
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Savoia nel Mare Artico. Rovereto, 1905, tip. U. Grandi e C., in-8°, 
PP. 34 

CasteLLI GIUSEPPE: Itinerario 0 sincero racconto del viaggio fatto 
da G. Castelli per l’Italia, Francia, Spagna, Inghilterra, Olanda, Fiandra 
e Germania. Cronaca inedita degli anni 1655-1670, illustrati e pubbl. dal 
prof. Mariano Desideri. Spoleto, 1905, Panetto e Petrelli, in-8°, pp. XXII-128. 

Cecco D'AscoLI: Il « De eccentricis et epicyclis », nuovamente sco- 
perto ed illustrato dal P. G. Boffito. (Pubbl. dell'Osservatorio della Quercia. 
n. 7). Firenze, 1905, Franceschini, in-4°, pp. 19 con facsimile. 

CENTENARIO DE LA APARICION DEL QUOTE [Cervantes Saavedra Mi 
guelj. Madrid, 1905. « B. R. S. Gg. Madrid », XLVII, pp. 7-77. 307-333 
con ill. e c. 

Duro C. F.: Conocimientos geograficos de Cervantes (7-12 con c.). 

CABALLERU F.: Miguel de Cervantes como geogrifo (15-77 con c.). 

BLAZQUEZ A.: La Mancha en tiempo de Cervantes (307-333 con ill. e c.). 

CranI ANTONIO: Giuseppe Carerj. Necrologia. Napoli, 1905, < B. S. 
Afric. >. XXIV, pp. 310-312. 

CrinO SEBASTIANO: Intorno a tre volumi di opere manoscritte. n- 
guardanti le « Relazioni degli Ambasciatori veneti nel secolo XVI». Na 
poli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. -. vol. II, pp. 729-731. 

CRINO SEBASTIANO: Intorno ad una descrizione inedita della città di 
Costantinopoli e di altre località dell'Oriente, dovuta a Fra Giacomo da 
Caltanissetta (sec. XVII). Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. +. vol. II. 
Pp. 705-728. 

CRINÒ SEBASTIANO: Un portolano della prima metà del secolo XVII. 
Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. +, vol. II. pp. 605-682. 

Curino Luci: P. Savorgnan di Brazzà. Necrologia. Napoli, go. 
« B. S. Afric. », XXIV, pp. 255-256. 

DETLEFSEN 1).: Die geographischen Biicher (II, 242-VI Schluss) der 
« Naturalis Historia» des C. Plinius Secundus. mit vollstindigem kri- 
tischen Apparat (Quellen und Forschungen zur alten Geschichte und 
Geogr., herausg. von W. Sieglin. Heft VIII. Berlin 1905, Weidmann, 
in-8°, pp. XVII-282 con 2 indici. ° 

DeTLEFSEN D).: Die Beschreibung Italiens in der Naturalis Historia des 
Plinius und ihre Quellen. (Quellen und Forschungen zur alten Gesch. u. 
Geogr.. herausg. v. W. Sieglin, Heft I). Leipzig. 1901. Avenarius, in-$°, 
pp. 62. 

DETLEFSEN D.: Die Entdeckung des germanischen Nordens im Alter- 
tum. (Quellen und Forschungen zur alten Gesch. und Geogr., herausg. 
von W. Sieglin, H. VIII). Berlin, 1905, Weidmann, in-8°, pp. III-65. 
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FAUSTINI A.: La mente di Eliseo Réclus. In « L'Italia moderna >, 
Pp. 532-535. Roma, 1905, tip. Centenari. 

FERRAND H.: La carte Sadazdia ducatus; sa date et son auteur. 
Paris, 1905, « Compte-rendu de la 33™° session de l'Association frangaise 
pour l’avancement des sciences ». Grenoble, 1904, pp. 1404-1408. 

Fraxco Aucusto: Cenni su Nicola da Poggibonsi. In « Esercitazioni 
sulla letteratura religiosa in Italia nei secoli XIII e XIV nel R. Istituto di 
studi sup. in Firenze durante l'anno scol. 1904-905, per cura di G. Maz- 
zoni ». Firenze, 1905, Alfani e Venturi edit., in-8°, pp. XII-345. 

Occupa le pag. 298-300. 


GaLLo:s Lucien: Sui mappamondi del Dalorto e del Dulcert. Fi 
renze, 1905, * R. Gg. It.», XII, pp. 1-7. 

GAROFALO FRANCESCO Paoto: I progressi delle concscenze geogra- 
fiche nell'età detta Ellenistica. Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. It.», 
vol. II, pp. 805-811. 

Gestro R.: Leonardo Fea ed i suoi viaggi. Cenni biografici. Ge- 
nova, 1905, « Ann. Mus. Civ. St. Nat. », 1904-905, ser. 3°, vol. 1° (XLI), 
pp. 95-152 con ritr. 

GEYER I.: ‘l'opographie und Geschichte der Insel Euboia (Quellen 
und Forschungen zur alten Gesch. und Geogr., herausg. von W. Sieglin, 
H. VI). Berlin, 1903, Weidmann, in-8°, pp. 1V-224. 

GRANDE STEFANO: Le carte d'America di Giacomo Gastaldi. Contri- 
buto alla storia della cartografia del secolo XVI. ‘Torino. 1905, C. Clausen, 
in-8°, pp. 166 con facsimile. 

GRANDIDIER A. et G.: Collection des Ouvrages anciens concernant 
Madagascar. ‘T. I-II. Paris, 1904-905. Comité de Madagascar, 2 vol. 
in-8°. 

Grasso GABRIELE: Appunti biografici e psicologici sul più grande 
esploratore dell'Oceano Pacifico. Napoli, 1905. « A. V. Congr. Gg. It. », 
vol. II, pp. 683-704 con c. 


La memoria ha per sottotitolo: Fu Giacomo Cook un uomo di genio? 


GrIiraUuDI Prerro: Il mito degli alberi del Sole e della Luna e del- 
l'albero secco nella geografia e nella cartografia medievale. Napoli, 1905, 
«A. V Congr. Gg. It. ., vol. H, pp. 828-842. 

GRIBAUDI VrerTro: La geografia di S. Isidoro di Siviglia. Contributo 
alla storia della geografia nel medioevo. Estr. da Accad. R. delle scienze ». 
Torino, 1905, C. Clausen, in-4%, pp. 76. 

GUNTHER S.: Varenius. |Rlassiker der Naturwissenschaften, herausg. 
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von L. Brieger-Wasservogel. Bd. IV). Leipzig. |j1905, Thomas, in-8’, 
pp. VII-218. 

HakLuyT RicHaRD: The Principal Navigations. Glascow, 1903-905. 
J. Mac Lehose & Sons, 12 vol. in-8°. 

HòLscHER (;.: Palastina in der persischea und hellenistichen Zeit 
(Quellen und Forschungen zur alten Gesch. und Geogr.. herausg v. 
W. Sieglin, H. V). Berlin, 1903. Weidmann, in-8°, pp. XII-gg. 

Hucvues Luicr: L'oceanografia nella geografia generale di Bernardo 
Varenio (anno 1650). Scritti geografici, n. 6. Torino, 1905. Loescher, 
in-16°, pp. 49. 

JOURDAIN J.: The Journal of... (1608-1617) Describing his Espe- 
riences in Arabia, India and the Malay Archipelago. Edit. by W. Foster 
(Hakluyt Soc., ser. II, vol. XVI). Cambridge, 1905, Hakluyt Society, in-8°, 
pp. LXXXII-394 con c. 

LONGHENA M.: Il testo originale del viaggio di Girolamo Adorno e 
Girolamo da S. Stefano. Firenze, 1905, « Studi di filol. indo-iranica +, 
V, 56. 

LONGHENA M.: L’ India nelle enciclopedie di Benzo d'Alessandria, di 
Riccobaldo da Ferrara e dell'Orbis Descriptio. Firenze, 1905, « Studi di 
filol. indo-iranica +, V, 23. 

Lucci GAETANO: Anatolio Latino: Gli Armeni a Zeitun. Napoli, 1905, 
«A. V Congr. Gg. It. », vol. II, pp. 344-346. 

Marri Pierro: Il padre Timoteo Bertelli. Pavia, 1905, < R. fis., mat 
sc. nat. », XI, pp. 289-312. 

Marri Pierro: Padre Timoteo Bertelli. Firenze, 1905, tip. Ed. Fio- 
rentina, in-8°, pp. 28. 

Macistris (De) Luicr FrLippo: Eliseo Réclus (1830-1905). |Comme- 
morazione letta ai soci del Club Escursionisti di Jesi e del Comitato ie- 
sino della « Dante Alighieri » la sera del 25 agosto 1905]. Jesi, 1905, Flori. 
in-8°, 39. 

MAGNAGHI ALBERTO: Il P. Matteo Ricci e la sua opera geografica 
nella Cina. Firenze, 1905, « R. Gg. It. », XII, 136-146. 

Ampia recensione dell’opera di Ettore Ricci indicata nella bibliografia dello 
scorso anno 

MAGNAGHI ALBERTO: La statistica delle religioni ai primi del se 
colo XVII secondo Giovanni Botero. Firenze, 1905, < R. Gg. It.», XII, 
257-266, 369-375, 404-475. 523-530. 

Maxcini Emilio: Un viaggio in Terra Santa nel secolo XIV. In 
c Esercitazioni sulla letteratura religiosa in Italia nei secoli XIII e XIV 
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nel R. Ist. di studi sup. in Firenze durante l’anno scolastico 1904-1905, 
per cura di G. Mazzoai ». Firense, 1905, Alfani e Venturi edit.. in-8°, 
pp. XII-345. 

La nota qui indicata occupa le pag. 292-297. 

MARCEL GABRIEL: Lettres inédites du cardinal Passionei 2 d’Auville. 
Parigi, 1904, « B. de Gg. hist. et descriptive », XIX, 418-438. 

MARINELLI OLINTO: Edoardo Richter. Udine, 1905, « In Alto», XVI, 
pp. 21. 

MARINELLI OLINTO: Esame di sei carte nautiche dei secoli XVI e 
XVII. Firenze, 1905, « R. Gg. It. », XII, 585-601. 

MARINELLI OLINTO: Federico Ratzel e la sua opera geografica. Fi- 
renze, 1905, « R. Gg. It. », XII, pp. 8-18, 102-126. 

Cenni biografici - Grande sua produzione letteraria - Relazioni di viaggi - 
La descrizione degli Stati Uniti - L'antropogeografia - Il nome di antropogeografia - 
L'etnografia - Studi di geografia fisica = Il secondo volume dell’antropogeografia - 
La geografia politica degli Stati Uniti - La geografia pulitica - La Terra ela vita - 
La così detta ipotesi di Kant - Laplace e la geografia - Fondamenti per una bio- 


geografia - Indice di didattica nella geografia - I collaboratori di Ratzel - Con- 
clusione. 


MARINELLI OLINTO: L’opera geografica di Edoardo Richter. Firenze, 
1905, « R. Gg. Ist. », XII, 274-283, 351-368. 

Premessa - Studi di geografia storica - Studi sopra la storia dci ghiacciai alpini 
- Ricerche dirette sopra le variazioni dei ghiacciai alpini e norvegesi - Teoria delle 
oscillazioni dei ghiacciai - Catalogo dei ghiacciai delle Alpi orientali - Classificazione 
dei ghiacciai - Limite altimetrico delle nevi neile Alpi orientali - Ultimi studi del 
Richter sui ghiacciai - Osservazioni sulle forme del suolo in Nurvegia - La morfo- 
logia delle alte Alpi = Ricerche sopra i laghi alpini - Altre ricerche orografiche = 
Descrizioni regionali - La storia della conoscenza delle Alpi - La geografia nella 
scuola - L'indirizzo della geugrafia. 


MARINELLI OLINTO: Eliseo Reclus. In « Marzocco », 9 luglio 1905. 

Marucci NicoLa: Leopoldo Pilla. Poche note bio-bibliografiche. 
Avellino, 1905, « I Escursionista meridionale », [, 1-6, 33-41. 

Mretzi P. C.: Il P. Timoteo Bertelli, iniziatore delle osservazioni mi- 
crosismologiche. Modena, 1904-905, « B. S. Sism. It. », X, pp. 179-196. 

MioLa ALronso: Contributo di studi e ricerche intorno ai cimelii 
cartografici conservati in Napoli. Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. », 
vol. II, pp. 591-599. ‘ . 

NataLi Giulio: Di Matteo Ricci e d'altri viaggiatori marchigiani. 
Macerata, 1905, Unione catt. tip., in-8”, pp. 22. 

NaraLi Giulio: Il primo apostolo sinologo geografo della Cina. Estr. 
da « L'Italia moderna». Roma, 1905, F. Centenari, in-8°, pp. 21. 


1500 EIRLES-KAPIA CEs. KAP. A ANNUALE 


—. — — — —_ — Se ee - 


Outed Dante: Di una famiglia di Clie: Natan de. Siaggi di 
Marco Polo. Venezz. | A. Ist Ven... a roce-ucs. tom. LNIV. ser. 3’. 
tom. 7. disp. 13°. pp. 1656-168 5. 

Palazzo Lier: Adiiio Cancani Meiers. 104-005 (E SD Ss. 
it. o. A. pp. 91-04 

Parazzo Luni: Pietro Tacci.ni. Mitena. 1904-0035. « B.S. 
It. ., X. pp. 164175. 

PeNNE:; GIUsEPiE: Incice Cei nomi tei Attaate scolastico per 3 
geugrafa fisica € poilUca, com un proatzario per la spiegazione de: nem: 
più comuni. Torino. 1955. Paravia. ia-g° Gib. pp. 

PicuLeg IL: Austria rotzana, Geograpnisches Lexicon ecc. Quelle: 
unc Forschungen zur aiten Gesch. und Geogr.. berausg. von W. Sicgin. 
H. IKIV . Leipziz. 10902-023. Avenarius. in-d°. pp. 444 con c. 

Povesta F.: Cristoforo Colombo nacque in Genova. Genova. 1623 
tipogr. deila Gioventu. in-8°. pp. 14 con facsimile. 

LA. basasd wi sai doccmenti contenti. in ASSERETO: Ze date deg ngi! 
Crilotore Coroniio accertata 32 mn Lcumento mecows. Genova. « Giorn. storici ¢ 1: 
ter. della Ligzria ». 1904. e sz nzuvi docament: trovati nell'Archivio di Stato di tre 
nuva. g.inge alla coicusine enunciata nel chow. Cir, VisnaUD citato in appresi. 

Porena FiLirpo: Eliseo Reclus. Napoli. 1955. : B. S. Afric... XXIV. 
pp. 153-135. 

Porexa Filippo: Ferdinando von Richthofen e la sua opera scier- 
ufica. Firenze. 1995, i R. Gg. I. . XIL 377-584. 


~ 


i 


#7 

PORENA FiLippo: Schiarimenti int mo al passaggio del primato car- 
tografico dali Italia ai Paes: Bassi nel secolo XV 1 Napoli. racs. A.V 
Congr. Gg. It. . vol. IL py. 710-854. 

PosTERARO Lusi: Origine ital:ana della bussola nautica inventata dal 
veronese Salomone Ireneo Pacifico. Napoli, 1005, ¢ A. V Congr. Gg. It. . 
vol. IL pp. 571-590. 

Putte F. L.: La cartografia antica dell’ India. Parte II: Il medio evo 
europeo € li Primo Rinascimento. Stud: italiani di filologia indo-iranica. 
V. Firenze, 1905, Carnesecchi. in-S. pp. VIII-139-22-23-56-47 con aul. 

[lavori pubblicati in appendice al principale sono citati sotto i vari autori. 

PuLLe F. L.: Due versioni italiane dell «Image du monde». Fr 
renze, 1993. ‘ Studi di hiol. indo-iranica . Vy 22. 

PuLLe F.: Una carta itineraria dei secolo XV. Firenze. 1905. Studi 
di filol. indo-iranica ., V. 47. 

Ra:xa MICHELE: Cominemorazione in onore del compianto socio cor- 
rispondente prof. Pietro ‘Tacchini. Bologna. 1905, « Rend. sess. R. Acc. 
sc. Ist. Bologna .. N. S., vol. IX (1904-9035;. pp. 33-88. 
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RICCHIERI GIUSEPPE: Francesco Maria Pasanisi. Firenze, 1905, « R. 
Gg. It.», XII, 559-563. | 

SEGARIZZI ARNALDO: Breve descrittione della navigatione proposta et 
inventata da Gabriele Bertazzolo da Venetia [{ 1626] per sino a Riva di 
Trento. Venezia, 1905, tip. Orfanotrofio, in-8°, pp. 14. 

Il Segarizzi pubblica in questo opuscolo, estratto dallo « Ateneo Veneto » (XXVIII, 
vol. I, fasc. 2°), il rapporto originale presentato al governo della Serenissima dal Ber- 
tazzolo sul suo progetto di canale in data 21 maggio 1623. 

SGRILLI GEMMA: Francesco Carletti mercante e viaggiatore fioren- 
tino (1573?-1636). Rocca San Casciano, 1905, Cappelli, in-8°, pp. VII-454 
con c. 

TrIiNncH ARTURO: La sorgente e le inondazioni del Nilo secondo le 
conoscenze geografiche degli antichi. Livorno, 1905, Giusti, in-16°, pp. 17. 

Vicnaup Henry: Etudes critiques sur la vie de Colomb avant ses 
découvertes. Paris, 1905, Welter, in-8°, pp. 514. 

Contiene: 

Les origines de sa famille, le deux Colomb, ses prétendus parents - Lu vraie 
date de sa naissance - Ses études et les premières campagnes qu'il aurait faites - 
Son arrivée en Portugal et le combat naval de 1476 - Son voyage au nord, son 
établissement en Portugal - Son mariage - La famille Portugaise. 

Cfr. l'ampia recensione che ne fa G. UZIELLI in « Rivista Gg. It. », XII, 427-429. 

Vicnaup Enrico e UzieLLI Gustavo: Bibliografia della polemica 
concernente Paolo Toscanelli e Cristoforo Colombo, originata dalle co- 
municazioni di Gonzalez de la Rosa e di Enrico Vignaud al Congresso 
degli Americanisti tenuto a Parigi nel settembre 1900. Saggio compilato 
da E. Vignaud, tradotto con introduzione e aggiunte da G. Uzielli. Na- 
poli, 1905, « A. V. Congr. Gg. It. », vol. II, pp. 479-514. 

Vicon Pippo: Dott. Alfonso Garovaglio. Milano, 1905, « Esploraz. », 
XX, pp. 81-82. 

ZERI Aucusto: L'influenza italiana nella grandezza di Spagna. Roma, 
1965, « R. Mar. », XXXVIII, 4° trim., 271-305 con c. 

Studio su Alessandro Malaspina e la relazione del suo viaggio 1789-1794, con 


una carta che riproduce la rotta delle corvette « Descubierta » e « Atrevida » dal- 
l'anno 1789 all'anno 1794. 


II. — Italia. 


A) BIBLIOGRAFIE — GUIDE — GENERALITÀ. 


AGOSTINONI Emipro: Dalla terra d'Abruzzo. Lettere al giornale Za Lom- 
bardia. Palermo, 1905, Sandron, in-16°, pp. 109. 
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Amicis (DE) EpMonpo: Nel regno del Cervino. Milano, 1905, Treves, 
in-8°, pp. 330. 

ANGELINI-RoTA G.: Spoleto e dintorni. A cura del Municipio di Spo- 
leto. Spoleto, 1905, Panetto e Petrelli, in-16°, pp. LIII-133 con c. 

BAZZETTA G.: Antronapiana e il suo lago. Milano, 1905, Cogliati, in-16°, 
pp. 62 con ill. e c. 

BELTRAMELLI ANTONIO: Da Comacchio ad Argenta. Le Lagune e le 
bocche del Po (Italia artistica, vol. XIV). Bergamo, 1905, Ist. it. d'art 
grafiche, in-8°, pp. 146, ill. 

Boncano I). A.: La valle Seriana. Bergamo, 1905, tip. San Bernardo. 
in-16°, pp. 150 con ill. e c. 

Bozano L., QUESTA E. e Rovereto G.: Guida delle Alpi Apuane. 
Genova, 1905, Sezione ligure del Club Alpino ital., in-16°, pp. X-370 con 
ill. e c. 

BRENTARI OTTONE: Guida della linea ferroviaria Bologna-Firenze. Mi. 
lano, 1905, Touring Club Ital., in-8°, pp. 40 con ill. e c. 

BRENTARI OTTONE: Guida della linea ferroviaria Genova-Spezia. Mi. 
lano, 1905. Touring Club Ital., in-8°, pp. 40 con ill. e c. 

BRENTARI OTTONE: Guida della linea ferroviaria Genova-Ventimiglia. 
Milano, 1905, Touring Club Ital., in-8°, pp. 44 con ill. e c. 

BrENTARI OTTONE: Guida della linea ferroviaria Venezia-Bologna. 
Milano, 1905, Touring Club Ital., in-8°. pp. 40 con ill. e c. 

BRENTARI OTTONE: Guida della linea ferroviaria Milano-Genova, Mi- 
lano, 1905, Touring Club Ital., in-8%, pp. 40 con ill. e c. 

BRENTARI OTTONE: Guida della linea ferroviaria Verona-Venezia. Mi 
lano, 1905, Touring Club Ital., in-8°, pp. 40 con ill. e c. 

Crus (IL) ALPINO IraLrano e lo studio dei ghiacciai. Udine, 1905, 
«In Alto», XVI. pp. 12-13. 

CooLipGe W. A. B.: Ancora sull'Aiguille de Péclet. Torino, 1905, 
«R.C.A.I.2, XXIV, pp. 148-151. 

Corsaro A.: All'Etna: brevi note per l'ascensione del versante di Ca- 
tania (Club Alp. It.). Catania, 1904, Perotta, in-16°. pp. 24. 

CrinO SerastIANO: Il V Congresso geografico italiano e la Sicilia. 
Palermo, 1905, « Arch. stor. siciliano » (nuova serie), XXIX, fasc. HIV. 
(pp. 13 estr.). 

DonaveR FEDERICO. Genova e le due riviere. Genova, 1905, Libreria 
Nuova, in-16°, pp. 174 con ill. e c. 

DovcLas Hapen: Sicily. The New Winter Resort, an Encyclopaedia 
of Sicily. London, 1905, Methuen & C., in-16°, pp. 615 con ill. e c. 
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ERRERA Carro: Sull’opportunita che alle mappe catastali e alle carte 
topografiche dell'Istituto geografico militare sia apposta con la maggiore 
approssimazione possibile la data della levata. Napoli. 1905, « A. V Congr. 
Gg. It.», vol. II, pp. 16-20. 

Faticur NEMESIO : Una salita sul Monviso. Firenze, 1905, tip. S. Landi, 
in-16°, pp. 94, ill. 

FERRARI Agostino: I Rifugi del Club Alpino Italiano. Storia e de- 
scrizione illustrata con elenco dei rifugi costruiti in Italia da altre Società 
alpine. Torino, 1905, « B. C. A. I. », XXXVII, 1904-905, pp. 1-282 con ill. 

Filippi (De) FiLippo: Il monte Cervino. Roma, 1904, « N. Antol. », 
ser. IV, vol. CX, pp. 105-111. 

Fresta CamiLLo: Cuneo e le sue vallate. Cuneo, 1905, Fresia, in-16°, 
pp- 133 con tav. 

GALLo ORESTE: Il paese dei fiori. Guida monografica di Sanremo. 
Discorso di Achille Beltrame. Milano, 1905, Gualdoni, in-16°, pp. 70 con 
illustrazioni. 

GAMURRINI GIAN Francesco: Bibliografia dell'Italia antica. Arezzo, 
1905, D. Racuzzi, in-4°, vol. I: Parte generale, pp. XV-454. 

GoRTANI MICHELE: Itinerari per escursioni geologiche nell’Alta Carnia. 
Roma, 1905, « B. S. Gl. >, a. 1905, XXIV, pp. 105-118 con tav. 

GrasserLI A.: In Sardegna. Milano, 1905, Cogliati, in-4°, pp. XI-230, 
con ill. 

Hess A.: Monts-Rouges de Triolet, nella Catena del M. Bianco. To- 
rino, 1905, « R. C. A. L», XXIV, pp. 273-286 con ill. 

ITALIA NOSTRA, illustrazione mensile delle bellezze italiche di natura 
e d'arte. Serie Alpina. Anno I. N. 1 (maggio 1905). Torino, 1905, Streglio, 
in-fol., pp. 20 con 6 tavole. 

ITINERARIO DEL VIAGGIATORE nella valle dello Spluga. Chiavenna, 
1905, Gai, in-24°, pp. 31. ‘ 

Jara Gorrrevo: Bibliografia scientifica per uno studio fisiografico 
della regione del Nera (Italia centrale), con appendice per le rocce edi 
minerali utili e gli avanzi dell’epoca preistorica. Roma, 1904. Unione tip. 
Manuzio, in-8°,.pp. 94. 

LAMBERTI-Boccon! ERNESTO: Guida delle villeggiature italiane. Parte I: 
In Montagna. Roma, 1905, Cooperativa poligrafica editrice, in-8°. 

LAMPUGNANI GIUSEPPE: L'Aiguille verte (m. 4127) nella catena del 
Monte Bianco. ‘Torino, 1904, «B.C. A. L », 1904-905, XXXVII, pp. 283- 
352, con ill. 

LAMPUGNANI G.: Fra le vette del Rosa: Lyskamm, Gnifetti e Dufour. 
Torino, 1905, « R. C. A. L è, XXIV, pp. 417-430 con ill. 
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‘LAMPUGNANI G. : Za Riviera italienne et francaise de la Méditer- 
ranée de Livourne-Pise-Lucques a Génes et a la cote bleue et d'azur. 
Guides Lampugnani. Bergamo, 1905, Ist. d'arti grafiche, in 16°. pp. 251. 
con ill. e tav. 

LAMPUGNANI G. : Génes et ses environs. (Guides Lampugnani), Ber- 
gamo, 1905. Ist. d'arti grafiche, in-16°, pp. 62 con ill. e c. 

LAMPUGNANI G. : Prealpi venete-tridentine. Trento-Vicenza-Padova. 
Bergamo, 1903, Ist. d'arti grafiche, in-16°, pp. 1-8 con c. 

LAZZARINI ALFONSO: Bibliografia speleologica friulana (1842-1905. 
con prefazione di F. Musonr. Udine, 1905, Del Bianco, in-8°, pp. 26. 


Omaggio del Circolo speleologico e idrologico friulano alla Società geologica ita- 
liana in occasione del Congresso di Tolmezzo (20-26 agosto 1905). 


Macistris (DE: Luici FiLippo: Della necessità di redigere una © Br 
bliografia geografica della regione italiana», per il secolo xrx. Napoli. 
1905, «A. V Congr. Gg. It. ». vol. II pp. 783-789. 

MagriINI e Vaccari: Dizionario corografico dell'Italia e dei princ- 
pali paesi italiani oltre confine, illustrati nei ricordi storici, artistici e nella 
vita pubblica ed economica. Milano, 1905, Vallardi, (disp. 25). 

MaraconIi Ouinro: Calabria desolata. Viaggi e impressioni. Roma. 
1905, Roux e Viarengo, in-8°. 

MaRENGO AuG.: Acqui, terme e dintorni. Guida. Acqui, 1905, Ri 
ghetti. in-16°, pp. 114 con ill. 

MARINELLI OLINTO: Osservazioni varie fatte durante una escursione 
al Matajur. Udine, 1905, «In Alto -, XVI, pp. 1-8 con ill. 

I paesi - Il limite della coltivazione della vite - Le case - I e cazus » - I feno 
meni carsici della regione supra Maneris - Limite fra eocene e creta - Fenomeni car- 
sici nella regione eocenica e in quella cretacea - Il confine politico - L'area carsica 
a nord della cima del Matajur e mancanza in essa di tracce glaciali - Le « planine» 
di Mersino - Ultime osservazioni discendendo per Marsino al Natisone. 

Marini Lupovico: Lo studio della talassologia in Italia. Napoli, 1905. 
«A. V Congr. Gg. It. ., vol. II, pp. 187-192. 

Matkews GuUGLIELMO: Salita al Monte Viso. Trad. dall'inglese di 
Cesare Saluzzo. 2" ediz. Saluzzo, 1905. Bovo, in-16°, pp. 50. 

MERLOTTI G.: La Firenze-Bologna. (L'Italia vista dal treno. Descri- 
zione storica, geografica, economica e artistica di ciò che si vede percor- 
rendo le linee ferroviarie ital.). Vol. I Roma, Coeditori: Ist. cartogr. ital. 
e «Giornale orano », in-12°, car. pan. 

Misasi NicoLA: The great italian forest. La Sila). English translation 
by Lina Vetere. Napoli, 1904. Soc. commerc. libr. editr., in-16°, pp. 117 
con ill. 
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Mori ATTILIO: I lavori dell'Istituto geografico militare nel triennio 
1901-03. Napoli, 1905, « A. V Cong. Gg. It. », vol. II, pp. 43-50. 

Mori Assunto: Della utilità di compilare un repertorio ragionato an- 
nuale delle pubblicazioni d'interesse geografico. Napoli, 1905. « A. V Congr. 
Gg. It. », vol. II, pp. 473-475. 

Nicotra F.: Dizionario illustrato dei comuni siciliani. Palermo, 1905- 

., in-4°, con ill. 

PrerreLici-Locci M.: Provincia di Perugia. Torino, 1905, Paravia, 
in-16°, pp. 71 con ill. e c. 

RoLLone L.: La provincia di Milano. Torino, 1905, Paravia, in-16°, 
pp. 47 con ill. e c. 

SCHNEIDER RENE: L'Ombrie. L’ime des cités et des paysages. Paris, 
1905, Hachette, in-8°. 

Cortona - Le lac Trasimène - Pérouse - De Pérouse 4 Assise - Assise - Spello - 
Montefalco - La source et le temple du Clitumne - Spolète. 

SEYFFERT Hans und Von Rapro-Raprs ALFRED: Aus dem Marmolata- 
gruppe. Innsbruck, 1905, « Zeitschr. D. u. Oest. Alpenverein », XXXVI, 
316-354 con carta alla scala di 1: 25,000. 

ToLoMEI ETTORE: Alla vetta d'Italia. Prima ascensione della vetta 
più settentrionale della grande Catena Alpina spartiacque. (Cima Nord 
del Monte Lana, o Glockenkaar K. della Carta Militare Austriaca, m. 2914). 
Torino, 1905, «B.C. A. I. », XXXVII, 1904-905, pp. 389-430 con ill. 

Tourine Crus IraLIANO: Carta dei confini d’Italia, foglio 1, scala 
di 1: 500,000. Milano, 1905, stampato a Firenze dall’Ist. geogr. mil. 

Tourinc CLu8 IraLiano: Itinerario-profilo del Moncenisio. Milano, 
1905, un fasc. in-16°, di pag. 20 di testo del dott. O. BRENTARI, ill. e 
car. ad 1: 100,000. 

Vespasiani Trro: Da Ascoli all'Aquila per la valle ‘Tronto-Aternina. 
Trani, 1905, Vecchi, in-16°, pp. 58. 

Già apparso in « Rassegna Pugliese », XXI, fasc. 11-12. 

Via (La) DEL Gottarpo. |Guida;. Milano, 1905, Gussoni, in-32° obl., 
pp. 39 con Ill. 

Vira (Dr) Grusepre: Dizionario geografico dei comuni della Sicilia e 
delle frazioni comunali, con brevi notizie storiche, arricchito di notizie 
risultanti dall'ultima inchiesta agraria ministeriale circa la superficie dei 
singoli comuni. Palermo, 1906, tip. Colonia agric. di San Martino, in-8°, 
pp. XXVIII-395. 
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B) GELUGRAFIA MATEMATICA — GEOFISICA. 


AGAMENSONE GIovaNN:: Notizie sul terremoti osservati in Italia du 
rante : anno 1953. R. Uf. Centr. meteor. geodinamica . Modena. 1904-9005. 
+ B. S. Sism. Ita, X. appendice. pp. 384. 

AGAMENNONE G.: L'attivita del R. Osservatorio geodinamico di Rocca 
di Pana durante l'anno 1902. Modena. 19¢4-9¢5, : B. S. Sismol. it. >, X 
pp. 9-13. 

AGAMENNONE G.: Sopra un focolare sismico nei dintorni di San Vit 
torino di Roma (Tivoli,, Modena, 1904-905, <B. S. Sism. It», X, pa 
gine 147-158. 

AIMONETTI CESARE: Determinazioni di gravità relativa nel Piemonte 
eseguite nell'estate 1904 con l'apparato pendolare di Sterneck. ‘Tonno. 
1904-905. « Acc. sc.». XL, pp. 918-938. 

ALESSIO ALBERTO: Sulla determinazione delle costanti dell'apparato 
tripendolare per le misure di gravità relativa posseduto dal R. Istituto 
idrografico eseguita nel R. Osservatono di Padova 1903-904). Determ+ 
nazione della gravità relativa fra Padova e Genova R. I. L}. Genova, 
1905, «Ann. Idr.», IV, (1903-904’, pp 15-101. 

ALFANI Guipo: Il terremoto calabrese. Pavia, 1905, - R. fis. mat. sc. 
nat. :, XII, pp. 290-297. 

ALippi T.: Il duturlio della marina e la romba di Sassuolo nelle cam- 
pagne bolognesi e modenesi. Modena, 1904-905, « B. S. Sism. It. +, X. 
pp. 114-118. 

Rende nota altra località in cui si verifica il fenomeno dei Mist-poeffers o brontidi. 
e ciot presso Pieve Santo Stefano in provincia di Arezzo. 

ANDERSON TEMPEST: On Certain Recent Changes in the Crater ot 
Stromboli. Londra, 1905. Gg. Journ. :, XXV, 123-138 con ill. e c. 

Arcibiacono S.: Il terremoto del 14 giugno in Val di Noto. Modena, 
1904-9035. - B. S. Sism. It. ., X, pp. 150-166 con c. 

Arcipiacono S.: Il terremoto di Niscemi del 43 luglio 1903. Modena, 
1904-9405, : B. S. Sism. It. ., X, pp. 72-78. . 

ARCIDIACONO S.: Principali fenomeni eruttivi avvenuti in Sicilia e nelle 
isole adiacenti durante l’anno 1901. Modena, 1904-905, « B.S. Sism. It. », 
X, pp. 65-71. 

BaratTA Mario: L'acquedotto pugliese e i terremoti. Voghera, 1905, 
Riva e Zolla, in-8°, pp. 11, car. 
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BARBIERI U.: Ricerche sulla rifrazione terrestre eseguite a Lecce nel 
1902. Roma, 1905, « M. di mat. e di fis. della S. it. delle sc. », ser. III, 
vol. XIII, pp. 45-78. 
Operaziuni relative al collegamento trigonometrico dei punti fra i quali furono 
eseguite le osservazioni - Operazioni di livellazione, atte a stabilire i loro dislivelli - 
Risultati delle osservazioni. 


Anche queste osservazioni confermano la legge, in virtù della quale il coefficiente 
di rifrazione in Italia va diminuendo da nord verso sud, 


BemporaD A.: Sulle determinazioni dell’assorbimento atmosferico me- 
diante osservazioni fotometriche di nevai alpini dall'Osservatorio geofisico 
di Pavia. Milano, « Mem. Ist. lomb. a, ser. III, vol. XI, 1905, fasc. 4°, 
in-4°, pp. 19. 

Busiri-Vici ANDREA: Memoria sul terribile flagello del terremoto 1851 
nella Lucania, con tipi di abitazioni contro le vicende fisiche della terra 
e gli incendi. Roma, 1905, Unione coop. editr., in-8°, pp. 13 con tav. 

CAMPIGLI P.: Determinazione della latitudine del R. Istituto idrografico 
(Genova), eseguita nel gennaio-febbraio 1903, col metodo di Horrebow- 
Talcott. Genova, 1905, « Ann. Idr. », IV, 1903-904, pp. 103-138. 

Cuistoni C.: Risultati pireliometrici ottenuti (ott. 1901-21 agosto 1902) 
al R. Osservatorio geofisico di Modena. Roma, 1905, « A. Acc. Linc. cl. 
sc. fis. >», ser. V, vol. XIII, 1° sem., pp. 560-567 e 2° sem., pp. 76-82. 

Cuisronr C.: Risultati pireliometrici ottenuti con l'attinometro di 
Violle negli anni 1900 e 1901 al R. Osservatorio geofisico di Modena. 
Roma, 1905, «A. Acc. Lincei, cl. sc. fis. », ser. V, vol. XIV, 1° sem., 
PP. 147. 

CicconETTI G.: Determinazione astronomica di latitudine eseguita 
sulla Specola dell'Istituto tecnico di Udine nel 1902. Udine. 1905, « Ann. 
Ist. tecn. A. Zanon », ser. II, a. XXI-XXII, (1901-902 e 1902-903), pp. 5-66. 

CicconeTTI G. e PIERPAOLI N.: Il coefficiente di rifrazione terrestre 
a Udine. Udine, 1905, « Ann. Ist. tecn. Zanon», ser. Il, a. XXI-XXII, 


(1901-902 e 1902-903), pp. 149-228. 


Collegamento planimetrico delle 2 stazioni (Udine e Subit) - Livellazione geo- 
metrica di precisione eseguita fra le due stazioni - Studio dei teodoliti limitato alle 
parti che si riferiscono alle determinazioni altimetriche - Distanze zenitali misurate e 
valori del coefficiente di rifrazione dedotti dir€ttamente - Confronto fra i coefficienti 
ottenuti direttamente a quelli in base alla teoria - Calcolo di una livellazione baro- 
metrica fra le due stazioni. 


Commissione (R.) GeoDINAMICA ITALIANA: L'attività della Stazione 
astronomica internazionale di Carloforte dall'ottobre 1903 a tutto l’anno 
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1904. Relazione di L. Carnera e L. Volta. Firenze, 1905, Barbéra, in-s’, 
Pp. 22 con tav. 

I lavori di questa nostra, come delle altre stazioni internazionali, si riferiscono in 
particolar modo alle variazioni della latitudine. 

EreDIa F.: Distribuzione oraria e distribuzione annua dei terremoti 
italiani nel decennio 1891-1900. Modena, 1904-905, « B. S. Sism. It.»,X 
PP. 253-271. 

Erepia F.: Sul periodo sismico del novembre 1898 in Val di Noto. 
Modena, 1904-905, « B. S. Sism. It. », X, pp. 214-236 con c. 

FRIEDLAENDER B. e AGUILAR E.: Una visita a Stromboli. Nota. Napoli, 
1906, « B. S. Nat. >, XIX, (1905), pp. 40-47. 


L'attività dello Stromboli nel settembre 1904 - Paragone dello Stromboli con 
altri vulcani attivi. 


GUERRIERI E.: Riassunto delle osservazioni meteorologiche fatte nella 
R. Specola di Capodimonte. Napoli, 1905. «Rend. Acc. sc. fis. mat.». 
ser. III, vol. XI, (fasc. 4°). 

GUERRIERI E.: Sulla relazione tra l'escursione diurna della declina 
zione magnetica a Capodimonte e la frequenza delle macchie solari. Na- 
poli, 1905, «Rend. Acc. sc. fis. e mat. », ser. IU, vol. XI. 

GRABLOVITz G.: Effetto acustico dell'esplosione vesuviana sulla vasca 
sismica in Ischia. Modena, 1904-905, « B. S. Sism. It. », X, pp. 272-276. 

KELLER FiLipPo: Guida itineraria delle rocce principali magnetiche 
del Lazio con carta topografica. N. XI dei « Frammenti concernenti la 
geofisica dei paesi di Roma ». Spoleto, 1904, Panetto e C., in-8°, pp. XV, 31. 


Pubblicazione postuma fatta a cura del prof. G. FoLGHERAITER, con una prefa- 
zione sua e con un cenno necrologico sull'autore, compilato da S. GONTHER. 


LacROIx A.: Sur le tremblement de terre ressenti le 5 septembre a 
Stromboli et sur l’état actuel de ce volcan. Parigi, 1905, « C.-R. Acc. sc. :, 
CXLI, 575-579. 

LOPERFIDO ANTONIO: Nuovo collegamento geodetico dell’isola di Sar- 
degna al continente, proposto da... Firenze, 1905, «R. Gg. It.», XIL 
267-273. 

Lorenzi (DE) GrusePPE: Latitudine del pilastro dell’Osservatorio della 
R. Marina in Venezia col metodo di Harrebow-Talcott. Genova, 1905, 
«Ann. Idr. :, 4 (1903-904), pp. 8. 

MARINELLI OLINTO: Sulla convenienza che l’Istituto geografico militare 
estenda a tutta l’Italia il rilievo fondamentale al 25,000. Napoli, 1905, 
«A. V Congr. Geogr. It. >, vol. II, pp. 7-15. 


Pan 
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MARINI ANGELO: Rilievo dei litorali italiani. Napoli, 1905, « A. V Con- 
gresso Gg. It. », vol. II, pp. 21-23. 

MERCALLI GIUSEPPE: Intorno alla successione dei fenomeni eruttivi 
del Vesuvio. Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. It.», vol. II, pp. 271-280. 

MERCALLI GiusePPE: Per lo studio dei lenti movimenti del suolo 
presso il Serapeo di Pozzuoli. Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg, It. », vo- 
lume II, pp. 266-270. 

MERCALLI G.: Notizie vesuviane (luglio dicembre 1903). Modena, 
1904-905, « B. S. Sism. It. », X, pp. 41-64 con ill. 

PaLazzo Luici: Carta magnetica delle isodinamiche d'Italia. Napoli, 
1905, «A. V Congr. Gg. It.», vol. II, pp. 51-72 con c. 

PaRODI Francesco M.: Della necessità di determinare gli sposta- 
menti di livello del suolo in Italia, specialmente mediante segnali di livello 
apposti lungo le coste marine. In « Atti del X Congresso degli ingegneri 
e architetti italiani (Cagliari, ottobre 1902) ». Cagliari, 1905, Tipo-litografia 
commerciale, in-4°, pp. 480. 

PLATANIA G.: Origine della « Timpa » della Scala. Contributo allo 
studio dei burroni vulcanici. Roma, 1905, « B. S. Gl.», a. 1905, XXIV, 
pp. 451-460. 

Riccò A.: Il vulcano Stromboli. Modena, 1904-905, « B. S. Sism. It. », 
X, pp. 37-40 con ill. 


Rileva le variazioni topografiche seguite alle forti eruzioni del novembre 1903. 


TARAMELLI T. e BaRATTA M.: L'acquedotto pugliese, le frane ed i 
terremoti. Voghera, 1905, tip. Riva e Zolla, in-8°, pp. 16, car. 

TepbescHI V.: Variazioni della declinazione magnetica osservata nella 
R. Specola di Capodimonte nell'anno 1902. Napoli, 1904, « Rend. Acc. 
sc. fis. e mat. », ser. III, vol. X. 

VENTURI A.: Nuove determinazioni di gravità in Sicilia. Roma, 1905, 
« A. Acc. Linc. cl. sc. fis. », ser. V, vol. XIII, 2° sem., pp. 265-275, 309-315. 

L'autore, che ha eseguito questi studi con l'appoggio della R. Commissione geo- 


detica italiana, afferma che non si possono trarre conclusioni dalle osservazioni suc e 
del Riccò, fino a che non siano stati estesi alla costa nord. 


C) GEOGRAFIA FISICA. 


ALMAGIA RoBERTO: Per uno studio sistematico sulla distribuzione delle 
frane in Italia. Napoli, 1905, « A V. Congr. Gg. It. », vol. II, pp. 230-234. 
ALovis! P.: Contributo allo studio petrografico delle Alpi Apuane. 
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Rocce granitiche, eufotidiche, diabasiche e serpentinose. Roma, 1995. 
« Boll. Com. Gl. ., ser. IV, a. VI, pp. 257-270. 

Armi (DALL') VITTORIO: Relazione sulla classifica dei terremoti padani 
compilata per incarico della R. Commissione del Comitato esecutivo per 
la bonifica del bacino superiore ed inferiore del Sabato. Rovigo, 1905. 
tip. popolare, in-4°, pp. 71 con 2 tav. 

Baratta Fausto: Sulle condizioni idrauliche della Val di Magra e 
delle alte valli d'Enza. Parma, 1905, Battei, in-4°, pp. 83 con c. 

BELLINI R.: Sguardo generale alla geologia dei dintorni di Foligno 
e di Perugia, in « Atti dell’Accademia Properziana del Subasio in Assisi -. 
Assisi, 1903-904, tip. Metastasio, vol. II, pp. 168. 

BeLLINI R.: Le varie « facies » del miocene medio nelle colline di 
Torino. Roma, 1905, « B. S. Gl.», 1905, XXIV, fasc. II, pp. 607-653. 

Berronr Pro: Osservazioni meteorologiche fatte in Salò con notizie 
idrografiche sul lago di Garda. Brescia, 1905, « Comm. Ateneo >, pp 168 
188, con diagr. 

BeTTONI Pio: Il Benaco: contributo per una monografia limnologica. 
(R. Osservatorio geodinamico di Salò). Salò, 1905, Devoti, in-8°, pp. $8. 

Boccr D.: Studi richiesti per moderare le intumescenze del lago di 
Garda e per la sistemazione interna del Mincio. Roma, 1905, « B. S. Ing.», 
XIII, 497-503, 513-519, 529-531, 545-546. 

BoLpi Lopovico: Delle pessime condizioni idrauliche e forestali della 
provincia di Campobasso. Conferenza. Campobasso. 1905. Colitti, in-8’. 
pp. 21. 

BoxoMInI GIOVANNI: Osservazioni meteorologiche fatte in Memmo 
di Collio con annotazioni (Settembre 1904-Agosto 1905). Brescia, 1905, 
«Comm. Ateneo», pp. 162-167. 

BozzoLI Riccarno: Relazione sulla miniera di galena argentifera di 
Cavagnano (Cuarso al Monte). Varese, 1905, tip. Cronaca prealpina, in-16’, 
pp. 18 con c. 

Braun Gustav: Zur Morphologie des Volterrano. Berlino, 190s. 
« Zeitschrift Ges. Erd. z. Berlin», 1905, 771-783 con ill. e c. 

Briost ALESs.: Osservazioni fatte a Brescia dal 1° settembre 1904 al 
31 agosto 1905, con annotazioni. Brescia, 1905, «Comm. Ateneo», pa 
gine 148-155. 

CacciamaLI G. B.: La Punta d'Oro presso Iseo. Roma, 1905, <« B. S. 
Gl.», XXIV, pp. 694-703, ill. 

CAccIAMALI G. B.: Rilievo geologico della regione tra Monticello. 
Ome, Saiano e Gussago. Brescia, 1905, « Comm. Ateneo », pp. 51-61; 
con carte. 
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CaLcrati C.: Le pétrole dans la province de Plaisance, Parigi, 1905, 
« La Géographie », XI, 216-218 con ill. 

CapPEDER G.: Alcune interessanti particolarità nei fenomeni della 
erosione e della deiezione dei dintorni di Sassari. Roma, 1905, « B. S.Gl. », 
XXIV, pp. 417-450, con tav. e fig. 

CAPITÒ A.: Ancora sull’idrologia sotterranea della penisola Salentina. 
Roma, 1905, « B. S. Ing. », XIII, 225-226, 321-323. 

CARTA GEO-LITOLOGICA (Su di una) delle valli di Lanzo dell'ing. E. Mat- 
TIROLO. Roma, 1905, « Boll. Com. Gl. », ser. 4°, a. VI, pp. 191-211 con c. 

Cassetti M.: Appunti geologici sul Monte Conero presso Ancona e 
suoi dintorni. Roma, 1905, « Boll. Com. Gl. >, ser. 4%, a. VI, pp. 54-65, 
89-106 con tav. 

CERESOLE GiULIO: Osservazioni meteorologiche eseguite al rifugio 
Venezia (M. Pelmo) e a Coi di Zoldo negli anni 1901-904. (Club Alp. it., 
sez. di Venezia). Venezia, 1905, tip. Emiliana, in-8°, pp. 41 con 2 tav. 

CHeccHia-RispoLi GiusePPE: Contributo alla conoscenza del Pliocene 
della Capitanata. Avellino, 1905, « I.’escursionista meridionale », I, 23-24. 

CozzaGLio ARTURO: Osservazioni meteorologiche fatte a Desenzano 
sul lago (Settembre 1904-Agosto 1905), Brescia, 1905, « Comm. Ateneo », 


pp. 157-161. 
Croci Pacifico: Le paludi Pontine. Roma, 1904, Loescher, in-8°, 


pp. 276. 

EREDIA FiLippo: Sulla distribuzione della pioggia in Sicilia. Napoli, 
1905, «A. V Cong. Gg. It.», vol. II, pp. 302-308. 

Fracastoro Grov.: Osservazioni meteoriche fatte nell'osservatorio 
meteorico dell’Istituto tecnico prov. di Verona. Verona, « Atti e mem. 
Accademia », ser. IV, appendice al vol. IV, pp. 61 (6). 

FRANCHI S.: Appunti geologici sulla zona diorito-kinzigitica Ivrea- 
Verbano e sulle formazioni adiacenti. Roma, 1905. « Boll. Com. Gg.», 
ser. 4°, a. VI, pp. 270-298. 

FeRRERO Erisio: Sul terzo massimo invernale nell’andamento diurno 
del barometro, in « Annuario astronomico pel 1905 pubbl. dal R. Osser- 
vatorio di Torino ». Torino, 1905, Bona, in-8°, pp. 84. 

FERRERO Erisio: Riassunto meteorologico dell’anno 1903, in « An- 
nuario astronomico pel 1905 pubbl. dal R. Osservatorio di Torino ». To- 
rino, 1905, Bona, in-8°, pp. 84. 

FERRO ANGELO ANTONIO: L'origine delle terre gialle veronesi. Ge- 
nova, 1905, «A. S. Ligust. sc. nat. e Gg.», XVI, pp. 179-197. 


Attribuisce tale origine ad un processo di sedimentazione entro ad un complicato 
sistema di fratture dei calcari. 
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FucIinI ALBERTO: Note illustrative della carta geologica del monte 
Cetona, in « Annali d. Università toscane », XXV. Pisa, 1905, Vannucchi, 
in-4°, pp. 297. 

GALDIERI A.: Osservazioni sui terreni sedimentari di Zannone (Isole 
Pontine). Napoli, 1905, «Rend. Acc. sc. fis. e mat.», ser. III, vol. XI. 

Gatti Icnazio: La pioggia a Velletri. In « Mem. pont. acc. N. Lincei», 
XXII. Roma, 1904, Cuggiani, in-4°, pp. 390. 

GrorcI (DE) G.: Brevi note idrografiche sulla penisola Salentina. 
Roma, 1905, « B. S. Ing. », XIII, pp. 177-180, 228-235. 

GrorcI (De) C.: Le acque sotterranee in terra d'Otranto e l’acque- 
dotto Leccese. Roma. 1905, « B. S. Ing. », XII, pp. 730-733. 


È una lettera diretta alla « Rassegna Tecnica Pugliese ». 


Giorci (DE) Cosimo e Nenca P. A. N.: Le acque sotterranee in 
terra d'Otranto e l'acquedotto Pugliese. Bari, 1906, « Rass. tecn. pugliese », 
IV, 153-156. 

Giuria Em.: I laghi di Altovo e di Nemi: le acque dei due emissari 
adoprate per le industrie: progetto. Roma, 1904, Offic. poligr. ital., in-8°, 
pp. 11 con c. 

GraveLIUS H.: Zur Morphologie der venetischen Lagunen. Berlino, 
1905, « Zeits. Gewdsserkunde », XII, 30-36. 


Analisi del lavoro citato in appresso di L. DE MARCHI. 


IsseL A.: Excursion géologique dans les environs de Génes. Nota 
pubblicata in occasione dell'adunanza tenuta in Genova il 10 settembre 
dalla S. Gl. di Francia. Genova, 1905, «A. S. Ligust. sc. nat. e Gg.:, 
XVI, pp. 219-232 con ill. e c. 

Jara GOFFREDO: Per gli studi speleologici. Pavia, 1905, « R. fis. mat. 
sc. nat. », XII, pp. 14-20, IoI-110. 

Jara GOFFREDO: Errori geografici intorno alle sorgenti e al bacino 
del Nera. Iesi, 1905, « L'Appennino centrale », II, 45-48. 

JANNUzzI GiusepPE: Per la trasformazione della stazione termo-udo- 
metrica di Lungoli (Avellino), in « R. Osservatorio meteorologico ». Roma, 
1903, tip. Salesiana, in-8°, pp. 40. 

Lorenzi A.: Le Lavie, torrenti che si perdono nella pianura pede- 
morenica del Friuli. Roma, 1905. « B. S. Gl. », XXIV, pp. 704-709. 

LORENZI ARRIGO: La sorgente del Clapugc presso Ruttars nel Collio. 
Udine, 1905. «In Alto .. 1905. XVI, pp. 18-19. 

Lorenzo (DE) Giuseppe: Lo scoglio di Revigliano. Napoli, 1904, 
«Rend. Acc. sc, fis. e mat. », ser. III, vol. X. 
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Lotti B.: Sui filoni metalliferi di Castel di Pietra (Toscana). Torino, 
1905. « Rass. miner. », XXII, 341-342. 

Lorti B.: Farina fossile (Kieselgur) e terre coloranti nella regione 
trachitica del Monte Amiata. Torino. 1905, « Rass. miner. », XXII, pp. 181- 
183 con carta. 

Lorri B.: Sull'età delle rocce ofiolitiche del Capo Argentario e dei 
terreni che le racchiudono. Roma, 1905, « Boll. Com. GL», ser. 4’, VI, 
pp. 177-181. 

Lott B.: Di un caso di ricuoprimento presso Spoleto (Umbria). 
Roma, 1905, « Boll. Com. Gl. », sér. 4°, a. VI, pp. 42-53 con tav. 

LuGron Maurice et ARGAND ÉmiLe: Sur les grandes nappes de re- 
couvrement de la zone du Piémont. Paris, 1905, « C.-R. Acc. sc. », CXL, 
1364-1367. 

Luceon MAURICE et ARGAND EMILE: Sur les homologies dans les 
nappes de recouvrement de la zone du Piémont. Paris, 1905, « C.-R. Acc. 
Sc. », CXL, 1491-1493. 

MacistRIs (De) Luici Filippo: Gli Appennini come furono descritti 
da Napoleone I. |Trad. di F. Sclavo con note di L. F. De Magistris). 
Jesi. 1905, « L'Appennino centrale », II, 7-16. 

Macistris (De) Luicr FiLippo: Al Monte Penna nell'Appennino 
Umbro-Marchigiano. Iesi, 1905, « L’Appennino centrale », II, 68-72. 

Maaistris (Dg) Luicr FiLippo: Se e come convenga intendersi per 
avere una illustrazione geografica dei fiumi italiani. Napoli, 1905, « Atti 
V Congr. (sg. It.», vol. IL pp. 235-239. 

MAGRINI GIOVANNI Piero: I recenti studi sulle sesse e le sesse dei 
laghi italiani. Firenze, 1905, « R. Gg. It. », XII. 127-135, 216-225, 291-299. 

Macrini G. P.: Il servizio mareografico in Italia. Roma, 1905, « Ri- 
vista Mar. », XXXVIII, 2° trim. 125-146, 377. 

MAGRINI G. P.: La marea sulle coste italiane. Roma, 1905, « R. Mar. x, 
XXXVIII, 3° trim., 289-308. 

MALLADRA ALESSANDRO: Tromba marina sul golfo di Vado. Pavia, 
1905, « R. fis. mat. sc. nat. », XII, pp. 505-511. 

Marcu (De) Luicr: La morfologia lagunare e il regime stazionario 
di marea. Nota. Venezia, « Atti Ist. Ven. », a. 1904-905, tom. LXIV. (ser. 8°, 
tom. 7°), disp. 4°, pp. 683-714 con tav. 

Marcu! (De) Lurci: L'idrografia dei colli Euganei nei suoi rapporti 
con la geologia e la morfologia della regione. Venezia, 1905, C. Ferrari, 
in-8°, pp. 76. 

MARINELLI OLINTO: Dell’opportunita d'insistere sul voto del Congresso 
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di Milano, relativo al Catalogo dei segni di riferimento stabiliti in Italia 
per lo studio di mutazioni fisiografiche. Napoli, 1905, « A. V. Cong. Gg. 
It. ., vol. II, pp. 227-229. 

MARINELLI OLINTO: Le «ripe» della provincia d’Ancona. Iesi, 1905, 
« L’Appennino centrale », II, 2-6. 

MARINELLI OLINTO: Appunti per la storia della nostra limnologia con 
un’ appendice sulle depressioni italiane. Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. >. 
vol. II, pp. 121-149. 

MARINELLI OLINTO: Nuove osservazioni su fenomeni di tipo carsico 
nei gessi appenninici. Napoli, 1905, «A. V Congr. Gg. It.», vol. II, 
pp. 150-186 con c. 

MasonI UpaLrico: Organizzazione dei servizi relativi alle osservazioni 
pluviometriche e idrometriche in Italia, in « Atti del X Congresso degli 
ingegneri ed architetti italiani in Cagliari (ottobre 1902) ». Cagliari, 1905, 
Tipo-litografia commerciale, in-4°, pp. 480. 

MeLI R.: Alcune note di geologia prese in una escursione ad Ardea 
nel circondario di Roma. Roma, 1905, € B. S. GI. », XXIV, pp. 275-302. 

Musoni Francesco: Sullo stato attuale degli studi speleologici, e sulla 
necessità e il modo di dare ad essi maggiore sviluppo in Italia. Napoli, 
1905. “A. V Congr. Gg. It.», vol. II, pp. 73-79. 

NEGRO Carto: Sull' inversione della temperatura. Pavia, 1905, « R. fis. 
mat. sc. nat.», XII, pp. 3-13. 

Le osservazioni si riferiscono agli osservatori di Malvasia presso Bologna, delle 
I.agune presso Sasso e del Collegio San Luigi di Bologna. 

NENCHA P. A. N.: Per l'acquedotto pugliese. Bari, 1905, - Rass. tecn. 
pugliese », IV, 40-47, 67-74, 102-108. 


Pulemica intorno alle acque sotterranee in Terra di Bari. 


NENCHA P. A. N.: Il torrente Piccone ed il piano regolatore della città 
di Bari. Bari, 1905, « Rass. tecn. pugliese », IV, 77-83. 

Nora (De) M.: La sistemazione del torrente Piccone. Bari, 1905. 
« Rass. tecn. pugliese ., IV, 93-102, 131-136. 

NOVARESE VITTORIO: La grafite nelle Alpi piemontesi. Torino, 1904-905, 
XL, pp. 241-254. 

NOVARESE VirrorRio: A proposito di un Trattato di petrografia di 
E. Weinschenk e sul preteso rapporto fra le rocce della zona d'Ivrea e 
le pietre verdi della zona dei calcescisti. Roma, 1905, « Boll. Com. Gl. -, 
ser. 4°. a. VI, pp. 181-191. 

PaLazzo Luigi: Studi limnologici sul lago di Bolsena. Napoli, 1905, 
« A. V. Congr. Gg. It. », vol. II, pp. 99-120 con ill. e c. 
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PANTANELLI DANTE: Andamento delle acque sotterranee nei dintorni 
di Modena. In « Mem. Acc. sc. lett. art. », ser. III, vol. V. Modena, 1905, 
Soliani, in-4°, pp. 242. 

PavioLo ITALO: Le roccie serpentinose e le cave di talco di Trana 
(Torino). Cuneo, 1904, tip. cooperativa, in-8°, pp. 23. 

- Praz (DEL) G.: Sulla tectonica dei monti fra il Brenta e i dintorni 
del Lago di S. Croce. Nota preliminare. Padova, 1905, P. Prosperini, 
in-8°, pp. 8. 

PierpaoLI N.: R. Osservatorio meteorologico di Udine con annessa 
rete termo-udometrica. Riassunto delle osservazioni eseguite nell’anno 1902. 
Udine, 1905, « Ann. Ist. tecn. Zanon », ser. II, a. XXI-XXII (1901- 902, 
1902-903), PP. 331-344. 

PieRPAOLI N.: Osservatorio meteor. di Udine, ecc. Riassunto, ecc., 
nell'anno 1903. Udine, 1905, « Ann. Ist. tecn. Zanon », ser. II, a. XXI- 
XXII (1901-902, 1902-903), pp. 365-377. 

Pint Epoarpo: Riassunto delle osservazioni meteorologiche eseguite 
presso il R. Osservatorio astronomico di Brera nell’anno 1904. Milano, 
1905, « Rend. Ist. Lomb. >, ser. 2%, vol. XXXVIII, pp. 295-332. 

PLATANIA GIOVANNI: Le librazioni del mare con particolare riguardo 
al Golfo di Catania. Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. », vol. II, pa- 
gine 193-213 con diagr. 

PLATANIA GAETANO: Su un moto differenziale della spiaggia orientale 
dell'Etna. Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. », vol. II, pp. 214-219. 

Porro Francesco: Le ricerche intorno ai ghiacciai alpini. Napoli, 
1905, «A. V Congr. Gg. It.», vol. II, pp. 220-226. 

Porro F.: Tabelle meteoriche desunte dal « Bollettino meteorico mu- 
nicipale », 1° sem. 1905. Genova, 1905, « A. S. Ligust. sc. nat. », XVI, 
6 tabelle. 

PoRTOLAND delle coste d'Italia. N. 5. Costa adriatica dal capo Santa 
Maria di Leuca al confine austriaco: pubbl. provvisoria. Genova, 1904, 
Ist. idr. della R. marina, in-4°, pp. 203. 

RAFFAELLI G. C.: Appunti meteorologici. Genova, 1905, tip. della 
Gioventù, in-16°, pp. 10 

RajJNA MICHELE: Osservazioni meteorologiche fatte durante l'anno 
1904 nell’Osservatorio della R. Università di Bolugna. Bologna, 1905, 
«Mem. Acc. sc.>, ser. VI, vol. II, 159-226. 

RevELLI PaoLo: Modica. Descrizione fisico-antropica con 1 tav., 8 ill. 
e 1 carta. Palermo. 1904. Sandron, in-8°, pp. XVI-331 XXVIII-4 con 
ill. e c. 





ReveLLI P.: Il promontorio Zaffarana. Estr. da < Sicula > . Palermo. 
1903. tip. Sciarrino, in-8° pp. ro. ill. 

Riccò A. e Mexpota L.: Risultati delle osservazioni meteorologiche 
del 1904 fatte nel R. Osservatorio di Catania. Catania, 1905. < Att Acc. 
Gioenia , a. LXXX .1903, ser. 4*, vol. 18°. Memona 8°. 

Ristori G.: Il bacino del Trasimeno. Roma. 1905, « M. mat. fis. delia 
S. it. sc.>, ser. IIL vol. XIIL pp. 325-405 con c. geol. all'1 100.000 e 
tav. spaccata. 


Introduzione - Orografia ed idrografia del bacino del lago - Orotettonica - I for 
sili del bacino del Trasimeno - Origine dei lago Trasimeno. 


Sacco Feperico: L'Appennino settentnonale e centrale. Studio geo 
logico sintetico con un riassunto. Torino, 19004. tip. Pietro Gerbone. — 
Geologia applicata dell'Appennino settentrionale e centrale. Estr. da « Ap 
nali della R. Accademia di agricoltura di Torino », vol. XI. 7. Tonno. 
1904. tip. e lit. Bertolero. — Fenomeni stratigrafici osservati nell'Appen 
nino settentrionale e centrale. Estr. da - Atti della R. Accad. delle sc. 


G 


di Tonno :, vol. XL’. Torino. rg05. C. Clausen. vol. I in-8°. 
Riunite in un volume con numerazioni separate. 


ScoTTI L.: Relazione sullo sviluppo delle coltivazioni petrolifere nel 
nostro Appennino Società italiana dei petroli-. Piacenza, 1905, Frat. Bosi, 
in.8”, pp. 10. 

SEMMOLA E.: Le nevigate di Napoli durante l'inverno 1905. Napoli. 
1905, « Rend. Acc. sc. fis. e mat. >, ser. III, vol. XML 

SOMIGLIANA CARLO: Osservazioni termometriche del 1904 nel lago di 
Como, stazione di Careno. Milano. 1905, « Rend. Ist. Lomb. :. ser. 2’. 
vol. XXXVIII. pp. 382. 

SPIREK V.: Le gisement de cinabre de Monte Amiata. Liège, 1905. 
impr. H. Vaillant-Carmanne. in-8 . pp. 9. 

STEGAGNO (:.: Il circolo : Leopoldo Pilla » ed il suo programma geo- 
fisico e geologico. Avellino. 1905. « L'escursionista meridionale >. I, 6-10. 

TARAMELLI T.: Le sorgenti del Sele e l'acquedotto Pugliese dal lato 
geologico. Roma. 19053. B. S. Ing. ., XII. pp. 289-204. 

TARAMELLI TorutaTo: Alcune osservazioni stratigrafiche sulla Val- 
travaglia. Milano, tyos. Rend. Ist. Lomb.., ser. 2% vol. XXXVIII. 
pp. 213-228. 

TARAMELLI Torouato: Alcune considerazioni geologiche a proposito 
dell'acquedotto Pugliese. Milano. 1003. Rend. Ist. Lomb. », ser. 2°, 
vol. XXXVIII, pp. 257-278. 


BIBLIOGRAFIA GEOGRAFICA ANNUALE 1317 


TELLINI ACHILLE: Carta delle pioggie delle Alpi orientali e nel Veneto. 
Venezia. « A. Ist. Ven. », a. 1904-905, tom. LXIV, (ser. 87, tom. 7°), P. II, 
pp. 199-254, 375-422, 627-674, 979-1032 con tav. e c. 

La carta, oltre il Veneto, riguarda anche il Trentino, la Venezia Giulia, il Canton 
dei Grigioni, il Voralberg, il Tirolo, la Carinzia, la Carniola, la Stiria, la Croazia e 
le provincie di Ravenna, Ferrara, Mantova, Cremona, Piacenza, Brescia, Bergamo e 
Sondrio. l 

La carta è alla scala di 1: 750,000, e sono indica‘e le fonti per ciascuna delle 
753 stazioni che hanno fornito i dati. 

TELLINI ACHILLE: Carte delle nevi delle Alpi orientali e del Veneto. 
(1. Carta dell'altezza annua della neve caduta. — 2. Carta della frequenza 
della neve. — 3. Carta dell'altezza del mantello della neve. — 4. Carta 
della durata del mantello di neve sul suolo). Scala comune di 1 : 750,000. 
Udine, 1905, 4 carte con diagrammi. 

‘TELLINI A.: Sulle stazioni meteoriche nuove o riattivate in Friuli. 
Torino, 1905, « B. S. Meteor. It. >, ser. II, vol. XXIII, pp. 51-58. 

TeLLINI A.: Materiali per servire alla costruzione di carte meteoriche 
della porzione orientale dell’Italia settentrionale. ‘Torino, 1905, « B. S. 
Meteor. It. », ser. II, vol. XXIV, 1904, pp. 26-33. 


Continua. 


TERRILE Filippo: Sull’origine della penisola italiana: conferenza. ‘To- 
rino, 1905, Paravia, in-8°, pp. 26. 

ToLpo G.: Note preliminari sulle condizioni geologiche dei contraf- 
forti appenninici compresi fra il Sillaro e il Lamone. Roma, 1905. « B.S. 
Gl. ©, pp. 343-386 con tav. 

TONETTI ALFRED: Sulle elevate temperature osservate in Italia nel 
luglio 1905. Roma, 1905, tip. del Genio civile, in-4”. pp. 19. 

ToxroLo A. R.: Di alcuni depositi diluviali lungo la valle trasversale 
del Soligo. Versante meridionale delle Prealpi Bellunesi. Pisa, 1905, tip. 
Nistri, pp. 10. 

TonroLo A. R.: Traccie glaciali in Fadalto e Valmareno. Ramo oc- 
cidentale dell'antico ghiacciaio del Piave. Pisa, 1905, tip. Nistri, in-8°, pp. 38, 
car. e tav. 

ToxroLo ANTONIO RENATO: Alcune ricerche sui laghi di Revine. Fi- 
renze. 1905, « R. Gg. It. >, XII, 376-831 con c. 

Nota preventiva. La cartina rappresenta la batometria e la litologia dei laghi di 
Revine. 

Urricio (R.) (rEoLocico. Carta geologica del Regno alla scala di 
1: 100,000. N. 127 (Piombino), 128 (Grosseto), 129 (Santa Fiora), 135 (Or- 
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di Bar. Bar. rcs. + Fass. toca. sugiese . IV. 4561. 


Vian: Lo + Nisca P_AN. Ect: cela prnenica 21120 al acjue- 
div Pigiiews. Bar. 195.0 Mast. tn pogiese . IV. 137-160. 


Vixeskr Li: Sulle alle sotmerranee dela pezisnia Salentina Roma, 
sgz, b.3. I... XU LD 113-116. 

Verse TL. Laciisdotn unico € le acine scterrasee delle Paghe 
Koma. 1903. < B.S. Ins... MIL pp. 132-155. 

Verses IL. Ancora si.ic a. pic sotterranee delie Pagiic. Roma. 100:, 
‘B.S. Ing < MIL pp. 261-264 

Verney L.: Ancora «sli acquedotto Pugliese. Roma. 1903. B.S.Ing.». 
XII, pp. 754 7 wee 

Verri A.. fi Laci. a nord di Roma. Roma. 1005, « B. S. Gil». 
XXIV. pp. 195-236. 717719. | 

Visassa pe Reosxy P. e GORTANI M.: Nuove ricerche geologiche sui 
terresi compresi nella tavoletta « Paluzza . Roma. 1903. « B. S. Gl:, 
XXIV. pp. 725-723. 

Visassa DE ReGny P. e Gortanr M.: Osservazioni geologiche su: 
dintorni di Paularo “Alpi Carziche . Roma. 1905. < B. S. Gl.:, XXIV. 
pp. 1-50 con c., tav. e fig. 

VINCENTIS DE G.: Qualche cenno di idrologia sotterranea della pe- 
pisola Salentina. Roma, 1905. - B. S. Ing... XIII. 73-74, 86-89. 97-103 
con ill. 

Vincenti DE G.: Intorno alia questione dell'acquedotto Pugliese. 
Koma, 1905. 7 B. S. Inz.., XII pp. 246. 

Vincentis “De. G.: Sulle acque sotterranee della penisola Salentina 
(a proposito dell'acquedotto Pugliese’. Roma, 1905. B.S. Ing.>, XII 
pp. 131-134. 

V. C.: Sul calcolo della portata del 'l'evere. Roma. 1905 « B. S. Ing. >, 
XIN. pp. 7-8. 

ZaxouLi VeELIO: Contribnto petrografico sui Colli Euganei. Rovigo, 
1905. tip. popolare. in-8%, pp. 25 con tav. 

ZasoLtui VeLro: Compendio sui giacimenti di geoliti della regione 
veneta. Rovigo. 1905, tip. Popolare. in-8°, pp. 32. 
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ZANIOL GIOVANNI: Idrografia del circondario di Vittorio. Treviso, 1904, 
Tip.-lit. provinciale, in-8°, pp. 100 con ill. e c. 
é 


Cfr ¢«R. Gg. It.» XII, pp. 78-79 e 165-169. 


D) ANTROPOGEOGRAFIA, 


Amprosio (D') G.: L'olivicoltura nella zona adriatica brindisina. Ca- 
salbordino, 1905, De Arcangelis, in-8°, pp. 49. | 

ANNONI A. e |Pini Epoarpo]: L'industria italiana all’estero. Milano, 
1905, « Esploraz. », a. XX. fasc. 7°, pp. 97-99. 

ASSOCIAZIONE AGRARIA FRIULANA: Atti dell'assemblea generale 14 marzo 
1904 della Cominissione per la pesca e l'acquicoltura. Udine, 1905, Seitz, 
in-8°. 

Arti DEL I CoNnGRESSO siciliano dell'emigrazione, 8-9 gennaio 1905. 
Palermo, 1905, C. Vena, in-8°. 

AVERONE ANTONIO: La linea di navigazione interna Lago Maggiore- 
Milano-Adriatico con la diramazione Mantova-Lago di Garda: la bonifi- 
cazione del territorio in sinistra del Po da Cremona al mare; la sistema- 
zione del lago di Garda con derivazione di acque per irrigazione ed energia 
motrice. Mantova, 1905, G. Mondovi, in-4°, pp. IV-77 con c. 

Bazzo L.: Le produzioni principali della provincia di Padova. (Con- 
siglio agrario di Padova). Padova, 1905, Soc. cooperat. tipografica, in-4°. 

BERTOLINI Pretro: Il Montello. Storia e colonizzazione. Roma, 1905, 
« N. Antol. », ser. IV, vol. CXVI. pp. 68-94 con ill. 

Brcnami E.: A Survey of the Mines and Mineral Industries of Italy. 
London, 1905, « Engineering Magazine >. 

Born Enrico: Fiume Versilia: alcune note sulla sua sistemazione con 
opere di 3* categoria. Serravezza, 1905. Boldrini, in-8°, pp. 14. 

CapoLINI (;.: Il progetto definitivo per il bonificamento delle valli 
settentrionali di Comacchio. Roma, 1905. « B. S. Ing. », a. XIII, fasc. 36, 
37, 38, 39. pp. 561-566, 577-585, 593-601, 609-013. 

Cenno sommario, unitamente al testo, delle parti più notevoli della relazione del 
progetto definitivo per la bonifica, compilato dall'ing. Cadolini in seguito all'approva- 
zione da parte del Consiglio superiore dei lavori pubblici del progetto di massima 
dello stesso. 

CAMERA DI COMMERCIO E D'ARTI DI FIRENZE: Statistica industriale 
della provincia di Firenze. Anno 1904. Firenze, 1904, Carnesecchi, in-8°. 

Capuccio G.: ‘Torino porto di mare. Progetto di linea di navigazione 
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Torto Proget. Milano. 104 Sorazza. 7-4. DD. Sc. 

CiFoLLETT: C.: I progezza Ciporetu di sistemazione dei Tevere + 
delia sia vanata Koma 1gc:. B. s. Ing. . a MIL tase. 25-26. pp. jd: 
391. 421-427 con tav. 

Tests l'eziae isla reanonme e sarti dea domacdsa do cracessome. Nei pro 
geo. ATs 2.4 GATIGAZIOLE. Od Contelerale ie crescono tea Sosa swrazica de 
Wrigaz.o1e. dela Du9.fca agraria. eso. 

COEN (GsU-TAvO: L espansione Geil Italia all'estero. Roma. 1ocs. 

K. Mar. . XXXVIII, 2° trim. pp. 545-504. 

Corn-Car,Li E. e Bekxarpisi C.: Notizie sui porti marittimi itauam. 
Pubbi. del Min:stero dei iavori pubblici. Milano, 1905, up. L. di G. P- 
rola, 1-4. pp. 231. ih, tav., car. 

Corazza Cesare: Il problema delle comunicazioni ferroviarie di To 
rino. in + Atti Soc. ing. e arch. di Tormo., XXXVIII. 1904 Tonno. 
1994, Camilia e Bertolero, in-d', fasc. 3. 

Cokpi REALE DELLE MINIERE. Rivista del servizio minerario nel 1994. 
Pubblicazioni del Corpo r. d. M., n. 21. 

Cox) REALE DELLE MINIERE. Elenco delle principali miniere, torbiere. 
officine inctallurgiche e mineralurgiche e fabbriche di prodotti chima 
italiani produttive nel 1904. ‘Pubblicazioni del Corpo r. d. M., n. 21-a:. 

(CORPO) REALE DELLE MINIERE. Elenco delle cave di materiale da co- 
struzione nei dintorni di Roma, con speciale riguardo alla zona soggetta 
a bonifiche. Pubblicazioni del Corpo r. d. M, n. 21-B). 

Corribore F.: Il movimento della popolazione italiana in rapporto 
al prezzo dei cereali. Roma. 1905, « Giorn. Econom. », XXXXI, pp. 446-472. 

Cozza L. e Gritto DeLLa Berta G.: Cenni sommari sulle condi 
zioni attuali e sull'avvenire della navigazione interna italiana (laghi, fiumi 
e canali navigabili . Pubbl. del Ministero dei lavori pubblici. Milano, 1905. 
tip. L. di G. Piriola, in-4°, pp. 236. ill.. tav., car. 

DIREZIONE GENERALE DELLE GABELLE. (Ministero delle finanze). Movi- 
mento commerciale del Regno d'Italia nel 1904. Roma, 1905, Scotti, in-4°, 
pp. XII-1316 con 2 tav. 

Ì)IREZIONE GENERALE DELLE GABELLE. (Ministero delle finanze). Mov 
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rento della navigazione del Regno d'Italia nell'anno 1904. Roma, 1905, 
cotti, in-4°, pp. XXVHI-1078 con c. e diagr. 

DIREZIONE GENERALE DI PONTI E STRADE. (Ministero dei lavori pub- 
lici). Relazione sulla viabilità ordinaria al 30 giugno 1904. Roma, 1905, 
Imione coop. editr., in-4°, pp. XCIV-506 con c. 

DIREZIONE GENERALE DELLA STATISTICA. Statistica industriale. Rias- 
into delle notizie sulle condizioni industriali del Regno. Parte II e III. 
oma, 1905, Bertero, 2 vol. in-8°. 

DIREZIONE GENERALE DELLA STATISTICA. (Ministero d’agricoltura, indu- 
ria e commercio). Movimento della popolazione secondo gli atti dello 
ato civile nell’anno 1902. Roma, 1904, Bertero. in-8°, pp. 67. 

Doneaup E.: Porto Maurizio nel passato, al presente e sua missione 
elle nuove vie di penetrazione. Porto Maurizio, 1905, tip. ‘Berio, in-8°, 
p. 22. 

ErcoLani G.: La malaria e le risaie in Italia (Manuale Hoeph). Mi- 
ino, 1905, U. Hoepli, in-16°, pp. 203. 

ERMETE: Il commercio coll’estero dell’Italia nel 1904. Milano, 1905, 
Esploraz. >, a. XX. fasc. 7°, pp. 99-107. 

ESAME dei vari piani d’ampiamento del porto commerciale di Venezia. 
‘enezia, 1905. « Atti del Collegio veneto degli ingegneri >, I, fasc. 4°, 
p. 98. 

Fariner F.: Per le comunicazioni dirette fra Torino e la Svizzera: 
revi cenni. Ivrea, 1905, tip. Garda, in-8°, pp. 26 con c. 

FERRARIS MaGoiorino: L'isolamento ferroviario di Napoli e del Mez- 
>giorno. Roma, 1905. « N. Antol. ». CXV, pp. 503-542. 

Foscari Pietro: Il porto di Venezia nel problema adriatico: confe- 
*nza. Venezia, 1904, Gargia, in-8°, pp. 28. 

Frert OrLaNDO: L’allacciamento ferroviario per il Piemonte e la [1- 
usia in relazione con gl’interessi italiani. Torino, 1905, Roux e Viarengo, 
1-8", pp. 42. 

Fusani L.: La città di Torino e i suoi successivi ingrandimenti. Fi- 
»nze, 1905, « L'Opinione Gg. », I, 3-9 con piante. 

GIUFFRIDA-RuccerR! V.: Differenze di statura fra coscritti e reclute 
elle diverse regioni d'Italia a proposito di un tipo mediterraneo di alta 
satura. Firenze, 1905, « R. Gg. It.2. XII, 553-559. 

GRIBAUDI Pietro: Una monografia del Comune di Modica. Firenze, 
gos, < R. Gg. It.», XII, 404-411. 

Lanino Giuseppe: Il problema ferroviario del porto di Genova. Roma, 
905, «N. Antol. >, ser. IV, vol. CXVI, pp. 119-125. 
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Lazzosi Caro: Carrara, le sue vine e le sue cave. 2° ediz. trasior- 
mata ed ampliata da A. Lazzoni. Carrara. 1905, Sanguinetu. in-16°. pp. 236 
con ill e tav. 

Livi Ropotro: Antropometria militare. Parte II: Dati demografici e 
biologici. Roma, 1903. presso il « Giornale medico del R. Esercito >. m3. 
pp. 179-228 con ill e diagr. 

Magistris De Luigi FrLippo: La distribuzione delia popolazione in 
provincia d Ancona. Continuazione . Iesi. 1905. < L'Appennino centrale ». 
IL 28-32, 50-35. 97-104. 

Continua. 

MarcHeTTI Lrvio: Le correnti periodiche dell'emigrazione interna 
Roma. 1903. « Riv. ital. di sociol.>, IX. V-VI. 

Mrxro (; : Sistemazione del porto commerciale di Venezia. Venezia. 
1905, Ferrari. in-8°, pp. 24. 

Ministero DELLA MARINA: Monografia storica dei porti dell'antichità 
nella penisola italiana. Roma. 1905. Off. poligr. Romana. in-8°, pp. 398. 

Mori ATTILIO: Sull'opportunità che gli elementi della statisuca tern- 
toriale siano determinati con maggiore precisione e con criteri uniformi 
Napoli, 1905. « A. V Congr. Gg. It.»>, vol. LL pp. 83-87. 

OrLaxpo Paoto: Roma porto di mare. Roma, 1904, «N. Antol.», 
ser. IV, vol. CXL . pp. 413-432 con ill. 

Pagano Giacomo: Lo zolfo della Luigiana e la temibilità della sua 
concorrenza. Palermo. 1905. < Boll. Camera di commercio ». II. n. 46. 

PasouaLtucci Loreto: Annuario d'Italia per l'esportazione e l’impor- 
tazione. 6° ediz. Roma. 1905, Bertero. in-8°. 

PESCATORI SALVATORE: Le condizioni economiche della provincia di 
Avellino: appunti e cifre. Avellino, 1904, Pergola. in-8°, pp. 23. 

PROBLEMA FERROVIARIO IL‘ del porto di Genova: relazione della 
Commissione nominata con decreto ministeriale 18 marzo 1903. Parte I. 
Genova. 1905, Pozzo. in-4’, pp. 263 con tav. 

ReGHINI OTTAvIO: I rimboschimenti e l'Appennino bolognese. Bo- 
logna, 1904, ic Ann. Soc. agr. prov. di Bologna », XLIVÌ\, Cenerelli, in-$. 
pp. 222. 

RELAZIONE sulle proposte della Commissione per lo studio della na- 
vigazione interna nella valle del Po in rapporto alla provincia di Ferrara. 
Ferrara, 1904, Bresciani. in-8”, pp. 13. 

Rome! Giuseppe: I Comuni rurali emiliani e l'emigrazione agricola 
alla Repubblica Argentina: alcune note. Bologna, 1905, Andreoli, in-8°, 


PP. 73- 
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Romer Giuseppe: La coltivazione del riso nelle provincie emiliane. 
Bologna, 1905, Neri, in-8°, pp. 48. x 

Romer Pro: Distribuzione degli abitanti in Toscana. Firenze, 1905, 
< L'Opinione (ig. «, I, 23-25, 42-45. 

Rossi Lurci V.: Sull’attuale questione del porto di Venezia. Solu- 
zione conciliativa. Venezia, «A. Ist. Ven.», a. 1904-905, tom. LXIV, 
(ser. 8*, tom. 7°), disp. 10%, pp. 1773-1796. 

Rosso (DEL) RAFFAELE: Pesche e peschiere antiche e moderne nel- 
l'Etruria marittima. Firenze, 1905, Paggi, in-8°, 2 vol., pp. XXXI-764 con 
ill. ‘e c. 

Russo Nunzio: Sulla necessità dei serbatoi d'irrigazione in Sicilia. 
Palermo, 1905, « Ann. Circ. ing. e arch. », anno V, 39-43. 

Russo Nunzio: Acque della Sicilia e mezzi di accrescerle. Palermo, 
1905, «Ann. Circ. ing. e arch. >», V, 44-45. 

SANTOVITO R.: Cenni sopra alcuni pozzi artesiani della provincia di 
Foggia. Roma, 1905, « B. S. Ing. », a. XIII, fasc. 23, pp. 355-356. 

Savasrano Luici: Quistione arborea italiana. Prolusione. « Annali 
R. Scuola d'agricoltura di Portici », ser. II, vol. IV [1903], fasc. I. Portici, 
1905, tip. Vesuviana, in-8°, pp. 193. 

SCALISE GIUSEPPE: L'emigrazione dalla Calabria. Saggio di economia 
sociale, con prefazione di Napoleone Colaianni. Napoli, 1905, Pierro, in-8°, 

SorManI-MoreETTI L.: Per la navigazione interna, specialmente della 
valle del Po. Memorie, appunti, documenti a complemento d'anteriori 
pubblicazioni. Treviso, 1905, L. Zoppelli, in-8°, pp. 45. 

Treso ANTONIO: La navigazione nei porti italiani nel 1903. Roma, 
1905, « R. Mar. », XXXVIII, 3° trim. pp. 309-330. 


È la solita rassegna del movimento della navigazione del Regno. 


TESO ANTONIO: Il commercio italiano nel 1903. Roma, 1905, « R. Mar. », 
XXXVIII, 1° trim., pp. 85-93. 


Consueta analisi del movimento commerciale del Regno. 


Tompest Uco: Le condizioni economiche delle Marche. Pesaro, 1905, 
Terenzi, in-8°. 

Tommasino CESARE: La produzione vitifera in Piemonte. Considera- 
zioni economico-agrarie. ‘Torino, 1905, Derossi, in-8°, pp. 104. 

Tonetti Ing.: L’Aulla-Lucca e le industrie dei marmi apuani. Roma, 
1905, « B. S. Ing.>, a. XIII, fasc. 30, pp. 465-469 con schizzo. 

‘TRABALZA ALESSANDRO e CAVALLINI ALFREDO: La vita demografica 
del Comune di Macerata, 1866-1905. Pesaro. 1905, Federici, in-4°. 
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VALENTE G.: L’ampliamento e la sistemazione del porto di Bari. 
Bari. 1905, « Rassegna tecnica pugliese », IV, 175-192. 

VeccHIi V. A. (Jack la Bolina): Venezia e la navigazione fluviale: 
conferenza. Venezia. 1905, Gargia, in-8°, pp. 26. 

WERMERT GEORG: Die Inseln Sicilien in volkswirtschaftlicher, kultu- 
reller und sozialer Beziehung. Berlin, 1905, Reimer, in-4°, pp. 6, 488. C. 

Wit (De) A. Harry: L'avvenire delle ligniti italiane. La loro trasfor- 
mazione in prodotti di consumo generale. Siena, 1905, tip. S. Bernardino, 
in-4°, pp. 32. 


E) BIOGEOGRAFIA. 


ARDISSONE FRANCESCO: Di alcune nuove escursioni botaniche nell'alta 
valle Anzasca. Milano, 1905, « Rend. Ist. Lomb. », ser. 27, vol. XXXVIII, 
fasc. 8-9. pp. 483-497. 

BécuIinoT Augusto: Appunti fitogeografici sul M. Conero di Ancona. 
Estr. da « Riv. ital. di sc. nat. ». Siena, 1905, in-8°, pp. ro. 

BfcuinoTt AuGusTo: La vegetazione delle isole Ponziane e Napole- 
tane. Roma, 1905, Annali di botanica del prof. R. Pirotta, vol III, pp. (4) 
181-453, Car. 

Bécuinor Aucusto: L'area distributiva di Saxifraga petraea L. e il 
significato biogeografico delle sue variazioni. Padova, 1905, Prospenni, 
in-8°, pp. 18. 


Estr. dagli « Atti Acc sc. ven.-trent.» cl. I, II, fasc. I. 
a 


BEcuinoT Aucusto: La vegetazione delle isole ponziane e napoletane. 
Roma, 1905, Voghera in-8”, pp. 278 con tav. 

Bécuinor Augusto: Notizie intorno a due colonie eterotopidi della 
flora mantovana. Padova. 1905. « A. Acc. scient. veneto-trentina-istriana », 
cl. I, fasc. I. 


Il Gillot (1894) d'ede il nome di eteroivpide a quelle specie e colonie di specie 


a 


che si è abituati a vedere sopra certi terreni e che perciò quando s'incontrano in ter- 
reni diversi costituiscono un fatto anormale. 

Il Béguinot in questo esempio estende il significato ai contrasti di qualunque na- 
tura purchè di estensione limitata e di valore stazionale. 

Bécuinor Augusto: Osservazioni floristiche e fitogeografiche sul 
gen. Drypis in Italia. Firenze, 1905, Pellas, estr., in-8°, pp. 7. 

Bécurnor AvcusTo: Saggio sulla flora e sulla fitogeografia dei colli 
Euganei. Roma. 1905, « Mem. S. Gg. It », XI, pp. 192 con c. 

CxIcHIuTTI G.: Florula della valle di Raccolana e del gruppo del 
monte Canin. Udine, 1905, «In Alto», XVI, pp. 9-12, 20-21, 30-32, 42-43. 
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GoORTANI MICHELE: Saggio sulla distribuzione geografica dei coleotteri 
in Friuli. Udine, 1905, «In Alto», XVI, pp. 56-64, 68-75. 

Continua. 

MacistRIS (De) Lurci Frippo: Sulla convenienza che nella proget- 
tata carta corografica d’Italia al 200.000 venga posto in evidenza il terri. 
torio coperto da macchie e da boschi. Napoli, 1905. * A. V Congr. Gg. 
It. >, vol. II. pp. 24-26. 

PAMPANINI R.: Fioriture invernali. Firenze, 1905, . N. Giorn. Bot. >, 
N. S. XII, pp. 207-228. 


Studia le cause meteorologiche della straordinariamente precoce fioritura di molte 
piante nel territorio di Vittorio (Veneto) durante l'inverno 1904-905. 


Pozzo Antonino: La flora psammofila del litorale di Trapani. Pa- 
lermo, 1905, « Natur. sicil. >, n. g-10 (pp. 19 estr.). 

L'autore tratta in modo particolare della flora psammofila della regione trapanese, 
ricercando le relazioni che esistono fra le piante viventi nelle sabbie e l'ambiente stesso, 
e dall'aspetto e struttura loro cerca risalire alle possibili cause. 

REISHAUER HERMANN: Die Vegetationsdecke der Adamellogruppe. 
Pflanzengeographische Beobachtungen. Innsbruck, 1905. < Zeitsch. D.- und 
Oest. Alpenverein ., XXXVI (36-52). 

Saccarpo P. A. e G. B. Traverso: La flora delle vette di Feltre. 
Venezia «A. Ist. Ven. », a. 1904-9085. tom. LXIV (ser. 8", tom. 7°), disp. 5°, 
pp. 333-908. 

SPINELLI V.: Le Alghe marine della Sicilia orientale. Catania, 1905, 
« Atti Acc. (rioenia », a. LXXXII (1905), ser. 4°, vol. XVIII memoria 13°". 

TROTYER A.: Programma di mncerche biologiche (pel Circolo escur- 


bd 


sionisti « Leopoldo Pilla +). Avellin», 1905, « L’Escursionista meridionale », 
I, 19-22, 41-40. 

TROTTER A.: Il plancton del lago Laceno nell’Avellinese. Padova, 
1905. « Nuova Notarisia », pp. 35-50 con I tav. 

UcoLINI UcoLino: Saggio di studi sulla vita iemale delle piante. 
Brescia, 1905, «Comm. Ateneo», pp. 79-127. 

UcoLINI UcoLIno : Contributo alla florula arboricola della Lombardia 
e del Veneto. con appendice sulla florula murale delle stesse regioni. 
Brescia, 1905. « Comm. Ateneo >», 127-145. 


F) GEOGRAFIA STORICA -— TOPONOMASTICA 
STORIA DELLE CONOSCENZE. 
AscoLI (sraziapio ‘T.: Ricordi concernenti la toponomastica italiana. 


In « Studi di filol. romanza > edit. a cura di E. Monaci, III. Roma, 1904, 
Soc. filol. romana, in-8"”. pp. 155. 
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. BeLTRAMI Pretro: La Romagna di Dante nel canto XIV. Fermo, 

1904, Bacher. 

BeLLIO VITTORE: L’arcipelago e il lido toscano nelle carte nautiche 
medievali. Roma, 1905, « Mem. Soc. Geogr. ital. », XII, 1-20. 

BERTOLINI Gran Lupovico: Di una caratteristica impronta topono- 
mastica e storica della conoide-brughiera della Cellina. Firenze, 1905, 
«R. Gg. It. », XII, pp. 39-43 con 2 schizzi. 


Uno degli schizzi è la riproduzione del brano di una carta della « Vera descri- 
zione del Friuli », stampata a Venezia nel 1557. 


BERTOLINI Gian Lupovico: Di una caratteristica impronta topono- 
mastica e storica della conoide-brughiera della Cellina. Udine, 1905, «In 
Alto», XVI, pp. 39-41. 

Ristampa di uo articolo. apparso nella e R. Gg. It.», XII, fasc. I con una breve 
aggiunta. 


BerroLINI G. L.: Nuovi appunti sull’elemento corografico negli sta- 
tuti. (Estr. da « Atti d. Acc. di Udine »). Udine, 1905, tip. Doretti, in-8°, 
PP. 13. | 

BERTOLINI Gian Lupovico: Di un particolare significato del nome 
« Campagna » in alcuni Comuni del Friuli. Napoli, 1905, « A. V Congr. 
Gg. It. », vol. II, pp. 732-741. 

BerTOLINI Gian Lupovico: Di Tramonte come denominazione della 
valle della Cellina. Napoli, 1905, «A. V Congr. Gg. It.», vol. II, pa- 
gine 742-747. 

Bonaccr Giovanni: La densità della popolazione nel Lucchese e il 
senatore Francesco Gianni. Firenze, 1905, « R. Geog. It. », XII, 146-154. 

Francesco Gianni (1728-1821) fu il principale ispiratore della costituzione leopol- 


dina e richiesto dal Fattroni del suo parere sulla densità della popolazione nel Luc- 
chese scrisse alcuni Ricordi per Nanni su tale argomento. 


CasaBIANCA A.: I confini storici del Chianti. Firenze, 1905, Seeber, 
in-8°, con ill. e c. 

Crinò SEBASTIANO: Una questione di topografia antica. Nuovo disegno 
in ordine alla posizione topografica di AKPATAS. Napoli, 1905, « Atti 
V Congr. Gg. It. », vol. II, pp. 521-457 con c. 

CRINÒ SEBASTIANO: La carta di Sicilia di Agatino Daidone e notizie 
di cartografia siciliana tratte dai manoscritti della biblioteca comunale di 
Palermo e della Fardeliiana di Trapani. Firenze, 1905, « R. Gg. It. », XII, 
516-522, 602-615. 

ENRILE ANTONINO: Intorno alle ricerche fatte per la compilazione di 


BIBLIOGRAFIA GEOGRAFICA ANNUALE 1327 
un saggio di cartografia della regione siciliana da Giacomo Gastaldo ai 
nostri giorni. Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. », vol. II, pp. 762-779. 

FocLia Luici: La toponomastica nell’agro picentino. Napoli, 1905, 
«A. V Congr. Gg. It. », vol. II, pp. 748-750. 

Giorgi (DE) Cosimo: Le specchie in Terra d'Otranto. Note e docu- 
menti. Lecce, 1905, stab. tip. Giurdignano. Estr. da « Riv. storica salen- 
tina », in-4%, pp. 57. 

GRENIER A.: La transhumance ‘des troupeax en Italie et son rdle 
dans l'histoire romaine. Paris, 1905, « Mélanges d’archéol. et d’hist. pu- 
bliés par l’Ecole franc. de Rome », XXV, 293-328. 

MARINELLI OLINTO: Due vecchie indicazioni sopra i ghiacciai del- 
l’Antelao. Udine, 1905, «In Alto», XVI, pp. 37-38. 

Le due vecchie indicazioni sono di Antonio Lazzaro Moro (1737) e di Giacomo 
Filiasi (1796). 

MARINELLI OLINTO: La illustrazione geografica del Friuli ed una let- 
tera inedita di Antonio Zanon. Udine, 1905, «In Alto», XVI, pp. 33-35. 


Rivendica al Zanon la prima idea d'una esplorazione scientifica del Friuli. 


Monaci Ernesto: Per la toponomastica italiana. In « Studi romanzi » 
editi a cura di E. Monaci, III. Roma, 1904, Soc. filologica romana, in-4°, 
PP. 155. 

Morr AtTILIO: Studi, trattative e proposte per la costruzione di una 
carta geografica della Toscana nella seconda metà del secolo XVIII. Con 
lettere e documenti inediti di E. Ximenes, G. D. Cassini, G. N. De l'Isle, 
C. M. de la Condamine, N. L. Caille, ‘IT. Perelli ed altri. (Estr. da « Ar. 
chivio Storico ital. ». Firenze, 1905. tip. Galileiana, in-8°, pp. 58. 

PorENA Filippo, MARINELLI OLINTO, MARANELLI CARLO e DE Ma- 
cIsTRIS Luici Filippo: Perchè si debba dire Marche e non Marca. Iesi, 
1905, « L'Appennino centrale », pp. 18-27. 

PEROTTI ARMANDO: Ricerche etimologiche su nomi diversi [locali] in 
Terra d'Otranto. Lecce, 105, « Riv. storica salentina », n. g-10 (pp. 8 
in estr.). 

QUATTROCCHI CRISPINO: Le condizioni geografiche della Sicilia se- 
condo Strabone. Napoli, 1905, tip. A. Tocco e Salvietti, in-8°, pp. 74. 

RICCHIERI GIUSEPPE: Sui mezzi per provvedere alla correzione topo- 
nomastica delle nostre carte topografiche. Napoli, 1905, «A. V Congr. 
Gg. It. », vol. II, pp. 281-286. 

RiccHieRI GIUSEPPE: Per la correzione dei nomi nelle carte topo- 
grafiche. Firenze, 1905, « R. Gg. It. », XII, 159-163. 
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SANTORO Vincenzo: Gli Ernici ed il loro territorio: monografia. Fe- 
rentino, 1904, Cucumelli, in-8°, pp. 102. 

Ton) (DE) Errore: I nomi geografici alle porte d’Italia. Venezia, 
1905, 1n-8°, pp. XVII-124. 

Pubblicazione fatta a cura della Dante Alighieri. 


Vira (DE) Giuseppe: Lo schema triangolare e la posizione geografica 
della Sicilia secondo i geografi e cartografi antichi da Strabone sino a 
Giacomo Gastaldo. Napoli, 1905, .. A. V. Congr. Gg. It. », vol. II, pa- 
gine 751-761. 


III. — Resto d’ Europa. 


ALESSANDRI CAMILLO: Campagna meteorologica del 1904 al R. Os- 
servatorio Regina Margherita (Monte Rosa). Sunto. Milano, 1905, « Rend. 
Ist. Lomb. «, ser. 2%, vol. XXXVIII. fasc. 16, pp. 807-810. 

Ancona Uco: La galleria del Sempione. Milano, 1905, Treves, 
in-16°, pp. 44 con ill. 

ARNABOLDI-GAZZANIGA BERNARDO: Passeggiate in Germania (Note di 
viaggio). Milano, 1905. M. Bassani, in-4°, pp. IV-29r tl. 

Bar.paccr ANTONIO: La vegetazione autunnale della Volovica (Mon- 
tenegro) in rapporto all'influenza della bòra. Bologna, 1905, « Mem. Ace. 
sc. Ist. Bologna», ser. VI, vol. H, pp. 93-106 con carta. 

BARAGIOLA ArIsTIDE: I Mocheni ossia 1 tedeschi della Valle del Fer- 
sina nel Trentino. Venezia, 1905, tip. Emiliana, in-16°, pp. 8r. 

BARBARICH Eucenro: Albania. Monografia antropogeografica. Roma, 
1905, Voghera, in-8°, pp. XVIII-344 con ill. e c. 

BarTristI CESARE: Guida di Mezzolombardo e dintorni. Trento, 1905, 
Soc. tip.-editr. trentina, in-16°, pp. 138 con tav. 

BELGIQUE (LA) 1830-1905. Institutions - Industrie - Commerce. 
Bruxelles, 1905, Goemaere, in-8°, pp. XX-870 con ill. e c. 

BeLLessorr A.: La Roumanie contemporaine. Paris, 1905, Perrin, 
in-16°. pp. VI-304 con c. 

BirraccHi C.: Note intorno alla Balcania Turca. Monza, 1908, tip. 
Artigianelli, in-8°, pp. 66. 

BerrTELLINI A.: La flora legnosa del Sottoceneri (Canton ‘Ficino me- 
ridionale). Milano. 1905, Hoepli, in-8°, pp. 213 con ill. e e. 

È uno studio fitotopografico nel quale l'A. passa in rassegna le condizioni di vita 


apprestate alle essenze legnose dalla regione in esame, estremo lembo meridionale 
svizzero, che comprende parte del bacino di Lugano e il bacino del Mendrisio. Divide 
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la regione in zone altimetriche fino ai 900-1000 m. del castagno, fino ai 1500 del 
faggio, fino ai 1800-2010 m. delle conifere, e regione degli arbusti o alpina. 
Esamina inoltre le associazioni di tali essenze. 
Da ultimo parla dell'economia silvana. 


Bonin Loncare L., GILLON DE RosauLx A. e ViLLa A.: L'immi- 
grazione italiana nel Belgio. Roma, 1905, « B. Emigr. >, n. 6, pp. 64-70. 

BRIAN A.: Una crociera in Norvegia. Genova, 1905, « A. S. Ligust. 
sc. nat. Gg. ». XVI, pp. 3-31 con ill. 

Calvi pi BerGoLo G.: Commercio e navigazione della Danimarca 
nel 1903. Roma, 1905, « Boll. Min. Aff. Est. >, 1905, n. 307, 41-52. 

CAMBRE DE COMMERCE RUSSE A Paris: Le commerce des bois en 
Russie et en France. Paris, 1905, in-8°, pp. 59. 

Comxercio (IL) carbonifero della Gran Brettagna nel 1904. Torino, 
1901, « Rass. miner. », XXII, pp. 61-63. 

COMMISSARIATO DELL'EMIGRAZIONE: Emigrazione e Colonie. Raccolta 
di rapporti dei rr. agenti diplomatici e consolari (Vol. I. Europa, Parte III: 
Germania - Lussemburgo - Belgio - Olanda - Stati Scandinavi - Russia 
- Penisola balcanica). Roma, 1905, tip. Un. coop. editr., in-16°, pp. 382. 

Cora Gurpo: Contribuzione all’etnografia della Croazia e della Serbia. 
Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. », vol. II, pp. 252-265. 

Cora Guipo: Fra gli Slavi meridionali. Una escursione in Croazia e 
in Serbia (1902). III. Roma, 1904, «N. Antol.», ser. IV, vol. CXIII, 
pp. 238-262, 440-461 con ill. 

Cora Guipo: Sull’opportunita che s'istituisca nella Penisola balca- 
nica e adiacenze una rappresentanza diplomatica e consolare più in ar- 
monia cogl’interessi politici e commerciali dell'Italia in quei paesi. Na- 
poli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. », vol. II, pp. 378-383. 

CrucnoLa G.: Il Niemen o Memel, la Pregel e la Vistola e rispet- 
tivi bacini idrografici. Torino, 1903, Camilla e Bertolera, in-4°, pp. 48. 


Estratto da « L’ ingegneria civile e le arti industriali », XXVIII. 


DarneLLI Grorto: Negli Alu Tatra. Torino, 1905, «B. C. A. 1», 
vol. XXXVII, 1904-905, n. 70, pp. 431-485, con ill. 

DaniLorr (DE) D.: Le district de Yalta (Crimée). Etude de géogr. 
physique. Paris, 1905, Naud, in-8°, pp. Il-170 con ill. 

Fanno Marco: L'espansione economica e coloniale della Germania. 
Roma, 1905, « Giorn. Econom. », XXXI, pp. 45-73. 

GraccHI G.: La Rumelia orientale sotto l'aspetto economico durante 
l'anno 1904. Roma, 1905, «B. Min. Aff. Est. >», 1905, n. 312, 141-218. 

GrasLovitz G.: ‘Terremoti balcanici del 4 aprile 1904 registrati ad 
Ischia. Modena, 1904-905, « B. S. Sism. It. », X, pp. 30-36. 
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(Grano Garerere: Sulia freguenza e sada diserbiozione zeograt i 
de: Comca: della Francia denommata dal nome dei sant sperialme-te in 
rapporto sila topororiastica sacra d [taka Napok. races. A V Coorm. 
(re. [2 2 vat IL pp. 43047: con. 

Great Gtaswasoaia: Distrtbezione della popolazione dell Istria se 
condo la crstitizione geniogica del suolo. Firenze. mcs. R tog. It. 
XIL an. 17720. 

(orrroriarpine Fravces.¢: Impressioni di Macedurta. Koma. rocs 
«N. Antol... ser. IV. sol. CXL po. 25-64 200-244 con ul. 

Have Otto: Lazenzia consolare i Dusseldorf. Popolazione. ar: 
eoltura. commercio e ind'strie. Roma. 1905. « B. Min. Aff. Est. >. races. 
n. 314 245-244. 

Hetw A.: Ueber die genlogische Voraussicht berm sSimplon-Tunnel. 
Antwort auf die Angriffe des Herm Nationalrat E. Sulzer-Ziegler. Loc- 
sanne. 1964. - Eglogae Geol. Helvetiae .. VIN. pp. 365-384. 

HettNer A.: Das europiische Russland. Eme Studre zur Geogr. d-s 
Menschen. Leipzig. racs. TeuFner. in-8°. pp. VII-221 con ill. e c. 

Jacouier Josepn: Rapport sur les travaux du tunnel du Simplon. 
Paris, 1925. <Annal. des Ponts et Chaussées. I° partie. Mem. et Docu- 
ments . WHE sero, XX. 4° trim. 1905. 34-122 con ili. e c. 

Kkavse FepeERILO GuoLieLwo: L'immigrazione italiana operaia nella 
citta di Lipsia. Roma. 1905. Boll. Emigr. >, 1905. n. 8 pp. 44-45. 

Laggrr ‘De L.: Essai sur le T rol meéridional. Etude morphalo- 
gijue. Paris, 1905, Sorb;nne. in-8°. pp. 49 con Ill. 

Lorecer F..: Danemarks Satur und Volk. Eine geogr. Monographie. 
Ko enhagen. 1905, Lehmann & Stage. in-8°. pp. VIII-120 con ill. 

Ma Hacek F.: Der Schweizer Jura. Gotha. 1905. . Peterm. Mitt. >. 
Frecnzungsheft 155. in-4°. pp. VII-148 con ill. e c. 

Masigecazza Vico: L'altra sponda. Italia ed Austria nell'Adriatico. 
Milano. 1903. Lib. edit. lombarda A. de Mohr. Antongini e C.. in-16°. 
pp. 553 il. e car. - 

Mariani ERNESTO: Qsservazionl su recenti oscillazioni di alcuni 
ghiacciai del gruppo Ortler-Cevedale. Milano. 1905. « Rend. Ist. Lomb. :. 
ser. 2°. vol. XXXVIIL pp. 133-141. 

MARTELLI ALESSANDRO: L'epoca glaciale nella penisola balcanica se- 
condo «eh ultimi studi. Firenze. 1905. ; R. Gg. It. -, XII 382-393. 

Musoni Francesco: Il nome della Penisola Balcanica. Napoli, 1905, 
eA. V Conzr. Gg. dt. . vol. IL pp. 403-412. 

Orpiri Ugo: Tra 1 manti di Gog e Magog. Roma, 1905, «N. An- 
tol.., ser IV, vol. CXV. pp. 67-77 con ill. 
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OpPENHEIM (Dr) EmiLio: Il distretto consolare di Colonia e il suo 
sviluppo economico-industriale. Roma, 1905, « B. Min. Aff. Est. », 1905, 
D. 316, 321-388. 

PaLADINI E.: Sul concetto d'una via acquea transalpina. Roma, 1905, 
« B. S. Ing. », XIII, pp. 741-745, 753-756. 

PERTILE Giacomo: Rapporto del R. Addetto per l'emigrazione presso 
il Consolato di Colonia (Germania). Roma, 1905, « Boll. Emigr. », 1905, 
n. 18, pp. 17-27. 

Rapporto (IL) FINALE della Commissione reale sulle risorse carboni- 
fere del Regno Unito. Torino, 1905, « Rass. miner. », XII, 121-122, 
144-146, 205-207. 

REGEL F.: Landeskunde der Iberischen Halbinsel. (Sammlung Gé- 
schen, n. 235). Leipzig, 1905, Gdschen, in-16°, pp. 176 con c. 

Rurini GruLio: Discorso pronunciato alla Camera dei deputati in ° 
merito alla ferrovia dello Spluga. (Camera di commercio di Milano: Co- 
mitato ital. per il valico ferroviario dello Spluga). Milano, 1905, Bellini, 
in-8°, pp. 11. 

SALMOJRAGHI Francesco: Sulla continuità sotterranea del fiume Ti- 
mavo. Milano, 1905, «A. I. It. sc. nat.». 44, fasc. 4°, pp. 73-152. 

SANTIS (DE) E. P.: L'associazione svizzera per la navigazione del- 
l'Alto Reno. Roma. 1905, « B. S. Ing. », a. XIII, fasc. 2, pp. 19-20. | 

ScHARDT H.: Les résultats scientifiques du percement du tunnel du 
Simplon. Géologie. Hydrologie. ‘Thermique. Lausanne, 1905. « Bull. t-ch- 
nique de la Suisse romande > (estr. pp. 46 con ill. e c.). 

ScHaRDT H.: Les eaux souterraines du- tunnel du Simplon. Paris, 
1905, « La Géographie », XI, 81-96 con ill. e c. 

SCHNEIDER K.: Ueber die Kiistenformen der Halbinsel Istrien. Wien, 
1905, « Mitt. K. K. Gg. Gesells. Wien », XLVIII, pp. 145-154. 

ScHutz I*.: Geomorphologische Studien in den Ampezzaner Dolo- 
miten. Bamberg, 19035. Schulz, in-8°. pp. 58 con ill. 

SIMBOLI RAFFAELE: Una visita al Sempione. Roma, 1905, « N. An- 
tol. », ser. IV, vol. CXVI, pp. 319-328 con ill. ° 

STANIS DU Bessé AtTILIO: Da Roma allo Spitzbergen. Note di viaggio. 
Città della Pieve, 1904, in-16", pp. 24. 

STARTZ Corrapino: L'agenzia consolare di Aquisgrana (Aachen). Po- 
polazione, agricoltura, commercio e industrie. Roma, 1905, « B. M. Aff. 
Est. », 1905, n. 308, 53-88. 

STELLA A.: Il problema tettonico dell’Ossola e del Sempione. Roma, 
1905, « B. S. Gl.>. a. 1905. vol. XXIV, pp. 101-104. 
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STELLA A.: Il problema geo-tettonico dell’Ossola e del Sempione. 
Roma, 1905, « Boll. Com. Gil. », ser. 4°, a. VI, pp. 5-41 con c. e tav. 

SULZER-ZIEGLER En.: Le percement du Simplon. Paris. 1905, « Rev. 
génér. des sc. », XVI, 247-256 con ill. 

Tesrini V.: In Germania. Impressioni di viaggio. Roma. 1905, Off. 
poligr. it., in-8°, pp. 25. 

TonioLo ANTONIO Renato: Il traforo del Sempione. Pavia. 1905, 
« R. fis. mat. sc. nat.», XI, pp. 385-411 con ill. 


IV. —- Asia e Oceania. 


ALFANI Guipo: Il disastro dell'India segnalato all'Osservatorio X1- 
meniano. Pavia, 1905, « R. fis. mat. sc. nat. >», XI, pp. 327-332. 

ALFANI Guipo: Il grande terremoto d'India del 4 aprile 1905, e le 
registrazioni sismiche all'Osservatorio Ximeniano di Firenze. Firenze, 1905, 
«R. Gg. It. >», XII, 312-317. 

ANGELO (D’) G.: Impressioni militari d'un viaggio al Giappone. Li- 
vorno, 1904, Belforte, in-16°, pp. VIII-164 con tav. 

BrancHERI C.: Il Bengala. Roma, 1905, « B. Min. Aff. Est. +, 190. 
n. 321, 587-684. 

BLINK H.: Nederlandsch Oost- en West-Indié. Geographisch, Ethno- 
graphisch en Economisch beschreven. Deel I. (Le Indie olandesi orien- 
tali e occidentali dal punto di vista geografico, etnografico ed economico. 
P. I). Leiden, 1905, Brill, in-8°, pp. XI-576 con ill. e c. 

Borea Ricci RAFFAELE: Gil’ Italiani nell’ Indo-Cina francese. Roma, 
1905, « B. Emigr.», n. 8, pp. 53-55. 

BROWNELL LupLow CLARENCE: Il cuore del Giappone. Milano. 1905, 
Pallestrini, in-16°, pp. XIII-318. 

CARNEGIE INSTITUTION OF WasHINGTON: Explorations in Turkestan, 
with an Account of the Basin of Eastern Persia and Sistan. (Carnegie 
Inst. Publ. 26). Washington, 1905, The Carnegie Inst., in-4°. pp. XII-324. 

CLavery E.: Hong-Kong. Le Passé et le Present (Bibliothèque de 
la France coloniale moderne). Paris. 1905, Chevalier, in-8°, pp. 59 con c. 

COLAJANNI NAPOLEONE: Il Giappone. Dati statistici sulle condizioni 
demografiche, politiche. finanziarie, economiche, intellettuali, religiose e 
morali. Roma-Napoli. 1903 (estr. « Riv. politica popolare », in-8°). 

Davison C.: On the Record of the Indian Earthquake of april 4 
1905, furnished by the Omori Horizontal Pendulum at Birmingham. Mo- 
dena, 1904-9405. « B. S. Sism. It. ». X, pp. 210-213. 
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Doumer P.: L’Indo-Chine frangaise. Souvenirs. Paris, 1905, Vuibert 
& Nouy, in-4°, pp. XIV-392 con ill. e c. 

Fanno Marco: L'espansione economica e coloniale del Giappone. 
Roma, 1905, « Giorn. Economisti », XXX, pp. 99-110. 

FuTTERER K.: Durch Asien: Erfahrungen, Forschungen und Samm- 
lungen. Bd. II: Geologische Charakter-Bilder fortgesetzt von F. NOETLING. 
Erster Teil. Berlin, 1905, Reimer, in-8°, pp. XVI-394 con ill. e c. 

Cfr. Bibliografia 1901. 


GatLois L.: La structure de l'Asie orientale d’après les travaux ré- 
cents. Paris, 1905, « Ann. de Gg.», XIV, pp. 245-258. 

GERINI G. E.: Historical retrospect of Junkceylon island. Estr. da 
< Journal of the Siam Society », [Bangcok], in-8°, pp. IV-148. 

GONNAUD P.: La colonisation hollandaise 4 Java. Ses antécédents. 
Ses caractéres distinctifs. Paris, 1905, Challamel, in-8°, pp. IV-606. 

Grasso GABRIELE: Le vie fluviali della Siberia in rapporto alle 
attuali comunicazioni russe coll Estremo Oriente. Milano, 1905, « Esplo- 
raz.», a. XX, fasc. 11°, pp. 161-172. 

Hepin SvEN: Scientific Results of a Journey in Central Asia 1899- 
1902. Vol. II: Lop-nor by Sven Hedin Maps II. Vol. V, P. I, a: Me 
teorologie, von Nils Ekholm. Stockholm, 1905, Norstedt Soner, London, 
Dulau & C., Leipzig, Brockhaus, 2 vol. in-4° e l’atlante. 

Cfr. Bibliografia 1904. 

KRAHMER G.: Das Transkaspische Gebiet. (Russland in Asien, Bd. I). 
Berlin, 1905, Zuckschwerdt, in-8°, pp. VIII-232 con c. 

Rifacimento del primo volume di questa collezione, che così completa in 7 volumi 
è tutta redatta dal Krahmer. 

LITTLE A. J.: The Far East (The Regions of the World, ed. by H. 
J- Mackinder). London, 1905, Frowde, in-8°. pp. VIII-334 con ill. e c. 

Lonpon Percevac: Lhasa. With an Introd. by Col. Sir FR. Younc- 
HUSBAND. London. 1905, Hurst & Blackett, in-8°, 2 vol. 

L'autore seguì la spedizione inglese nel Tibet, come corrispondente del 7imes. 

Cfr. anche la traduzione riassuntiva: LONDON P.: A Lhassa. La ville interdite. 
Description du ‘Tibet centrale et des coutumes de ses habitants. Paris, 1905, Hachette, 
in-8°, pp: VIII-450 con ill. e c. 

Loria LAMBERTO: Appunti di psicologia papuana (punta SE della 
Nuova Guinea Britannica). Estr. da « Atti del V Congr. inter. di psico- 
logia ». Roma, 1905, Forzani e C., in-8°, pp. 19. 

MARCHES! DE Tapber M.: Relazione di studi commerciali eseguiti in 
Cina negli anni 1901-904 e programma e progetto di stat. della Soc. ital. 


IO 
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. d'esportazione e d'importazione colla Cina. Milano, 1904, Ramperti, in-8°, 
pp. 23. 

Martin R.: Die Inlandstimme der Malayischen Halbinsel. Wissen- 
schaftliche Ergebnisse einer Reise durch die Vereinigten Malavischen 
Staaten. Jena, 1905, Fischer, in-4°, pp. XVI-1052 con ill. e c. 

MinoccHI SALVATORE: GI italiani nel Caucaso, in Siberia e in Man 
ciuria. Roma, 1905, « B. Emigr. », n. 6, pp. 1-63. 

MOLTESE VirtroRIO: Sensazioni d'Oriente. Roma. 1905, Roux e Via 
rengo, in-16°, pp. 82 con ill. 

In Giappone - Fra le isole grigie - Sul gran fiume Azzurro - Sul mare guer- 
reggiato. 

NocenTINI Lupovico: Il reame del Siam. Firenze, 1905, < R. Gg. 
‘It... XII, 620-625. 

Rende conto dell'importante pubblicazione fatta dal Governo del Siam per l'espo- 
sizione di Saint-Louis, sotto la direzione di A. Cecil. CARTER: The Kingdom of Siam. 
London, 1904, P. Putnam's sons, in-8°. 

Oporizzi DANTE: Studio storico sulla Provincia Arabica dello Jemen 
e sulle sue relazioni etniche con l’Fritrea e con l'Etiopia. Conferenza. 
Napoli, 1905, « B. S. Afric.», a. XXIV, fasc. 11, pp. 259-278. 

Po IraLo: Il Giappone agricolo e industriale. Piacenza, 1904. Porta. 
in-8", pp. go con tav. 

Romano S.: In Egitto e a Gerusalemme. Impressioni e ricordi di un 
viaggio in Oriente. Palermo, 1905, tip. Barrevecchia e f°., in-16", pp. 39. 

Rosserri C.: Corea e Coreani. Impressioni e ricerche sull’impero 
del gran Han. Bergamo, 1904-905, Ist. ital. d’arti graf., 2 vol. in-8°, 
ill., car. 

Russier H.: Le partage de l'Océanie. Paris, 1905. Vuibert et Nouy. 
in-8°, pp. XI-371 con ill. e c. 

SERVICE HyDROGRAPHIQUE DE LA MARINE: Mission Hourst. Chine. 
Haut Yang-tse entre Itchang et Seifou et ses affluents en amont de Seifou. 
Atlas de 21 feuilles et 1 feuille d’assemblage 1: 50.000. Paris. 1905, Serv. 
hydr. Marine, 22 fogli. 


STEAD ALFREDO: Il Giappone descritto dai giapponesi. Trad. dal- 


l'inglese da A. Agresti, Milano. 1905, Pallestrini, in-16°, pp. XIV-479. 
VaLuer E.: La colonisation frangaise en Nouvelle-Calédonie. Préf. de 
M. P. Guieysse. Paris, 1905. Comité de l'Océanie frang., in-8°, pp. 74 
con ill. e c. 
VANNUTELLI LAMBERTO: Anatolia. Rendiconto di una missione di 
geografia commerciale inviata dalla Società geografica italiana. Aprile 
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agosto 1904. I vilayet settentrionali. Roma, 1905. Società geografica ita- 
liana, in-8°, VI-374 con ill. e c. 

ViLLari PasquaLe: Il Giappone. Roma, 1905, « N. Antol. », ser. IV, 
vol. CXVI, pp. 385-400. 

Vivanti F.: A Japan’s three silck crops. A pamphlet on sericulture. 
Yokohama, 1905, in-8°. 

Wapper L. A.: Lhassa and its Mysteries, with a record of the expe- 
dition of 1903-904. London. 1905, Murray, in-8°, pp. XXII-5 30 con ill. ec. 


— Africa. 


ALAMANNI E.: Benadir ed Africa Orientale. Milano, 1905, « Esplo- 
raz.», XX, pp. 179-187. 

ALAMANNI E.: La lotta di supremazia commerciale nell’ Etiopia e la 
Relazione Sacheri al Consiglio dell’ industria e del commercio. Milano, 
1905, « Esploraz. >», XX, pp. 56-58. 

ALAMANNI E.: Monografie commerciali delle due Somalie: 1° Protet- 
torato francese della Costa dei Somali; 2% Protettorato inglese della So- 
malia Settentrionale. Milano, 1905, « Esploraz. », XX, pp. 209-223, 241-270. 

ALBERTIS (D’) E. A.: Una crociera sul Nilo. Torino, 1904, Paravia, 
in-8°, pp. 229 con ill. e c. 

ANDRADE (Dr) A.: A bacia hydrographica do rio Cuanga desde a 
nascente 4 confluencia do rio Gango. Lisboa, 1905, Ministerio da Ma- 
rinha e Ultramar, in-8°, pp. 141 con ill. e c. 

ANNONI A.: Gli Italiani in Algeria e Tunisia. Milano, 1905, « Esplo- 
raz.», XX, pp. 87-91. 

ARMANI Luicr: Africa: Lo Stato indipendente del Congo, le aspira- 
zioni inglesi, l'Italia in Africa. Genova, 1905, Montorsano, in-8°, pp. 47. 

ATLANTE D’Arrica. Tav. I-II: Africa fisica; III-IV: Africa politica; 
IX-X: Marocco e Algeria; XIX-XX: Nigeria inglese e Camerun, Africa 
tedesca del Sud-Ovest; XXIII-XXIV: Africa australe inglese; XXVII- 
XXVIII: Angola, Africa orientale inglese e tedesca. Bergamo, 1905, Isti- 
tuto d'arti grafiche, 12 carte con numerose cartine e testo. 

Baccari Epoarpo: Relazione riassuntiva della missione al Congo. 
Roma, 1905, « B. Emigr. ., n. 5, pp. 60. 

BEADNELL H. J. L.: The topography and geology of the Fayum of 
Egypt. Cairo, 1905, National Print. Off., in-8°, pp. 101 con ill. e c. 

BeLLONI G.: Per l'avvenire dell'Africa italiana. Milano, 1905, « Esplo- 
raz.», XX, pp. 1-5. 17-26, 33-39. 49-52, 73-76, 82-85. 


1336 BIBLIOGRAFIA GEOGRAFICA ANNUALE 


BELLONI G.: A proposito di campi sperimentali in Eritrea. Milano, 
1905, « Esploraz. », XX, pp. 76-79. 

BENEDETTI ANTONIO: Lo Stato libero del Congo e l’avvenire degli 
italiani in quella regione. Firenze, 1905, « R. Gg. It.», XII, pp. 30-38. 

Riassunto d'una conferenza tenuta il 29 dicembre 1904 per conto della Società 
di studi geografici e coloniali. 

Il conferenziere sostiene che il Congo rappresenta per il nostro paese un campo 
vastissimo di operosità anche per la gran massa degli emigranti, a disposizione dei quali 
potranno esser posti territori vasti, feraci e salubri. 

BENEDETTI A.: Il commercio e l'influenza italiana nello Stato indi- 
pendente del Congo. Milano. 1905, « Esploraz. », XX, pp. 65-73. 

Bicravi EpoARDO: Del commercio italiano con |’ Egitto. Sguardo ge- 
nerale dal 1884 al 1904. Situazione commerciale dell’ Egitto. Navigazione. 
Convenzione commerciale. Conclusione. Livorno, 1905, Belforte, in-8°. 

Bocciano L.: Notizie sulla Somalia. Genova, 1905, « Ann. Idr.;, 
IV, 1903-904. pp. 217-219. 

Brives A.: Notes de voyage au Maroc, Pans, 1905, Comité du 
Maroc, in-16°, pp. 39 con c. 

BROOKE J. W. A.: O Journey West and North. of Lake Rudolf. 
London, 1905, « Gg. Journ. ». XXV, pp. 525-531 con ill. e c. 

BULLETIN DU COMITÉ DE L’AFRIQUE FRANGAISE, organe du Comité 
du Maroc; [con supplemento]: Reinsegnements coloniaux et 1)ocuments. 
XV, 1905. Paris, 1905, 2 vol. in-4°. 

In quest'anno l'ottima pubblicazione ha fatto larga parte al Marocco. Indichiamo 
i principali articoli, denotando con B. il « Bulletin» e con R. il supplemento. 

Dyt A.-H.: Rapport sommaire sur les travaux de la mission hydrographique du 
Maroc (juin-octobre 1905) (B. 388-396 con ill.). 

DoOuTTÉ E.: Quatriéme voyage d’études au Maroc (R. 1-16). 

FIDEL C.: Les intéréts francais et les intéréts allemands au Maroc (R. 253-265). 

FIDEL C.: Le commerce du Maroc en 1903 (R. 410-420). 

FERRY E.: La réorganisation marocaine (R. 517-528). 

Mission RENAUD: L’étude des ports du Maroc par les sociétés francaises (B. 
457-459). 

MAUGIN St.: La crise des marchés franco-marocains (R. 198-202). 

LEMOINE P.: Mission dans le Maroc occidental, automne 1904 (R. 65-92, 141-155, 
157-182 con ill. e c.). 

RENE-LECLERC C.: Le commerce et l’industrie & Fez (R. 229-253, 295-321, 
337-350 con c.). 

SAURIN D.: La propriété dans le droit musulman et particuligrement au Maroc 
(R. 465-470, 545-554). 

Buonomo G.: La ferrovia da Massaua verso il confine sud-ovest del- 


I’ Eritrea. Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. », vol. II, pp. 329-335. 
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Buonomo G.: La ferrovia Asmara-Mai Daro-Eleghim (sul Setit). Na- 
poli, 1905, « B. S. Afric. », XXIV, pp. 25-42 con c. 

Casrries (De) H.: Les sources inédites de |’ histoire du Maroc de 
1530 à 1845. I"° sér., I°" tome. Paris, 1905, Leroux, in-8°, pp. XV-683 
con ill. 

Riguarda i documenti degli archivi francesi, che occuperanno anche il 2° vo- 
lume. Gli altri volumi conterranno documenti di altri paesi. 

CANTELE Primo G. B.: Regione e Stato indip. del Congo. Cremona, 
1905, Foroni, in-8°, pp. X-116. 

CavaLLETTI W. e Toso P.: Miniere di Kelaa-Djerda. Relazione della 
Commissione tecnica. (Soc. des phosphates tunisiens). Vicenza, 1905, 
Rumor, in-4°, pp. 23. 

CHEVALIER A.: Les végétaux utiles de l’Afrique frangaise. Vol. I, 
fasc. I. Paris, 1905, Challamel, in-8°, pp. XV-152 con ill. 

Cures! Gustavo: Note per lo sfruttamento agricolo, commerciale, 
industriale del Benadir. Milano, 1905, tip. La Stampa commerciale, in-8°, 
pp. 24. 

CotitaT Lt.: L'Abyssinie actuelle. Paris, 1905, « Renseignements 
colon. et Documents Comité Afrique frang. et Comité du Maroc », XV, 
PP. 421-433, 491-502. | 

Congresso COLONIALE ITALIANO in Asmara, 1905. « Vade-Mecum » 
compilato a cura del Comitato ordinatore. Roma, 1905, Ist. Geografico 
Dott. De Agostini e C., in-16°, pp. 271 car. 

Conz U.: Rilievi della Baia di Tobruk (Tripolitania). Genova, 1905, 
« Ann. Idr. », IV, (1903-904), pp. g-10 con c. 

Cousin A. et SaurIN D.: Annuaire du Maroc. I"° année, 1905, Paris, 
1905, Comité du Maroc. in-8°, pp. 502 con ill. e c. 

Curino Lurci: Commercio Eritreo. Napoli, 1905, « B. S. Afric. », 
XXIV, pp. 69-74. 

(Curino L.]: Il censimento degli Europei ed assimilati nella Colonia 
Eritrea. Napoli, 1905, « B. S. Afric. », XXIV, pp. 228-231. 

Curino L.: La via carovaniera di Gondar e il mercato omonimo. 
Napoli, 1905, « B. S. Afric. », XXIV, pp. 137-140. 

Curino Lurci: La via da Assab all’ Etiopia centrale pel (rolima. Na- 
poli, 1905, « A. V Congr. Gg. It.», vol. II, pp. 337-343. 

Curino L.: Le raccolte scientifiche fatte dal sig. F. Sylos Sersale 
nella Megertina nell'anno 1902. Napoli, 1905, « B. S. Afric. », XXIV, 
Pp. 150-152. 

ETAT INDEPENDANT DU Conco: Notice publiée par les soins qu Co- 
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mité de |’ Exposition universelle de Liège. Bruxelles, 1905, Monnom, 
in-8°, pp. 204 con ill. e c. 

FAITLOVITCH J.: Notes d'un voyage chez les Falachas (Juifs d’Abys- 
sinie). Paris, 1905, Leroux, in-8°, pp. 27. 

Favarp C.: France africaine. Sahara et Soudan, essai sur la mise 
en valeur du Sahara et sur les comunications du Centre africain avec 
I’ Europe. Paris, 1905, Challamel, in-8°, pp. 176 con ill. e c. 

Forzano FRANCESCO: Tripoli ne’ suoi rapporti commerciali con le 
repubbliche italiane. Roma, 1905, Off. poligr. ital., in-8°, pp. 26. 

GLEICHEN (L.-Colon.): The Anglo-Egyptian Sudan. London, 1905, 
Wyman. in-4°, 2 vol. con ill. e c. 

GRANDIDIER G.: Bibliographie de Madagascar. Préf. de J. Charles 
Roux. I" Partie. Paris, 1905, Comité de Madagascar, in-8°, pp. VIII-433. 

Grossi Vincenzo: La Tripolitania e l’Italia. Roma, 1905, « R. Mar. », 
XXXVIII, 3° trim., 5-54 con c. 

HatcH F. H. and Corsrorpuine (;. S.: The Geology of South Africa. 
London, 1905, Macmillan, in-8°, pp. XIV-348 con c. 

Haves A. J.: The Source of the Blue Nile. Entomological Appendix. 
by E. B. Poulton. London, 1905, Smith, Elder & C., in-8°, pp. IX-316 
con ill. e c. 

Henry (;.: Le caoutchouc en Afrique occid. francaise. (Gouverne- 
ment général de l’A. O. F.). Melun, 1905, Impr. administrative, in-8°, 
pp. VII-99 con ill. 

JaLLa Lours: Du Cap de Bonne Espérance au Victoria Nyanza. 
Notes de voyage. Firenze, 1905, impr. Claudienne in-12°, pp. XV-128 
ill. car. 

JaLLa Luigi: Dalle foci dello Zambesi alle sorgenti del Nilo. Confe- 
renza. Napoli, 1905, « B. S. Afric. », XXIV, pp. 110-120, 158-167. 

JENNINGS J. W. and Apprson C.: With the Abyssinians in Somali- 
land. With a Preface by Colon. A. N. Rochfort. London, 1905, Hodder 
& Stoughton, in-8°, pp. XII-266 con ill. e c. 

Jessen B. H.: South-Western Abyssinia. London, 1905, « Gg. Journ. >, 
XXV, pp. 158-172 con ill. e c. 

LAGANÀ G.: Tripoli e i suoi dintorni. Napoli, 1905, « B. S. Afric. », 
XXIV. pp. 51-69, 87-95, 123-137, 177-193, 211-228. ° 

[LANZA MarceLLO]: Rilievi ad Obbia (Benadir). Genova, 1905, « Ann. 
Idr. », IV (1903-904), pp. II. 

LecoMTE H.: Le coton en Egypte. (Bibl. d’agric. coloniale). Paris, 
1905, Challamel, in-8°, pp. IV-162 con ill. 
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LENFANT CT.: La grande route du Tchad. Préface par M. Lz Myre 
: ViLers, introd. de Maurice ALBERTE. Paris, 1905, Hachette, in-8°, 
». XX-288 con ill. e c. 

LotH G.: Le peuplement italien en Tunisie et en Algérie. Paris, 
105, Colin, in-8°, pp. VII-503 cun ill. e c. 

Manasse E.: Sopra alcune rocce eruttive della Tripolitania. Roma, 
1005, « B. S. Gl.», XXIV, pp. 137-146. 

MarcHis Troporo: La Siberia. |Notizie industriali e commerciali]. 
orino, 1905, [S. T.], in-8°, pp. 15. 

MAURETTE F.: État de nos connaissances sur le Nord-Hst africain. 
iris, 1905, « Ann. de Gg.», XIV, pp. 339-364, 433-455 con ill. e c. 

MicHeL C.: La question de l'Éthiopie. Paris, 1905, « R. politique. 
parlamentaire », 10 luglio 1905, pp. 38-57 con c. 

MISSION SCIENTIFIQUE DU Maroc: Archives Marocaines. T. I-V, Paris, 
04-905, Leroux, 5 vol. in-8. 


Di questa splendida collezione, interessante soprattutto la storia e la sociologia, 
‘ordiamo i lavori di più diretto interesse geografico. 

BesNIER M.: Géographie ancienne du Maroc (I, pp. 301-365 con c.). 

SALMON G.: Un voyageur marocain 4 la fin du XVIIIme siècle [Az-Zyfni) (II, 


1. 330-340). 1 
Jory A., XICLUNA M. et MERCIER L.: Tétouan (IV, pp. 199-344; V,' 161-264, 
1-430 con ill. e c.). 
RENE-LECLERC: Les salines de anger (V, pp. 276-282 con c.). 


MORETTI Umprerro: Per una possibile azione colonizzatrice dell’ Italia 
Tripoli. Con prefazione del prof. comm. Antonio Baldacci. Ravenna, 
04, Tipo-litografia ravegnana editr., in-8°. 

Morr ATTILIO: Sull’opportunita che venga completato il rilevamento 
pografico dell’Africa italiana. Napoli, 1905, «A. V Congr. Gg. It. », 
1. Il, pp. 27-42. 

NEUMANN O.: From the Somali Coast throug Southern Ethiopia to 
«e Soudan. Washington, 1904, « Annual Report. Smithsonian Institution », 
)03, Pp. 775-792 con Ill. e c. 

Oporizzi DANTE: Lettere dall’ Etiopia. Napoli, 1905, « B. S. Afric. », 
XIV, pp. 204-211, 233-240, 284-292. 

PassaRGE S.: Die Kalahari. Berlin, 1904, Reimer. in-8°, pp. XVI-823 
yn ill. e un atlante di 22 carte. 

PENNE G. B.: Note critiche sull’ Eritrea. Considerazioni politico-eco- 
ymiche e storico-militari. (Estr. dalla Riv. «Lo Spettatore »). Roma, 
)05. tip. della Camera dei Deputati, in-8”, pp. 24. 


1340 BIBLIOGRAGIA GEOGRAFICA ANNUALE 

Penner G. B.: Per l’Italia africana. Prefazione di A. Loria. Roma, 
1906, Voghera, in-8°, pp. XXXVI-720. 

PENNE Grov. BatT.: Note critiche sull’ Eritrea. Considerazioni poli- 
tiche-economiche e storico-militari. Roma, 1905, tip. della Camera, (estr. 
dal periodico « Lo Spettatore »), in-8°. 

Perini R.: Di qua dal Marèb (Maréb-méllas). Firenze, 1905, tip. 
Coop., in-8°, pp. 459 e car. 

Pocci O.: Determinazione della longitudine di Bender Zaida. Ge- 
nova, 1905, « Ann. Idr. », IV, 1903-904, pp. 153. 

REnTY ‘(DE) E.: Les chemins de fer coloniaux en Afrique. III" partie. 
Chemins de fer dans les colonies frangaises. Paris, 1905, Rudeval, in-16°, 
pp. VI-XII-497 con ill. e c. 

Cfr. Bibliografia 1904. 


Romano S.: Italiani ed istituzioni italiane in Egitto. Palermo, 1905, 
Scuola tip. « Boccone del povero », in-8°, pp. 25. 

Rossetti C.: Brevi notizie sulla Colonia Eritrea. Roma, 1905, Ist. 
geogr. De Agostini e C., in-16°, pp. 47 con carta. 

[RosseTTI C.]: Brevi cenni su Alessandria e Cairo. Roma, 1905, Ist. 
geogr. De Agostini e C., in-16°, pp. 27. 

RosseTTI C.: Brevi notizie sulla Colonia del Benadir (Somalia ita- 
liana meridionale). Roma, 1905, Ist. geogr. De Agostini e C., in-16°, 
pp. 19 con carta. 

ROTHSCHILD (MAURICE DE): Exploration de l'Afrique orientale. Paris, 
1905, « C.-R. Acc. sc.» CXLI, pp. 1039-1041. 

Samassa P.: Das neue Siidafrika. Berlin, 1905, Schwetschke, in-8°, 
pp. IV-416. 

SANTONI Licurco: Alto Egitto e Nubia. Roma, 1905, Modes e Mendel, 
in-8°, pp. VIII-430 con ill. 

Il Santoni fu in Egitto dal 1863 al 1898 e vi coprì per 20 anni l’ufficio di di- 
rettore delle Poste dell'Alto Egitto e della Nubia. 

ScHMIDT C.: Die Gallalander. Gotha, 1905, « Peter. Mitt. », LI, carta 
alla scala di 1:1.500.000. 

Cfr. anche HAHN F.: Aufnahmen in Ostafrika. Begleitworte zur Karte der Galla- 
linder. Idem, pp. 217-218. 

Sensini PretRO: Breve introduzione alla geografia dell’Africa. ‘Le- 
zione;. Firenze, 1905, « L'Opinione geografica », I, 65-70. 

SERVICE GÉOGRAPHIQUE DE L'AFRIQUE OCCIDENTALE FRANCAISE: |Carte 
du] Senegal a 1:100.000. F. XIII: Dakar; F. XIV: Thies. [S. I. B., 
2 fogli. 
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SOCIÉTÉ DE GEOGRAPHIE: Documents scientifiques de la Mission sa- 
harienne. Mission Foureau-Lamy, T. I-III. (Société de géographie). Paris, 
1905, Masson, 2 vol. in-4° e 1 atlante di 18 carte. 

Cfr. Jara G.: Il valore economico del Sahara e i risultati della Missione Fou- 
reau-Lamy. « Boll. S. Gg. It. », 1906, fasc. II, pag. 104 e seg. 

SONNINO GIORGIO: Per il progresso dell’ Eritrea. Un utile provvedi- 
mento. Roma, 1904, « N. Antol. », ser. IV, vol. CXIII, pp. 271-279. 

SPERA B.: Il Vilayet di Tripoli di Barberia nel 1902. Milano, 1905, 
« Esploraz. », a. XX, pp. 41-44, 58-62, 79-80. 

SPRIGADE P. e Morse M.: Karte von Deutsch-Ostafrika in 29 Blatt, ecc. 
Berlin, 1905, Reimer, 4 fogli alla scala di 1:300.000. 

Nel 1905 furono pubblicati i fogli : F 4: Gawiro; E 3: Rukwa See; D1: Kungué- 
Bucht; D2: Karema. 

STOPPANI Pietro: Dal Nilo al Giordano. Milano, ‘1905, Cogliati, 
in-16°, pp. VI-330 con ill. e tav. 

Tappi P. Carro: Dal Bahr-el-Gazal (Sudan Anglo-Egiziano). Milano, 
1905, « Esploraz. », XX, pp. 39-41. 

Tappi P. C.: L'Europa nell'Africa tropicale. Milano, 1905, « Esplo- 
raz.», XX, pp. 301-304. 

TROUSSELLE R.: Petite Guide au Maroc. Paris, 1905, Comité du 
Maroc, in-16°, pp. 64 con ill. e c. 

TumiaTI Domenico: Nell’Africa Romana: La Tripolitania. Milano, 
1905, Treves, in-8°, pp. 334. 

UcoLINI Riccarvo: Contribuzione allo studio delle roccie dell’Alto 
Egitto. Parte I. In « Annali delle Università toscane », XXV, Pisa, 1905, 
Vannucchi, in-4°, pp. 297. 

Vincent E.: Les intéréts francais en Ethiopie, Paris, 1905, « Ren- 
seign. colon. et Docum. Comité Afr. franc. », XV, pp. 277-295. 

XXX: I provvedimenti per la Somalia meridionale. Roma, 1905, 
« N. Antol. », ser. IV, vol. CXVI, pp. 169-176. 

You A.: Madagascar. Histoire. Organisation. Colonisation. Préface de 
A. Decrais. Introd. du Gén. Gallieni. Paris, 1905, Berger-Levrault, in-8°, 
pp. XVI-636 con ill. e c. 

ZABEL R.: Im muhammedanischen Abendlande. Tagebuch einer Reise 
durch Marokko. Nebst einem Anhang von P. Range. Altenburg, 1905, 
St. Geibel, in-8°, pp. XVI-463 con ill. 
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VI. — America. 


ANCARANI UMBERTO: La colonia italiana di Caxias (Rio Grande del 
Sud). Roma, 1905. « Boll. Emigr. ., 1905, n. 19, pp. I-30 con c. 

BeLLI B.: Le esportazioni brasiliane. Milano, 1905, « Esploraz. », XX, 
Pp. 139-141. 

Bonansea S.: Relazioni italo-messicane. Milano, 1905, « Esploraz. », 
XX, pp. 376-381. 

CrapeLLI Enrico: Lo Stato di Rio Grande*del Sud (Brasile). Roma, 
1905, « B. Emigr. >», n. 12, pp. 82. 

Eviot (Lord). TRENOR JoHN I. D. & BaRRows SAMUEL J.: The ita- 
lian in America. New-York, 1905, B. F. Buck & Company, in-8°. 

Fara-FornI Giacomo: Gl’Italiani nel distretto consolare di Nuova 
Orleans. Roma, 1905, « B. Emigr. >, n. 17, 1-17. 

Fava SAVERIO: Le colonie agricole italiane nell'America del Nord. 
Roma, 1904, «N. Antol. », ser. IV, vol. CXIII, pp. 462-468. 

FERRABINO U.: Notizie sulle strade ferrate degli Stati Uniti d'Ame- 
rica. Roma, 1905, « B. S. Ing.., XIII, pp. 481-490, 503-509, 522-524, 
532-540. 545-552. 

GEOGRAPHICAL SOCIETY OF BALTIMORE: The Bahama Islands. Edited 
by G. B. Shattuck. New-York, 1905, Macmillan, in-4°, pp. XXXII-630 
con ill. e c. 

Graziani G.: La emigrazione italiana nella Repubblica Argentina. 
Torino, 1905, G. B. Paravia, in-8°, pp. X-192. car. 

Grossi VINCENZO: Storia della colonizzazione europea al Brasile e 
della emigrazione italiana nello Stato di S. Paulo. Roma, 1905, Off. po- 
ligr. ital., in-16°, pp. 592. 

Grossi Vincenzo: La questione delle terre pubbliche all’ Argentina. 
Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. It. », vol. II, pp. 336. 

(5rRossi VINCENZO: Italiani e ‘Tedeschi nel sud del Brasile. Napoli, 
1905, «A. V Congr. Gg. It. », vol. II, pp. 319-320. 

Grossi Vincenzo: La crisi del caffè e l'emigrazione italiana nello 
Stato di San Paulo. Napoli, 1905, « A. V Congr. Gg. It.», vol. II, 
pp. 321-322. 

INQUIRE INTO THE IMMIGRATION OF ITALIAN LABOURERS to Montreal 
and the alleged fraudulement practices of employment agencies. Report 
of Commissioner and evidence. Ottawa, 1905, S. E. Dawson, in-8°. 
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[Lanp1 ANDREA]: Rettifica idrografica di un subaffluente del Rio 
Madera. Firenze, 1905, « R. Gg. It. >», XII, 239-240 con c. 

Lo schizzo, alla scala di 1:6.000.000, rappresenta la zona di confine fra Brasile 
e Bolivia, con l'indicazione della rettifica idrografica relativa al rio Rapirran. 

Lrsant RomoLo: Per una linea di navigazione fra I’ Italia, Cuba e il 
Messico. Mexico, 1905, C. Lutteroth, in-8°. 

Lomonaco ALronso: Il primo saggio di colonizzazione italiana nel 
Cile. Roma, 1905, « B. Comm. Emigr. >, 1905, n. 1, pp. 88. 

Mazzini FERDINANDO: Gli interessi sociali ed economici italiani nel 
distretto consolare di Rio de Janeiro. Roma, 1905, « Boll. Emigr. », 1905, 
n. 13, pp. 70. 

Mazzini FERDINANDO: Condizioni dell'emigrazione italiana nel di- 
stretto consolare di Rio de Janeiro. Roma, 1905, « Boll. Emigr.», 1905, 
n. 19, pp. 51-53. 

Mazzuccon! MICHELANGELO: Le condizioni degli Italiani nello Stato 
di San Paolo (Brasile). Roma, 1905, « Boll. Emigr. », 1905, n. 8, pp. 45-48. 

Notari GiosuÈ: La provincia di Cordoba (Repubblica Argentina) e 
alcune sue colonie agricole. Roma, 1905, « Boll. Emigr. 2, 1905, n. 22, 
Pp. 122 con c. 

OFFICES (THE IMMIGRATION) and statistics from 1857 to 1903. Infor- 
mation for the Universal exhibition of St. Louis. (Argentine Republic - 
Ministry of agriculture - Immigration department). Buenos Ayres, 1904, 
Printing Establishment of the Argentine Weather Bureau, in-8°. 

PetRoccHI Luici: Le colonie italiane nel distretto di Bento Gon- 
galves (Rio Grande del Sud-Brasile). Roma, 1905, « Boll. Emigr. », 1905, 
n. 8, pp. I-15. 

Pro pt Savora (GHERARDO): Lo Stato di San Paolo (Brasile) e l'emi- 
grazione italiana. Roma, 1905, « B. Emigr. », 1905, n. 3, pp. 120. 

Ries H.: Economic Geology of the United States. New-York, 1905, 
Macmillan, in-8°, pp. XX-436. | 

Rio M. E. y AcHavaL L.: Geografia de la Provincia de Cordoba. 
Buenos-Aires, 1904-905, Compafiia sud-americ. de billetes de banco, due 
vol. e un atlante. 

Riso-PATRON I..: La Cordillera de los Andes entre las latitudes 46° 
1 50° S. (Comisién chilena de Limites). Santiago de Chile, 1905, in-4°, 
pp. X-234 con ill. e c. 

RizzetTo R.: Colonizzazione italiana nello Stato di Espirito Santo 
(Brasile). Roma, 1905, « B. Emigr. », n. 7, pp. 152. 

SALEMI-PACE B.: Le imprese di colonizzazione nel sud del Brasile e 
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specialmente nello Stato di Parana. Roma, 1905, «B. Emigr. >», n. 4, 
pp. 61. | 

Sapper K.: In den Vulcangebieten Mittelamerikas und Westindiens. 
Stuttgart, 1905, Schweizerbart, in-8°, pp. VI-334 con ill. e c. 

* Sapper K.: Cuba unter der nordamerikanischen Militàrregierung und 
als Republik. Gotha, 1905, « Peterm. Mitt. », LI, 145-149 e carta a 
I : 1.875.0000. 

SICILIANI VITTORE: Gl’ Italiani nel sud dello Stato di Minas Geraes 
(Brasile). Roma, 1905, « Boll. Emigr. », n. 19, pp. 31-43- 

Sprott: E.: La Repubblica Argentina. Annuario dell'emigrante ita- 
liano. I, 1905, Rocca San Casciano, 1905, Cappelli, in-16°, pp. LXV- 
629-31. 

ZANI TimoTEO: Al Para, Maranhao e Ceara (Brasile Nord). II ediz. 
Milano, 1905, Lanzoni, in-8°, pp. 43 con ill. e c. 


VU. — Terre polari. 


BrasuTTI RENATO: La temperatura circumpolare. Pavia, 1905, « R. 
fis. mat. sc. nat. », XI, pp. 97-117. 

L'A., riassumendo le notizie più recenti intorno alla temperatura delle regioni 
polari, conclude che la zona climatica artica è un po’ più ristretta della solare, l’an- 
tartica tre volte più grande. Per confine climatico il Supan ha preso il tracciato del- 
l’isoterma di 10% del mese più caldo. Le caratteristiche del clima fisicamente polare, 
che copre regioni molto più ristrette, sono l'inverno rigidissimo e l'estate pure molto 
fredda, con una temperatura costantemente o quasi sotto zero, Rileva col Passerat che 
l'Antartide e la Groenlandia rappresentano la persistenza del regime dell’epoca glaciale, 
e che lo studio delle loro glaciazioni attuali può essere molto utile a intendere ciò che 
v’ha ancora di oscuro nel fenomeno glaciale antico. 


DRyGALSKI (von) E. ed altri: Deutsche Stidpolar-Expedition. Berlin, 
1905, Verhandlungen des XV Deutschen Geographentages zu Danzig, 
Juni 1905, pp. 3-64 con c. 

Rapporti di DRYGALSKI sull'itinerario (3-13), di VANHOFFEN E. sulla zoologia 
terrestre (14-19), di (:«zERT H. sulla biologia marina (20-27), di PHiLippi E. sulla 
geologia (28-34), di MEINARDUS W. sui venti (35-48), di BIDLINGMAYER F. (49-56), 
e di SAYKEN K. sul magnetismo (57-64). 

EXPEDITION ANTARTIQUE BELGE: Resultats du voyage du S. Y. Bel- 
gica en 1897-98-99 sous le commandement de A. de Gerlache. Rapports 
scientifiques. Vol. I, VI-IX. Anvers, 1905, Buschmann, in-4°, 5 vol. 

Il I volume, redatto da LECOINTE G., riguarda i lavori idrografici e le istruzioni 


nautiche; i volumi VI-IX, redatti da IDE WILDEMANN E riguardano la botanica (fane- 
rogame). 
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FAUSTINI A.: Le regioni ignote del nostro pianeta. In « L'Italia mo- 
derna », pp. 282-286. Roma, 1905, tip. Centenari. 

FaustINI ARNALDO: Due parole sulla « Terra di Ross» o « Terra di 
Re Edoardo VII »? Firenze, 1905, « R. Gg. It. », XII, 163-165. 

FausTINI ARNALDO: Manuale delle scoperte antartiche. Pavia, 1905, 
« R. fis. mat. sc. nat. », XII, pp. 432-444, 512-527. 


Continua. 


Muson! F.: « Terra di Ross» o « Terra di Re Edoardo VII». Fi- 
renze, 1905, « R. Gg. It. », XII, pp. 44-45. 

NANSEN F.: The Norwegian North Polar Expedition 1893-96. Scien- 
tific Results. Vol. IV [Morfologia del bacino polare, dello stesso Nansen!. 
Vol. VI [Meteorologia, di H. Mohn]. Christiania, 1904-905, Dybwad, 
in-4°, 2 vol. con diagr. e c. 

RESULTS (SOME) OF THE SCOTTISH NATIONAL ANTARTIC EXPEDITION. 
Edimburgh, 1905, «Scottish Gg. Magaz. », XXI, pp. 401-440 con Ill. e c. 

RESULTS OF THE NATIONAL ANTARTIC ExpepiTion. London, 1905, 
« Gg. Journ. >», XXV, pp. 353-405 con ill. e c. 

Sono sei brevi relazioni su speciali argomenti, meno la prima del capitano SCOTT, 
che riassume i risultati geografici della spedizione. 

Scott R. F. (Capt.): The Voyage of the « Discovery ». London, 
1905, Smith, Elder & C., 2 vol. in-8° con ill. e c. 

SVERDRUP OTTO: Quattro anni fra i ghiacci del Polo Nord, secondo 
viaggio del « Fram» di Nansen. Trad. di Epmonpo Corrapi dal fran- 
cese di Ch. Rabot. Roma, 1904, Voghera, in-8°, pp. XVI-375 con ill. e c. 

THoroDDSEN TH.: Island. Grundriss der Geographie und Geologie. 
Gotha, 1905, « Peterm. Mitt. », Erginzusheft n. 152-153, 2 vol. in-4 con 
ill. e c. 
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ALFONSO SELLA. 


Una malattia violenta e crudele spegneva il 25 novembre in 
Roma il prof. Alfonso Sella, socio della. Società geografica ita- 
liana, e membro del Consiglio direttivo dal 1899 al 1903, strap- 
pandolo a soli 42 anni all’affetto dei congiunti, degli amici e degli 
allievi suoi. Ancora sotto lo stupore del fiero colpo, coll’animo stra- 
ziato mettiamo insieme qualche frettoloso e disordinato accenno 
biografico per ricordare quale uomo ci sia stato tolto. 

Alfonso fu il minore dei figli maschi dell’illustre Quintino 
Sella ; scelse fino da giovane la carriera scientifica e si addottorò 
nelle scienze fisiche a Torino nel 1887, completando a Gottinga 
i suoi studi. Tornato in Italia, divenne nel 1899 assistente del 
prof. Blaserna a Roma, in quell’ Istituto fisico al quale doveva 
dedicare tutta la sua esistenza, ahimè troppo breve. Per rima- 
nervi, non accettò una cattedra vinta a (Genova per concorso, 
finchè nel 1899 vi fu nominato professore straordinario di fisica 
sperimentale complementare, diventandovi ordinario nel 1906. 
Nei suoi primi anni continuò la gloriosa tradizione scientifica 
paterna, illustrando con pregevolissime pubblicazioni la fisica dci 
cristalli : più tardi si rivolse agli studi di fisica pura, raccogliendo 
anche in tal campo invidiabili allori. E insieme fu maestro sa. 
piente ed amoroso ed ai suoi studenti dell’Istituto consacrò tutto 
sè stesso, fino a ricordarli nel delirio dei suvi istanti supremi. 
Ma la sua natura operosa ed energica, degna in tutto del gran 
nome che portava, non si chiuse nella cerchia dei suoi studi; 
fu alpinista appassionato, e scalatore audace di vette impervie, 
come il Dente del Gigante ; tentò con fortuna le vie dell’aria, 
compiendo ardite ascensioni, come quella che lo portò da 
Roma alle rive dell'Adriatico in Romagna, superando l’Appen- 
nino. Socio del Club Alpino, fondazione paterna, fu tra i fonda- 
tori della Società arconautica italiana; segretario della Società 
italiana di Fisica, membro corrispondente dell’Accademia dei 
Lincei, e di altri istituti scientifici, ed infaticabile organizzatore 
della nuova Società italiana per il progresso delle scienze nel 
recente congresso di Parma. È, nota wentile in tanta austerità, fu 
esimio cultore della musica classica e segretario della società Bach. 
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Questa multiforme attivita svolta in una vita che doveva 
chiudersi cosi presto, traspariva appena all’infuori della stretta 
cerchia degli amici; ardente alle opere a cui dedicava tutto sé 
stesso, era schivo di mettere in mostra la sua persona, ed è morto 
illustre senza essere quasi noto al gran pubblico. Mente mate- 
matica, lucida, equilibrata, compiva la sua opera prodigiosa col 
minimo sforzo, nella calma serena dei forti, pago della intima 
soddisfazione della sua coscienza sicura ed adamantina. Povero 
amico, quanto dolore nella tua scomparsa, e quale vuoto immenso 
lasci fra noi: ora soltanto apprezziamo tutto quanto la tua mo- 
destia e ritrosia ci celava. 

Alla veneranda signora Clotilde Sella-Rey, madre desolata 
non nuova a tanto inenarrabile strazio, alla sorella, al fratello, ai 
nepoti vadano le riverenti espressioni del nostro insanabile cordoglio. 


VITTORIO NOVARESE. 
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V. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI i1 


a. — NELLE RIVISTE ITALIANE. 


R. Accademia dei Lincei. — Classe di scienze fisiche. — Roma, n. 8, 

1907. 

Cenni geologici sul Monte Malbe presso Perugia. di Priacipi. - Osser- 
vazioni geologiche sui monti Picentini nel Salernitano. di Ga/dieri. 

Rivista coloniale. — Roma, vol. IV, n. 2, 190;. 

L'opera di Vittorio Bòttego, di .4. .Mori. — Tripolitania agricola, «i 
Afrit. — L'influenza tedesca in Turchia ‘la ferrovia di Bagdad». di £. Cuci- 
sotla. — La colonizzazione del Congo; distretto deli’Uele, di D. Bongicans:. 
Rivista marittima. — Roma, n. 9. 1907. 

La marina al IV Congresso geografico italiano, di .4. Mori. 
Emporium. — Bergamo, n. 154, 1907. 

Nella valle di Zermatt. 

Rivista geografica italiana. — Firenze, n. 9, 1907. 

Alcune osservazioni sulla cartografia medievale del Mar Baltico, di J. 
Bellio. — I primitivi austro-asiatici, di A. Biasaéts. — Un vulcano della Dan- 
calia in eruzione, di 1. .M. Tancredi. — Sull'opportunità di suddividere in 
quadranti la regione polare artica, di A. Faxstimi. — Lo studio dei ghiacciai 
italiani nel 1906, di O .Marimelli — A proposito della discussione sull’ inse- 
gnamento della geografia al Congresso di Venezia, di G. Ricchieri. 
L'opinione geografica. — Firenze, nn. 8-10, 1907. 

I formulari, appunti ed osservazioni, di G. Sensin:. — I crepuscoli, de- 
scrizione e teoria fisica, di 4. L. Andreini. — La provincia di Ascoli Piceno, 
di A. Somazzi. — Nuovi metodi ed indirizzi nella plastigrafia moderna, di 
U. Pagani. 

L'agricoltura coloniale. — Firenze, n. 2, 1907. 

L’arachide, di /. Baldrati. — Sulle condizioni economiche e di coloniz- 
zazione di alcune regioni tropicali, di 8. frescura. — L'importanza agraria 
del Benadir. 

Società d’esplorazioni geografiche e commerciali. — Milano, nn. 20-2:, 


1907. 
Pro Colcnic, di /. Vigoni. — La situizone economica del Giappone 
giudicata da un americano. — ia questione congolese, di A. Cornoldi. — 


(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giorna!! pervenuti alla Società. 
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I connazionali all’estero. — Sui rapporti economici con l'altra sponda del- 
l’ Adriatico, di C. Maranelli. — Documenti geografici scoperti nel Nuovo Mondo. 
Società meteorologica italiana. -- Moncalieri, nn. 5-6-7, 1907. 

I terremoti della regione benacense, di Seftont. — L’uragano del 25 giu- 
gno 1905 nell’Urbinate, di A/ippi. — Sull’andamento della temperatura nel- 
l’aria e nel suolo a Pavia nel 1905, di Gamba. 

Società africana d’Italia. — Napoli, n. 9, 1907. 

Ricordi del Benadir, di G. Sorrentino. — Condizioni in cui trovavasi la 
colonia del Benadir nel 1897 e suo probabile avvenire, di G. Sorrentino. 
Rivista di fisica, matematica e scienze naturali. — Pisa, n. 94, 1907. 

Primi appunti sul terremoto calabrese del 23 ottobre 1907, di G. Alfani. 
Rivista abruzzese di scienze, lettere ed arti. — Teramo, n. 10-11, 1907. 

Brevissimi cenni sulle condizioni fisiche della provincia di Teramo, di 
R. Forlani. 

Club alpino italiano. — Rivista mensile. — Torino, n. 9, 1907. 

La Punta Clotesse, di £. Odtard des Ambrois. — Inaugurazione dell’Isti- 
tuto scientifico « Angelo Mosso » presso il Colle d’Olen, di C. 7oesca. 
Alpi Giulie. — Trieste, nn 5-6, 1907. 

Traversata della punta Parrot da Alagna a Zermatt. — Grotta sopra le 
sorgenti di Aurisina, di £. Zoegan. — Le acque carsiche e le recenti piene, 
di £. Boegan. — Il 26° convegno della Società alpina friulana, di A. Vielmetti. 
In Alto. — Udine, nn. 5-6, 1907. 

Il 26° convegno della Società alpina friulana. — Al 35° Congresso degli 
alpinisti tridentini, di G. Urbdanis. 

R. Istituto veneto di scienze, lettere ed arti. — Venezia, n. 10, 1907. 

Acque sotterranee fra Secchia e Panaro, di D. Parntanelli. 


b) — NELLE RIVISTE ESTERE. 


La Géographie. — Bulletin de la Société de Géographie. — Parigi, vol. 16, 
n. 3, settembre 1907. 
Il nuovo terreno carbonifero nel sud-est della Gran Bretagna, di £. Loze. 
— La degradazione dei Pirenei e l'influenza del bosco sul regime delle acque, 


di Co, Rudot. — La nuova spedizione di Sven Hedin nel Tibet, di J, Denrker. 
Société de géographie commerciale. — Parigi, n. 10, 1907. 

I Tuareg dell'arco del Niger, di Decorse. — Nota sull'allevamento dello 
struzzo, di Laurent-Cochelet. -- Leggende sudanesi, di Lanrezac. 
Revue coloniale. — Parigi, n. 54, 1907. 

I montanari del Tonkino, di £. Miguel. — Società religiose e società 
segrete nella Guinea francese, di A. Arcin. — Note sul servizio medico nelle 
colonie tedesche, di ( Spire. 

Revue francaise de l’étranger et exploration — Parigi, n 347, 1907. 


Marocco: commercio nel 1906; la regione degli Sciauia, di 4. JWontell. 
— I Pahuin del Congo francese. 
Comité de l’Afrique francaise. — Parigi, n. 10, 1907. 

L’Egitto e il nazionalismo egiziano, di #7. Marchand. — Gli affari del Ma- 
rocco, di A. de Cair. — Il censimento del 1906 in Algeria, di V. Demontes. 


II 
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Comité de l’Afrique francaise. — Renseignements coloniaux. — Parigi, 

n. 10, 1907. 

1.1 situazione politica dell’Huz nel gennaio 1907, di £. Doullé. — Sulla 
costa ovest del Marocco: ripe, dune, barre, di £. /obeguin. — Viaggi ad 
Abalessa e alla Cudia, di J/o/ylinski. — Gli Ait Tserruscen, di Canavy. 

Le Tour du monde. — l’arigi, nn. 41-45, 1907. 

L'accordo anglo-russo per l'Asia Centrale. — Viaggio nel Portogallo, di 
G. de Beauregard e /.. de Fouchier. — Il progresso economico dello Stato 
indipendente del Congo. — l'evoluzione delle Antille danesi. — Indicazioni 
per i viaggiatori della transsiberiana. — Come si può viaggiare nel Sudan 
anglo-egiziano. — La spedizione artica del duca d’Orleans. — Nuova deli- 
mitazione e situazione economica dei territori del sud dell'Algeria, di C. Des- 
fontaines. — La lotta americana contro l'emigrazione giapponese nelle Havaii, 
di I. de Lavuerie. — L'accorlo franco-liberiano. 

Questions diplomatiques et coloniales. — Parigi, n. 256, 1907. 

L'affare del Marocco, di A’. de Caix. — Le scuole d'oriente, di A. Pinon. 
— La repubblica Argentina, di A. Payen. — L'insegnamento pubblico nel- 
l'Algeria, di //. Levin. 

La Montagne. — Parigi. n. 10, 1907. 

Un accidente sul Cervino, di A. .Monod-/ferzen. — L'Aiguille du Fruit, 

di R. Godefroy. 
Spelunca. — Varigi, n. 48, 1907. 

I sotterranei di S. Martin, di 4. e A. Mary. 

La quinzaine coloniale. — Parigi, n. 19, 1907. 


India inglese e Indocina francese. — Nel Congresso coloniale di Bor- 
deaux. - Il regime minerario della Guiana francese. — La colonizzazione 


europea in Asia, di £. Mamelins. 
Revue des deux mondes. — Parigi, 15 ottobre 1907. 
Madagascar: lo sfruttamento del suolo, la colonizzazione e l'immigrazione 
straniera, di A. e A. Leblond. 
Société de géographie commerciale du Sud-Quest. — Bordeaux, n. 10, 1907. 
La civiltà dravidica, di A. de Paniagua. — Il commercio della Guinea 
francese e del Dahomé nel 1906. 
Union géographique du nord de la France. — Douai, vol. 33, nn. 3-4; 
vol. 34, nn. 1-4; vol. 35, nn. 1-2. 
Ancora Douai, di ./. Dudrul/e. — Il mare nella vita delle nazioni. — 
I porti vendi della lega anseatica, di £. IV. dellor. — Da Algeri al Mzab, 
di J) Zivoiv. — Il Giappone e i Giapponesi, secondo A. Cl Magian. — La 
geografia nelle scuole, di A. C. A/artin, — 1.’insegnamento della geografi‘a di 
E. Reclus. -— La Fiandra, di A. Blanchard, — Il Maghreb el Adua, di /. Lavota~ 
Société de géographie de Dunkerque. — Dunkerque, n. 33, 1907. 
Resoconto della missione in Etiopia, di LI. Rozis. — L'influenza fran- 
cese in Oriente, di G. Zordal. 


Société de géographie de Lille. — Lilla, n. 9, 1907. 


Il Caucaso, di J Nazid. — La razza neolatina e l'Algeria nel 1907, di 
A. de Pouveurville. - Attorno al Monte Bianco, di Cuézof. — Impressioni 


d'un viaggio di studi nell'Austria-Ungheria, di G. 4. Jaray. — Escursione 
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nell’Isére, Alte Aipi e Savoia, di Lesens. — Id. a Cassel e a Dunkerque, di 
Fi. Cantineau. 
Société de géographie de l'est. — Nancy. n. 2, 1907. 

Gite nei dintorni di Nancy, di Car. /Yisfer. — Le carte antiche della 
Champagne, di /. Chantriot. 

Société languedocienne de géographie. — Montpellier, n. 2, 1907. 

Una nuova ipotesi sull'origine del nome di Montpellier, di /. Berthele. 
— Nota preliminare sul vento d’autan, di £. de AMarfonne. — L'abitazione 
nelle pianure litorali del Golfo del Lione, di JL Sorre. 

Société de géographie de Rochefort. — Rochefort, n. 1, 1907. 

Superstizioni popolari in Egitto, di C. 7ouretlle. — Note e apprezza- 
menti sulla situazione del Tonkino nel 1899, di /ugizier. — Camboge. 
Société normande de géographie. — Rouen, n. 4, 1906. 

L’avvenire dell'Indocina, di A Deloncle. — La situazione attuale della 
Germania, di A. Cheradame. -- Note sulla geografia economica del Chili, di 
J. Levainville. — In paese basco, di A. Curlbert, 

Société de géographie de Toulouse. — Tolosa, n. 1, 1907. 

In escursione pur alcune valli det Pirenei, di Zachard. — Il paese sacalave, 
di -lvinard. -— Il Congresso coloniale di Marsiglia nel 1906, di G. Blondel. 
Bulletin de la Société Ramond. — Tolosa, nn. 3-4, 1906. 

Dello studio delle tradizioni popolari in Francia e all’estero, di 4. Gaîdoz. 


— Meteorologia antica del mezzodi pirenaico, di Marsan. -- La Serra de 
Montarto (Pirenei catalani), di Le Zondidier. — Osservazioni meteoro.ogiche 


del Pie du-Midi e di Bagneres-de-Bigorre, di £. Murchand. 
Société belge de géologie. — Mémoires. — Bruxelles, vol. XXI, n. 1, 1907. 

Sulla scoperta di silice utilizzato sotto le alluvioni fluviali dell’alta ter- 
razza di 100 m. della valle della Mosa, di HA. Aufot. — Seconda nota sur mo- 
vimenti spontanei delle rocce nelle miniere, ecc., di 4. Z/anZar- Lrdan. — 
Sull'e.à delle caverne di Grimaldi, dette grotte di Mentone, di 1. Ralot, — 
La galleria di Braine-le Comte, di A. Hankar-Crhan, — Escursione nei din- 
torni di Convin, di £. Mar//ien.r. — Revisione della scala del pleistocene del 
Relgio, di O. van Zrtborn. — Tabella comparativa della scala francese e ge- 
nerale del gruppo terziario con la leggenda utliciale del ['clzio e la leggenda 
libera dell'autore, di O. van //b0rn. — Rendiconto del Congresso geolugico 
internazionale a Messico, di A Malet. 

Société belge d’études coloniales. — Bruxelles, nn. 9-10, 1907. 

Il Rio Paraguay e lo stato brasiliano di Matto Grosso, di / van Dio- 
nant, — Nel paese del Leone e del Sole, di HA. Aricteua. — I trasporti au- 
tomobili nel Congo. 

La Belgique maritime et coloniale. — Bruxelles, nn. 15-18, 1907. 


Le ferrovie dell'Alasca. — La più forte industria dell'India inglese, di 
Al. Winandy, — Gli elementi costitntivi dell'autonomia coloniale. -- Come si 
va dal Nilo al Congo. — I risultati della spedizione del dott. Koch. — La 
navivalilita dell’alto Congo e dell'Ubanghi, di 1 Lemoine. 
Le mouvement géographique. — Bruxelles, nn. 41-45. 1907. 

La legge coloniale, di /° Zrrera. — La commissione del Congo. — Il 
commercio del Congo indipendente. — IH dominio delia corona, — La com- 


petenza dei tribunali coloniali. — Le imposte nel Congo. 
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Société neuchateloise de géographie. — Neuchatel, vol. XVII, 1906. 

Fra gli Ascianti, di £. Perregaux. -- Da Sesceke a Lealui per una nuova 
strada, di A. Burnier. — Note sul calendario serotsi. — A proposito d’una 
pittura di Bushmen, di F. CristoZ. — Il barone di Richthofen, necrolozia di 
P. Girardin. — Ch. Piton, necrologia di C. Knapp. 

Le Globe. — Ginevra, vol. 46, 1907. 

Il vulcanismo, di A. Brun. — Contribuzione allo studio dei /aficz nella 
Carniola e nello Steinernes Meer, di £. Chaix-DQubois e A. Chaix. 

Société khédiviale de Géographie. — Cairo, n. 12, 1907. 

La pesca della spugna in Egitto, di £. Pachundaki. — La Marmarica e 
gli Aula l Aly, di A. Zourfau. 

Annalen der Hydrographie. — Amburgo, n. 10, 1907. 

Lavori oceanografici della nave « Planet » da Hong-cong all’arcipelago di 
Bismarck, di Kwrfz. — Un metodo semplice per il calcolo delle maree per 
mezzo delle costanti armoniche, di G. Wegemann. 

Zeitschrift der Gesellschaft fir Erdkunde zu Berlin, — Berlino, nn. 7-8, 

1907. 

Il gruppo Sari-Kaudal Sagunaki nel Duab del Turkestan, di JV. A. Rick- 
mers. — Contributi alla morfologia dell'Appennino settentrionale, di G. Braun. 
— Icebergs presso le isole Orkney nel 1836?, di O. Ariéimme/. — Contributi 
alla morfologia dell'Appennino settentrionale, di G. Braun. — La cartografia 
come scienza, di Af. Eckert. 

Mitteilungen aus den deutschen Schutzgebieten. — Berlino, n. 3, 1907. 

Il clima del Togo, di A. Afaurer. — Risultati delle misure pluviome- 
triche nel ‘Togo nel 1906 — Togo nell'ultimo terremoto di Accra, di Koerf. 
— Risultati pluviometrici nel Camerun, 1905-906. — Terza relazione sulla 
spedizione nell'Africa ted. orientale, di £. /éger. — Il clima di Swakopmund, 
di A. Gilland. 

Deutsche Kolonialzeitung. — Berlino, nn. 41-44, 1907. 

Progressi dell’igiene tropicale. — Il porto di Tsingtau, di IWWeicker. — 
Bismarck e le colonie francesi. — Gli avvenimenti e le questioni coloniali in 
Inghilterra. — Dal Namaland e dal Calahari, di v. Pfeil. — La messa in va- 
lore dell’Africa centrale, di Schwabe. 

Export. — Berlino, nn. 41-45, 1907. 

La politica economica e costituzionale dell’Inghilterra nell’India, di Z. 
Martin. — Le pescherie sulla costa dell’Africa meridionale. — Il commercio 
tedesco coll’America del sud. — La Repubblica Argentina. 

Globus. — Brunsvik, vol. 92, nn. 14-18, 1907. 

Gli scavi a Gezer in Palestina, di 4. Saad. — Verso le città cavernicole 
della Tunisia meridionale, di A. Karutz. — Introduzione della renna addo- 
mesticata nell’Alasca, di 4. Jacobi. — Lufambo, di 77. Arauss. — I ghiacci 
galleggianti delle Spitzberghe, di P. Schnee. — Esporazione nel Pilcomayo. 
— Dall'Inn all’Adria. —- Un viaggio attraverso l’angolo nord-est del Toyo, 
di Sinend. — Scrittura e lingua giapponese e l'insegnamento giapponese, di 
F. Crasselt. — La Palestina negli usi e nelle credenze degli Ebrei odierni, 
di S. Wetssenberg. — Del sistema delle coordinate terrestri, di P. Sch. — 
Complemento alla bibliografia sull'isola di Pasqua del Lehmann, di X. 2. 
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Schuller. — Viaggio alla costa nord-est della Nuova Guinea inglese, di 2. Pick. 
— Sul folklore dei Rumeni della Bucovina, di A. A Kaindl. 
Verein fir Erdkunde. — Dresda, n. 6, 1907. 

Un principio di morfologia della terra, di 7. Retéisch. — Bibliografia del 
regno di Sassonia, 1905 e 1906, di /. £. /tichkter. 
Petermanns Mitteilungen. — Gotha, n. 10, 1907. 

Le esplorazioni di E. Blackwelder e B. Willis nello Scian-tung, di A. /Ww4/. 
— Le modificazioni della costa del Baltico nel circondario di Hadersleben, 
di G. Wegemann, — Carta linguistica delle regioni del medio corso del Coissu, 
Daghestan, di A. Dirr. 

Physikalisch-6konomische Gesellschaft. — Konigsberg, vol. 47, 1907. 

Su un tratto di pianura costiera nell’Islanda, di G. Braun. — Effetti del 
ghiaccio sulle sponde dei laghi, di G. Braun. 

Beitrage zur Geophysik. — Lipsia, vol. IX, n. 1, 1907. 

Relazione annuale del direttore della 1. stazione sismologica internazio- 
nale per il 1906, di Gerland. — Contributo alla determinazione dei coeffi- 
cienti di rigidità della terra, di W. Schweydar. — La situazione antipodica 
di terra e mare, di 7%. Ar/dt. — Il terremoto di Belluno del 1873, di £. G. 
Harboe. — Il terremoto di Charleston del 1886, di #. G. Harboe. 

K. k. geographische Gesellschaft in Wien. — Mitteilungen. — Vienna, 

n. 9, 1907. 

La grotta stalattitica di Lipa nel Montenegro, di G. IN. Gessmann. — 
Le sorgenti calde di Bang Phra nel Siam, di /. Lupsa. — La soluzione della 
fertilizzazione «delle grandi praterie e altri problemi economici negli Stati Uniti 
d’America, di £. S. Fischer. — Elba, di /. Jaeger. 

Id. id. — Abhandlungen. — Vienna, vol. VI, n. 2, 1907. 
Manuale commerciale delle Indie Olandesi, di F. A. Schoef pel. 
K. k. geologische Reichsanstalt.-Jahrbuch. — Vienna, nn. 1-3, 1907. 
La costituzione geologica dei dintorni di Zara-Nona, di A. /. Schudert, 


— I depositi pontici di Leobensdorf e loro fauna, di O. v. 77:0//. — La valle 
di Bliihnbach, di £. Fugger. — Condizioni geologiche nella regione del fo- 


glio Deutschbrod, di A. Ainterlechner. — Studi sul quaternario nella regione 
glaciale sett. della Galizia, di !7. Lozinski, — Mammiferi dexli strati di Fi- 


biswald, di A. Zyarsky. — La pianura di Salisburgo e 1’ Untersberg, di 
E. Fugger. 
Deutsche Rundschau fiir Geographie u. Statistik. — Vienna, vol. 30, n. 2, 

1907. 

L'esplorazione dei mari nord-europei, di / J/eerus. — Dal'a patria delle 
lavagne, di £. SYockhardt. — Lo scambio di piante ed animali tra il vecchio 
ed il nuovo mondo, di Schiller- Tietz. — Da Addis Abeba per Assabot a Gi- 
buti, di /. Breber. — Los Angeles, la m-tropoli della California meridionale, 
di O. Crola. — Osservazioni sul commercio speciale e sul trai.» marittimo 


di Trieste, di -. Zranky. 
Oesterreichische Monatsschrift fiir den Orient. — Vienna, n. 10, 1907. 
Condizioni del commercio nella Cina meridionale. — Movimento com- 


merciale di Canton nel 1906. — Sforzi spagnuoli per l’esportazione nel- 
l'Africa. 


1334 SOMMARIV DI ARTICOLI GEVGRAFICI 


ee ee 





-— ——— 


The Geographical Journal. — Londra. n. 5. 1907. 

Sui problemi polari artici. di F. .Vunsem. — 1 monti Fan nel duab del 
Turkestan. di IH Aickmer Rickmers. — ‘a spedizione Stein nell'Asia Cen- 
trale. — Il corso dell'Irravaddi superiore, di J. Mu: Laren. — Le valli degli 
Himalaja. di W. 02. O:dham. — Viaggio ci C. Ciementi attraverso la Cina 
meridionale. — La spedizione Mikxelsen mel mare di Beaufort. — Le sor- 
genti occidentai del Nilo. di 2. Comya, — La parte dello sviluppo delie 
alghe nella colonizzazione di nuovo suvio e nella determinazione del pae- 
saggio, di FF. £. /ritsch. 

Nature. — Londra, nn. 1981, 19$3, 1907. 

Acqua e ghiaccio ai giorni nostri e nell'epoca glaciale. — La successione 
geoiogica dei Sud-Africa, di f 1. Halen, 

The Scottish Geographical Magazine. — Edimburgo. n. 11, 1907. 

[ nuovi campi della geografia, speciaimente commerciale, di Eckert. 
— L'antico Chotan. — Carte manoscritte di Pont, dei Gordon e Adair nella 
Advocates’ Library di Edimburgo, di 6. G. Cash. 

Geographical Society of Philadelphia. — Filadelfia, vol. V. n. 4. 1907. 

La geosrafia della Virginia, di G. 7. Surface. — La geografia con uno 
scopo, di / Russe! Smita, 

American Geographical Society. — Nuova York. n. 10, 1907. 

Le fluttuazioni storicne del Mar Caspio, di FE /untingion. — Oman e 
Arabia ori -ntale, dio. II. Zwrn-:r. — Relazione della spedizione Mikkelsen- 
Lefiingwell. 

Geographical Society of the Pacific. — San Francisco, vol. IV, 1907. 

La scoperta della biia di San Francisco e la riscoperta del porto di 
Monterey. di G. Davidson. 

The National Geographic Magazine. — Washington, nn. 9, 10, 1907. 

Singoiari spettacoli nella lontana Papuasia, di 4. A. Pratt. — La Bolivia, 
di Y. Calderon. — 1 nostri avvisatori delle burrasche e delle inonciazioni, di 
G. HM. Grosvenor. — Il rilevamento magnetico dell’sack/ Galilee nell'Oceano 
Pacifico, di L. «1. Bauer. — Gli Ebrei cinesi, di O. Batndridge. — Tirnova, di 
F.J. Koch. — Geologi in Cina. — Kovasan, il Valhalla giapponese, di £. A. 
Scidmore. — La torre tetraedrica del dott. Bell. — La via d'acque profonde 
da Chicago al Golfo. 

R. Society of Victoria. — Melbourne, vol. 20, n. 1, 1907. 

Un discendente vivente d'una razza estinta (tasmaniana), di A. /. 1 Berry. 
— La deposizione di tuft stratificati, di 7. S. //a//. — I movimenti dei co- 
stituenti solubili nel fine suolo alluviale, di 4. /. A:cart. 

R. Sociedad geografica. — Seccién comercial. — Madrid, n. 10, 1907. 

La societa generale ispano-atricana. — Il commercio e la produzione del 
cacao a Fernando Poo. — I centri commerciali ispano-marocchini al'e cortes 
del Regno. -— II movimento della popolazione nella Repubblica Argentina, 
di IH. Conrotte. — Spasnuoli nel Pacifico nel secolo xvi. 

Sociedade de geographia de Lisboa. — Lisbona, nn. 5-6, 1907. 
Distretto autonomo di Timor e istituto botanico di Buiteazorg, di 4. da 


Costu e Indrade. — Carte del ragià Singa, re di Candia, agli Olandesi, di 
D. Lopes. — Edoardo Costa, commemorazione. — I Macuani di Mozambico, 


di /. /. Fragoso. 
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Revista portugueza colonial e maritima. — Lisbona, nn. 120-121, 1907. 

L'imposta coloniale, di LZ. da Cunha Goncalves. — Il cacao, di A. L. Basto. 
Instituto historico e geographico brazileiro. — Rio de Janeiro, vol. 67, 

n. 2, 1906. 

Gli In liani Cayapò, di Desgenetles. — Note su Paranagua, di /). da Costu 
Lobo. — Note sulla parrocchia di Guaratiba, di £. AL, Peirvoto. — Corogratia 
fluminense, di 4. Jj. C. da Silva. 

Foldrajzi Kézlemények. — Budapest, nn. 3-6, 1907. 


Schizzo fitogeografico dei Sudeti, di 7. Szabé. — I frangenti nel lago di 
Garda, di G. Prinz. — Gli osservatori sismici dell’ Ungheria, di £. Berecz 


e A. Pecsi. — Alcune osservazioni sulle relazioni di viaggio del dott. J. Prinz, 

di G. Merzbacher. -- L’ industria aurifera di Brad, di J. Popper. — L’ Albania 

settentrionale cattolica, di /. .Vopsca. — Sugli strati sociali di Rudapest. 

K. nederiandsch aardrijkskundig Genootschap. — Amsterdam, nn. 3-5, 1907. 
Il giornale di bordo di C C. Roobacker da Gamron a Basra (1645), il 


primo viaggio degli Olandesi nel Golfo Persico, di A. Holz. — L'epoca in- 
terglaciale in Olanda, di J. Lovie. -- Alcuni risultati olandesi sulla conoscenza 
della fauna d Trinil, di £. Muédo1s. — Nuove idee sull’insegnamento della 


veografia da parte della « Oxford school of geography», di J. IM. root. — 
G. Verschuur, di /. J. van Utldriks, — La spedizione alla Nuova Guinea, di 
H. A. Lorentz. — Un viaggio nell'interno di Surinam nel 1858, di CG AZ. 
de Goceje.— Viaggi nella Nuova Guinea occidentale, di _/. W. van Hille. — Alcune 
particolarità della « Valle della morte » in Giava, di £. /acobson. — Geologia 
e geografia nell’r1° Congresso dei medici e naturalisti, di /. /7. Bdeseken. — 
La quinta escursione dei geografi olandesi, di J/. roof. — Alfredo Kirch- 
hott, di /. A. /foekstra. — Vulcani di Minahasa, di /. £. Niermeyer. — Viaggio 
nelle alte regioni di Bulungan, Borneo centrale, di £. W. F. van Walchren. 
— Esplorazioni della costa sud-ovest della Nuova Guinea, di A. L. A. Hellwig. 
— Diario d'un’'escursione da Todjo a Mori (Celebes centrale) e ritorno al 


mare di Poso, di f R&R. Jaengkom., — Sondaggi nel e presso l'arcipelago 
delle Indie Orientali, di / /. .Vrermeyer. — La spedizione nell'interno di 
Surinam, di 4. .d. Rakhuis. — I terreni del loess nel Belgio e la loro pro- 
babile origine, di P. Tesch. — La popolazione di Giava e Madura nel 1905, 


di /. /. Ntermeyer. 
Bataviaasch Genootschap van Kunsten. — Batavia, nn. 5-6, 1907. 

Nota su Sinkel e il territorio di Pac-pac, di I! AL Z/. } pes. 
Accademia delle scienze. — Cracovia, n. 1, 1907. 

Profondità dell’epicentro del terremoto di Calabria dell’ 8 settembre 1905, 
di AV. P. Audzki. 

Fennia. - Bollettino della Società geografica finiandese. — Helsinyfors, 

vol. 19 22, 1902-1905. 

Inondazioni nella Finlandia negli anni 1898-1899. — Un viaggio natura- 
listico nella valle del Lena, of. AL Cayander e 2. AR. Poppins, — Su un ritro- 
vamento di argilla cambriana nel governo di Wiborz, di I. Aamsayv. — La 
Finlandia in memoria di O. Nordenskidld, di /. 4. Pata in. — Orotettonica 
della Finlandia di Sud-Est, di 52. /rosterus. — Studi di antropologia finnica, 
di F. W. Westerlund. — Sulla deviazione del pendolo in latitudine nei din- 
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torni di He!singfors, di €. .4. Alentus. — La vegetazione boschiva del Lena, 
di +f. A. Cajander. — Risultati geografici d’un viaggio nella regione di confine 
tra la Lapponia finnica e russa, di I’. Bory. — Contributo alla storia dello 
sviluppo delle torbiere della Finlandia settentrionale, di A. AL Cajander. — 
Abbassamento del livello dei laghi in Finlandia, di £. G. Pa/tzett. — Alcune 
ragioni biologiche della presente distribuzione dei pesci d'acqua dolce in Fin- 
landia, di O. Nordqvist. — Contributi alla conoscenza della vegetazione del- 
l'alta montagna fra Kittilì e Muunio, di 4. A. Cajander. — Il terremoto di 
dislocazione in Finlandia del 10 aprile 1902, di /. £. Rosberg. — Sul solle- 
vamento della costa di Finlandia, di .1. Bonsdorjf. — L'aumento naturaie 
della popolazione in Finlandia, di of. G. Funtel/. — Viaggio nella penisola di 
Canin nel 1903, di I Aamsay e 2. Poppins. — Il quaternario di Onega e 
della Carelia, di W. Ramsay. — Il risalire dei salmoni nei fiumi della Fin- 
landia, di O. Nordqvist. — Contributi alla conoscenza dello sviluppo delle 
torbiere europee, di A. A. Cajander. — Le colonie finniche in Siberia, «i 
J. G. Granò. — Monumenti della natura, di /. A. Palen. — Sulla distri- 
buzione del magnetismo terrestre nei dintorni di Helsingfors, di C. A/enizs. — 
Contributi alla geologia delle formazioni precambriane nel governo di Olonetz, 
di II. Ramsay. 

I. Società geografica russa. - Zapiski. — Pietroburgo, vol. 38, n. 3, 1906. 

Alle sorgenti dei fiumi Ardon e Rion, di V. Marcovic. 

Id. id. - Zapiski. — Pietroburgo, vol. 31, n. 2, 1906. 

Schizzo della veografia e statistica delle razze tunguse della Siberia, di 
S. Dulcanof}. 

Accademia imp. delle scienze. — Pietroburgo, nn. 1-3, 9, 1907. 

Impianto d’una stazione sismica a Pulcov, di /#. Ga/ifzia. — Nota sui 
metodi delle osservazioni sismiche, di 8. Galitzin. — Schizzo climatico del 
lago Baical, di A. PH. Vosnesenski, — Risultati di alcuni sondaggi nel bacino 
del Pripet, di A. Aarpinski. — Mineralogia del distretto di Simferopoli, di 
A. Fersman. 

Ymer. — Stoccolma, nn. 1, 2, 1907. 

Viaggio nel Natal e nello Zululand, di 7rdgord 7. — L'origine degli 
Eschimesi e delle prime popolazioni dell'America, di AH. Hamberg. — La co- 
lonizzazione primitiva del Norrland, di /. Nordlander. — La teoria del dot- 
tore Hahn sulla dumesticazione degli animali domestici e l'origine della nostra 
agricoltura, di /7. Magnus. — La raccolta di oggetti etnugrafici, di /Z. Nor- 
denskiòld. — I componenti chimici dell’acqua marina, di O. Pettersson. -— 
Contributi alla conoscenza dell'idrografia dei fiumi del Halland, Lagan e Nis- 
san, di .4. Wallen. — L'esposizione etnografica dei missionari svedesi, di 
E. Nordenskibld. — Viaggio antropologico attraverso i distretti finnici del 
Varmland, di G. Akerhkielm. 
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(Chiuso il 27 usvembre 1907). Fip. dell’ Unione Coop. Editrice, via Federico Cesi, 45.) 











MAY $900 


Waly. OF RIC. 
LidRARY 








